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JUiGLiOR  conto  non  potrei  rendere  io  di  questo  laivoro 
che  dando  on  brano  di  ana  lettera   da   Pietro  Giordani 
scritta  alla  signora  marchesa  Enrichetta  Guasco  di  Bisio« 
madre  orbata  del  sao  unico  Felice  marchese  Garrone  di 
San  Tommaso»  in  data  del  15  di  aprile  1845;  nella  quale 
discorrendo  delle  speranze  che  del  giovane  Signore  si  erano 
concepite  ,  e  degli  studii  a   cui  erasi    dedicato ,  ò  anche 
cenno  di  quest'opera  formala  sopra  i  documenti  che  mi 
vennero  trasmessi ,  e  che  ho   dovuto  ^  riconoscere  inedili 
per  confronti  lunghi  e  ripetuti  con  quanto  potei  trovare 
di  stampato  nelle  storie  opportune.  Diceva  il  celeberrimo 
letterato  :  il  marchese  Felice  di  San  Tommaso  -  a  con 
«  saggio  e  benevolo  giudizio  »   avendo   riguardo  a*  suoi 
«  tempi  e  alla  nazione  italiana ,  aveva  scelto  di  spendere 
«  il  meglio  della  vita   nella  cognizione  e  nelFuso  della 
«  storia  :  e  tra  le  parti  d*  Italia  eleggeva  »  com*  era  conve- 
«  nevole  »  il  suo  Piemonte  ;  e  nella  serie  de'  tempi  quei  non 
«  pochi  anni  che  in   Italia  ampliarono  e  stabilirono  la 
«  potenza  de'  conti  Savoiardi.  La  quale  per  molte  gene- 
«  razioni  in  più  di  tre  secoli»  dal  quinto  Amedeo  al  primo 
«  Carlo  Emmanuele  »  fu  necessariamente  incomoda  molto 
«  a*  vicini:  e  ora  non  ò  alcuno  cui  paia  soverchia,  e  non 
«  la   desideri   maggiore.   Era   suo    primo    intendimento 
«  (com'egli  a  me  scriveva  )  di  comporre  le  azioni  dell'ot- 
«  lavo  Amedeo:  il  quale  occupò  la  primiera  metà  del  secolo 
«  quintodecimo  ;   primo  ebbe    da  Sigismondo  imperatore 
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«  tittìbì  dì  Duea  Ji  Savoia:  nhrcuise  ra  sé  i  tioiiihiìi  sparsi 
«  (iella  Ènni^lia  :  e  primo  de  soqì  tii  potente  e  teoiatn  <io-* 
«  minatore  io  Italia.  Xa  il  marchese  poiché  ▼iiie  scoprir* 
4  se^  che  fa  ^rantiezza  acquatala  da  «{iieil' astuta  e  fijrtor- 
«  nata  amòtzione  traeva  le  origini  e  t  mezzi  ia  quattro 
((  preifecessori  ^  che  tra^ogiiarono  il  secolo  decifnoqaartu  : 
(c  conoiilie  necessario  di  rinnovare  ed  illustrare  La  memoria 
4  loro  :  incominciando  dal  t|uinto  Amedeo  :  che  primiran 
«f  de' suoi  si  pnjcacciù  il  titolo  di  vicario  imperiale:  nome 
te  troppo    fun^^amente    dannoso   ali'  Italia  :  ma  a  Ini  e  ai 
«  snct^ssori  pretesto  assai  utile  di  aggrandirsi  «  appriauHiii» 
<<  e  di  qua  e  di  là  dairjJpi  »  <9ra  con  6}rza  ora  con  6rtMÌn 
«  l  vicini  o  più  deboli  o  meno  accorti.  E  così  lo  :^pazÌQ 
*t  ìsturico  disegnatosi  dai  San  Tommaso  si  distese  fanm 
ft  circa  centocinquanta .  e  di  sette  principi  :  Amedeo  <;iiintD«. 
'c  e  suoi  dgilooii  (Moanfo  e  limone*  e  il  sesto  e  il  settimo 
<f  ifegii  Amedei  »  sino  ai  principii    di  Lodovico    ttgtiiwio 
«r  deli*  ottavo.  Il  più  lungo  regno  di  questo  Amedeo  «  e  ia 
f  più  dilatato  dominio,  e  le  più  straoniinarìe  amiiizium.  e 
«  la  srena  dei  falso  papato .  gii  domandavano  più  copioso 
<v  e  più  accurato  discorso.  Avevu  oppresw  le  repobbiiche 
<c  subalpine,  e  fattosi  va^ailo  il  marciiese  di  Saluzzo.  Due 
<t  vicini  gli  rimanevano  di  i|ua  dairAipi .  V  uno  debole  . 
(f  cui  avrebbe  voluto  spogliare  dei  tutto .  il  marito  della 
«  sorella  :  suo  genenj  V  ailm.  torte  e  insidioso:  col  quale 
«  bisognav<igii  «ipentre  V  astusda  che  supplisse  ai    manco 
m  dì  fìirza.  La  tlebolezza  del    Monferrato .  paese  largo  t? 
••  tergile,  ♦•ra  difetto  «Jel  marcbese:    non  era  merito    del 
1  Duca  di   ìfilaao  ia  forza  del  ducato,  ma  da  quella  parte 
••  po4e  p%)co  allargarsi  ti  piemontese.  Sperava  nella  morte 
<t  del   ^Boen>  :  ctiiedeva  una  donazione    tra  vivi,  tjuauio 
<«  si  faceva  iiverst  per  i  secoli  segneuii  la  tbrtuna  i'ituiia. 
<t  s«  Filippo  v.'onseuiiv.t    ohe    ia    sua    eredita    aodad^e  M 
^  ssucero  !   Sa  t?ra  ^erbato  4  un  suo  iiiniis«iuH>   disceu-^ 
s  «leule .  <iopo  ireceulo  anui .    icquì^^anie  beili$«taiii  ||^|._ 
m  zioae:  ai  quaie  mm    (a    àie*ìero    ie    povere   ag^ttifeÉàuui 
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a  d*  Italia ,  ma  grandi  movimenti  d*  Europa  »  contrasti  di 
c(  Germania  d*  Inghilterra  di  Spagna  di  Francia  ;  a  me- 
«  scolarsi  ne*  quali  era  divenuto  sufficiente  il  successore 
«  dei  Conti  di  Savoia,  fattisi  re.  Tante  inopinate  muta- 
a  zioni  di  cose  volgono  i  tempi  ;  che  né  d*  impedire  è 
ff  dato  air  uomo ,  né  di  tardare ,  né  di  anticipare  ! 

«  Non  potevano  mancare ,  né  mancarono,  molti  isto- 
«  rici  ai  Signori  del  Piemonte:  e  tutti  questi  doveva  leggere 
<r  il  compilatore  di  nuova  istoria  :  né  leggere  solamente 
«  ma  compararli;  e  studiare  di  conciliarli  insieme»  e  ora 
or  correggere  Tuno  coli* altro,  ora  supplire.  Se  non  che 
«  assai  cose  furono  ignorate  da  quegli  scrittori ,  molte 
n  dissimulate ,  molte  alterate.  Inoltre  voleva  il  marchese 
«  dare  la  storia  non  (come  per  lo  più  si  é  data)  sola- 
«  mente  de* principi,  ma  ancora  de* popoli,  che  fanno  le 
«  spese  a*principi;  e  mostrare  quel  che  di  bene  e  di  male 
«  ebbe  dai  loro  signori.  E  perciò  non  poteva  contentarsi 
«  dei  pretesti  e  dei  successi  delle  guerre ,  e  dei  negozi  di 
«  pace  :  ma  le  leggi ,  1*  amministrazione ,  le  prosperità  e 
«  le  difficoltà  de*  commerzi ,  1*  incremento  o  la  povertà 
(c  delle  Arti ,  il  variare  in  meglio  o  in  peggio  de*costumi, 
«  delle  opinioni,  delle  usanze,  erano  subbietto  necessario 
«  delle  sue  investigazioni.  Per  le  quali  cose,  e  a  rimediare 
«r  il  biasimato  silenzio  degli  scrittori ,  ed  emendarne  i 
«  falli ,  si  diede  con  diligenze  infinite  e  spese  non  leggieri 
«  a  cercare  nelle  librerie  e  negli  archivi  d*  Italia ,  di  Sa- 
«  vola ,  di  Svizzera  quantità  d*  atti  pubblici  e  domestici , 
«  di  croniche ,  di  memorie ,  di  lettere ,  delle  quali  fece 
«  copie  di  sua  mano  assai,  e  molte  col  suo  denaro.  Di 
t  tutti  gli  autori  o  stampati  o  in  penna ,  che  aveva  letti 
«  o  voleva  leggere ,  tenne  registro  ;  cosi  di  tutte  le  carte 
«r  già  trovate ,  e  de'  luoghi  e  tempi  loro  ;  e  di  quelle  che 
«  gli  restavano  a  ricercare.  Suppellettile  varia ,  immensa , 
«  e  si  può  dire  spaventosa;  nelf  adunar  la  quale  fu  parec- 
«  chi  anni  occupato.  È  ben  da  credere  che  di  tanto  raccolto, 
«  e  di  quanto  era  da  aggiungere,  avesse  formato  nella 
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((  mente  r  edificio  che  voleva  fabricarne:  ma  non  lascioooe 
(f  delineato  disegno;  il  quale  rimane  a  imaginarsi  per  con- 
(f  gettare  da  quel  tanto  di  materia  che  ci  lasciò.  La  qaale 
a  per  onore  debito  al  raro  giovane ,  e  per  comune  utilità 
«  degli  studiosi  9  è  assai  conveniente  che  sia  partecipata 
«  al  pubblico;  e  per  tal  modo  ordinata  e  digesta  che  si 
a  possa  vedere  come  la  pianta  e  un  poco  di  proffilo  della 
«r  fabrica  da  lui  meditata.  La  distribuzione  e  T  armonia 
«  delle  parti»  gli  ornamenti  estrinseci  ed  intrinseci»  sa- 
«  rebbero  V  opera  stessa  ;  per  la  quale  non  possiamo  de- 
«  finire  Y  intendimento  di  lui  ;  e  troppo  manca  della  ne- 
a  cessarla  materia.  11  mettere  in  rilievo  la  già  preparata 
a  è  il  più  condegno  monumento  a  perenne  memoria 
<r  dell*  ottimo  Signore.  E  voi  degnavate  di  tale  ufficio  chi 
(c  meritamente  vi  pareva  il  più  amante  del  figliuol  vostro, 
a  e  sapevate  molto  amato  da  lui.  Ma  io  era  del  tutto 
«  insufficiente  a  si  faticosa  impresa»  la  quale  però  non 
a  doveva  per  mio  difetto  mancare.  E  vi  proposi»  anzi 
«r  raccomandai  di  confidarla  al  signor  Luciano  Scarabelli 
a  del  quale  ero  sicuro  che  dovreste  trovarvi  contenta  : 
<v  perchè  d' intelligenza  e  pratica  in  tali  esercizi  ha  pro- 
ci vato  di  non  dover  cedere  a  nessuno  »  e  di  maravigliosa 
a  attività  non  so  quanti  se  gli  potessero  paragonare. 
(I  lo  vi  presento  il  suo  lavoro  :  pel  quale  non  voglio  du- 
ce bitare  del  vostro  gradimento  »  nò  temere  la  sentenza  dei 
ff  pochissimi  competenti  giudici.  Voi  dovrete  essere  affet- 
u  tuosamente  grata  alla  nobile  verecondia  deirabilissimo 
a  compilatore;  il  quale  non  ha  in  si  bella  occasione  cercato 
(1  r  onor  proprio»  ma  sempre  la  gloria  del  nostro  Felicino; 
«  e  cosi  riferisce  sempre  il  tutto  a  lui  »  che  i  lettori  non 
a  abbiano  a  dimenticarlo  un  sol  momento;  a  lui  debbano 
<c  di  continuo  sentirsi  obbligati.  Io  per  mia  parte  lo  rin- 
«  grazio  di  aver  potuto  e  voluto  pagare  per  me  questo 
(c  sacro  debito  »  al  quale  non  ostante  il  gran  desiderio  non 
«  ero  potente;  e  lo  ringrazio  di  non  aversi  nulla  usur- 
«t  pato  della  gloria  del   nostro  carissimo:  di  cui  la  più 
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«  bella  e  durevole  gloria  si  poserà  e  fonderà  in  questo 
e  libro.  Questo  correrà  il  mondo,  questo  air  età  future 
«  passerà.  Il  resto  di  Felice  Garrone  si  dilaterà  meno  » 

«  8*  involgerà  nella  nebbia  de'  tempi 

«  il  suo  accorgimento  1*  industria  il  fervore  la  costanza 
«  la  pazienza  negli  studi  istorici  saranno  perpetuamente 
«  ponderati  e  stimati  »  dai  nostri  e  dagli  stranieri  •  dai 
«  presenti  e  dagli  avvenire,. che  studieranno  questo  vo- 
«  lume  :  non  senza  ammirazione  di  queir  indole  generosa, 
«  che  antimise  fatiche  severe  e  solitarie  ai  facili  piaceri 
«  che  l'età  fiorente,  e  la  fortuna  signorile  e  la  universale 
«  grazia  gli  proponevano.  Ora  non  dovrò  parere  indiscreto 
«  nel  profferir  cosa  la  quale  sarà  di  stupore  altrui ,  e 
a  vivente  il  figlio  sarebbe  stata  quasi  di  spavento  al  ti- 
c  moroso  amore  materno.  Confesserò  che  non  avre'  io 
e  stesso  interamente  conosciuto  a  qual  peso  tremendo  era 
«  sottentrato,  se  non  avessi  veduto  lo  Scarabelli,  vigoroso 
«  uomo ,  e  nel  forte  degli  anni ,  e  tolerantissimo  del  fa- 
«  ticare ,  appena  aver  potuto  in  quindici  mesi ,  nò  spen- 
te dendovi  mai  meno  di  ore  dieci  e  spesso  sedici  ogni  dì , 
«  compiere  questo  lavoro  ,  piccola  parte  dell*  opera  desti- 
«  natasi  da  Felicino  n. 

Cinquecento  e  trentadue  furono  i  documenti  copiati  per 
intero ,  o  quasi ,  negli  archivi  di  Corte  e  di  città  in  To- 
rino, in  quelli  di  Ginevra,  Berna,  Losanna,  Friburgo, 
Milano  ed  altri  luoghi  ;  milaqnattrocento  gli  estratti  da  altre 
carte  scelte ,  e  indici  e  titoli  di  atti  a  schiarimento  de*  pri* 
mi ,  inedito  quasi  tutto  ;  per  meno  che  mezzo  centinaio 
noto  9  ma  non  bene  dichiarato.  Ai  quali  ho  potuto  ag- 
giungere qualcuno  trovato  neirArchivio  Mediceo  e  in  quello 
delle  Riformagioni  di  Firenze,  atto  a  schiarire  opportuna- 
mente più  che  un  fatto.  Tutta  questa  suppellettile  ho  cosi 
ordinata ,  che  serva  a  rappresentare  la  parte  nuova  che 
dovrebbe  entrar  nella  storia  del  Piemonte  e  della  Savoia, 
dal  principiare  del  secolo  XIV  a  più  che  la  metà  del  se- 
colo XY  ;  quasi  paralipomeni  indispensabili  non  che  utili 
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a  chi  Torrà  seri?ere  la  storia  generale.  Perocché  sino  ad 
ora  certi  tratti  non  Tollero  segnare  gli  storici  di  qael 
principato  »  o  non  poterono  »  che  assolotamente  bbogna 
per  sapersi  il  vero.  Alla  composizione  delle  qaali  memorie 
non  mi  sono  serrilo  dell*  edito  che  appena  per  legarìe, 
e  ben  si  vedrà  dalle  citazioni  che  ho  messo  ad  ogni  poco 
a  pie  di  pagina. 

Questa  esposizione  ho  diviso  in  capitoli  quanti  i  sog- 
getti, e  le  epoche,  e  per  comodità  di  chi  legge  e  perchè 
mi  panre  che  si  dovesse  in  lavoro  d*  illostrazione  tanto 
meno  aggravare  la  pazienza  del  lettore  qaanto  maggiore 
considerazione  richiedeva  la  materia. 

Più  che  le  mie  opinioni  ho  amato  il  vero  netto  e 
schietto;  onde  agli  atti  io  non  feci  commento  pressoché 
ninno,  anche  per  rispetto  alle  cure  del  Garrone,  del  qaale 
ho  dovuto  immaginare  le  intenzioni  :  soltanto  dove  mi  fa 
necessità  richiamare  le  condizioni  de*  tempi ,  non  mi  sono 
ristato  dal  rappr^entarle  siccome  mi  apparivano  e  se- 
condo mi  sembravano  concordare  colle  notizie  che  avevo 
alle  mani. 

lo  non  ebbi  per  me  ninno  scopo  fàor  quello  di  onorare 
il  nian^ht^so  Felice  Garrone ,  al  quale  mi  sentivo  legato  di 
graliluiliiit»:  0  di  siervlre  air  illustre  nomo  del  Giordani, 
da  cui  rl(H)9UMi>o  luoUi  beoefiii  morali  e  materiali.  Ciò 
non  oiilttiil0  lUMi  \mwì  Ai  (^r  follo  alla  modestia  dicendo 
olia  ori^do  lUMi  iiiuMb  qutH»lo  lavoro,  né  alla  storia  della 
Ga^a  ili  HavotM  •  wò  alla  storia  d'Italia  in  generale  ;  con- 
oiiwIaobÀ  •  iMurlii  II  Garrone  i^he  voleva  «Mure  dei  doca- 
uii^iill  I  non  iiarv0  più  lauto  focile  chi  traesse  in  tace  il 
i^oiili^nuliK 

Ghl  iH>i  i^uuKi»  Il  Garrone .  e  coacie  elevato  a  tali  stadi. 
lt»tSK«)lt>i  90  vi  i»lao«»,  la  brt^ve  memoria  che  quivi  ssc- 
ìkhI0  •  ^  la  min  dllly^uia  gradite,  o  ^pMitili,  e  stale  sani. 
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MARCHESE    DI   SAN   TOMMASO 


La  progenie  dei  Garrone  è  antica  e  nobile.  Chi  legge  Sa- 
muele Guicbenon  impara  ehe  discendono  dai  Signori  di  Heyrien 
nel  Bugey ,  fedeli  ai  conti  di  Savoia.  Notizie  di  singolari  fotti 
non  si  hanno  di  loro  insino  a  Giotanni  carissimo  a  Carlo  III, 
ma  i  figlinoli  di  lui  sono  grandemente  lodati  per  fatti  d*arme. 
Entrarono  al  ministero  dello  stato  :  un  altro  Giotahui  »  che  da 
Carlo  Emanuele  il  Grande  ebbe  in  feudo  San  Tommaso  de 
Coeur  e  Buttigliera;  Guglielmo  Francesco»  che  primo  ebbe 
titolo  di  marchese  di  San  Tommaso  ;  Carlo  Vittorio  »  che  a 
giudizio  dell'ambasciatore  Foscarìni  fu  nomo  di  raro  talento 
fra  quanti  n'  avea  a  suo  tempo  V  Europa  »  e  fu  insignito  del 
gran  collare  éelVAnnuneiata  ;  Giuseppe  Gaetano  ,  Angelo  Ma- 
RU  primo  scudiere  di  Savoia  ,  cavalieri  amendue  ài  quell'or- 
dine supremo.  Teodoro  fu  cavaliere  di  gran  croce ,  auditore 
generale  di  corte ,  e  Alessandro  di  lui  figliuolo  (  nato  nel  1779, 
ammogliato  colla  signora  Enrichetta  Guasco  de*  marchesi  di 
Bisio  d'Alessandria  ) ,  auditore  per  Napoleone  ai  Consiglio  di 
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Slato  in  Parigi ,  poi  ricusato  V  o£Bcio  di  Direttore  generale  della 
polizia  di  Toscana ,  quivi  intendente  generale  del  tesoro  e  mae- 
stro delle  richieste  ;  indi  rovesciato  V  impero  di  Bonaparte ,  fu 
mandato  commissario  del  re  Sardo  a  chiarire  i  crediti  del 
Piemonte  verso  la  Francia  e  ministro  plenipotenziario  presso 
r  Olanda. 

Dal  marchese  Alessandro  e  dalla  signora  Enrichetta  nacque 
Fblicb  il  k  d'agosto  1811  in  Firenze»  levato  al  sacro  fonte  nel 
palazzo  Pitti  da  Elisa  Bonaparte  e  Felice  Bacioccbi ,  battezzato 
dai  cardinale  Zondadari.  Fu  tanta  la  bellezza  di  queir  infante 
e  tanto  crebbe  nel  primo  anno  che  Elisa  ne  innamorò ,  e  Ca- 
nova preselo  a  modello  di  un  amorino  ;  né  alla  bellezza  parve 
minore  1*  ingegno  che  una  generosa  educazione  avrebbe  reso 
giovevole.  E  bene  v'intendeva  il  padre  del  quale  era  opinione 
che  ad  allevare  i  fanciulli  cittadini  utili  e  uomini  assennati , 
si  dovesse  a  buon  tempo  con  dilettevoli  modi  innamorarli  del 
conoscere  la  natura  delle  cose ,  la  composizione  e  la  fabbrica- 
zione di  tutto  che  è  bisogno  »  utile  e  comodo  alla  vita ,  i  diritti 
e  i  doveri  di  ciascuno ,  la  forma  delle  famiglie  e  delle  società , 
e  via  via  crescendo  coli' età  e  coli' ingegno ,  la  materia  e  lo 
studio  delle  cose  positive;  che  valessero  a  far  loro  concepire 
idee  nette  e  molte  a  sviluppare  un  criterio  fino  e  sicuro  »  e  a 
crescere  con  ciò  il  capitale  della  lingua  materna  per  potere  in 
ogni  occasione  trattare  le  cose  proprie  e  le  altrui  con  ispedi- 
tezza  e  prudenza.  In  tale  pensiero  intendeva  egli  stesso  a  cu- 
rare la  mente  del  figliuoletto ,  sperando  che  fatto  uomo  ninno 
più  di  lui  sapesse  del  viver  civile  »  nìuno  più  di  lui  fosse  dotto 
del  vero  bene  comune.  Ma  a' 29  di  luglio  1816,  il  marchese 
Alessandro  essendo  in  Parigi  mori ,  e  il  vispo  garzoncello  cadde 
io  male  mani.  Prima  ebbe  a  maestro  un  prete  piemontese  poi 
a  curatori  i  Benedettini  di  Parma.  Se  la  madre  presto  noi  to- 
glieva da  quel  collegio  ei  vi  moriva  di  dispetto  e  di  noia.  Di  li 
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messo  alle  scQole  io  Torìao  parve  ripigliare  la  primiera  sere- 
nità ,  il  primiero  amore  allo  stadio ,  ma  un  caso  disgustoso  il 
ritrasse  per  sempre  dalle  scuole  mentre  era  sol  piò  bello  del 
bisognarne.  Un  fallo  era  stato  commesso   da  alcuni  compagni 
della  scuola  cui  egli  frequentava ,  e  né  11  maestro ,  nò  il  pre- 
fetto avevano  potuto  conoscerne  V  autore.  Avrebbe  voluto  pru- 
denza che  non  se  ne  inquisisse  tra  gli  scolari ,  se  già  non  era 
per  purgare  un'  accusa  ;  conciossiacbò  è  sempre  odioso  e  mal- 
vagio ogni   denunciatore ,  e  lo  spionaggio  forma  nella  società 
gr  ipocriti  e  i  traditori  ;  ma  non  avendo  quegli  educatori  alcun 
rispetto  al  rompere  la  fratellanza  amorevole  per  cui  i  cuori 
schivano  eziandio  le  offese  involontarie,  pigliarono  ad  interro- 
gare  or  V  imo  or  V  altro ,  ed  insistettero  presso  il  Garrone  »  che 
secondo  loro  giudizio  doveva  sapere  qualche  cosa  del  fatto ,  spe- 
cialmente il  napolitano  Manera  direttore  della  congregazione  re- 
ligiosa. Risaitlssene  l' anima  generosa  del  giovinetto  e  volto  al 
gesuita  con  fiero  piglio  :  /  niìet  antenati ,  rispose»  furono  mi- 
nittri  di  re,  non  spie  di  frati  *  e  ito  a  casa  disse  alla  madre  :  io 
non  andrò  più  a  maestri  che  vogliono  avrilirmi.  La  madre  non 
seppe  resistere  air  impeto  di  quello  sdegno  ben  ragionevole,  e 
quando  ei  si  decise  di  viaggiare  per  Italia ,  condiscese  sperando 
che  inutile  non  fosse  una  tale  sperienza  ;  e  fu   bene  eh*  egli 
rimpatriò  innamorato  dello  studiare ,  io  tentativi  di  scrittore , 
io  desiderio  di  riuscire  utile  al  suo  paese.  Le  descrizioni  della 
P$$ta  di  Santa  Rosalia ,  e  dello  Spedale  dei  pazzi  m  Palermo^ 
delle  Catacombe  di  Palermo  e  di  Roma^  della  Grotta  axxurra 
di  Capri  ;  la  Pellegrinazione  dai  colli  astigiani  a  Savona ,  e  la 
traduzione  della  Descrizione  di  Sorrento  del  signor  Deune^Baron 
stampate  dal  Silvestri  sono  di  que'  tempi  ì  suoi  primi  saggi  di 
scrivere. 

Nel  1832  rifece  il  viaggio  e  passò  l'inverno  in  Fireme: 
quivi  cominciò  a  leggere  storie  e  trattali  di  filosofia  «  in    die 
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durò  quindi  due  aooi  io  patria.  Poscia  parli  per  Parigi  e  per 
Loodra.  li i  riimiiciando  ad  ogni  festa ,  ad  ogni  soUazao  Ira- 
seorrefa  dal  pariamenlo  o  dalle  camere  alle  piane,  alle  fab- 
briche, ai  Ibodachì,  alle  oSdoe  per  acquistare  colle  idee  oul- 
liplici  delle  cose  la  facilità  dei  liogoaggi ,  e  tanto  imparò 
dell'  inglese ,  che  tornato  in  patria  e  ristampalo  il  libro  raris- 
simo di  Gioseppe  Baretti ,  Raccolta  dei  wiodi  di  dire  o  dei  Dia- 
loghi  famigliari  non  compreso  nella  raccolta  che  degli  scritti 
di  quel  biziarro  oomo  erasi  fatta  nel  1821,  potè  ridurre  eoo 
molta  lode  Fortografia  inglese  del  1T75  alla  correzione  mezzana 
in  che  furono  di  fresco  dati  i  t ocabolari  di  Johnsoo ,  di  Walker, 
di  Boyer  e  di  Nugent ,  per  rispondere  alle  five  esigenze  di  quella 
lingua  dominante  i  maggiori  interessi  di  questa  eia. 

Ricomparso  a  Torino  fu  veduto  posalo  uomo,  abile  al  lare. 
Le  sue  rdarioni,  i  suoi  discorsi,  ì  suoi  giudizi  chiarifano 
quanto  piena  avesse  la  mente  di  pensieri  lUili  e  quanto  sarebbe 
stato  fruttuoso  il  suo  ingegno.  Gli  auguravano  tutti  un'  oc- 
casione in  cui  potesse  mostrare  quanto  valeva ,  ma  egli  non 
la  cercava ,  e  confortato  dall'  illustre  cavaliere  Cesare  Saluzzo 
intendeva  allo  studio  de' classici  e  della  filosofla.  Alessandro  suo 
padre  aveva  nelle  poche  ore  di  riposo ,  rimastegli  dalle  cure 
degr  impieghi ,  cominciato  a  scrivere  un  dotto  commento  sulla 
Farsaglia  di  Lucano  ;  molle  note  aveva  steso  in  francese  e  sino 
al  quinto  libro  ;  egli  compresone  il  valore  iiecene  soggetto  di 
studio ,  e  non  per  s4  solo ,  ma  per  tutti  ;  e  tradottele  e  rior- 
dinatele ideò  di  eompome  discorso  d' analisi  per  ogni  libro ,  e 
concionare  egli  stesso,  pel  resto  del  poema,  una  ^^ale  fatica. 
In  quella  apparve  T  opera  del  Nisard  ;  ma  conciossiachè  parve 
severo  troppo  e  qualche  volta  ingiusto  verso  il  poeta ,  assunse 
di  porro  e  questi  e  lui  innanzi  alla  critica ,  e  facendoci  compa- 
gno a  giovani  studiosi ,  condurli  a  meditare  sulle  sentenze  e  ad 
applicarle  allo  stato  della  società  attuale,  a  distinguere  le  bel- 
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lezze  artMicbe»  e  ricoooscere  per  raffronti  di  molti  passi  d'altri 
adlori  come  Lucano  sia  stato  imitatore  felice  de*  sommi  qaando 
non  folte  essere  originale;  ed  originale  inarrivabile  quando  si 
lasciò  trasportare  dal  genio.  Compiata  V  opera  desiderò  ed  ol^- 
tenne  che  fosse  da  illastre  giudice  rivedala  e  corretta ,  Pietro 
Giordani,  il  quale  conosciuta  allora  e  poi  per  molte  prove  am- 
mirata »  la  bontà  dell'ingegno  e  del  cuore  del  giovane  cavaliere 
si  ardentemente  l'amò  che  per  molto  tempo  non  potè  darsi 
pace  d' averlo  perduto.  Quelle  Consideraskmi  salla  Fanaglia  de 
Lucano  videro  poco  dopo  la  luce  io  Torino ,  e  perchè  un  tal 
libro  palesava  un  merito  sconosciuto  del  marchese  Alessandro, 
fruttò  al  marchese  Felice  oltre  alla  fama  d'ingegnoso  colto  e 
perspicace  anche  la  lode  di  pio ,  che  lo  pose  in  riverenza  nella 
città,  dopo  che  ebbe  le  congratulazioni  di  Cario  Alberto  re  , 
compiacentesi  che  nella  nobiltà  piemontese  fra  tutte  le  italiane 
illustre  e  studiosa,  egli  di  stirpe  nobilissima  non  solo  non  de- 
generasse da'  maggiori  ma  tentasse  di  crescere  al  nome  ed  al 
sangue ,  con  istudii  egregi ,  il  decoro. 

Quelle  lodi  gli  furono  sprone  a  comporre  un  libro  per  cui 
da  qualche  tempo  raccoglieva  note  e  documenti:  le  Tm>oU 
gmualogiehe  della  Casa  di  Savoia.  Vi  si  pose  attorno  di  forte 
proposito^  e  mentre  doveva  essere  un  omaggio  alla  casa  dì  Savoia 
graziosa  al  Carrone,  divenne  documento  di  riverenza  de!  mar- 
chese Felice  al  re  del  quale  ambiva  più  degnamente  meritare  la 
stima.  In  es^  Tafx>kt  per  la  cura  diligente  nella  ricerca  dei  docn- 
aMnti,  e  la  critica  buona  in  correggere  vecchi  scrittori ,  gli  eru- 
diti  trovarono  argomento  vasto  di  congratularsi  coir  autore.  Ivi 
s'incontrano  tutte  le  diverse  epoche  della  storia  di  Savoia  f 
brevi  sunti  della  vita  di  tutti  i  personaggi  della  casa  che  ne 
forooo  attori  ;  e  e  perchè  non  basta  conoscere  la  cronologia 
de'  principi ,  di  cui  si  vuole  studiare  la  storia  se  non  si  cono- 
sce anche  quella  de'  principi   loro   vicini ,  e  di  que*  sovrani 
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€0'  quali  haBDO  avato  freqneoU  e  grandi  relazioiii  pose  a 
ifstesC  uopo  nella  «uà  opera  i  siocroDismi.  E  quanto  è  alle  no- 
tizie storiche  le  riitrinse  e  Umiió  alle  più  notetoli  o  meno  sa- 
pute, o  recentemente  scoperte,  perchè  le  altre  erano  già  state 
diSàsamente,  e  da  molti,  narrate  »,  separando  per  maggiore 
chiarezza  dalle  storiche  le  notizie  genealogiche  e  le  diplomati- 
che. Cosi  la  generazione  de*  reali  già  prima  intricata  e  confusa 
fu  molto  distintamente  disposta  ;  ed  abbastanza  di  luce  batte 
su  tutti  i  soggetti  più  illustri  e  sugli  avfenimenti  più  grandi 
del  regnar  loro. 

Intanto  quel  virtuoso  uomo  del  Cazzerà  insinuafagli  un 
concetto  altissimo:  la  composizione  di  una  storia  degli  Ame- 
dd  VI,  VII  e  Vili  da  cui  la  monarchia  di  Savoia  prese  gran- 
dezza, solidità  e  splendore.  Animoso  il  giovane  frugava  negli 
archivi  e  fortunato  accumulava  note,  estratti,  documenti,  me- 
morie; vedeva  indispensabile  andare  in  Isvizzeca  e  ivi  mol- 
tiplicare le  cure  ;  faceva  le  valigie  e  partiva.  De-la-Rive  e 
Mallet,  Sismondi  e  De-Candolle,  Sordet,  il  Barone  di  Gingins 
lo  aiutarono  d'indicazioni  e  di  coosigli  a  Ginevra,  a  Ripaglia, 
a  Losanna  ;  Remj  gli  fu  guida  a  Friburgo;  a  Berna,  Warstem- 
berger  colonnello  che  allora  meditava  la  storia  di  quel  Pietro 
di  Savoia,  il  quale,  non  ostante  il  sao  favoreggiare  la  libertà, 
ebbe  poca  fortuna  da  chi  doveva  procacciargliene ,  onde  fu  ne- 
cessità che  si  tenesse  contento  èelle  benedizioni  dei  montanari 
di  Vaud  che  tuttavìa  dopo  cinquecentosettant*  anni  memorano 
le  sue  gesto  gloriose.  La  messe  fu  abbondante  e  preziosa  (né 
per  sé  solo,  o  pel  suo  lavoro  raccolse,  ma  per  gli  archivi  del 
re,  il  qnale  degnato  avealo  di  commissione  onorevole);  pare 
non  ancora  parendogli  a  suflBcienza,  ne  domandava  a*  privati, 
ai  capitoli,  alle  città.  Era  uno  scrivere  e  an  pensare  continuo; 
una  fatica  assai  grave;  troppo  grave  per  la  costituzione  del 
suo  fisico  delicalissima. 
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Si  aggiungeva  che  qualche  anno  innanzi  era  stalo  nominato 
dei  Decurioni  delia  città  di  Torino,  onore  ambito  da  molti,  aer- 
bato a  pochi.  Quel  magistrato  civile  ha  privilegi  antichi,  intatti 
dalla  regia  autorità  ;  è  indipendente  da  ogni  imperio  nelle  de- 
liberazioni, nelle  operazioni,  nella  scelta  istessa  de*  membri  che 
lo  compongono  ;  il  voto  è  libero,  lìbero  l'nflBcio.  La  città  mercè 
i  decorioni  provvede  a  bisogni  proprii  assolutamente ,  mantiene 
gelosa  i  proprii  diritti  e  le  prerogative,  rinfoca  lo  spirito  vivi- 
icatore  di  civiltà.  I  decurioni  sono  i  padri  del  popolo,  i  capi 
della  famiglia  cittadina.  In  quel  posto  aveva  accettato  di  curare 
la  ragioneria  del  Comune,  e  di  vigilare  alle  scuole  primarie, 
nelle  quali  si  prepara  la  morale  del  popolo;  e  perchè  gentile 
e  cortese  non  si  negava  a  nessuno,  e  perchè  geloso  dell'onore 
comune  non  si>istava  dove  pareva  che  il  muoversi  valesse, 
tanto  era  il  da  fare  che  gli  stava  addosso  che  non  gli  si  con- 
sentiva un  momento  di  tregua  ;  oltreché  fu  amministratore  del 
Comune  di  Sommariva  dove  avea  molti  poderi,  e  capo  all'Ac- 
cademia filarmonica  d'Alba  ;  e  anche  per  loro  non  ozioso,  uè 
pigro.  Anzi  di  questa  si  prese  olBcio  grave  e  mirabile.  Aveva 
essa  per  istituto  sonare  e  cantare,  vantaggio  e  diletto  sino  allora 
denderaio  mtxmo  dalla  regale  Torino;  ma  non  parendo  al  Car- 
rone  gran  che  aver  lode  in  cosa  la  qual  richiede  maggior  virtù 
di  persona  che  d' intelletto,  con  nobile  orazione  propose  che  si 
cercasse  più  degna  gloria  dalle  $€i$nxe  e  dalle  lettere  tanto  lun- 
gamenie  dtarew>h  quanto  è  momentanea  la  musica  fugadesima  ; 
e  infervorò  i  soci  a  leggere  e  a  volgere  V  ingegno  a  filosofia ,  a 
storia ,  a  scienze  naturali  ed  economiche  per  dirozzare ,  inetruire, 
migliorare  il  popolo,  farlo  piii  virtuoso ,  meno  infelice. 

Verso  i  trentanni  qualche  attacco  di  gotta  ammonlllo  di 
aversi  rispetto,  ma  egli  non  ne  fece  caso;  si  successero  con 
più  frequenza  e  più  gagliardi:  ostinato  li  disprezzò.  I  medici, 
gli  amici  il  consigliavano  a  riposare,  a  darsi  ad  un  sistema 
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dietetico  rigoroso  ;  vodet aolo  saagrire,  teowfaBo  :  imitile  ;  per 
BOB  ouBcare  a  oessano,  che  si  aspettava  beoe  da  lui,  cafri- 
cava  da  Torino  a  Soomiarìva ,  da  SoaMaariva  a  Toriao  ;  cor- 
reva dalla  casa  al  palano  deUa  città,  alf  archivio  di  corte»  alla 
MhJìiiiffa;  e  se  in  casa  era,  sai  libri,  snlle  carte;  se  preaK 
gfi  amici,  per  trattare  del  oMgiio  del  Cornane.  M a  an  di  che 
iero  vento  spirava,  ed  essendo  il  novembre  [Ì8tì^  la 
gelava,  recare  si  voile  a  qnella  saa  villa  per  essere  la 
ad  Alba  dov'era  aspettato  per  Cesta  solenne  iririmdrnaiì 
Lo  prese  la  febbre,  nu  noi  ratlenne.  Tomaio  a  Toriao  fa  co- 
stretto di  porsi  a  letto  ;  il  medico  parve  persoadersi  che  il  nule 
tese  di  febbre  tenana,  ma  poi  sentenziò  eh*  era  golia  neln» 
ccssau  Fn  irremediata.  Felice  Garrone  a'  13  gennaio  I8%3  Terso 
le  nndici  del  mattino  ^  atteggiò  alla  senyiianza  dei  di  ia  coi 
sano  e  lieto  sUva  tnn<|nillo  ed  attento  ai  nobili  parlari  de'  savi 
che  frfifK  ni  ivano  la  uu  casa.  Un  leggerissimo  e  soave  amiiso 
^  si  era  posto  saOe  labbra  ;  pareva  gioisse  dentro  sé  di  qual- 
che piacevole  meditaxìoiie Fetice  Cartone  non  era  pia. 

La  nnova  di  quella  morte  coomiosse  al  pianto  aaolli  che 
in  Itti  avevano  avnto  an  sostegno  ;  e  allora  apparve  cosn  igno- 
rata persin  dalla  madre ,  che  Felice  era  stato  banefieieMle  e 
largo  di  aioti  ai  colpiti  dalla  sciagura.  Testamento  mom  teció 
ÌM)r  qaeHo  che  ék  qoattordict  anni  aveva  scritto  in  fivor 
attdre  ;  aè  di  sé,  né  delie  sne  cose  dispose  per  anila. 

Co»  rimasero  le  carte  sena' ordine,  e  se  apparve  «n 
di  qoello  che  Care  volesse  Éi  dalla  naiam  di  esse,  e  dnila  pi>> 
stara  de'  ricordi. 

Oltre  le  cose  già  dette,  si  hanno  dà  lai  alle  staa^pe.  •  rne» 
colte  nel  citato  volume  dei  Silvestri  :  il  Saggio  intorno  aite  ri- 
voluzioni della  filosoéia  dai  tempi  dì  Taleto  «ino  al  prtmÀpén 
del  secolo  dedflunooo ;  la  Tita  di  Bona  suf^ritei  di  AaMiieo  UL; 
FOraziune  aU' Accademia  d'Alba;    rbJunio  di  i^Uspnr^   ibi^nt 


DI  FELICE  GARRONE  25 

di  Cholex  colkfa  di  suo  padre  nel  1815  in  Parigi,  poi  mini- 
stro deir Interno  in  Piemonte;  la  romantica  avventura  di  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  in  Susa  ;  le  Notizie  degl'  istituti  di  beneO- 
cenza  di  Torino;  i  casi  strani  di  Pepe  Bonu  famoso  bandito 
della  Sardegna ,  e  le  orribili  sventure  di  Alba  e  Giuannicu  ; 
cose  tutte  fornite  di  pregi,  quali  storici,  quali  letterari!,  quali 
morali. 

La  madre  fece  coniare  dall'  incisore  Ferraris  una  medaglia 
per  serbare  e  donare  ai  dolenti  V  immagine  del  perduto  amico  ; 
(  nel  diritto  è  la  testa  in  proGlo,  e  per  leggenda  il  nome  ;  nel 
rovescio,  le  parole  dettate  dal  prefato  cavaliere  Cesare  Saluzzo: 
Speranza  delle  patrie  lettere  delizie  dellamadre  infelice  mdcccxliii]; 
quindi  innalzare  dal  Saggini  un  magnifico  monumento  statuario 
nel  cimitero,  ad  onore  dell'amato  ed  amabilissimo  figliuolo, 
esemplare  a' futuri  nella  riverenza  ai  maggiori,  e  nella  carità 
della  patria. 


Arco.  St.  It.  Voi.  Xlll. 
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DI     SAVOIA 


CAPO  1. 

Amedeo  V  b  i  Figliuoli. 

La  forlana  di  Savoia  è  ricooosciuta  nel  risoluto  attaccameolo 
agi' imperatori  contro  i  re  di  Francia.  Veramente  era  interesse 
degrimperatori  che  Francia  non  varcasse  le  Alpi  :  e  perciò 
necessario  mantenerle  antemurale  un  principe  che  senza  ren- 
dersi formidabile  all'  impero  fosse  abbastanza  forte  per  impe- 
dire un'invasione  straniera  in  Italia.  D'altra  parte  i  Conti  non 
potendosi  colle  sole  loro  forze  sostenersi  pei  lenimenti  non  va- 
sti ,  e  pericolanti  in  faccia  a' vicini  ardenti  e  inquieti ,  trovavano 
buon  conto  mostrarsi  ligi  e  rendere  qualche  servigio  all'  impe- 
ratore per  amore  di  protezione  o  di  qualche  dono  di  terre  e 
castella.  A  fare  anche  più  rispettabile  la  casa  di  Savoia  con- 
tribuì grandemente  il  vicariato  imperiak  che  per  la  prima  volta 
fu  dato  a  Tommaso  di  Umberto  III  allorché  si  mise  alla  testa 
della  lega  dei  marchesi  di  Saluzzo  e  Monferrato,  degli  Astigiani 
e  de'Chieresi  contra  que'di  Milano,  Vercelli  e  Torino,  che  te- 
nevano le  parti  di  papa  Onorio  contro  l'Imperatore:  per  cui 
ebbe  diritto  di  richiedere  armi  e  danaro  dàlie  città  e  dai  si- 
gnori dipendenti  dall'impero;  e  quindi  occasione  e  modo  di 
assicurarsi  la  signoria  nel  paese  di  Vand  e  nella  città  di  Morat 


28  DICHIARAZIONE  DI  DOCUMENTI 

che  aveva  presa  dopo  la  morte  di  Bertoldo  V  di  Zaringhen  fon- 
datore di  Friburgo  e  dì  Berna  ,  e  la  compera  di  Ciamberi ,  e 
i  doni  che  1*  Imperatore  avevagli  fatto  della  sovranità  in  Chieri 
e  del  luogo  dì  Testooa  (1) ,  che  la  l^a  anzidetta  aveva  distrutto 
dove  poi  sorse  Moocalierf. 

Il  sig.  Datta  nelle  sue  lezioni  di  paleografia^  dice  che  il 
principe  Tommaso  fu  creato  solamente  vicario  deW  Imperatore^ 
e  non  vicario  dell*  impero  o  imperiale  ;  e  non  cita  che  1*  atto 
delie  IWHichigìe  coneedute  nel  1296  alfa  città  di  Marsiglia  dove 
è  intitolato  :  Vicarius  in  Lombardia  domini  Federici  per  Dei 
gratiam  romanorum  imperatorie  y  e  Bniscc  per  dire  che  il  di- 
ploma dì  concessione  del  vicariato  (solo  titolo  di  sicuro  ap- 
poggio )  non  si  è  ancora  rinvenuto.  Veramente  altro  è  il  vica- 
riato delP  impero,  altro  il  vicariato  deV  Imperatore  :  quello  è 
perpetuo,  questo  a  vita  del  sovrano.  Ma  con  quell'atto  solo 
non  si  può  con  certezza  asserire  che  veramente  il  principe 
Tommaso  non  fosse  vicario  tmperta/f ,  e  non  piuttosto  s' intito- 
lasse vicarius  domini  Federici  per  riverenza  pubblica  al  suo 
signore.  Né  il  Datta  accorda  il  vicariato  imperiale  alla  casa  di 
Savoia  che  in  Amedeo  VI.  Ma  il  manoscritto  storico  trovato  fra 
le  carte  del  conte  Montagnini  di  Mirabello ,  e  già  citato  in  nota , 
accenna  a  Tommaso  quale  a  Vicario  «mpenofe  con  aflermazione 
di  egual  nomina  in  Amedeo  V  del  1811 ,  mentre  il  sig.  Datta 
lascia  dubbio  se  Amedeo  fosse  creato  vicario  quell'anno  o  l'an* 
teoedente.  E  vicario  imperiale ,  e  non  delF Imperatore  lo  dicono 
alcune  memorie  del  gesuita  Monod  rimaste  inedite  per  la  Storia 
di  Ginevra  (2),  le  quali  similmente  assegnano  per  quell'ufficio 
il  1311.  Oltreché  il  sig.  Datta  lascia  dubitare  della  propria  sen- 
tenza ;  perché  avendo  scritto  a  pag.  156 ,  che  il  vicariato  per- 
petuo non  cominciò  pei  conti  di  Savoia  che  in  Amedeo  VI, 
soggiunse  a  pag.  166»  che  Arrigo  VII  prevedendo  che  il  reg- 
gimento ordinato  di  tanti  vicarii,  quante  città,  non  avrebbe 
potuto  resistere  ;  e  volendo  egli  andare  a  Roma ,  ed  essere  si- 
curo del  fatto  suo ,  ideò  di  stabilire  un  vicario  imperiale  il  qnah 

(1)  Archivio  di  Corte  in  Torino.  Storia  della  Casa,  Cateaoria  lY  . 
Mazzo  VI,  nam.  4  ;  MS.  storico  trovato  tra  le  carte  del  Co.  Montagnini  (M 
Mirabello. 

(t)  ArchiTio  41  Carte.  Broomoi  4m  méemiru,  Cap.  XIII. 


DI  STORIA  PIBM0NTB8E  29 

ienendo  in  pwk  immerofa  «oMoleica  talesm  a  cotUenere  i  rivai- 
loti  ;  e  sobìlamenle  fi  paleografo  oomìnò  io  una  aota  le  treota 
4'iUà  e  i  feudatari  che  erano  obbligati  di  ooDlribaire  boooi 
fiorisi  d'oro  alle  spese  di  qoeU' esercito.  Tra  le  qaali  città 
mette  Pavia,  Novara  e  Vercelli ,  e  doveva  sapere  da* Giovanni 
di  Cmtienaie ,  che  erano  state  specialmente  date  a  governare 
a  Filippo  di  Savoia  principe  d'Acaia.  Quel  vicariato  doveva 
proprio  essere  Vinqmiale^  perocché  tolto  a  Matteo  Visconte 
che  tal  l'aveva,  e  tale  il  riebbe  Tanno  stesso  1311,  dopoché 
rimperatore  si  accorse  che  la  casa  di  Savoia  abasava  quell'of- 
Ilio  in  danno  suo,  favorendo  i  Goelfi  (1).  Sebbene  lasciélle 
quei  titolo  e  l'antoriià  per  le  terre  da  lei  possedute  e  per  gli 
omaggi  che  i  vescovi  e  i  signori  di  Savoia ,  Ginevra ,  e  altri  di 
Sviziera  prestar  dovevano  per  feudi  all'impero.  Per  la  quale 
notiiia  non  pala  eh'  lo  abbia  gittate  troppe  parole  ;  concios- 
siaché  pel  titolo  di  vicario  imperiate  ebbe  la  casa  di  Savoia 
molti  pretesti  a  procurarsi  per  varie  vie  ciò  che  le  spiaceva 
di  non  avere  in  Piemonte  in  Svizzera  e  altrove,  siccome  era 
pfoposilo  del  Carrone  voler  provare. 

B  difetti  riacquistato ,  verso  il  1813 ,  il  primiero  favore  d'Ar- 
rigo ,  Amedeo  V  ebbe  In  dono  Asti ,  e  l' alto  dominio  pel  mar- 
cheuto  di  Ceva  già  comprato  da  Nano  marchese  per  centomila 
lire ,  e  Cuneo ,  Pìnerolo ,  llassio ,  Non ,  Felizzano ,  Cavaliere 
maggiore.  Cannelli ,  Sommariva  del  Bosco  ;  e  (  dice  il  Monla- 
gnlnl  )  sarebbe  slato  creato  Re  di  tutti  i  suoi  domini!  se  Tim- 
peralore  non  fosse  in  quell'anno  stesso  mancato  di  vita  (2). 
Quella  morte  fu  cagione  che  Amedeo  avesse  non  poco  travaglio 
dai  Visconti ,  i  quali  e  per  rifarsi  di  antichi  danni ,  e  per  in- 
graziarsi con  Ludovico  il  Bavaro,  fecero  non  solo  guerra  ai 
Torriaiii ,  ma  a  chiunque  di  coperto  o  di  palese  inseva  favorito 
i  Guelfi*  B  molto  animosamente  s'eran  rivolti  contro  Savoia 
già  occnpala  in  due  guerre  :  di  Filippo  d*Acaia  contro  Saluzzo , 
e  di  Filippo  e  Amedeo  contro  re  Roberto  di  Sicilia  a  cui  vo- 
levano tórre  quanto  possedeva  in  Piemonte  ;  e  goderselo  col 
patto  che  Filippo  riconoscesse  dal  conte  quanto  del   conquisto 

(1}  GlalfnI ,  Sieria  d$  Mikaio.  Continoaslone  :  aé  mnrnum. 
(S)  MS.  llonlagolnf ,  eUato. 
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gli  sarebbe  appartenuto  (1).  Ma  il  conte  previsto  il  maUnuio 
che  gli  sarebbe  cadato  addosso ,  non  solo  fece  sabito  paciBcaie 
il  nipote  col  marchese  di  Salozzo  che  gli  cedette  Fossaoo  (2), 
Alba,  Cherasco,  Savigliano  e  altre  terre  alle  quali  preteodeta 
il  prerato  re  ;  ma  ancora  denunciate  a  Matteo  Visconte  le  se- 
grete mire  che  il  re  ed  il  papa  avevano  contro  lai  »  teaCò  ed 
ottenne  phe  Matteo  si  amicasse  e  collegasse  con  Filippo  di 
Savoia-Acaia  ;  e  cosi  se  non  tolta  affatto  dal  Piemonte  la  po- 
tenza del  re  Roberto ,  al  certo  diminuita ,  potè  fermare  le  con- 
quiste viscontee  che  già  avevano  involto  Vercelli  e  Notara. 
Quella  concordia  celebrata  in  Lombriasco  anno  domini  rnUk- 
Mimo  tercente$imo  decimo  octavo  indictùme  prima  die  sabati 
deeimanona  augusti  (3) ,  e  nella  quale  il  conte  dì  Saroia  ebbe 
riserva  di  diritto  e  di  onore  merita  di  essere  ne*  principali  capi 
pubblicata.  —  e  Dominus  Matheus  se  non  intromittat  nec  in- 
<f  tromittere  debeat  per  se  vel  per  fllios  vel  nepotes  ?el  alios 
<i  descendentes  vel  peraliam  submissam  personam  de  aliqoa 
ff  seignoria  potestaria  capitaneatu  nec  dealiquo  alio  officio  te- 
ff nendo  vel  regendo  nec  in  aliquo  loco  existente  in  comitato 
«  vel  districtu  de  Ast  et  quod  sit  ab  Ast  snperins  io  aliqoo 
<c  loco  qualiscumque  sit  locus  castrum  vel  villa  exceplo  qaod 
«r  inferius  dicetur ,  nec  de  terra  Ipporigie  et  Canapicii  nec  de 
<(  terra  Cheriì  nec  de  terris  dominorum  marchionum  de  Car- 
«  reto  nec  de  terris  Claraschi  Montisvici  et  Saviliaoi  et  di- 
tv  strictibus  eorumdem  et  generaliter  de  aliquo  loco  civitale 
<f  terra  castro  vel  villa  que  tenent  predicti  domini  cooies  et 
n  princeps  seo  alter  eorum  vel  quod  pertineat  vel  qaod  per- 
«  (inere  debeat  ad  ipsos  vel  ad  alterum  ipsorum  ex  coocesaio- 
«  nibus  titulis  vel  cansis  factis  et  emanatis  a  serenissioio  im- 
n  peratore  domino  Henrico  felicis  recordationis  vel  aoleoes- 
<«  soribus  eiusdem  imo  predicta  omnia  et  singola  promittat 
9  predictns  dominus  habere  tenere  pacifice  et  gaodere  et  eoa 
«  juvabit  fideliter  et  bona  fide  ad  acquirendum  predicta  sape- 
«  rius  memorata  centra  regem   Robertum  et  centra  omne» 


(1)  Archivio  di  Corte.  Principi  M  SangWj  Mazzo  li ,  n.  4. 
(3)  ibld.  CUlà  e  Prwinda.  Fonano ,  Mazzo  I ,  n.  4. 
(3)  Ibid.  Trattati  éiveni. 
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«  etiain  tenenles  partem  ipsios.  —  Item  promiseront. . . .  quod 
«  prediGlos  dominus  Matheas  dominas  Mediolani  dabit  conce- 
ff  det  et  tenebit  suis  expensis  et  ad  eias  stipendia  predicto  do- 
ff  mino  principi  centum  homines  de  armis  eqaites  bonos  et 
ff  idoneos  qui  stabant  cam  domino  principe  vel  cum  genlibus 
u  suis  ut  voluerit  ad  faciendnm  guerram  cilra  montes  contra 
ff  regem  Robertum  et  eius  sequaces  ab  Ast  acilicet  per  quinque 
cr  menses  singulis  annis  pront  placuerit  domino  principi.  — 
a  Item  8i  gentes  de  armis  venient  de  partibns  regia  Roberti  in 
ff  partes  Pedemonlis  quod  eo  casu  dictns  dominus  Mediolani 
«  mittat  ex  forcium  (1)  suum  armatorum  ad  resistendum 
tf  dictis  gentibns  regis  et  oflendendum  eosdem  et  ad  defenden- 
«  dum  dominum  principem  et  terram  suam  secundum  neces- 
«  silatem  et  quantilatem  gentinm  que  venirent  ut  supra.  Ex 
ff  adferso  et  altera  parte  dictus  dominus  princeps  promisit  • , . 
«  quod  se  non  intromittet  de  dominio  potestaria  seignoria  ca- 
ff  pìtaneatu  alicuius  terre  que  essent  de  districtu  Ast  vel  fuis- 
«  sent  si?e  tenerentur  per  eosdem  ?el  essent  de  terris  superius 
«  nominatis  et  predicta  curabit  Tacere  cum  eflectu  per  se  et 
«  per  snos  descendentes  et  alios  suos  adherentes  attendi  et  ob* 
a  ser? ari.  —  Item  quod  ipse  dominus  princeps  se  non  intromil-* 
«  tat  de  ciTitate  Albe  episcopatu  et  jurisdictione  Albe  per  se 
ff  nec  per  aliquem  eidem  domino  principi  adherentem  exceptis 
cr  in  terris  dominorum  marchionum  de  Carreto  et  de  Cava  et 
«  aliorum  locorum  concessorum  per  aliquos  imperatores  dictis 
a  dominis  comiti  et  principi  vel  predecessoribus  eorum  in  pre- 
«  dictis  Iqcìs  dictomm  marchionum  de  Carreto.  -*  Item  quod 
«  ipse  dominus  princeps ,  si  necessitas  immineret  videlicet  quod 
«  dictus  rex  Robertus  sive  eius  gentes  veniret  vel  venirent  po- 
ti tentes  causa  offendi  dictum  dominum  Mediolani  sive  lerram 
«  quam  lenet  ipse  vel  sui  quod  ipse  dominus  princeps  teneatur 
a  mittere  de  suis  gentibus  equestribus  armigeris  viginti  quinque 
«  in  servitium  dicti  domini  Mathei  si  gentes  dicti  regis  tran- 
a  sirent  ultra  Alexandriaro  pernoctando  ibidem.  —  Item  si  ca- 
ci) Forse ,  reforeium,  —  Molli  e  molti  dubbi  hanno  lasciato  i  copisti 
flel  Garrone  ne'  docamentl  tolti  ;  onde  in  laoghi  parecchi  per  non  cor- 
rere pericolo  di  correggere  In  peggio  si  è  serbala  la  dizione  quale  Irò- 
nHa.  Una  delle  scose  sia  la  dizione  spessissimo  errata  che  trovasi  ne*  &q* 
«  atelie  originali. 
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SOS  predicliii  accìderel  qiiod  ipie  domioiis  rei  per  m  f d 
per  8008  f eairet  site  maadarel  ad  lerras  ilUs  que  leneBliir 
per  didom  domioiun  MedioUoi  ut  rapra  el  maìor  essel  oe- 
oeisìUs  tn  illis  partibus  quam  io  partibus  dkti  domini  prìo* 
cipis  qood  idem  dominiu  Mathens  pomit  geates  soas  ad?o- 
care.  Eo  salfo  qood  per  predida  idem  domiaos  M atlieiis  non 
f  eniret  ooatra  dominoa  Caoem  Graodem  de  la  Scala  vicario 
prò  Boaro  tmperio  Verona  e(  ViceoUe  Rayiialdiim  de  Bona- 
001818  nieariMM  prò  eoigm  mperio  M aotoe  domioom  M ar- 
cbionem  Moolisferrati  lo  eo  qood  leoel  et  po88idel  oec  ooolra 
aliqoem  qoi  sii  io  liga  predictorom  domioorom  oec  ooolra 
aliqoem  eorom  oec  eo8  adiofabii  cootra  prediclom  prioci- 
pem.  —  Item  qood  predicto8  domioos  prioceps  corabii  quod 
dicloa  dominoa  come8  Sabaodie  oec  fiUi  ooo  8e  iatromitlaol 
de  lerris  oec  de  domioiis  oec  regiminiboa  qoe  teneolor  per 
dictom  domioom  Matheooi  ot  sopra  alioqoio  predicloa  do- 
mioos Matheos  ooo  -teoeator  sibi  io  aliqoo  aisi  in  bona  ? o- 
lootale».  Né  qoella  lega  fa  vana  perchè  distolse  il  re  da 
qoanto  maocbioafa  cootra  il  Viscoote,  e  fo  cagione  che  patteg- 
giasse eoo  Filippo  di  Savoia  e  gli  cedesse  i  sooi  diritti  aopra 
SavigliaoOy  Bra,  Villaoova ,  Castelooovo»  BoUigliera  e  Moote- 
magoo,  di  che  Amedeo  prese  Fallo  dominio  siccome  sigoore  di 
lotto  qoello  che  da  Rivoli  io  già  aveva  cedolo  al  nipote. 

Più  tempo  iooaozi  Amedeo  V  aveva  trovato  suo  otile  in 
Ginevra  dove  da  molti  anni  i  sooi  maggiori  ed  egli  brama- 
Tano  essere  antofCToli.  Il  dominio  otile  di  Ginevra  era  stato 
concedalo  dagl'  imperatori  al  vescovo  ;  il  qoale  otteono  da  Fe^ 
derico  I  anche  i  diritti  di  regalia;  ma  perché  l'esercizio  del 
foro  mal  si  addicera  a  persona  ecclesiastica,  on  dello  dal  ve- 
scovo ,  e  nominato  visdomo,  rendcff  ginstiiia  alla  città  e  al  con- 
tado. Di  che  si  consaltino  Spon,  Besson,  Bonnirart,  Thoares  e 
Galiffe.  Qoella  luogotenenza,  qoel  visdomato  penrenolo  ai  conti 
di  Savoia  circa  il  1186  fa  cagione  di  molte  liti  tra  essi  e  i  ve- 
scovi, tra  i  vescovi  ed  i  borghesi,  tra  i  borghesi  e  i  conti  sin- 
ché i  Ginevrini  si  tolsero  affatto  dalla  soggezione  alla  casa  di 
Savoia.  La  storia  di  quelle  questioni  entrava  necessariamente 
nelle  idee  del  San  Tommaso;  ed  egli  erasi  proposto  di  trat- 
tarla ccfi  molla  esattezza  e  perchè  finora  fa  sèffitta  da  uomini 
o  ligi  troppo  o  nemici  a  Savoia  ;  e  perchè  gli  pareva  di  poterlo 
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eoo  molU  lealtà,  trovalo  negli  archivi  di  corte  docameoli  prò- 
prii  ed  illostri  entrativi  forse  da  Ginevra  se  male  non  ha  du- 
hilato  il  ik)nnivart  in  ana  sua  scrittura  non  pubblicata  (1). 
Un*  istoria  scritta  dal  professore  Gauthier  (2)  gli  serviva  di 
guida ,  fatta  con  buona  critica  e  documenti  buoni  ;  a'  quali 
aggiungeva  i  da  sé  raccolti ,  numerosi  ed  importanti  ;  ed  io 
stesso  ne  farò  uso  per  sostenere  il  filo  della  éspozione  di 
quanto  recano  le  'carte  del  Garrone  :  e  di  esse  citerò  1  passi 
più  segnalati  dove  mi  sembri  che  siano  a  preferirsi  allo  lezioni 
o  alle  narrazioni  degli  altri  storici  delle  cose  ginevrine.  Ma 
perchè  la  parte  estratta  dal  marchese  Garrone  non  comincia 
che  air  anno  1905  dirò  prima  senz'essa  quello  che  appare  in- 
nanzi dai  documenti. 

Vecchie  liti  erano  tra  i  conti  di  Savoia  e  i  conti  del  Geno- 
vese ,  e  per  cagione  di  questi  i  Ginevrini  avevano  spesso  tra- 
vagli dai  Delfini  di  Vienna  da  cui  i  conti  del  Genovese  dipen- 
devano; e  dai  vicini  invidiosi  e  non  buoni  che  prendevano  spesso 
le  occasioni  che  fossero  in  guerra  per  assaltarli.  Il  vescovo  xnal 
H  poteva  difendere  :  spesso  anzi  li  offendeva,  e  V  anno  1285  pro- 
clamarono doglianze  contro  di  lui.  A  contenere  il  vescovo  e  il 
Delfino  i  Ginevrini  fecero  lega  col  conte  di  Savoia ,  e  questi 
scrisse  che  ilpromet  de  maintenir  garder  et  défendre  les  cyUHfens 
de  Genève  envere  et  conire  taue  quel^u  iU  eaient  :  méme  can- 
tre Leveque  de  Genève  (8).  Ma  crescendo  le  ostilità  de*  vicini  e 
piegando  contra  il  vescovo  saputo  in  disgrazia  de*  borghesi , 
anche  il  vescovo  chiese  aiuto  a  Savoia  sebbene  avesse  lite  col 
conte  pel  visdomato  che  non  gli  voleva  lasciare.  I  cittadini  e 
il  vescovo  ebbero  aiuto  efficace  ;  ma  non  era  da  far  nulla  per 
nulla  :  qualcuno  doveva  pagare,  il  conte  presentò  una  lista  di 
spese  per  quarantamila  marchi  d'argento:  e  tra  il  vescovo 
ed  i  cittadini  doveva  parere,  e  parve  al  conte,  che  ne  dovesse 
richiedere  al  primo  ;  e  per  maggiore  facilità  di  riscuotere ,  e 
per  acquistare  grazia  ne'  cittadini.  Adunque  il  conte  si  volse  al 
vescovo  Guglielmo  con  grandissima  istanza  :  e  non  potendo  co- 
lui pagare  la  somma ,  per  que'  tempi ,  grande ,  né  volendola 


(1)  Arcb.  dt  Cor.  Ginevra  ,  Categ.  I,  Mazzo  I  ,  n.  2. 

<S)  MS.  neir  Archivio  di  Ginevra. 

^3)  Areii.  di  Cor.  Ginevra  ^  Categ.  cit. ,  Mazzo  11 ,  n.  6. 

arch.st.It.  Vui.xiii.  :> 
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Torse  tuUa  sopra  di  sé ,  poiché  Q  bene6zio  avuto  art  eomiioe 
co'  cilladini ,  lodogiò.  Il  conte  gli  occupò  tosto  il  castello 
dell'isola,  i  diritti  di  pesca,  i  pedaggi  ddle  merci  e  i  muliiL 
Il  vescovo,  DOD  potendo  altro,  scomanioò  il  conte  e  i  suoi  offi- 
ciali ;  ma  il  conte  interposto  appello  dalla  sooomnica  a  papa 
Niccolò  (piuttosto  amico  de'  principi,  sperando  ciie  andassero 
in  Terra  Santa  )  tenne  fermo  V  occupato  e  non  volle  ascoltar  pa- 
role. La  faccenda  finì  con  una  transazione  scritta  il  19  di  set- 
tembre 1290  vista  e  citata  anche  dallo  Spon  e  dal  suo  anno- 
tatore ma  non  pubblicata,  né  bene  esaminata  ;  mercè  la  quale 
le  dit  comU  rtstituira  au  dU  evéque  la  piche ,  le  peage  e  le 
maulin  :  e  Vétéque  de  som  coté  donnera  en  fief  ad  mt  couti 
LE  viDOMifAT  far  lui  ses  hoirs  et  tucceeeewT  et  pour  autant 
de  temps  qu  il  plaira  au  soccesseur  du  susdit  preiat,  el  en 
eas  que  le  susdil  successeur  ne  wmlùt  pa$  t^en  temr  a  la  dite 
transaction  ^  Ics  droit  du  susdit  comte  venedront  et  resleroni 
dans  leur  premier  force  et  vigueur  (1).  Nel  qual  atto  sono 
precise  queste  parole  :  Item  nous  comte  susdit  pour  le  dit  i^fics 
de  Vidomne  accns  fait  homage  au  dit  evéque  le  recepvani  au 
nom  de  susdit  eglise  et  luy  avons  juré  fideliti.  Notate  questa 
dichiarazione  importantissima  per  giudicar  bene  delle  axioni 
de'  sueccssorì  e  specialmente  del  sesto  Amedeo.  Tale  supremazia 
del  vescovo  ginevrino  fu  da  quel  principe  ridotta  in  grandissimo 
pericolo.  Vedremo  in  parlando  del  settimo  Amedeo  all'anno  1387 
come  per  buona  ventura  potè  il  vescovo  Ademaro  Fabrì  rifran- 
carla raccogliendo  gli  sparsi  scritti  e  formandone  un  corpo  di 
libertà.  Trattando  in  questo  medesimo  atto  del  19  settembre 
fu  altresì  convenuto  que  le  chatelain  du  ckateetu  de  Flsle  sera 
ttnu  garder  et  lenir  en  [aire  garder  tous  ks  prisomniers  qui  lui 
seleni  remis  de  la  part  et  mqnrfa— ni  du  dit  evéque  qui  a  son 
mandement  lui  seront  delìtrés  in  et  sur  ce  requis.  E  il  vescovo 
noi  successivo  giorno  Ì7  assolvette  il  Conte  dalla  scomunica  (2). 
Ma  le  liti  tra  Savoia  o  i  baroni  cirtostanU  a  Ginevra  non 
frano  finito  ;  pori'iò  i  (•iiM'vrini  non  quieti.  Il  Del6no  accoroo- 
(lato  (H>n  Savoia  ìM  t)gliui>lo  del  re  di  Francia ,  ma  non  con- 
torno, ìsli|^^  il  a)i)to  dol  lionovoso  tid  ossuto  ostile  contro  Ame- 


(I    AhMi.  \\\  loi.  MHt'ttu  .  ('«(i^.  oli. .  Matto  IT«  a.  il  e 
(^   Arri)  «Il  ror    f^nriTit ,  ial<^«  cM.  «  Maini  V,  n.  i. 
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deo.  Colai  si  lasciò  tentare  e  pose  assedio  a  MoDloux  cinque 
nniglià  discosto  da  Ginevra.  Amedeo  volò  al  soccorso,  vinse  gli 
assedianti  e  prese  il  castello.  Nel  1303  le  genti  di  Savoia  co- 
strussero  il  castello  di  Halvaz  a  sei  miglia  da  Ginevra  :  V  anno 
appresso  il  conte  del  Genevese  fece  fabbricare  quello  di  Gail- 
lard.   Il  signore  di  Gex  '  mal  sopportando  quella   fabbrica   di 
Malraz  vicinissima  alle  sue  terre  la  fece  sorprendere  dal  conte 
del  Genevese  ed  egli  V  aiutò  a  scalarla  di  notte-tempo  ;   ma 
divisi  i  due  soci  né^  pareri  se  dovesse  conservarsi  o  demolirsi 
come   piuttosto   voleva  il  signore  di  Gex  perdettero  tempo,  e 
sorpresi  dal  conte  di  Savoia  lasciarono  la  ròcca  e  fuggirono 
precipitosi.  Crebbero  le  inimicizie  tra  i  due  conti  si  die  I  Gi- 
nevrini ne  temettero  fortemente  ;  conciossiachè,  col  pretesto  di 
punire  il  conte  del  Genevese,  Savoia  inquietava  i  possessi  de* cit- 
tadini ,  i  quali  tanto  frenava  quanto  manteneva  di  soldati  nel 
castello  a  lui  consegnato.  Ma  dopo  il  vescovo  Martino  (che 
successo  a  Guglielmo  non  ardi  mai  di  richiamare  Amedeo  alla 
giustizia),  fu  eletto  Aimone  du  Quarta  dì  animo   e  di  volere 
forti.  Costui  ricordò  a  Savoia  la  condizione  del  1290  posta  al 
tenimcnto  del  visdomato~potir  auiant  de  temps  qu  il  plaira  au 
suecesseur  du  susdit  prelat  (Guillaume)  e  nel  dicembre  del  1305 
lo  strinse  a  porre  castellano  al  castello  di  Ginevra  confidenti 
del  vescovo,  che  primo  scelse  Pietro  Sariond  il  quale  tennelo 
sino  a  Pasqua  del  1306;  e  secondo,  Riccardo  di  Pontevetro  da 
cui  si  accettò  in  aprile  giurando  che  l'avrebbe  restituito   al 
vescovo  tal  quale  il  riceveva,  ed  era  stato  concordato  tra  M  ve- 
scovo e  il  conte   Amedeo.   Poi  il  21  di  giugno  fu  tra   questi 
due  deciso  sotto  quali  condizioni  avrebbe  potuto  Amedeo  eser- 
citare il  visdomato(l).  Quindi  il  vescovo  inorgoglicndo  fece  il  25  di 
quel  mese  distendere  perofieio  di  notai  una  prolesta  (2)  o  quod 
tf  per  aliquam  conventionem  seu  compositionem  habitas  inter 
«  ipsum  dominum   episcopum  et  comitem  supradictum ,    non 
«  intendi!  idem  dominus  episcopus  eidem  corniti  in  dicto  vi- 
«  cedomnatu  aliquod  jus  constituere,  iicc  eum  in  vicedopnum 
•  suum  approbare  ».  Cotanto  non  si  aspettava  Amedeo  ;  e  ri- 


Ci)  Arch.  di  Gipevra,  Categ.  I,  Mazzo  111.  —  Gaathier,  HisL  de  Genè- 
ve^ MS.  il  qoale  per  errore  ha  il  trattato  del  2  Invece  del  Si  gfogoo. 
(3)  Ibld.  e  Atreb.  di  Cor.  di  Torino  ,  Categ.  I,  Mano  Vi,  n.  1,  M.  tf. 
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iuii»e  sconcertato.  S*  egli  avesse  saputo  che  il  conte  del  Gene- 
\ese  e  il  signore  di  Gex  si  erano  allora  dichiarati  ligi  al  ve- 
scovo Aimone,  non  gli  sarebbe  mancato  il  sospetto  d*an  qualche 
trancilo;  ma  egli  o  noi  seppe»  o  non  gli  parve  possibile,  tanto 
più  che  la  sommissione  p^Mlica  di  qael  signore  non  fu  cele- 
brata che  il  giorno  di  S.  Giovanni  Battista  cioè  il  1.^  di  luglio  (1). 
Allora  si  palesarono  i  malcontenti  intemi.  Chi  mal  soSeriva 
Savoia  e  taceva  si  scoperse  e  parlò,  e  prese  animo  dalla  ^oce 
seguita  dal  fatto  che  il  signore  di  Entremont  feudatario  di  Sa- 
voia erasi  ribellato  al  suo  signore  diretto  e  condottosi  all'omag- 
gio del  Delfino  il  quale  vi  pose  valido  presidia  Che  fare  ?  La- 
sciar Ginevra  e  correre  a  riacquistare  l'importante  fortezza,  o 
rimanere  onde  non  sì  brogli  contro  di  lui  e  gli  levino  l'auto- 
rità che  gode  in  Ginevra  ?  Amedeo  crede  che  il  partilo  di  Sa- 
voia sia  ben  grande  e  risolve  di  andare.  Questo  voleva  il  conte 
del  Genevese;  e  i  congiurati  canonici  e  borghesi,  i  quali  scac- 
ciato una  volta  lui  per  volervi   Savoia   anzi  che  diminuire  i 
mali  proprii,  crebbero.  Si  accontarono  presto  i  preti,  e  i  capi 
del  partito  nemico  a  Savoia  col  Delfino  e  il  conte  del  Gene- 
vosc   e  li  fecero  tosto  concludere  col  vescovo  sovrano  patti 
brevi  e  fermi  ;  tra  i  quali  che  niuno  s' impiccierebbe  del  visdo- 
mato  a  che  il  vescovo  eleggerebbe  ogni  anno  un  suo  officiale  : 
por  ciò  libero  il  castello  e  in  balia  del  vescovo  ;  presti  soldati 
di  Fossigni  e  del  conte  del  Genovese  a  cacciare  que'  di  Savoia. 
Il  trattato  seguì  al  15  maggio  1307,  ma  non  tanto  segreto  che 
i  partigiani  di  Savoia  noi  penetrassero,  e  non  ne  avvisassero 
a  buon  tempo  il  Conte.  E  subito  Amedeo  fece  occupare  da'  sol- 
dati la  chiesa  e  la  piazza  di  S.  Pietro  ed  empire  di  combat- 
tenti il  castello  dell'  isola.  I  nemici  presero  posto  ove  poterono  : 
e  la  città  fu  in  duo  fazioni  divisa.  Il  Delfino  e  il  conte  del  Ge- 
novese   vistisi  scoperti   stettero  in  forse  d*  entrare  e  appiccar 
battaglia  :  misurate  le  forze,  erano  inferiori.  Tentarono  i  passi  : 
parve  mcn  diflBcile  per  la  porla  Aequaria  ed  entrarono  l'S  di 
yiugnu.  Miseri  a  loro  I  I  Savoiardi  alzarono  le  mani  e  in  poco 
\V  ora  centotrentadue  ne  uccisero,  cento  ne  legarono  :  buon  per 
gli  altri  che  fuggirono.  Due  de'  capi  della  congiura  {Jaquemet 


(\)  Ciisk  precisaroeDte.  1  Ginevrini  sapranno  sa  di  qaa'  tempi  quella 
li^U  cadesse  per  loro  al  i.**  fi  loglio. 
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Médecin  et  Fernet  Boiselet)  farono  appesi  a  Champel  ;.  gli  altri 
laaciati  scampare  ebbero  le  case  bottinate,  ì  beni  presi.  E  qai 
il  Gaathier  osserva ,  ehe  il  Bonnivard  dicendo  che  que*  due 
appiccati  furono  i  sindaci  e  cbe  per  dispregio  ebbero  i  loro 
bastoni  in  mano,  erra;  però  che  i  sindaci  di  Ginevra  non  pre- 
sero quel  segno  di  loro  dignità  che  all'anno  1450. 

Quella  lezione  per  altro  non  valse  agi*  insorti  :  il  DelQno 
e  il  conte  del  Genevese  tornarono  a  battaglia  ;  ma  con  nuovo 
lor  danno.  Allora  la  fazione  savoiarda  prese  il  sopravvento  e 
minacciò  all'autorità  del  vescovo.  Gauthler  dà  conto  di  un 
atto  di  lega  tra  il  vescovo  e  il  conte  di  Ginevra  ed  Ugo  di 
Fossignì ,  cbe  é  nell*  archivio  di  Corte  di  Torino  (1)  come 
nelf  archivio  di  Ginevra ,  pel  quale  non  era  conceduto  ai  Sa- 
voiardi pace  né  tregua  sinché  il  vescovo  non  fosse  rimesso 
ne*  suoi  pieni  poteri  :  «  ita  quod  piene  et  libere  possi t  dictam 
t  gebeunensem  villam  tenere  et  jurisdictionem  quam  ibi  habet 
t  et  habere  debet»  tenere  et  exercere  a;  e  per  di  più  giuraro- 
no: ff  dictum  dominum  episoopum,  ecclesiam,  jura ,  jurisdictio- 
«  nes  ipsius  et  llbertates,  canonicos  sibi  adherentes  et  personas 
«  ecclesiasticas  cidem  domino  episcopo  subjectas  diflendere  ab 
«  omni  injnria  et  molestia,  ita  quod  nec  per  se  snbjeclos  suos 

(c  ipsum  molestabunt,  nec  injurias  irrogabunt et  specia- 

«  lller  dominos  Fucigniaci  predictus  promìttit  in  terra  de  Saiaz 
0  et  de  Jussye ....  Item  promittunt  dicti  domini  quod  super 
cr  injnriis  et  damnis  irrogatis  dido  domino  episcopo  et  ecclesie 
a  vel  irrogando  si  que  reperientttr,se  emendaturos  erga  ipsum 
«  et  ecclesiam.  Item  procurabunt  quod  prelati  tam  religiosi 
«  quam  seculares  et  persone  ecclesiastico  in  eorum  districtu 
<  commorantes  juvabunt  ipsum  dominum  episcopum  et  con- 
tf  tribuenl  eidem  in  expensis  faciendis  in  persecutione  cause 
«  ipsius  et  diete  ecclesie  quando  dictus  dominus  episcopus  vo- 
«  loerit  cum  effectu  viriliter  persequi  jus  suum  et  ecclesie  con- 
«  tra  dictos  cives  per  censnram  ecclesiasticam  et  sententias 
a  ferendas  et  promulgandas ,  quas  sententias  dictus  dominus 
«  episcopus  promittit  facere  promulgare  ec.  »  (a  loro  spese,  patto 
che  a  buona  occasione  il  vescovo  li  aiuti  coi  castelli  di  Jussye 


(1  j  Arch  di  Cor. ,  Affari  Svixzeri ,  Categ.  1 ,  Mazzo  VI ,  n.  tt  ;  e  Arch. 
di  GiDSvra. 
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4»  Pln(!y)*e  fta  eziandio  scritto:  «  quod  si  contingeret  dìctan 
«I  dominum  episcopom  citari  in  caria  romana,  fel  coram  quo- 
«  cumquo  alio  giudice  ad  instationem  tei  provocationem  cojiis- 
«r  cumqoe  persone  promittunt  predictì  domini  eam  jQfare  per 
a  se,  por  amicos  eorumdem  et  sabdilos  eoramdera  io  quantan 

<v  poterunl Item  quod  dicti  domini  non  possint  concor- 

t  dari  cum  dictis  ci?ibus  nec  pacem  facere  nisi  primo  joribos 
«  ecclesie  ut  sopra,  dicto  episcopo  restilatis,  nisi  de  folnntate 
«  predicti  domini  episcopi  et  assenso;  item  quod  ipsi  domini 
ff  non  possint  aliqaem  de  dictis  civibos  recipere  in  noto  ia 
«  hominem  vel  in  garda  in  prepidicium  dicti  domini  episoop 
«  et  ecclesie  a.  Amedeo  conte  di  Savoia  si  rideva  di  qoesti 
trattati,  e  teneva  fermo  il  suo  visdomalo,  che  il  vescovo  istante- 
mente ridomandava,  protestando  che  la  cessione  di  queir  oflbio 
fatta  alla  casa  di  Savoia  da  Walden  de  Confignm,  che  1*  aveva 
in  feudo  dalla  chiesa  di  Ginevra,  era  nulla  siccome  fatta  a  pia 
forte  sovrano  che  il  vescovo  non  era  (1).  Tra  qoelle  disseosiooi 
mori  il  conte  del  Genovese  :  e  il  figliuolo  non  volle  cootinaars 
lo  alieni  del  padre.  Savoia  gli  oOérl  pace,  che  egli  accettò;  e 
il  vescovo  rimase  esposto  a  pericolo  grave  tanto  più  che  H 
Delfino  si  ritirò  per  non  restar  solo  col  vescovo.  Onde  qoesti 
dovette  pensare  seriamente  a  sé,  perciocché  ae  oon  si  accordava 
con  Savoia  non  sarebbe  rientrato  al  vescovado  né  alla  giurisdi- 
Rione  che  pel  duca  di  Savoia  occupava  il  figliuolo  Odoardo. 
IValtra  parie,  osserva  Gauthier,  forse  lo  stesso  coole  di  Savoia 
desiderava  un  buono  accordo  sendogli  troppo  dificile  conse^ 
vare  tutto  l'appreso.   Riservato  adonqoe  provviaoriamente  a 
Savoiir  il  castello  dell*  ìsola  e  il  visdomato ,  il  vescovo  rientrò 
nelle  sue  ragioiii  e  levò  V  interdetto  e  le  scomookAe  lanciale 
ne*  tempi  della  discordia.  Akoni   arbitri   toniarooo  i  borghesi 
nemk4  in  gratis  del  vescovo  :  il  quale  per  salislatìooe  iapoie 
lon^  di  fabbricare  un  luogo  sulla  riva  del  Rodano  dove  ai  pa- 
sasseixt  le  metri  per  diritto  della  chiesa  di  Gìoem;  e  per 
quella  m^la  M>lla  siwterrebbero  dì  fare  naelà  la  spesa  *lle  bar- 
ebe,  le  quali  Si4e  avessero  diritto  di  trasporttre  q[oelle  metri 
\¥(A  Aume.   t'^inalmente  eittadini  e  ftiwai  rioeawcewèkero  * 
w\oi\\  0  nu«(o  iin|>ork>  e  la  gìorisdìtiooe  Mia  citlà  io  sola  II 

{%)  IM<t,  Maas^^  tlt«  o.  I  %i 
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vescovo.  Così  accomodate  le  cose,  gli  animi  quietarono.  Allora 
il  vescovo  pensò  a  riconoscere  ì  proprii  diritti  e  le  fonti  di 
rendita  d'ogni  maniera  e  registrarle  in  atto  pubblico  del  set- 
tembre 1310.  Di  che  il  Gaulhier  non  dà  conto  minuto,  che 
sarebbe  valso  alla  statistica  del  tempo,  ma  appena  un  cenno 
che  mi  pare  conveniente  qui  riferire.  Pagavano  al  ponte  d^Arvt 
le  bestie  vive  e  le  merci  destinate  all'estero:  le  bestie  macel- 
late niente  erano  tassate;  e  mezza  imposta,  le  merci  che  si 
consumavano  in  Ginevra.  Una  gabella  firuttava  al  vescovo  sui 
merciaiuoli  che  andavano  a  vendere  cose  loro  nella  città:  cal- 
zaiuoli ,  calderai ,  pecorai ,  formaggiai ,  fruttaiuoli.  1  beccai 
della  città  e  i  giudei  che  per  la  città  passavano  rendevano 
anch'essi  un  tributo.  Libera  la  vendita  del  vino  all'ingrosso; 
soggetta  a  dazio  se  al  minuto  :  permessa  per  altro  anche  questa 
ai  canonici  di  S.  Pietro,  ai  sette  parochi  ed  a  quaich'  altro  ec- 
clesiastico purché  riguardasse  quel  solo  vino  che  ritraevano 
da  loro  fondu  Alle  quali  gravezze  sul  commercio  furono  poi 
aggiunte  quella  di  due  denari  per  ogni  capo  di  bestia  che  si 
conducesse  al  macello  in  Ginevra  e  l'altra  d'altrettanti  per 
ogni  soma  di  vino  che  vi  s'introducesse:  cui  l'imperatore  Ar- 
rigo concedette  al  vescovo  perchè,  siccome  prometteva,  potesse 
fabbricare  un  ponte  di  pietra  sul  Rodano  per  comodità  de'  pas- 
santi e  de'  trasporti  delle  merci.  Ponte  che  non  si  fece ,  seb- 
bene rimanessero  le  gabelle. 

Riconosciute  le  rendite,  Aimone  finì  le  quistioni  rimaste  in 
sospeso  con  Savoia.  L' undici  di  marzo  1811  fu  concordato  tra 
Ini  ed  Amedeo  che  egli  Poisacierebbe  nella  metà  della  giurtsdi- 
rnne  deUa  città  di  Ginevra,  con  auiorità  e  libertà  di  farvi  erigere 
un  coitello  che  Amedeo  riceverebbe  in  feudo  dal  vescovo;  e  il  conie 
(con  ciò  di  luogotenente  del  vescovo  fatto  suo  comignore)  reeti 
iuirebbe  al  vescovo  il  castello  delF  isola  sul  Rodano  e  tutii  i  di- 
rUii  che  anvoa  e  pretendeva  di  avere  sopra  F  officio  del  visdo- 
maio  (1).  Fu  quindi  buona  amicizia  tra  il  conte  Amedeo  e  il 
vescovo;  e  tanto  che  Amedeo  vicario  imperiale  (2)  mandò  Aimone 
qual  suo  legato  a  trattare  importanti  affari  a  Venezia,  a  Pa- 
dova ,  e  altrove  ;  ed  Aimone  ordinato  che  fosse  costrutto  un 


(i)  Areb.  dt  Cor.  Categ.  e.  s. ,  Mazzo  Y ,  n.  16. 
(S)  Ibid.  MoDOd ,  mtwkorie  per  la  storia  di  Ginevra, 


%0  DICHIARAZIONE  DI  DOCUMENTI 

ponte  che  unisse  il  castello  alla  città  potè  col  favore  di  Savoia 
ottenere  TU  di  settembre  di  queiraono  che  T imperatore  gli 
permettesse  dMmporvi  on  pedaggio  per  rifarsi  delle  spese 
di  fabbrica  e  di  conservaiione  (1).  Il  che  non  so  se  sfa  lo 
stesso  che  la  concessione  memorata  dal  Gauthier  e  da  me  ci- 
tata :  che  non  parrebbe  ;  conciossiachè  quella  è  concessione 
del  13  di  settembre,  e  questa  di  due  giorni  anteriore  ;  quella 
parla  di  gabella  sopra  oggetti  di  consumazione  ;  questa,  di  pe- 
daggio gravato  ai  passanti. 

Morto  Aimone,  e  creato  vescovo  Pietro  di  Fossignl  il  conte 
del  Genovese  travagliò  i  borghesi  molto  fortemente.  Quella 
guerra  fruttò  a  Savoia  ;  perchè  mandatovi  ad  aiuto  del  vescovo 
e  de'  Ginevrini  Odoardo  Bgliuolo  di  Amedeo,  le  cose  volsero  a 
tanta  fortuna  loro  che  si  tennero  ad  Amedeo  obbligatissimi. 
Quietate  nuovamente  le  quali,  rinnovati  gli  omaggi  del  conte  di 
Ginevra,  del  signore  di  Gex,  dello  stesso  conte  di  Savoia,  questi 
rinnovò  la  trattazione  del  visdomato  :  e  il  4  di  settembre  1819 
il  Conte  promise  di  prestare,  quantunque  volte  fosse  richiesto, 
onuggio  al  vescovo  ne'  modi  usati  per  V  addietro  (S).  E  intanto 
come  pieario  imperiale  ricevette  dal  vescovo  istesso  T  omaggio 
per  Ginevra  ;  pel  quale  omaggio  poi  sorsero  contestazioni  gravi  : 
esigendolo  i  conti  di  Savoia  e  negandolo  i  vescovi,  sintanto  che 
Roberto  de'  conti  di  Ginevra  eletto  papa  contro  Urbano  VI  co- 
mandò ai  vescovi  di  assoggettarsi  a  quell'atto  come  vi  si  as* 
soggettavano  i  vescovi  di  Savoia ,  perchè  i  conti  di  Savoia  si 
tennero  in  maggiori  diritti.  —  Ma  la  concordia  tra  Aimone  ve* 
scovo  e  il  conte  di  Savoia  durò  poco.  Odoardo  e  Aimone  Ogliuoli 
di  Amedeo  or  l' una  or  l' altra  volta  usurpavano  qualche  cosa 
de'  possedimenti  vescovili.  Non  era  il  conte  di  Savoia  ;  non  era 
per  suo  ordine  ;  il  vescovo  non  poteva  che  scrivere  lettere. 
Que' giovani  gridavano  che  il  vescovo  li  ingiuriava  con  qas^h- 
gli  ;  e  vieppiù  ofléndevano.  La  fazione  di  Savoia  cresceva  quanto 
più  i  Ginevrini  erano  da  lei  favoriti ,  e  dal  vescovo  per  dispetto 
malmenati.  Intanto  avvenne  che  Guglielmo  conte  di  Ginevra 
ebbe  necessità  di  cinquecento  lire  e  le  chiese  in  prestito  al 
vescovo.  Costui  colse  l' occasione  per  farsi  forte  contro  Savoia, 


(1)  Arch.  di  Cor.  Catea.  e  <(.  .  Mano  Y,  n.  15 

(2)  Ibld.  Mazzo  II  .  n.  6 ,  e  Arcb.  df  Ginevra. 
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che  possedendo  il  castello  dell*  isola ,  il  teneva  imbrigliato  :  do- 
mandò a  Gaglielmo  per  guarentìgia  del  prestito  il  castello  di 
Ginevra  ;  e  il  conte ,  che  vedeva  a  mal  cuore  il  crescere  deir  au- 
torità di  Amedeo  in  Ginevra ,  lo  consegnò.  Subito  il  vescovo  lo 
forni  di  mobili  e  vittuaglie  e  andò  ad  abitarlo.  Amedeo  conobbe 
il  fine,  e  temette  le  conseguenze  dello  stare  quel  castello  in 
mano  del  vescovo.  Per  provar  la  fede  del  conte  di  Ginevra  e 
per  avere  a  un  caso  qualche  ragione  d*  offendere ,  domandogli 
Amedeo  un  certo  aiuto,  che  il  Conte  negò.  Amedeo  non  fece 
rimostranze:  ma  un  di  che  il  vescovo  era  assente  (18  aprile  1320) 
Odoardo  e  Aimone  di  Savoia,  il  sire  di,  Belgioco  e  Cgone  di 
Filyns,  aiutati  da  una  mano  di  valitori^  irruppero  armati  nel 
castello,  ogni  cosa  rubarono,  e  la  fabbrica  distrussero  e  raserò. 
Né  i  cittadini  stettero  oziosi  spettatori:  perchè  a  ceperunt  et 
€  secum  asportarunt  magnam  quantitatem  de  lapidibus  et  fu- 
«  stibus  dicti  castri  diruti ...  et  ìpsi  cives  in  dieta  dirutione 
«  prestiterunt  auxilium  et  favorem  »  ciò  che  non  seppe  Io 
SpoQ  e  nò  il  suo  annotatore ,  o  almeno  si  tennero  dall'  avver- 
tire, il  vescovo  sdegnato  non  solo  interdisse  e  scomunicò  t 
figliuoli  del  conte  di  Savoia ,  il  sire  di  Belgioco  e  Ugone  che 
dominava  qual  cosa  sua  la  città,  ma  eziandio  i  cittadini  di 
Ginevra:  perchè  non  è  a  dire  se  i  cittadini  già  malcontenti 
dei  vescovo  prendessero  in  ira  queir  atto,  e  se  ne  facessero 
scontare  il  piacere  ai  preti  che  sei  dovevano  godere.  I  Gine- 
vrini, e  i  figliuoli  di  Amedeo  appellarono  al  metropolitano;  e 
intanto  costrinsero  i  ministri  del  culto  a  fare  tutto  il  servizio 
di  chiesa  come  prima  e  seppellire  i  morti  ne*  cimiteri  consa- 
grati. 

Il  marchese  di  San  Tommaso  fece  estrarre  dagli  archivi 
Ginevrini  tutta  la  trattazione  di  questa  causa  avanti  l'arcive- 
scovo di  Vienna ,  la  quale  non  potè  aver  fine  che  V  ultimo  anno 
della  vita  di  Odoardp.  Le  consulte  de*  canonisti  (egregio  docu- 
mfento)  finirono  col  dichiarar  nullo  quell'interdetto  e  quella 
scomunica  perchè  lanciala  senza  citar  le  parti  alla  ragione,  e 
perchè  avendo  a  buon  tempo  il  conte  Odoardo  promessa  l'emen- 
da, si  doveva  eseguire  l'ordine  prima  dato  dal  vicario  di 
Vienna ,  poi  da  papa  Giovanni  XXII ,  che  ogni  censura  fosse 
levata.  Il  conte  Amedeo  di  Ginevra  succeduto  al  padre  Gu- 
glielmo cessò  dal  disertare  i  campi  e  le  vigne  dei  Ginevrini, 

ArcB.8T.It.  Voi.  XIII.  <> 
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f codetta  barlma  eredala  dal  $90  gmiiore }  ;  na  chàeie  al  t e- 
fcovo  die  gii  riediicasw  il  castello  o  giiel  pagawie  li  veacoto 
»  foise  a  Sai  oia  perckè  ris|Mmde9se  al  coste  dì  GiaeTra  per  leL 
io  qvelle  dilBooltà  fa  fatto  arbitrio  m  diversi  ^trmmMfgu  U 
lodo  fa  proooodalo  il  7  di  gessaio  1399  da  Pietro  di  Frao- 
ccsco  caoooico  di  Iotimi  a  nome  firopno  e  de*  oollegtii  i^psd 
Termiaeum.  e  sentenziò  :  che  il  vescovo  rimettesse  al  eoste  di 
Ginevra  il  debito  delle  dsqsecenlo  lire,  e  gliene  pagasse  altre 
■ille  e  cioqoccento  ;  così  che  niiatrecenlo  gli  soddisfacesse  in 
due  temili ,  e  dogeoto  si  tenesse  in  comfiesso  dei  dassi  che 
gli  fossero  stati  cagiosatL  Che  la  fMazza,  o  area,  p  csssb  del 
castello ,  e  lo  stesso  castello  se  si  edificasse ,  restasK  fesdale 
del  vescovo  come  inaan»  la  distrazione  ;  e  il  coste  dì  Gmevra 
potesse,  volendo,  e  eoo  quel  patto,  edificarvi  il  casteflo;  né  il 
vescovo,  né  il  conte  di  Savoia  glielo  impedissero.  Il  coste  di 
Savoia  desse  milatreceoto  lire  al  vescovo  ;  e  il  vescovo  mi  emmU- 
lam  assolvesse  ciascuno  e  tatti  dalla  scosmnica  e  éalT  inter- 
detto ;i}.  Ogni  cosa  accettato,  fa  daU  Tassolnzione  il  10  di 
gennaio  snccessivo  (2). 

Sègaito  i  docamenti  del  Garrone.  Amedeo  V  aveva  Iwiriato 
erede  Odoanlo»  sostitoendogii  T  altro  igiiaolo  Aimone  se  Odonrdo 
moriva  senza  discendenti  masdu.  Odoardo  che  anche  vivente 
il  |iadfe  avevasi  rassicaralo  il  dominio  di  alconi  |>aesi  liberi  di 
diritto  come  Sosa,  Avigliana,  F Abazia  di  S.  Ginsto  ec  (3),  te- 
mendo di  non  avere  soccessori  da  Maria  di  Borgogna  avvisò 
il  conte  di  Ginevra  delle  disposizioni  di  Amedeo  V  per  la  le- 
gittima saccessione  ;  onde  Aimone  ricevesse  dal  ginevrino  i  de- 
biti omaggi  (4).  Trattaoto  non  potendo  lasciare  al  fratello  né 
ricco  fisco  né  ricco  stato ,  caro  che  si  afiorxasse  a  minttnrtr 
on  potere  e  oo'aalorità  nella  Svizzera  dove  gli  pareva  stile 
molto  e  in  fataro  possibile  ottenere  sovranità  se  egli  vi  aveva 
per  qoel  fioe  insino  allora  combattuto  con  buono  eSetliK 


(i)  Areh.  di  Cor.  Categ.  eit. ,  Mazzo  T,  o.  3a  —  Areh.  di  Glaena  per 
gH  atti  del  ino:  eoosofte  legali,  13»  ( a. 8 e 9  aprite K  Alti  deraana 
stesm  (  8  e  10  dleembre  ).  Nomina  dT  arbitri,  4  cnaaiir  iSìPl  Laro  sen- 
tenza ,  ^  di  genaaio. 

(2)  Arcb.  di  Cor.  Affari  di  Ginevra ,  Categ.  I .  Maiao  VI  «  o.  14. 

(3}  Ibid.  CiUà  e  Prtmimeie,  Mano  1 ,  s.  5  e  t:i  «  e  Mat»>  IIL  o.  \t. 

fA)  iMd.  id.  Mazzo  IT .  o.  20. 
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Berna ,   a   cai   non    piaceva    Rodolfo  d' Haasburg   e   non 
avrebbe   potato   sostenersi   contro  di  lui,  era  ricorsa    ad   un 
protettore  in  Pietro  di  Savoia  il  1266;  e  perchè  i  Friburgbesi 
amici  di  Berna  temettero  di  quell'alleanza,  i  Bernesi  dichia- 
rarono vitalizio  il  protettorato,  e  li  quietarono.  Ma  i  saccessori 
di  Pietro  di  Savoia  non  solo  conservarono  queir  uffizio,  che  dava 
loro  esercizio  di  sovranità,  ma  seppero  direi  quasi  costringere 
i  Bernesi  a  mantenerlo  perpetuo  nella  famìglia  :  testimoni  gli 
atti  che  via  via  produrrò  colla  scorta  dell'esimio  raccoglitore. 
E  primamente  :  essendo  Berna  della  diocesi  di  Losanna,  Filippo, 
a  frenare  le  ostilità  dei  vescovi  contrastantigli  sin  dal  12il  per 
la  occupazione  di  Vaud,  Arconciel  e  Morat  fatta  da  Amedeo  IV, 
si   collegò  nel  1271    coi   cittadini  di  Losanna   Ginevra  e  Sion 
offrendosi  difensor  loro  nella  Savoia  (1)  ;  e  Amedeo  V  colta  l' oc- 
casione dell'  approssimarsi  dell'  imperatore  non  amico  de'  Ber- 
nesi, trattò  nel  1291  con  loro  sotto  specie  d'amico  e  protettore, 
e  die  woi$  ante  assumptionem  proclamò  con  pubblico  atto:  e  quod 
a  illos  de  Berno  prò  argenti  necessitate  et  evidenti  utilitate 
«  sua  in  dominium  nostrum  et  protectionem  recepimus  donec 
tf  circa  Renum  Romanorum  rex  vel  imperator  venerit  in  Al- 
«  saciam  et  effectus  fuerit  potens  in  illis  partibus  tenendo  Ba- 
(i  siliam  ec  9  :  e  intanto  i  Bernesi  a  lui  a  concesserao(  reddi- 
ff  tus  et  proventus  de  teloneo,  de  moneta  et  de  maiori  gfudicio 
a  ville  (2)  de  Berno  provenientes  cum  ea  plenitudine  juris  et 
a  honoris   sicut   reges    vel    imperatores    percipere   consueve 
M  runt  (3)  9.  I  Friburghesi,  che  non  videro  di  buon  occhio  la 
confederazione  antica,  similmente  mal  comportarono  la  nuova, 
e*  fecero  parole   gravi.  Savoia  volle  mortificare   que'  borghesi 
cui  aveva  alcuna  volta  nelle  loro  bisogna  aiutato:  e  Ludovico 
signore  di  Vaud  rotto  le  buone  relazioni  con  essi  fece  il  1295 
lega  con  Berna ,  e  per  essere  con  lei  più    intimo  e  creduto , 
soir  esempio  di  Pietro   di    Savoia  accettò  di  esserne  cittadino 
il  1296  (4);  ma,  his  condUionibus :  a  quod  nos  aliquibus  de  nobis 
«  conquerentibus  coram  sculteto  consulibus  ac  burgensibus  de 

(i)  Arcb.  della  Cattedr.  di  Losanna:  copta  tratta  dall'archivio  di 
Torino. 

(2)  Yllla,  voce  francese  latinizzata.  -  Città. 

(3)  Commissariato  de' fendi  di  Berna,  o  Arch.  del  Governo. 

(4)  Ibld. 
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Klà.  Qwadi  AMieo  ?  bm  soli»  si  psdicò  col 

ék  csHR  io  tei  associno  {ISIC) 
m  talte  lo  SM  jiWiirftiiiMg  ;i'  ;  e 
dopo ,  rìccTctle  obUiso  dai  Fwihmptesà  [  di 
LadoficD  di  Vaad ,  b  boigteiìi  o  òlUdteaaa  )  che 
rafrebbefo  per  tealì  asai  assislilo  coalro  talli,  eooello  che 
eottiro  il  sigsore  di  Vaad  dalla  cillà  di  Ciiifi  iiteiiii  e  dal 
ÈHM  d'Arwc  dalTuaa  parte  e  dalT  altra  del  lago  /■sf»*d 
5/  Mmmrite  em  A^mmoit  ti  Femm  mppelìéi  Emme  prcs  dr  Ewt- 
€mrf  :2;.;  iadi  la  asfodaio  dal  Vesoof o  di  lioriaaa  alla  giibdi 
sioM  M  delà  de  Im  rimere  et  Tmrt  dm  €éU  et  SJ  Mm  ti  di 
ùmmpkim  eoa  obbli^  di  diini4ere  gf  mUereaù  di  quella  Chiesa 
da*  aefliici  ialeroi  ed  cslermi  T  ;  e  iailf  le  imkmi^  i  saoi 
ie«di  sa  qmfi  di  §ios,  prestando  oouipo  a  qmfì  Vescofo  pel 
castello  e  per  la  terra  di  ChìUoo .  e  riceieadolo  da  esso  povr 
le  ckemùm  de  Im  Croiz  éTOtimms  smperiemrmtemt  pufì^  è  Fedire' 
mùé  et  eem  diocése  ti  le  fief  de  Margex  >'.  \el  che  è  da  Bo- 
tare che  il  Vescofo  pose  la  clausola  che  m'emimdmìf  poèU  de 
preimdieìer  a  ses  ré^alts  et  ckemceUerie  de  Simm;  fMotfiir  rsraa* 
man  dm  fitf  dm  dii  cornata  feriemdoMU  ieeiles  ^pmrlemir  m  soa 
cf  lise  poar  prir4lt§ts  imtpenamx:  e  il  Coate  anaiìse,  salvo  i 
proprii  dintii .  la  protesta  t escomile.  La  quale  aTTcaata  il  3  di 
setteaibre  1327  e  ripelota  Tli  di  fcooaìo  1330  dorerà  sica- 
raoMole  allodere  ed  appoggiarsi  alllflipenale  decreto  dH  li8S. 
col  qoale  Enrico  VI  cooiaada  al  Vescovo  di  Sioa  di  aoo  prea- 
dere  per  le  regalie  iot cstitora  da  acstaiao  aè  da  cài  d^pmda  dm 
ha,  OM  dair  imperatore  che  rìcet era  sotto  F  ìaaiediata  saa 
proteziooe  i  beai  del  Vescovo  ;5\ 


(f)  Arca,  delli  Cattedrale  di  Lmmuui.  CaselU  7S.  a.  It7< 
(%)  Ardk  di  Car.  di  TortMw  Dnaétn  arar  I»  Sai».   Pagati  1. 

(3)  IMd.  Yenoratt  MoriiBa ,  Paqaet  1. 

(4)  Ibid.  TrmUét  meeèu  retUtitmmK  Paqaet  II  «  a«  38  ap«»MM  eitalo 
iodlcaiioae  dal  Cibraiio:  Fimnae  dì  5aw»Mu 

(5)  Ardi,  di  Cor.  TrmUés  mnc  lo  niiatwnif.  Paqaet  I  «  a.  :i. 
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Aimone  snccedoto  al  fratello  Odoardo,  afiBDchè  oon  peris- 
se ,  ma  vìemmaggiormeole  iQ?igori8se  pure  /idei  dilectio ,  per 
la  quale  i  suoi  predecessori  et  viri  prudenies  scuUelue  c&nsuki 
et  tota  cùmmufiita»  viUe  Bemensis  lausannensis  dioceeit  fuerant 
haetenui  adunati^  accetlò  di  essere  eaeri  romani  in^perii  et 
ipeorum  in  Bemo  comburgensis.  Perciò  diede  promessa  eoo 
gioramento  di  giovar  loro  e  difenderli  a  tutte  sue  spese ,  come 
fedel  borghese  quantunque  volle  fosse  richiesto  ;  ed  obbligòssì 
a  canfectione  presentium  (  litterarum  )  in  antea  infra  proximos 
et  continue  se  se  subsequentes  decem  annos  nullatentu  resignare 
l'anzidetta  borghesia;  passati  i  quali,  se  voglia  ciò  fare,  il 
potrà  per  lettere  patenti  ;  e  quando  ciò  non  avvenga ,  essa 
borghesia  s*  intenda  continuata  senza  alterazione  alcuna.  Eoe 
adjecto ,  che  non  sia  tenuto  rispondere  alle  querele  che  fossero 
per  essere  portate  a'  Bernesi  contro  di  lui ,  nò  pagar  taglie  o 
tributi  di  sorta  veruna:  e  se  rassegni  la  borghesia  dentro  i 
primi  dieci  anni,  la  ciasa  ch*ei  deve  comprare  in  Berna  per 
cinquanta  inarchi  d' argento  (  quasi  ipoteca  di  fedeltà  )  rimanga 
libera.  Tale  atto  (1)  ch'io  trovo  segnato  dell'anno  1313  dev'es- 
sere del  1331 ,  perocché  Aimone  non  fu  Comes  SabawUe ,  come 
vi  è  intitolato ,  se  non  nel  1329  :  e  quella  cifra  fu  certo  scritta 
per  errore.  Ma  se  Aimone  fu  amico  ai  Bernesi ,  male  stette 
con  que'  di  Friburgo  coi  quali  non  si  acquietò  che  nel  1337 , 
mediante  i  buoni  uffizi  di  Alberto  d'Austria  (2)  ;  e  peggio  col 
Delflno  di  Vienna  col  quale ,  cognato  suo  e  pretendente  all'ere- 
dità di  Savoia  non  ostante  il  testamento  di  Odoardo ,  ebbe  per 
anni  parecchi  fiera  guerra  e  sanguinosa.  Buon  per  Savoia  che 
l'aiutarono  il  Conte  del  Genevese,  il  Principe  d'Acaia,  il  signore 
di  Gex,  quello  dì  Peanjolais  e  altri,  e  che  il  Delfino  rimase 
morto  sul  campo  avanti  al  castello  di  la  Ferrière  ;  e  buono  che 
a  rompere  gli  sdegni  infuriati  entrò  il  re  di  Francia  per  cui 
la  guerra  fu  terminala.  Se  il  Re  non  era ,  o  altro  potente  a 
comandare  i  Delfinesi,  è  dubbio  se  le  cose  fossero  finite  bene 
per  Savoia,  quantunque  vittoriosa  alla  giornata  di  Monthoox, 
in  cui  rimasero  morti  più  che  duemila  soldati.  Alla  quale 
occasione  si  fondarono  tante  messe  e  tanti  anniversari   nella 


(1)  Commissariato  del  fendi  di  Berna. 

(3)  Arcb.  di  Corte  di  Torino.  TraUés  mm  la  VailaUom;  eit. 
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Ckiesa  di  Gioet ra  per  r  espiazione  delle  colpe  di  q/Èit"  éefooti 
cte  nella  rìcorreaza  della  CoffeUm  di  MmUhamx  i  beneficiali  di 
S.  Pietro  ioCascaf aoo  meglio  cbe  sette  fioriai  per  ciasdiedmo  {tU 
Ciò  DOQ  ostante  Aimone  ebbe  fama  di  sa^io  in  ipe' tempi 
ed  in  qne*  Inof bi  ;  e  nelle  qoislioni  tra  il  sire  di  Nenchnlrt 
e  il  sire  di  Granson,  oomini  litigiosi  qnanto  prodi»  fn  eletto 
arbitro  ed  obbedito  (2).  Né  di  Ini  conte  ebbero  a  dolersi  i  Gì- 
net  fini  ;  che ,  per  essere  sicuri  dai  pretesti  cbe  la  gnerra  pa- 
lerà dargli  di  occupare  in  qnakbe  modo  le  loro  libertà ,  si 
afertificarono  intomo  ;  e  chiedenti  «  a  Ini  e  sì  al  Delfino  libero 
passaggio  delle  merci  de*  Borghesi  negli  stati  loro ,  oome  gra- 
imamente  furono  dal  Delfino  contentati,  cosi  da  Aimone.  D 
quale  riconobbe  per  Torgano  del  suo  luogotenente  nel  t isdo- 
mato  di  non  atere  nessuna  autorità  di  arrestare  dtladiai  ec- 
clesiastici o  laici ,  ma  che  quello  era  tutto  diritto  del  leaoova 
E  questo  ginrameolo  fece  prestare  per  togliere  a'ciUadinì  il 
sospetto  di  foler  minare  le  loro  libertà. 

D'una  cosa  si  potrebbe  rimprof  erare,  se  la  colpa  non  fòsse 
comune  a  piò  che  qualche  altro  signore  italiano:  usare  conlro 
a*  suoi  le  armi  straniere.  Di  cbe  per  altro  ingelosifano  i  Fio- 
rentini e  stozzicafano  il  papa  in  Avignone,  il  quale  per  sua 
parte  ingelosiva  de*  Fiorentini  inquieti  troppo  e  minacciosi  di 
dominare:  e  n'é  bello  leggere  questo  che  Messer  Orlando  Ma- 
rino a'  30  di  settembre  13M) ,  scriveva  a*  Fiorentini  dalla  Corte 
^  Avignone  :  «  Magnificenlie  vestre  notum  fore  cupio  per  pre- 
sentes  qood  die  XXVllI  mensis  septembris  presentis  intravi 
ad  dominum  nostrum  papam  et  cum  eo  fui  in  camera  per 
magnum  temporis  spaiiam  et  justa  mihi  commissa  Sanctitati  sue 
supplicavi.  Quateoas  cum  Commune  Florentie  hactenus  sosti- 
nuerit  gravìa  dispendia  et  expeosa, onera  propter  diversos  guer- 
rarum  infractos  in  qui  bus  ipsam  Commune  Florentie  extitit 
diutius  agitatom,  ex  magno  devotionis  fervore  prò  exaltatìone 
et  stato  sancte  matris  Ecclesie  et  de»otorum  suorum  de  par- 
tibus  Italie  prò  qoibus  semper  se  pugilam  (sic)  et  mutum 
conslitoii  adscendentibus  exadverso.  Propter  quod  ipsum  Com- 

(i)  V.  BooDivart  •  GolclMoon.  GanUiler,  St.  MS.  cit. 
(2)  Arch.  della  Catt.  di  Losaooa.  CassetU  d^Awm^  *  n.  S83  cIt  d  6 
Doeomeoto  ebe  ora  sì  stampa  in  oaa  raccolta. 
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tf  muae  Florentie  est  gravissìmis  debetis  oDcratam  nec  suflBcìi 
«  sibi  ad  alia  iocumbeotia  oaera  supporUnda ,  cam  redditus 
cr  et  provenlas  ac  omnis  ìDlroitus  dicti  Gomanis  oUigatì  sint 
a  el  traditi  noDDallis  creditoribas  prò  tempore  daorum  aano- 
«  rom  proxime  veoluroram  et  propter  malta  alia  qoe  in  sup- 
a  plicatione  per  me  porrcela  sue  Saactitati  continebaDlar  qoam 
ce  recipere  Doluit  dingoaretor  more  patris  piissimi  maiius  por- 
«  rìgendo  61iis  adjatrices  dicto  Comuni  concedere  quod  fruclus 
<r  decime  sex  annalis  in  tota  provincia  Tuscìe  quod  eo  tempore 
tf  quod  sue  Sanctitati  expediens  fore  videbitnr  colligantur  prò 
«  dicto  Communi  convertendi  per  ipsum  Commune  in  subsidium 
«  predictorum  certis  super  hoc  Comuni  coUectoribus  deputatisi 
«  Ad  que  omnia  dominus  Papa  respondit  quod  mirabator  de  ne- 
«  cessitatibus  quas  inesse  dicebam  Comuni  Florentie  nec  eral 
a  verisimile  nec  ipso  credebat  Quoniam  si  hoc  esset  cessarci 
tf  Commune  Florentie  a<  tribulationibus  et  guerris  quas  continuo 
a  incitare  ut  faciendó  ligas  confedera liones  multotiens  tjliam  cnm 
m  ìnimicis  ecclesie  videlicet  cum  Ferrariensibus  et  cuof  domino 
«  Malalesta  et  multa  alia  dixit  circa  hec  pelila  negando.  Cui  res- 
«  pondi  quod  in  generalia  ligam  factam  Tore,  sed  si  facta  esset 
tf  debet  Sanclitas  sua  merito  conlentari  quam  non  sit  nisi  ad 
«  honorem  et  bonum  ecclesie  et  suorum  devotorum  nam  si  illi 
«  qui  numquam  fuerunt  Gdeles  Ecclesie  potentias  suas  parant 
«  io  parlibus  Ytalie  non  ne  fideles  merito  suspicantes  debent 
«r  sallem  ad  sui  defensionem  suas  potentias  demonstrare.  Certe 
«  sic  nec  hoc  molestum  esse  debet  summo  pontifici  immo  gra> 
«  tum  proterea  si  liga  fieret  ai|t  facta  esset  cum  Ferrariensi- 
c  bus  ant  cum  domino  Malatesta  non  fieret  aut  facta  esset 
«  velud  cum  inimicis  Romane  Ecclesie  sed  velud  cnm  intimi» 
«  et  devotis  Romane  Ecclesie  antiqaissimis  et  liga  si  qua  facla 
«  est  cum  eis  non  debet  nisi  prodesse  Romane  Ecclesie  tum 
ff  quia  si  cum  devotis  conligati  non  possunt  nisi  ad  bonum 
ff  operari  tum  quìa  ab  emulis  Ecclesie  babentur  suspecti  sic 
«  coUigati  tum  etiam  quia  non  possunt  sic  de  facili  materiam 
«  desperationis  assumere.  Dixi  ei  etiam  quod  illi  mille  equiles 
«  qui  sunt  in  partibus  Pedemonlis  qui  vulgariter  appellantur 
ff  la  compagnia  della  corona  non  sunt  confidentes  fidelium  Ec- 
«  clesie  imo  expresse  suspecti  et  ratione  originis  quia  Tbeoto- 
«  nid  et  quia  nulli  adberent  fideli  et  quia  continuo  tentaot 
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€  perniliosa  cootra  coamnitates  precipue  de  Ytalie  paitibns. 
€  Que  omnia  satis  benigne  aodivit  sed  pellta  nnllatenos  exandi- 
«  VÌI  nichilominos  tamen  sao  loco  el  tempore  intendo  proot 
«  poterò  prefatam  domioum  visitare  et  iterato  loqni  de  dieta 
«  materia  et  de  aliis  commissis  mibi  prò  Cornane  Floreotie. 
«  Vestre  magnificentie  supplicando  deirote  qnod  si  esse  mecom 
tf  in  caria  expedit  f  obis  et  Comani  Florentie  ? elitis  effectuali- 
«  ter  operari  quod  mibi  de  meo  salario  satisfiat  Som  enim 
V  bic  debitis  oneratos  nec  babeo  qood  expendam.  Scripta  Avi- 
«  niooe  die  XXX  septembris.  —  In  carte  ista  malta  nota  dieta 
a  sunt  de  processibus  Regom  Francie  et  Anglie  et  de  appara- 
«  tibas  eorum  ad  bellam  et  de  appropinqoatione  regia  Francie 
«r  cum  saa  potentia  ad  campam  regis  Anglie  prope  Tomiacom 
e  et  qood  Rex  Boemie  (^omitissa  Anonie  regis  Francie  soror 
«  et  Comes  Sabaodie  tenta?eront  et  tentant  concordiam  ioter 
«  reges  prefalos  et  qood  ipsi  sunt  in  concordia  satis  ▼emnta- 
a  men  Fkndrenses  poluerunt  ut  dicitur  quedam  quibos  Rex 
«  Francie  nuUomodo  consentire  fidetur.  Hodie  autem  CNlasse 
9  de  novo  in  corta  ista  prò  licteris  ut  audio  aliqoorom  mer- 
ff  catorom  quod  Fiandrenses  occulte  miserunt  ad  Regem  Fran- 
o  eie  aliquos  ex  suis  misericordiam  postolantes  de  commissis, 
«  et  sopplicantes  eidem  quod  cis  dignetur  concedere  quod  Co- 
ir mes  Flandrie  qui  fuil  et  est  cum  Rege  Francie  ad  partes 
<c  Flandrie  redeat  et  secure.  Quorum  supplicationi  rex  Francie 
tf  babito  Consilio  suo  adscrississe  videtur  et  quod  Flandrensi- 
«  bus  ipsis  redeuntibus  ad  partes  cum  cornile  suo.  Fiandrenses 
(V  qui  erant  io  campo  cum  rege  Anglie  de  campo  recessisse 
f(  dicuntur  ;  et  quod  rex  Anglie  de  inde  considerato  recessa 
u  Flandrensium  babito  suo  Consilio  credìtur  recessisse  a  campo 
a  SUO  et  ab  obsidione  in  qua  erat  contra  Tomiacum  et  sunt 
a  qui  extiioant  quod  omnia  premissa  procedant  tractatu  con- 
ti cordie  prebabilo  et  ordinalo,  quidam  non.  Qoalis  autem  sit 
o  effectus  concordie  usque  nunc  in  ista  civitatc  ingnoratur  et 
u  ne  possim  redargui  dieta  nova  scribendo  in  aiiquo  esse, 
a  micio  vobis  copiam  cujusdam  lettere  cuidam  nostro  merca- 
«  tori  transmisse  dieta  nova  contincnlis  scripte  Parisiis.  —  Iqsu- 
«  per  noveritis  quod  sindicus  dominorum  Malaleste ,  Eustasii 
a  de  Polenta  et  Galeotli  de  Malalestis  noYiter  adcessit  ad  cu- 
a  riam  cum  mandato  sufficienti  ut  dicit  cum  quo  fui  ad  aliquos 
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(T  domìDos  cardinales  cam  sais  licterìs  et  sapremo  concedente 
«  domino  et  favore  qaorandam  dominomm  de  coria  quod  a 
«  brevi  tempore  in  antei^  non  ippellabantar  Ecclesie  inimici 
«  ut  sapra.  Est  tamen  sommas  Pontifex  contra  eos  mollaiii 
«  aasteras  et  daras  ex  mala  informatione  assampta  (1)  ». 

Qaesfatto  che  spiega  anche  altre  politiche  d'Italia  non 
doveva  giacersi  inedito.  Il  Savoia  paò  scasarsi  anche  per  ciò 
che  i  sadditi  per  loro  diritti  e  privilegi  non  potevansì  tenere 
in  campo  a  beneplacito  del  signore  come  i  soldati.  Difetto  grave 
che  fa  tardi  cooosciato. 

Il  marchese  di  San  Tommaso  a  pagina  33  delle  soe  Tavole 
genealogiche  delk  Real  Casa  di  Savoia  »  citando  il  Cibrario , 
aflermò  che  Odoardo,  e  non  Aimone,  era  aatore  dei  Consiglio 
permanente  in  Glamberl  per  le  cause  civili  e  criminali  ;  e  nelle 
sue  Iettare  negli  archivi  trovò  che  il  Cibrario  non  si  era  in- 
gannato. Ciò  non  ostante  vide  che  anche  Aimone  poteva  glo- 
riarsi di  saggia  istitoiione  :  ed  é  T  offiiio  di  on  eancMere  a 
coi  doveva  stare  on  personaggio  letterato  savio  e  di-  boooa  vita 
per  assistere  ai  negozi  della  giostizia  intomo  al  governo  degli 
stati  (S).  Carica  importantissima  in  governo  di  tanti  luoghi  retti 
per  isvariate  leggi  o  per  diversi  trattati  di  sommissione. 

Aimone  mori  a'  23  di  giogno  1343  e  lasciò  sotto  totela  di 
Lodovico  di  Savoia  signore  di  Vaod  e  di  Amedeo  conte  di  Gi- 
nevra il  Bglioolo  Amedeo  VI  che  aveva  avolo  da  Violante  di 
Monferrato. 


(1)  Areli.  delle  Rlform.  di  Firenze.  Classe  X ,  Dlstlnz.  Il ,  n.  i4. 
(9)  Areb.  di  Cor.   MS.  Istorleo  de  fa  royak  maison  de  Sm>oye ,  di 
M.  Loais  de  la  Crolx. 
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CAPO  II. 

Akbdbo  vi. 

Cura  de*  latori  fa  sospendere  le  offese  coolro  Lochino  Vi- 
sconti occapatore  di  Asti ,  No?ara ,  Tortona  ed  Alessandria  : 
prendere  al  re  Roberto  Mondorl  e  altre  terre  in  Piemonte  onde 
sminuirgli  la  potenza  nell'alta  Italia;  e  saputane  la  morte,  e 
insieme  affisati  della  venuta  di  un  siniscalco  di  Gioyanna  sua 
figliuola  a  far  guerra  io  Monferrato,  comandare  a  Giacomo 
d'Acaia  di  non  lasciare  passare  pe*  suoi  stati  i  nemici  di  qacl 
signore  (1)  :  onde  ne  successe  la  sconfitta  sua  e  Y  abbassamento 
de*  Guelfi  che  turba? ano  il  Piemonte.  Que*  tutori  insieme  com- 
posero in  ventimila  tomesi  le  pretese  che  Filippo  d'Orléans 
aveva  come  erede  della  duchessa  di  Bretagna  figlia  di  Odoardo 
sol  contado  di  Savoia  (2)  ;  procurarono  una  lega  tra  Savoia  e 
il  duca  dì  Borgogna  e  il  re  di  Francia  (3)  ;  strinsero  più  amici 
al  loro  pupillo  i  Ginevrini,  favorendo  V  introduzione  de'  loro 
grani  in  Savoia  (4)  ;  e  sorvegliarono  la  bontà  della  moneta  per 
guarentigia  de'  contratti.  L' un  de'  tutori  secondando  le  inten- 
zioni del  testatore  mirava  a  crescere  in  Ginevra  podestà  di  Sa- 
voia :  r  altro  che  n'era  conte  e  avrebbe  anteposto  di  aver  sem- 
pre a  fare  più  col  vescovo  che  con  altrui ,  conduceva  per  tal 
maniera  le  cose  che  il  danno  proprio  fosse  quanto  possibil- 
mente minore.  Leale  uomo  e  generoso  mai  non  tradì  l'inte- 
resse del  suo  pupillo  ;  e  mal  comportando  che  il  Delfino  avesse 
ceduto  a  Francia  le  proprie  terre  per  innalzare  poderoso  ne- 
mico contro  Savoia  e  contro  sé,  viepiù  incalorò  di  crescere  ad 
Amedeo  V  imperio  in  quelle  parli.  Ma  perchè  egli  ed  il  collega 
avevano  ricevuto  l'erario  vuoto,  non  volevano  guerra.  Immagi- 
narono di  ammassare  molta  ricchezza  ;  dì  educare  virilmente 
e  nobilmente  il  pupillo  :  coli' oro  e  col  senno  farebbe  egli  quello 


(1)  Arch.  di  Cor.  Torino,  Mazzo  IV  ,  5 ,  an.  1344. 
(2j  Id.  Principi  del  sangìie.  Mazzo  V ,  6 ,  1 1  ,  12. 

(3)  Id.  Trailés  andent,  Paquet  V,  14. 

(4)  Id.  Annon.  1,1. 
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che  essi  per  allora  non  potevano.  Trattanto  gli  sicarerebbero 
il  presente  stato  e  aprirebbero  vie  ad  acquisti.  Intendevano  ad 
avere  intero  il  Fossignì  in  che  già  possedeva  parecchie  castel- 
la ;  se  il  potessero  avere ,  circonderebbero  colla  Signoria  di 
Vand  (che  doveva  tornare  a  Savoia  disperando  Ludovico  di 
avere  maschi  per  eredi]  e  domerebbero  Ginevra  tanto  più  facil- 
mente che,  tribolati  dall'Aaslria  i  vicini  Svizzeri  non  le  avreb- 
bero potato  recare  abbastanza  valido  soccorso.  Ma  per  ridursi 
a  ciò  era  altro  a  fare:  e  fecero.  A  buon  patto  ebbero  il  quieto 
possesso  del  Beaugiè  che  per  eredità  era  dovuto  ad  Amedeo 
dall'avola  Sibilla,  e  gli  si  contrastava  da  Filippo  di  Valois  (1); 
a  buon  patto  poterono  con  Carlo  nipote  del  re  di  Francia,  com- 
pratore delle  terre  del  Delfino  rendutosi  frate  per  dispera- 
zione (2),  determinare  i  confini  le  mille  volte  fermati ,  conte- 
stati, violati  (3);  e  finire  con  soddisfazione  di  Giacomo  d*Acaia 
le  liti  tra  esso  Acaia  e  Monferrato,  firmando  la  pace  tra  loro 
concordata  per  intervento  del  duca  di  Milano;  e  promettendo 
di  favorire  Giacomo  istesso  se  Monferrato  contravveniva  [k)  ; 
conchiusero  i  patti  col  vescovo  di  Losanna  per  le  terre  di 
Viens,  Mazel  de  Vercy,  avendone  per  Amedeo  il  possesso  utile 
e  la  magistratura  (5)  ;  e  poiché  avevano  mossa  lite  al  vescovo 
di  Ginevra  per  un  arresto  di  falsario  da  lui  eseguito  e  che  essi, 
pretendevano  di  diritto  di  Savoia,  e  gli  umori  erano  molto  in- 
grossati, volsero  trattare  la  cosa  per  consulta,  e  presero  tempo; 
e  contemporaneamente  furono  graziosi  alle  città  libere  del  Pie- 
monte, aUa  casa  d'Acaia,  ed  agli  ebrei  di  Ciamberi,  onde  avere 
all'uopo  braccia  e  denari  (6). 

Questo  fecero  in  comune  i  tutori  per  V  interesse  del  pupillo  ; 
per  sé  poi,  e  patitamente ,  il  conte  di  Ginevra  si  riconobbe 
vassallo  del  vescovo  ;  e  il  signor  di  Vaud  che  si  teneva  al  vescovo 
istesso  vassallo  e  per  la  Baronia  e  pel  diritto  di  batter  moneta 
per  un  atto  del  1308  (7)  gli  si  rinnovò  ligio  lui  promettani  de 


[i)  Arcb.  di  Cor.  CiUà  e  Prov,  Savoie  Duehé,  Mazzo  1 ,  9. 
(3)  Id.  VaUntinoU  ,1,2. 

(3)  BiiL  de  la  royale  maiton  eie,  par  Louis  de  la  Crolx ,  MS.  ibld. 

(4)  Ibld.  Città  e  Prw.  IV ,  7. 

(5)  Arch.  della  Cattedrale  di  Losanna.  Cassetta  81 ,  n.  1399. 

(6)  Arch.  di  Città  ,  Torino.  Mazzo  XVI. 

(7)  Gaothler ,  Hist.  de  Genève. 
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honne  fot  de  Vaequiier  envers  lui  de  tous  Ics  engoffemenis  éPun 
t^assal  à  Vegard  de  son  seigneur;  e  quindi  associalo  nella  giu- 
risdizione vitalizia  di  quella  cillà  (1),  con  approvazione  del  col- 
lega tutore,  ricevette  in  dono  da  Ludovico  di  Neufchàtel  tutti 
i  possessi  che  aveva  nella  Vallata  del  lago  di  Giura  (2),  e  fece 
poi  con  esso  lui  un  cambio  di  Mascot  e  S.  Cristoforo  con  tutto 
quello  che  le  dii  comte  de  Neufchàtel  possedait  dans  le  lieu  de 
Montlaville  (3). 

Nel  1350  Tun  de*  tutori,  Ludovico  dì  Vaud  morì.  Per  la 
memoria  delle  questioni  tra  i  conti  di  Savoia  e  I  conti  di  Gine- 
vra (che  meglio  s'avrebbero  a  dire  del  Geneveae  perchè  la  loro 
autorità  era  nel  contado  )  il  superstite  non  era  nella  piena  eoo* 
fidenza  de'  Savoiardi  :  perciò  il  Consiglio  di  Ciamberi  diedegli 
altro  collega  in  Guglielmo  De  la  Baume  gentiluomo  di  gran 
sangue  e  di  gran  merito,  ma  a  lui  nemico.  Il  conte  intese 
quello  che  si  voleva  dal  consiglio  di  Savoia  e  rassegnò  l' uflBzio 
suo;  e  il  gentiluomo  rimase  solo  nella  tutela.  Les  ehraniquei 
de  Savoye  (4)  parlano  dell'eccellente  educazione  data  dal  conte 
di  Ginevra  ad  Amedeo.  —  Le  ioyne  comte  fust  norris  en  etm  en- 
foncé  mouli  vertueusement,  en  ly  remostrant  de  vivre  en  bomnes 
meurs  et  de  tenir  et  croire  conseil,  et  sy  le  mettoit  a  Pexereieie 
de  sa  personne  sans  la  grever,  a  jouster^  a  luyltier,  a  sauUer^  a 
dancer,  et  en  oullre  ly  firent  apprendre  tellement  quii  fust  clerc 
eniendant  et  bon  lattinieux  (5).  Et  de  jour  en  jour  croiesoU  em 
cognoissance  en  sens  et  en  aulmeniament  de  parsùnne.  —  A 
veni'  anni  era  ung  tres  bel  seigneur  vaullereux  et  cortays,  sage, 
et  entendant  son  cas  et  combien  quii  creust  consseil  sy  faissait  U 
de  ly  mesmes  aucune  fois  sa  voullunte.  Fruito  di  tale  educazione: 
la  spedizione  vittoriosa  conlro  i  Vallesani,  le  battaglie  e  i  suc- 
cessivi tornei  dal  1348  (contava  appena  il  quattordicesimo  anno) 


(1)  Arcb.  della  Cattedr.  di  Losanna.  Cassetta  81,  n.  1383. 

(2)  Livre  conlenant  de$  copie»  non  aulenliques  des  divers  Irailéi,  tmUes^ 
diplomes  elc.concemant  let  differena  de  la  Mai$on  de  Savoie  ooee  la  ViUe 
de  Genève.  MS.  Àrch.  di  Corte.  ViUe  de  Genève.  Categ.  I ,  Mazao  II ,  6. 

(3)  Ibid. 

(4)  HisL  palr.  Monum,  Script,  V.  I  ,  pag.  270. 

(5)  Ristretto  quasi  esclasivamenle  al  clero  ogni  sorta  di  stodi  di  let- 
tere 0  scienze  era  notato  qual  chlerco  chi  ad  esse  si  dedicava.  —  Nota 
inutile  agli  eruditi. 
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al  iBo  della  vita  ;  e  l' attività  UtaDcabile  ìd  ogni  ufficio  di  guerra 
e  di  governo. 

E  qui  pare  che  il  Carrooe  volesse  descrivere  lo  stato  tem- 
poraoeo  di  civiltà  e  prosperità  delia  Savoia  e  del  Piemonte 
comparati  alla  Provenza  ed  alla  Lombardia.  Perocché  trovo 
ch'egli  indicava  a  sé  slesso  di  raccogliere  notizie  di  leggi,  di 
costumi,  di  studi,  di  valori  di  merci  e  d'opere,  tributi  e  ren- 
dite e  avvisi  di  cadastri  o  fatti  o  incominciati,  e  statuti  muni- 
cipali 0  distesi,  0  ristretti ,  e  privilegi  ad  artisti,  e  bandi 
contro  i  giudei  e  ì  lombardi  o  caorsini,  e  perQne  estratti  di 
sentenze  criminali ,  e  memorie  di  esecuzioni  che  allora  eran 
tanto  più  crudeli,  quanto  più  bassa  la  condizione  del  reo.  Delle 
quali  cavata  dai  registri  della  camera  dei  conti  reco  una,  per 
la  sua  ferità,  memorabile. —  a  In  expensis  Ioannis  Guioti  fal- 
«  sarii  monetarii  »  cui  l'incaricato  della  pena  de'  rei  a  captum 
cr  tenuit  per  vigioti  unam  diem  et  exinde  fdit  bullitus  bt 
a  HORTUDS  :  locagio  unius  cacabi  in  quo  fuit  bullitus,  uno  ferro 
€  posilo  in  dicio  cacabo  in  traverso  prò  ipso  ligando,  cordis 
a  et  OLBO,  lignis  et  carbone  emptis  ad  idem  duodfecim  grosso- 
€  rum  turonensium  dicto  camacerio  d.  Questa  bollitura  nell'olio 
fa  inorridire  ;  e  se  si  avesse  da  tal  fatta  tormenti  argomentare 
la  civiltà  del  Piemonte  saremmo  a  mal  passo  :  ma  per  ventura 
r atrocità  de' legislatori  non  trovava  più  esecutori  facili:  pe- 
rocché a  quella  nota  quest'  altro  è  soggiunto  a  pluribds  nongiis 
o  ad  habendum  carnacerium  trìbus  solidis  9  denar.  grossor. 
«  turonens.  d.  La  difficoltà  di  avere  pronto  il  boia  assicura  che 
la  civiltà  del  Piemonte  era  allora  superiore  alle  leggi.  E  certo 
l'educazione  di  Amedeo  VI  fu  di  tempi  civilissimi  ben  diversa 
da  quella  di  Amedeo  III ,  il  quale  del  tutto  illiterato  per  auten- 
ticare di  sua  mano  un  atta  segnò  sulla  carta  tre  croci  ;  e  tre 
ve  ne  fece  il  suo  visconte,  e  tre  Oberto  di  Castellomontep  e  i 
giudici  Ailberto  e  Oberto,  e  una  i  testimoni  presenti  all' in- 
stromento  di  che  il  notaro  Aurico  fu  rogalo  per  l' investitura 
che  quel  conte  faceva  di  parecchie  case  ne'  luoghi  di  Corazze , 
lìiaveno,  Cicazzano  e  Col  dì  S.  Giovanni  all'abate  di  S.  Solu- 
tore di  Torino  (1).  Onde   per   quelle  ricerche,    le  quali    a  sé 


(1)  Vedi  la  citazione  di  qaeiratto  a  paf.  8  delle  Ttov.  geneal,  del 
San  Tommaso. 
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slesso  impooeva,  il  Carrooe  sperava  di  trovar  senza  dabbio  UdIo 
da  dimostrare  quali  e  quaole  al  priocipio  e  al  fine  del  regnare 
di  ciascuno  de*  suoi  Amedei  erano  le  industrie  agricole  e  ma- 
nifatturiere,  quale  la  somma  delle  cognizioni  e  delle  specula- 
zioni, la  ricchezza  del  territorio  e  la  forza  civile;  la  rendita 
dello  stato,  le  pecunie  versate  a  beneficio  pubblico  ed  a  prò 
de' signori;  i  limiti  delP autorità  sovrana  e  della  municipale; 
i  diritti  de'  cittadini,  le  guarentigie  delle  leggi,  e  la  misura  del 
rispetto  che  n'  ebbero  i  conti  di  Savoia  nei  desiderii  loro  e  nelle 
loro  conquiste.  Diligenza  che  può  efficacemente  assumersi  da 
chi  intenda  il  fine  vero  della  storia. 

Ottimo  fu  il  De  la  Baume,  e  come  tutore  e  come  consigliere 
liei  giovane  Principe.  A  proseguire  le  politiche  del  barone  di 
Vaud  e  del  conte  di  Ginevra  strinse  in  lega  il  suo  pupillo,  il 
vescovo  di  Losanna ,  Isabella  di  Cbalon  e  Caterina  di  Savoia 
signore  di  Vaud,  da  una  parte  e  Berna  e  Friburgo  dall'altra  (1); 
fece  confermare  il  contratto  del  visdomalo  di  Ollon  tra  V  abate 
dj  Agaunois  e  il  conte  di  Savoia,  per  cui  questi  prestò  omag- 
gio al  monastero  (2)  ;  collegò  quindi  Amedeo  con  Alberto 
d'Austria  per  vicendevoi  difesa  di  dieci  anni  dalla  Turgovia, 
dall'Alsazia ,  da  Strasburgo  sino  a  Savoia ,  purché  non  contro 
l'imperatore,  il  conte  di  Virtembcrg,  i  vescovi  e  le  città  di 
Strasburgo,  Basilea,  Costanza  e  Friburgo  (3);  e  coli' aiuto  di 
quelle  signore  di  Vaud  costrìnse  i  Vallesani  a  star  quieti  (4) 
.sebbene  favoriti ,  a  quel  che  pare,  sotto  mano  dalla  lega  Sviz- 
zera: la  quale  cominciata  il  1315  per  star  contro  all'Austria 
con  tre  Cantoni  Cri,  Scbwitz,  e  Untervald  era  cresciuta  di  altri 
quattro  soci ,  Zurigo,  Glaris,  Zug,  e  Berna  che  morto  Ludovico 
di  Vaud  aveva  fatto  diffalta  a  Savoia;  e  finalmente,  mirando 
al  possesso  del  Fossigni  seppe  cogliere  uno  specioso  pretesto 
per  mettere  in  armi  gente  e  battagliare  con  Francia. 

Già  sin  da  quando  furono  determinati  i  confini  tra  Savoia 
e  il  Ddfinato  Guglielmo  De  la  Baume  (che  per  ciò  era  ito  in 
Francia  dove  lo  favoriva  m^tyre  Gahys  de  la  Baume  pére  du 


(1)  Collezione  diplom.  MS.  dell'Heller. 

(2)  Ibld. 

(3)  Àrch.  di  Corte  di  Tor.  TraU.  Diterti. 

(4)  Ltore  eonUnanl  eie.  Genève.  Caleg.  Ili  ;  Vaud.  Mazzo  II,  n.  8. 
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dii  GuiUiame  risidant  en  la  Cambien-oeu  ei  tn^mi  du  raif  (\)  ) 
afeva  Uratlato  matrìmooìo  Ira  il  conte  di  Savoia  e  Giovamia  à^ 
Borgogna  che  per  madre  era  anche  ereditaria  di  Boàlòpìe  e  di 
Awoergne.  La  giovane  era  stata  fidanzata  al  Conte,  e  quindi 
condotta  e  rìcevota  con  gran  pompa  in  Savoia  (2).  il  Garrone 
sulla  fede  di  scrittori  a  lui  noli  pose  nelle  sne  Tanolt  genealo- 
giche a  pag.  28,  che  Amedeo  fu  fidanzalo  nel  1347  a  Giocanna 
di  Borgogna^  ma  queste  nosxe  non  si  effettuarono.  La  cronica 
di  Evian  citata  qoi  a  pie  di  pagina ,  memorando  la  venuta 
della  principessa  (ivi  detta  Margherita;  e  dal  Cibrario  nomi- 
nata .Stanca  (3)  ]  in  Savoia,  aggiunge  che  fu  trovata  inabile  al 
matrimonio;  e  che  il  matrimonio  non  fu  potuto  consumare,  e 
ch'ella  entrò  dame  de  religion  in  un  convento  di  Poysy.  Ora 
colle  parole  della  cronaca  il  Garrone  avrebbe  corretto*  il  pro- 
prio errore  e  V  altrui  ;  e  con  tanto  maggior  sicurezza ,  dopocliè 
ebbe  scoperto  un  atto  il  coi  titolo  è  :  —  1350  31  dicembre. 
Convention  entre  Amedé  comte  de  Savoge  et  Thibaud  eomte  de 
Neufehàtel  par  la  quelle  le  dii  Thibaud  se  soumit  à  Fhommage 
vere  le  dii  Comte ,  e  à  Faider  en  guerre  conire  le  Dauphin 
Viennoii  et  à  conquerir  les  droits  et  prétentions  que  Jeanne  de 
Bourgogne  comtbssb  de  Savoge^  fbmmb  de  dii  comte  Amedé 
pourait  avoir  sur  la  comtée  de  Bourgogne  (k)  — .  Certo  oc  com- 
tbssb UB  Sayotb,  né  fbmmb  di  Amedeo  poteva  essere  Giovanna 
senza  il  snairùnonio  celebrato^  né  senza  quella  celebrazione  il 
conte  Amedeo  avrebbe  avuto  argomento  alle  soe  pretese;  e  ve- 
dremo toccando  Tanno  1373  che  per  quiete  di  coscienza  nel 
matrimonio  con  Bona  di  Borbone  il  conte  richiese  al  papa 
nn'  assoluzione  ed  una  dispensa.  Dove  andasse  la  signora  dopo 
la  infelice  sperienza  non  so,  ma  non  subito  a  Poysj;  imper- 
cioochè  nel  1355  era  tuttavia  in  podestà  del  conte  (5). 

(i)  Memotre  de  la  viUe  d'Evkm ,  Ckroniqtie  MS.  a  U  Bibliot  Canteo 
de  Laosanoe ,  fot.  76. 

(2)  Croniquei  de  Savoge.  BIH-  pai.  Man.  Script.  Y.  I ,  pag.  T72. 

(3)  Bamom.  poUl.  Y.  1 ,  pag.  299.  Ediz.  FonUoa  1842. 

(4)  Arcb.  di  Cor.  CiUà  e  Prov.  Bourgogne  e  Béve  de  Macon.  !{• 
Mazzo  1 .  25. 

(6)  Tra  le  fiiYorite  del  gentile  e  valoroso  Amedeo  era  U  moglie  del 
soo  maresciallo  Goglielmo  (De  la  Baome)  perocché  trovasi  In  goe"  eooU 
-  «  prò  nna  roba  Integra  data  per  donloom  uxori  guiUelmi  marescalei 
domini  graUose ,  Xlll  flor. .  TI  den.  »  -  Cow^ptes  de  la  CkaleUanie  de 
CAoMtery  1352. 
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Amedeo  di  spiriti  ardeoii  aiolato  da  qoe*  di  lloodoo,  Iver- 
dun,  RomoQl,  Rae,  Morges  e  Njoo  die  subito  dentro  ne*  sol- 
dati del  re  di  Francia  e  del  Del6oo:  ma  coloro  non  avendo 
in  quel  punto  cara  la  guerra  tentarono  una  transazione  ami- 
chevole (1)  ;  la  quale  per  altro  non  fu  conchiusa  che  Ire  anni 
dopo  (S)  ;  ma  tanto  maggiormente  fruttò  a  Savoia  quanto  più 
dei  bisogno  erano  durate  le  trattazioni.  Commissarii  del  Conte 
(tarono  il  sire  di  Grammont,  GioTanni  Ravais  e  Guglielmo  De  la 
Baume;  e  i  patti  della  concordia,  questi: 

1.  Que  k  comie  de  Savoie  rendroit  au  dit  Danphm  Tawnum 
ffl  Voinm  avec  toutet  Uur$  dependances  que  k  dit  comie  fOMsedaU 
de  dtfu  k  guieri  devers  Vienne  jusqu'à  Saini  Genie  ^  et  dèe  Sami 
tìenii  juiqH^à  Ueu  oà  k  guiers  entre  dans  k  Rh&ne  camtne  aussi 
k  Chateau  ei  Mandement  d^Afxnieres  et  de  Vlk  de  €ier$. 

S.  Que  k$  différene  survenm  pour  la  Umitaiion  àe$  Etmte 
rtepectife  par  I^EtcaiUùn  de  Saint  Af)re ,  et  par  la  rivière  de 
ftieure  eeraìnt  terminée  par  ks  deputés  y  notmmée. 

X  Que  k  dii  comie  de  Savoie  rendroit  au  dH  Dempkm  UmUe 
ke  terre*  qu\l  po$$tdoit  en  Fteitnois.  e^atoir  Chabone^  (a  Còte 
Sfilili  André,  Saini  George  éFEeperanche,  Septen,  Saini  Sifmpho- 
nen  dC Anton,  Aten,  Fahvier,  k  Ueu  de  Dien^  U  Vu^ilkre^  Ioan- 
noife  «  nolomieu .  h  Sdire  des  arhres  (é^Aìhy)  et  génèrakment  tom 
h$  mitre$  qu^ik  ee  iraut'oieni  de*  limUtation  du  guiere,  de  fEecail' 
Mw  «  ei  de  Rieure*  ains^  qu'ik  eertnemt  Umifée  par  ks  depuiét 
euediis  m  (n  par  derer*  Vienne  cnire  k  Rkóne  et  tisere. 

k  Ki  pm-  4^(mtre  k  dii  lUmphim  rendroit  au  dit  comie  de 
«VmvHf  i/iute  ita  terre  de  Faterignff,  thate4mur.  Ucur.  jurifdietioeu. 
H  ^iVHi«  qw  en  drpcndeni.  comw»  ausiti  k$  fitfa  que  tcnoii  est  gè- 
ii4*ivHii  k  cnmtr  df  iiennv,  pluf  k  thateaur^  terreni,  vdks  et  moa- 
4mm$ìi  dr  iÌ4>x,  MmM^  Mmtì$$rl,  Saint  Ckrieiapkk.  Feroget. 
^ffnimu^  i^^d^m*.  V#»Vf,  i^koìrmoft.  Saini  Maurice  d'Authon. 
k9  fit>^  dt'%  j»^</P»i'w»>  dr  Vf/i^-s.  dr  Chofilkm,  dr  la  Palud.  Char- 
n^r.  ^  ftvofi  v(  d'  ithtU.  vi  ifvvrr/tlrm^nt  tou:  rr  qur  h  dii  Daupkin 
fk%T*^rd4*ti  Oh  iti  la  h'y  t^*9^c^^es  d*ìft$  cf  d' Arhorane  deocre  Bres», 
kui^  .<   imhoHVtffi    fi  Ui  7Y\vi»»Nv  /<*>  hnmmnntìì^  v  uperifiéfi. 

N  <,Vi  ah  *vr>  #;»•  *<  p/w/  uu  Rot,  r:  ou  Dauphift  de  domner  au 
*ht  i^nmi*  ft^  rhffieffu^    hfuit  ^'  m0fndrmr9it>  dr  Sfftnt  Sorlin ,  de 
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Cuckety  de  Saint  André,  de  Briord,  Lucie,  Lagnieu  et  tee  auUres 
fiefe  que  le  dit  Dauphin  poseedait  enire  tee  rimeree  du  Rhàne, 
é^Ins,  et  <PAr barone,  en  tei  cae  le  dit  comte  Ics  prendroit  avec  la 
terre  de  Faucigny  de  Gex  et  de  la  Valbonne  en  fiefet  hommage 
en  faveur  du  dit  Dauphin  ei  de  ses  successeurs,  remettant  ce  der- 
nier  artide  à  tarhitrage  de  Monsigneur  dfArmagnac. 

6.  Qiiafree  la  ratifieation  du  dite  Roy  et  Dauphin  ^  le  dit 
comte  eerait  tenu  de  renare  et  délivrer  la  Demoiselle  de  Bourgogne 
(ieanne)  au  A^y,  ouàla  Heine  ou  à  leur  certain  message  à  qu'ils 
jugeroient,  eaufau  Dauphin  en  paiant  au  dit  comte  au  lieu  de 
Saint  Laurent  40,000  fiorine  é^or,  bon  poid,  dant  le  terme  d'un 
mais  apree  la  dite  ratifieation. 

7.  Que  Una  tee  gentilshommee  et  autres  prisonniere  de  part  et 
{Tautre  seroient  quitiee  de  toules  les  livraneeepar  eux  respective- 
meni  failes, 

8.  Que  le  comic  de  Savoye  ne  pourrait  plus  prétendre  Fargent 
jpiiOMià  par  le  Dauphin  pour  le  chateau  de  Montone  ensuite  de  la 
pmx  fatte  entre  le  comte  Aymon  de  Savoie  et  le  Dauphin  Bum- 
beri,  ou  pour  quelque  autre  cause  que  ce  soit  jusqvfau  jour  du 
traete.  Et  par  cantre  le  dit  Dauphin  ne  pourroit  prétendre  du  dit 
comte  de  Savoie  aucune  somme  pour  qttelque  cause  que  ce  soit. 

9.  Que  s'il  y  avait  quelque  contestation  pour  la  limitatian  dea 
dite  lieux,  elles  seroient  terminées  par  les  deputes  su$nommés. 

10.  Que  les  hammages  convenus  au  traile  fait  entre  le  comte 
Aymon  et  le  Dauphin  susdii  seroient  quittés  de  part  et  d^autre, 

11.  Qu'au  cas  que  le  Roy  et  le  Dauphin  ne  ratifiassent  le  pré- 
seni  traité  dans  le  terme  y  exprimé  qu*ils  seroient  ienu  de  payer 
au  comte  de  Savoie  25,000  fiorine  d'or,  bon  potd,  ou  envoier  a 
Chambery  pour  y  rester  jusqu'à  Ventière  saiisfaction  de  la  susdite 
somme.  Daium  Parisiis  anno  13S4  mense  novembris  (1). 

E  Tanno  appresso  a*  18  di  marzo  fa  convenaio  tra  i  commis- 
sari del  Delfino  e  quelli  di  Savoia  in  segnilo  d'altre  trattazioni 
del  17  marzo  dell'  anno  innanzi  : 

—  Que  d^abord  le  dites  restitutians  le  dit  comic  jureroit  de 
prendre  madamoiselle  (Bone)  de  Bourbon  (alla  quale  il  re  da- 
rebbe oltre  la  dote  3000  lire  di  rendila  sulle  finanze  di  Macon  e 

(ì)  Arcb.  di  Cor.  Traiiét  anciens  af)ec  (a  Franee.  Paq.  VJ ,  7. 

AaCB.  ST.  IT.  Voi.  Xlil.  R 
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CbaJoo  (Ij)  ei  (FaeeompHr  le  muaiage  acee  dk  ti  $eroU  la  reco- 
Hoissanee  de  $on  kommage  am  roff  ei  ou  Dampkm  zeiUm  la  iemeur 
de  lapaix. 

—  Que  le  dii  amie  wuiiroU  en  depói,  enire  ks  marne  de 
Monseigneur  de  Valenimois^  le$  ekàieaux  ei  Ueux  de  Foyron, 
Toumon,  Avemeres,  Bdire  d'Albi  ei  Dohmieu  poar  ks  garder  au 
nom  du  dii  comie  juequ^à  ce  que  U  DaufMn  aii  remdm  au  dii 
comie  la  moiiié  dee  terree  de  Fauciqnìf  (%)• 

Quindi  il  18  aprile  GaUhier  de  Chaiilloa  grama  meUre  de  la 
Heine  depatato  del  re  GiovaoDÌ  di  Francia  dichiarò  di  a?er  rice- 
%ulo  dal  conte  di  Safoia  la  principessa  Giofanna  di  Borgogna 
nel  luogo  di  San  Lorenzo  ? icioo  a  Macon  ISfre  de  Uem  co9^ugal 
ei  wBu  de  religUm:  il  re  ordinò  ai  sudditi  delle  terre  cedute  che 
riconoscessero  il  conte  di  Saroia  per  signore  ;  ma  i  Inoghi  di 
Varcy,  Gordon,  Saint  Maurice  d*Anton  nel  Bugey  al  31  ottobre 
non  erano  ancora  restituiti.  Onde  per  una  forte  protesta  del 
conio  indi  a  poco  furono  dati,  col  diritto  ai  fassalli  di  Maule- 
?rier  (  feudo  che  Sa? oia  teneva  su  quel  di  Francia  )  che  non 
più  avessero  i  loro  appelli  a  Rouen,  ma  al  parlamento  di  Parigi, 
come  gli  altri  feudi  di  Normandia.  B  perciò  i  nuovi  dipendenti, 
romprcso  il  conte  di  Ginevra  per  la  parte  che  gli  spettava , 
prestarono  a  Savoia  l'omaggio  che  già  prestavano  al  DelCno  (3). 
Anzi  il  vescovo  di  Ginevra  tribolalo  dalle  genti  di  Pineto,  lussey 
e  Thiez  ricorse  al  conte  di  Savoia,  onde  lo  salvasse  dalle  imposi- 
zioni delie  gabelle  e  dei  pedaggi  che  si  volevano  mettere;  e  il 
(*onte  difatto  il  difese,  e  gii  confermò  per  vassalli  que*  di  Bre- 
gnier  che  nella  minorità  del  Conte,  e  in  tempo  dì  peste,  erano 
«itati  dati  al  Vescovo  in  cambio  di  altre  terre,  ed  erano  molto 
dispiacenti  a  quod  eorum  homines  submittantur  ecclesie  sapra- 
((  (liete  ;  quia  magis  vcllent  (  facevano  scrivere  al  conte  )  eos,  si 
«  vostre  voluntalis  oxisteret,  sub  manu  vostra  forti  quam  de- 
ii  bili  seygnoria  Epìscopi  gobonnensis  (4)  d.  Ma  il  Conte  aveva 

(1)  Hemoire  de  la  ville  d'Evian,  Chronique  ms.  à  la  Blbllot.  Cantonale 
da  Lausanne  ,  fol.  77. 

(2)  Ibld.  Paq.  VI  ,  8. 

(3)  Arch.  di  Cor.  Trailés  anciens  eie,  VI,  10,  11,  12,  15.  — VII,  11. 
riUn  0  Provincie.  Faucigny.  Mazzo  Vi  ,  10,  11.  JUaulewier.  1 ,  9. 

(4)  Arch.  di  Corto  ec.  Ginevra,  Alti  8,  8,  U  e  So 
hraio  1358  in  cui  A  un  allo  del  23  maggio  13Si 
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necessità  di  qaiete  in  esse  parti  col  vescovo  e  perciò,  oltre  a 
qaeiratto,  die  fine  ad  una  qoestione  cominciata  sedici  anni 
innanzi ,  e  da'  suoi  tutori  per  accorti  fini  sino  a  que'  dì  tenuta 
io  sospeso.  Della  quale,  avendo  il  Garrone  avuto  cura  di  estrarre 
tutto  il  processo,  daremo  in  succinto  la  storia. 

Il  dì  XXV  di  gennaio  del  1343  a  nativiiate  il  milite  Pietro 
da  Yverdone  visdomo,  e  Giorgio  de  Solerlo  procuratore  del 
conte  Aimone  presentarono  al  vescovo  di  Ginevra  uno  scritto 
che  cosi  incominciava  :  -  a  Qnoniam  oppressis  et  gravatis  inju- 
«  ste,  opprimìque  et  gravari  timentibus  etiam  in  extraiudiciali- 
i<  bus  appellationis  remedium  est  indultum  et  ad  vicedognatus 
(T  officium  quod  ad  illi  et  magnificum  virum  D.  Aymonem  co- 
or  mitem  Sabaudie  noscitur  pertinere  9  sapendo  che  dal  vescovo 
«  in  civitate  Gebenne  captus  et  arrcstatus  fuit  Franciscus  de 
«r  Millie  mandamenti  de  Berna,  prò  eo  quod  falsificasset  cuiusdam 
a  capituli  sigillum  ,  seu  sub  ipsius  capiluli  nomine  sigillo  litlc- 
a  ras  sigillasset,  in  vestrique  Torcia  seu  vestrorum  officiariorum 
ff  ductus  sit  et  custoditus  fuerit  ;  qui  duci ,  custodirique  per 
a  me  tamquam  vicedognum  et  capi  debuerat,  vcl  saltem  mihi 
«  dari  et  tradi  ad  custodiendum  prout  fuerat  hactenus  obser- 
a  vatum  et  de  ipsum  malfactorem  mihi  tradendo,  et  custodiendo 
a  eumdem  juxta  mei  offici  debitum  et  hactenus  consuetudinem 
a  in  talibus  observatam,  vos  requisirim  saepius  et  instanter, 
«  publice  et  occulte,  quod  quidem  Tacere  recusastis,  ut  docet 
«  experientia  :  imo  eandem,  ut  dicitur,  hic  indebite  Tecistis  seu 
€  permisistis  ab  re  in  preiudicium ,  damnum  et  turbationem 
a  ipsius  domini  mei,  eiusque  vicedognatus  et  offici  mihi  com- 
«  missi  predicti  :  0  e  solennemente  protestarono  ragione  ed  ap- 
pello al  Papa.  11  vescovo  non  negando  che  Francesco  de  Berna 
laico  era  sostequto  da  lui  e  dal  capitolo  per  crimine  di  Talso, 
rispose:  a  Quod  quantum  in  ipso  est,  per  se  vel  per  alium, 
«  preTato  domino  comiti  nullum  credit  gravamen  intulisse,  et 
e  si  quod  intulit ,  quod  non  credit,  ipsum  vel  ipsa  revocai  » 
quantunque  volte  il  conte  provi  che  gliene  abbia  Tatto.  E  in- 
trattanto  come  osserva  Gauthier  (che  per  altro  non  conta  né 
questo  né  altro  Tatto  occasionale)  il  vescovo  declora  par  un  acte 


%  Sfagno  1358.  Bsame  lestimooiale  del  9  e  sentenza  del  conte 
taf  no  13»8. 
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stplemnet  apris  avoir  consulte  tant  le  eonseil  episcapal  que  celw 
de»  cyioiens,  pour  élre  bien  informe  des  droiis  de  chaehwn,  quii 
n^amii  que  Fofficial  de  Féveque  qui  eut  le  droii  de  fak€  empri- 
sonner  toni  les  clercs^  que  Ut  laics  qui  detoni  la  ewat  de  Fo fi- 
nal commetaieni  quelqt^irriverence  digne  de  la  prison  et  que  le 
ridomne  n'ataii  point  ce  pouvoir ,  la  chete  n^ayani  jamais  ite 
praiiquée  auiremeni  sous  le  predecesseur.  Il  di  20  isUMraio  pre- 
seniòssi  Giovanni  Balli  giarisperito ,  dichiarandosi  procnratore 
del  conte  di  Savoia,  ma  senza  mandalo  scrillo,  per  senlir  ra- 
gioni ;  onde  il  fescovo  rispose  a  lui  come  a  qnei  due.   Savoia 
non  voleva  desistere  ma  temeva  dMrrìtare  il  vescovo,  o  i  cit- 
tadini cai  vedeva  risoluti  a  difendere  la  loro  libertà  :  era  ne- 
cessitala camminar  lieve.  1  dibattimenti  durarono  sino  al  19  mag- 
gio 13i6.  Finalmente  fa  Irovato  un  partito  :  Alemanno  vescovo 
di  Ginevra  e  i  tutori  di  Amedeo  VI  convennero  che  due  amici 
per  ciascuna  parte   (  coi  nominarono }  decìdessero  tanto  sulle 
c)iierele,  discordie  e  questioni  vertenti  «  super  qaodam  bomine 
m  lajco  de  novo  capto  in  curia  epìscopi,  quanto  soper  grava- 
«  minibus  dicto  episcopo  ìUatis ....  ita  tamcn  qood  loco  dicti 
«  hominis  capti  in  dieta  caria  pooatnr  in  mambos  dictorum 
m  Ut  supra  amicorum  quidam  baculos  vel  aliod  loco  6gare  »; 
cbe  si  tenesse  dagli  agenti  del  vescovo  sino  al  tempo  determi- 
nato per  la  sentenza  ;  e  intanto  V  nomo  passasse  alle  carceri 
del  visdomo.  dalle  quali  fici^se  reso  al  vcscoio  e  ai  canonici»  se 
così  dicessero  gii  arbìtri  ;  se  nel  tempo  prescrìtto  non  senten- 
jìassefo.  il  vìsdomo  ritirasse  il  segno  lasciato  in  mano  al  ve- 
5co«o  ed   ai   canonici»  e  rìconsetnasse   il   prìgìoae.  E  perché 
erano  succedute  akune  bamfie  tra  gli  OiMttìnì  del  vtsdomo  e 
qnellì  del  vescovo,  ed  erano  slati  presi   servi  e  bestie   della 
isettsa  vescovUe,  e  il  casteUo  di  Ginevra     cbe  In  poi  lascialo 
per   evìur  la  scomonìca^;   la  oMvenoio  cbe  $à  ten.^ssero    in 
«?«tJ4!tìo  sino  alla  senteiaia.  <v\l  patio  cbe  s^  il  cKMe  avesse  a 
nr^titaire.   irstìliiìr^bbe  sanata  pry^es»  di  vakv^  del  pasto.    Il 
lemiM  assegnato  alU   smlesra  fu  fM  piv^iingalo  e  le  lìti  rì- 
aaajarYv^  mJievì:!»^^  .Ma  ti  vesl^>^\>  ».mi  doirmi^a.  AUhmmmmi  fa  ttoaK> 
gra»>  e  cbe  int^ie  la  ns|vtK^  ^-^ì^m^h.-^  ^M<k^  a  lart'  con    lai  ; 
<  %>òrtv>  le  liNsnJ^  iiiw^^ni>e  a  lui  ^^\>«k>»  imknIkv   rtvrsici  ardire 
^r  4«^T\>4^rv'  sI.>I3a  \fN:a  *ut5^NNi  %NM«vM^N  Al  O^MMe  divri5^et- 
Mte  1^  Ubl^n>A  4i  t%44iii^u^,  I  ^iYnUi  vM  wtviwxys  ^  Ae'cttladìaì. 
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Savoia  si  sturbava,  ma  sperava  dcI  tempo:  traUaoto  nel  gen- 
naio 13S5  Sconosceva  che  il  vescovo  aveva  il  mero  e  misto 
imperio  sa  Thiez  e  per  sé  rinunciava  al  diritto  di  guardia  sede 
wuanie;  indi  a  tre  anni  riconfermava  quell'atto  in  cui,  pare, 
si  trovassero  delle  frasi  dubbie,  e  con  parole  cortesi  raddolciva 
1!  animo  del  vescovo,  tentando  se  mai  potesse  dalle  pretese  di 
Ini  cavare  alcun  bene  per  sé.  Finalmente  a*  15  di  aprile  1359 
riconosce  i  diritti  del  vescovo  sulle  persone  delle  terre  sue  par- 
ticolari di  Ttiiez,  lussey  e  Pineto,  cosicché  pecchino  in  esse  o 
fuor  d'esse,  rimaner  devono  alla  giurisdizione  del  vescovo:  e 
se  i  rei  Irovinsi  nelle  castellanìe  soggette  alla  giurisdizione  di 
Savoia  il  vescovo  abbia  diritto  di  averli,  e  se  gli  debbano  dare; 
similmente  operando  col  Conte  pe*  rei  soggetti  alla  sua  giurisdi- 
zione: col  patto  che  per  gli  arrestati  dagli  ufficiali  di  Savoia 
o  del  vescovo  e  dovuti  al  vescovo  ed  al  conte  dovessero  a  vi- 
cenda pagare  dentro  tre  di  dalla  richiesta  a  prò  pastu  et  min- 
«  gialiia  prò  nobili  per  diem  quamlibet  XVIII  denarios  et  prò 
a  aliis  inferioribus  per  diem  quamlibet  quo  vel  quibus  detempti 
t  fuerint  vel  custoditi  Vili  denarios  gebenncnses  »  a  carico 
dei  delinquenti.  Dell'uomo  arrestato  per  falsario  non  trovo  al- 
tra memoria  :  ma  o  egli  era  di  uno  di  que'  tre  luoghi,  e  quella 
dichiarazione  comitale  spiega  tulto  ;  q  non  era,  e  qualche  altro 
atto  non  visto  dal  Garrone  rimarrà  negli  archivi  a  chiarire  il 
fine  di  quella  lite.  Gauthier  che  ebbe  in  mano  quella  dichia- 
razione ,  o  transazione,  esistenle  nell'archivio  ginevrino  e  vi  lesse 
l'ordine  a  tous  les  juges^  baillif,  chàielains  et  autres  officiers  de 
ne  violer  tn  aucune  maniere  les  droits  de  Péveque  e  de  Feglise  de 
Genève  il  (enne  per  una  conseguenza  di  senliments  favorabUs 
del  Conte  pour  celle  ville  (de  Genève).  Ma  se  l' avesse  letto  per 
intero  avrebbe  soppresso  quelle  parole  e  scritto  diverso:  con- 
ciossiachc  il  conte  non  pretese  già  di  soddisfare  a  un  debito, 
o  di  rendere  una  giustizia  ;  ma  di  concedere  un  favore  che  per 
di  più  si  fece  molto  bene  pagare.  Dice  quell'atto:  a  Pro  pre- 
a  missis  itaque  per  nos  concessis  ut  supra  mille  et  quingentos 
a  florenos  auri  boni  ponderis  a  domino  domino  episcopo  per 
e  manum  Pelri  Garbaisci  de  Bellicio  thesaurarii  nostri  dilecli 
<z  recognbscimus  recepisse,  de  quibus  ipsum  dominum  episco- 
«  pum  soivimus  et  quittamus,  promittentes  per  nobis,  nostris 
a  heredibus  el  successoribus  bona  fide  premissa  omnia  et  sin- 
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pie  agMte  di  qoe*  fnadì  si  era  mliHlo  m  lep  col  sao 
coperto  Mflùoo,  e  ì  feadì  stasi  al  doaivo  del  coale  Aflwdco 
eraao  soUopoili,  scorfera  cke  salolc  per  se  mom  riiiri»  Pre- 
stò beasi,  cose  ablnaoHi  detto,  il  135S.  omaffio  a  Saioia  per 
le  terre  del  Fossigni  (2;,  e  gli  rese  i  pr^ioai  litli  selle  fazioai 
dfverM  {Z)  MM  ad  aoioM  stretto.  Onde  Saraa  per  iwfli  leaere 
roBipurt itili  ipMilo  slato  crebbe  Taaao  dopo  le  pretese,  e  do- 
imJò  che  gli  fiorasse  fedellà  anche  per  quelle  terre  che  già 
apparfeoevaoo  al  llelfioo  e  mom  lacef^ano  parte  del  Foarignt 
Bispose  il  coole  :  mom  sapere  d*  averne  ;  gliene  mostrasse,  e  gin- 
rerebbe  (4).  Era  no  prender  teaipo,  che  non  piaceva  a  Savoia, 
il  qnale  Irallaolo  gli  contrastava  il  diritto  di  batter  moneta ,  e 
folef a  che  si  le  terre  della  contea  e  si  le  sne  proprie  dal  tri- 
bunale di  Ciamberì  lòssero  dipendenti  per  gli  appelli  delle 
cause  (5).  E  per  certo  esisteva  oo  diploma  da  Carlo  IV  del  1356 
per  cai  le  appellazioni  di  Ginevra,  che  per  T addietro  erano 
portale  a  Roma ,  dovevano  cadere  al  conte  di  Sa%i>ia  Fiìenris 
4eir  ùnperio  (6)  ;  il  qoale  diritto  era  stato  V  anno  stesso  conce- 


fi  j  Ardi,  d^  Cjtrle  in  Torino.  Affari  con  Gmevra.  Atti  35  seonaio, 
i^  tO  PsMtnìo  1343  —  19  marzo  1346  -  15  aprile  e  IO  setL  1359. 

Areb.  41  Ginevra.  Alti  19  maggio,  4  giagoo,  2  agosto  1346—6  ih 
«ambre  1349  -  30  agosto  1356  -  5  e  26  oiarzo  1358  —  15  aprile  1359. 

(2)  CiUà  e  Prmì.  VI,  10. 

i%)  là.  VI,  a. 

(4)  TraiUi  AneUm  eU.  VI,  17. 

(5)  CHIà  0  Prav.  iU.  Genéooù  .  V,  24-  '    '" 
(6i  HIM.  fwb  41  Berna.  Voi.  OM.  JP 
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dalo  col  medesimo  tìtolo  al  conte  Amedeo  VI  per  le  cause  pro- 
veoientì  dal  fescovo  di  Losaooa  (1)  »  e  per  tutte  quelle  degli 
arcivescovi,  vescovi,  abati,  prelati  e  giudici  secolari  dello  stato 
di  Savoia  di  cui  preodeva  cogoiziooe  la  camera  imperiale  (2). 
A  quelle  noie  si  associarono  le  querele  del  vescovo  e  dei  cano: 
Dici  di  Ginevra  ;  i  quali  fecero  dichiarare  al  conte  di  Ginevra 
qu\l  ne  devait  pas  ignarer  que  par  les  eoncessiom  et  àes  Papes 
et  dee  Empereurt^  kt  droits  de  regale  appartenaUnt  entierement 
à  Fev^ue  et  à  FegKse  de  Genève  dans  tout  san  diocèse  et  que 
le  drait  de  battre  monnaye  iiant  un  dee  prineipaux  et  dee  plut 
meeparables  de  la  souveraineté,  et  que  les  eviques  avaieni  exercé 
de  taut  temps  par  eux  mémes;  e  quindi  ordinare  de  la  maniere 
la  plus  expresse  de  (aire  cesser  absolument  une  nouveauté  si 
dangereuse  et  qui  ne  manquerait  pas  dfalterer  leur  bonne  in- 
telligence (3]«  Il  conte  di  Ginevra  non  cedette,  ma  appena  eoa- 
senti  il  22  luglio  1358  che  si  creasse  arbitro  l'arcivescovo  di 
Tarantasia  ;  il  quale  in  processo  dichiarò  :  dovere  il  conte  di 
Ginevra  giurare  per  la  sua  contea  e  concedere  V  appella  a  Sa- 
voia; potere  battere  la  sua  moneta  (e  la  batteva  ad  Aoiiecy), 
avendone  da  Carlo  IV  il  diritto.  Il  conte  di  Ginevra  appellò 
all'impero;  e  Savoia  gli  fece  nuove  esortazioni:  si  contentasse 
della  sentenza  arbitrale  (h).  Allora  (21  dicembre)  fu  concordato 
che  II  conte  di  Ginevra  riconoscerebbe  per  feudi  appartenenti 
a  Savoia,  quali  ceduti  dal  Delfino,  i  castelli,  i  luoghi  e  i  man- 
damenti di  Clermont,  Dutn,  Annecy^  TAon,  Gruffì^  La  Roche  ^ 
Arhdf  Chàtel  la  Bastie ,  Galliard  camme  aussi  les  fiefs  et  or- 
rieres-fiefs  que  les  particuliers  recanaissaient  du  éUt  camte  de 
Genevais  saus  la  reserve  du  drait  de  f empire  et  de  Leveque  de 
Genève  à  conditian  que  la  sentence  arbitrale  rendue  par  Far- 
ehiveque  de  Tarantasie  resterait  sans  effet  et  serait  de  nulle  va- 
leur  et  que  les  parties  demeureraient  dans  leurs  droits  tant  camme 
anant  dficelles  (5).  Ma  il  conte  di  Ginevra  che  ben  conosceva 

(1)  Areb.  della  Cattedrale  di  Losanna.  Cassetta  81,  n.  1356;  e  Cas- 
setta 82 ,  n.  1471.  Cahier  vidimi  lire  dts  arehivet  de  Turin. 

(2)  Gaotbier,  Bist,  de  Gen.  ms.;  e  Arch.  di  Losanna.  Cassetta  82, 
n.  1365. 

(3)  Ibid.  Id. 

(4)  Arch.  di  Cor.  Città  e  Pravineie^  Genétsois.  Mazzo  VI,  n.U,  2  e  3. 

(5)  Ibki.  Id.  n.  5. 
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rumore  di  Satoia  non  si  leone  quieto  per  ciò,  e  sollecitò  pe*  suoi 
diritti  la  seoteoza  imperiale  che  gli  fu  data  il  17  novembre  1360 
dicbiarante  che  il  conte  di  Ginefra  era  primeipe  vassaUo  sog- 
getto imoiediatamente  al  santo  romano  mf^ro;  e  che  la  contea 
e  principato  del  Genetese  col  mero  e  misto  imperio  non  era 
da  altri  dipendente  che  dall*  imperatore  che  il  tenefa  per  fendo 
trasmissibile  ad  ogni  sorta  di  successori  (1). 

Ad  Amedeo  divenuto  padrone  del  Fossignl  doveva  parere  non 
buono  che  il  paese  di  Vaud  e  le  tante  dipendenze  fossero  d*al- 
irò  signore  che  non  lui,  e  corressero  pericolo  che  andassero  a 
fìnire  in  mani  straniere,  essendo  Caterina  di  Savoia  maritata  in 
Namur.  De  la  Baume  consigliere  di  Amedeo  trattò  la  cessione 
di  esse ,  e  felicemente  ;  che  pagati  sessantamila  6orini  d*  oro 
con  denari  esatti  da' sudditi  diretti  ed  indiretti,  ecclesiastici  e 
laici,  il  conte  di  Savoia  ebbe  tutto  quanto  già  possedeva  il  si- 
gnore di  Vaud,  Bugey  e  Valromey  (2). 

Potente  sovrano  in  Savoia  Amedeo  VI  volse  V  animo  ad  in- 
grandire e  rendersi  temuto  in  Piemonte  dove  trascorrevano 
spesso  il  re  di  Sicilia  ed  i  Visconti,  e  qualche  non  rara  volta 
Saluzzo  e  Monferrato.  Gii  storici  piemontesi  narrano  le  cagioni 
di  discordia  tra  il  conte  di  Savoia  e  Giacomo  d'Acaia  special- 
mente per  alcuni  dazi  imposti  suite  merci  che  per  Savoia  tran- 
sitavano il  Piemonte,  e  per  l'uccisione  di  due  signori  fedeli 
al  (ionie.  Amedeo  non  era  uomo  da  perdere  tempo  in  farsi  ren- 
dere ragione  colie  armi,  e  specialmente  quando  poteva  dirigere 
egli  medesimo  gli  attacchi  ;  ma  distornato  dai  moti  rivoluzio- 
narii  di  Parigi  suscitali  dal  re  d'Inghilterra  e  di  Navarra  e 
condotti  dal  Prevosto  de' Mercanti,  cui,  e  per  aiuto  del  Delfino, 
0  per  alcuno  suo  proprio  interesse,  dovette  correre  a  soffo- 
care (3) ,  non  potè  di  proposito  attendere  alla  bisogna  ;  ma  ac- 
comodate quelle  faccende  fece  sentire  a  Giacomo  con  qual  prin- 

(1)  Arch.  di  Cor.  CiUà  e  Provincie  ,  Genéoois,  Mano  Vii ,  n.  7. 

(2)  Vedi,  olire  gli  Storici  editi,  il  Gauthier,  HisL  de  Gen.  ms.  Ar- 
chivio della  Cattedrale  di  Losanna.  Cassetta  290 ,  n.'*  244  ,  245 ,  247. 
Arch.  di  Cor.  di  Torino.  Cill^e  Provincie,  Ville  de  Genève.  Catalogoe  43, 
<'atef(.  I  ,  Mhezo  VI  ,  n.  I.  taud  Baronie,  Mazzo  II,  12,  10. 

(:ij  Ardi,  di  Corte.   Negoziazioni  colla  Francia,   ind.  9^ 
Lotterà  di  Carlo  Uelflno  deir ultimo  agosto  1358  ine» 
f|Qel  moli 
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cipe  egli  (raliassc.  Guerreggiòllo  aspramente ,  ed  asprameole 
trattò  le  terre  che  gli  ardirono  resistenza  ;  tra  le  quali  Savi- 
gliano,  già  per  metà  venduto  ad  Acaia  il  6  febbraio  13M  per 
cinqoe  mila  fiorini  con  patto  di  ricupera  (1).  Della  qual  terra 
ò  nell'archivio  di  corte  in  Torino  (2]  un  curioso  e  insieme  do- 
loroso docum^to  dal  quale  apparisce  che  veramente  Amedeo 
in  quella  guerra  fece  prigione  l' Acaia,  notizia  asserita  dal  Mu- 
letti, e  da  qualch*  altro,  ma  non  provata  (3).  Ha  per  (itolo  —  De- 
structio  SamUani  que  faeta  fuit  sub  anno  1S60  die  donUnica 
prima  mensis  nutrii;  —  ed  a  questo  modo  è  scritto  :  a  Notum 
cr  sii  eie.  Cum  locus  Saviliani  sub  dominio  illuslris  principis 
<f  domini  lacobi  de  Sabaudia  principis  Achaye  regeretur,  qui 
a  locus  erat  magnus  extra  burgum  muratum,  taliter  quod  cir- 
ce .cuitus  ruatarum  crai  trabuchi  mille  centum  clausus  de  spai- 
c(  dis  et  fossalis  non  bonis  ncque  profundis  sine  aqua.  Burgus 
«  dicli  loci  erat  bene  muratus  et  fossalatus  licei  aqua  carebat  in 
«  fossalis,  et  domus  bominum  Saviliani  erant  edificate  super 
<«  ipso  muro  in  malori  parte  tam  alle  quam  basse  itaque  homi- 
<c  nes  Saviliani  non  poterant  ire  per  circuilum  dicli  muri  ad 
Tf  desteqsionem  dicli  burgi  ;  porle  vero  dicli  burgi  bene  et  di- 
(f  ligenler  munite  de  bonis  et  multis  lapidibus.  Et  • . .  araldo  [eie) 
«  Saviliani  circumdant  ruatas  dicli  loci  ut  dicium  est,  et  parte 
tr  ipsarum  ruatarum  erant  bene  et  diligenter  munite,  et  munite 
«  de  bonis  valpbredis  propìnqnis  allis  ad  bellandum  et  deslen- 
c(  dendum  aplis  et  de  bonis  lapidibus.  Homines  Saviliani  qui 
u  erant  ferliles  et  divites  omnes  mirabililer  bene  erant  murali 
<r  et  armati  de  bonis  platis,  circa  mille  scutis,  lanceis,  balislis, 
«r  et  aliis  armis  necessariis  ad  bellandum  et  defiendendum  airas 
ff  que  erant  extra  diclas  rualas.  Erant  omnes  dirupte  et  com- 
«  buste  ecclesìe  campanelle  Sancte  Marie  plebis  cum  domibus 
«  diete  ecclesie ....  fuil  diruptum  prò  deffensione  dicli  loci. 
<i  Homines  burgi  et  ruatarum  dicli  erant  inler  se  divisi  :  quia 
«  homines  burgi  volebant  dìsponere  personas  suas  ad  deffen- 
«  siooem  burgi  murati,  homines  vero  ruatarum  qui  reduxe- 
V  not  omnia  eorum   bona   mobilia  in  ipso  loco  tam  bestias 

« 

,  fi)  Areh.  di  Corte.  Città  e  Provincie,  fonano.  Mazzo  IV,  o.  9,  f 0. 
.I-J^'P)  Ihid.  Cron.  eontemp.  ms.  legata,  nel  Voi.  della  Cronaca  di  Per- 
"«fn. 

rene,  Tav.  gemtUog.  p.  113. 

r.lT.  Voi.  Xlii.  « 
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a  quam ,  sciiicet  lioas,  bancas,  segetes,  et  geoeraliter 

cf  omoia  corum  uteosilia  magna  et  parva  et  omncs  alias  res 
e  eoram  dicebaDt  quod  ipsi  volebant  deffeodere  spaldos  si  borni- 
a  oes  de  burgo  non  essent  cum  eis  ad  dictam  deffensionem 
a  homioum  burgi  et  ipsias  bargi.  De  qaibus  bomioes  burgi 
tf  videntes  qaod  bomioes  totius  loci  Saviliaoi  qui  eraot  circa 
a  duomillia  deffensores  non  sufficìebaot  ad  costodiam  spaldoroof 
<i  propter. . .  (?)  magni  circuitus  et  propter  nimiam  potenliam 
e  emolorum  falde  pa?escebant.  Sed  dlcti  bomioes  inclinati  ver- 
«  bis  hominum  ruatarum  propter  c^ileclioném  qaam  in  eos 
a  babebant  et  pacifficum  statum  dicti  loci  per  servandom.  Qui 
a  locus  Saviliani  carebat  omnibus  inimicitiis,  invidiis*  et  ran- 
e  coribus  inter  se  tam  officiorum  (sic)  quam  populariam  omnes 
a  persone  juraverunt  indiOerenter  ad  custodiam  et  deffensionem 
«  ruatarum  apud  spaldos  et  propter  guerram  existeotem  inter 
«  illustrem  dominum  Amcdeum  comitem  Sabaudie  et  dictum 
e  lacobum  de  Sabaudia  qui  erant  de  una  domo  et  bospicio  et 
«  multum  propinqui.  Diclus  dominus  comes  qui  tenebai  dietum 
«  dominum  lacobum  earceribus  mancipaium  personaliler  m . . . . 
(I  occupaverat  locum  Pinerolii  Vigoni  et  Yillefranche  terras 
m  vassallorum  domini  de  Lucerna  de  Plozasco  et  generaliter 
a  tolam  eius  terram  Pedemontium.  Exceptis  locis  civitatis 
a  Taurini  Montìsca(erii  Cargnani  Cabalarti  maioris  Saviliani 
<f  et  Fossani  congregatis  duobus  societatibus  qui  venerant  anno 
a  proximo  predicto  opere  diabolico  de  partibus  Apulie  et  Ca- 

<T  pue Marcbiarum.  Quc  societas  erant  gentes  in- 

«r  numerabiles  equitum  et  pedilum  congregate  ad  dissipationem 
«  ecclcsiarum  et  cbristianorum  ac  bonarum  personarum  loco- 
u  rumque  supranominatorum.  Et  erant  de  partibus  Ongarie 
4  tam  Gdelium  quam  iufidelium  sive  non  credentes  fidem  Do- 
«  mini  mastri  l>ei  et  lesu  Christi  et  de  partibus  Alamannie  tam 
«  alto  quam  basso  et  de  partibus  Rome  Tuscie  Apulie  Capue 
<«  Noapolìs  Marcharum  omnium  et  singularium  civitatum  et  lo- 
ti ct>rum  Lumbartlìo  bominihus  voriusque  partis  civitatis  Asten- 
M  sìs  omnibus  hiMiiiiiìhus  torre  Montìsf^^rratì  Canapidi  Hiporedie 
M  omnibus  bominihus  terrò  dirti  cimiitìs  antiquo  et  noviter  aqui- 
la nito  oitra  numtoii  omnibus  bomiaibus  poderìi  episcopatus 
H  \»(on»(ji  ot  Albonsì^  Kt  i|v»i  Alb(Hist>s  t^mibus  hominibos  mar- 
«^  obkmatuik  Saluoiarum  «mhhìIkiii  IhmiiìiiìIiii«  4e  Sabiudia  Bar- 
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«  gundia  et  generaliler  muUis  aliis  partibus  quas  nuUas  sane 
a  mentis  recitare  posset.  De  quibas  gentibas  facle  fueront  tres 
a  partes  sea  Iria  bella  unias  qaaram  crat  caput  Dominas  Co- 
a  mes  Sabaadie  predictas  cam  innumerabili  comiitiva  eqaitam 
a  et  peditam  predictornm.  Alterios  erat  caput  Gonradus  miles 
«  et  Comes  de  Landò  theutonicus  qai  alias  fait  ac  stetit  ad 
•«stipendia  Comunis  Saviiiani  iam  sont  annos  treddecim  vel 
«  circa ,  qoo  tempore  pro?idit  modicam  foMunam  Sa?iliani  et 
ff  tane  ordinavit  in  corde  suo  dissipationem  loci  Safiliani  et 
€  dicto  tempore  multa  irerba  faciebat  de  hoc  sed  homines  Sa- 
«  viliani  non  propendentes  de  hiis  cnm  non  intelUgebant  ncc 
«  verba  sua  cognoscebanl.  Que  gentes  circnmdaverunt  locum 
e  Saviiiani  in  tribns  locis  die  dominica  prima  mensis  marcii 
«  anno  miiesimo  trecentesimo  sexagesimo  una  pars  scilicet  do- 
«  minus  Sabaudie  cum  sua  comitiva  posnit  se  adversus  rualam 

«  mane  ad  bellandum  per  locum  galearum ad  pontem 

a  parapectum  ubi  non  erant  fortalicia  quia  fieri  non  poterant 
<f  propter  cursum  et  lapsum  fluvii  Macre  et  quia  ibi  erant 
or  panci  deffensores  intravit  ruatas  et  fuit  cum  suis  gentibus 
a  equitum  et  peditum  in  ruatam  Macre  ad  pontem  Macre  Cam- 
or  panarum  et  ibi  disposuit  bellum  snum.  Itaqne  homines  burgi 
a  et  ruatarum  qui  erant  in  mata  Macre  remanserunt  in 
«  dieta  mata  de  retro  bellum  comitis  capti  omnes  et  pcrcussi. 
a  Anequinas  cum  sua  comitiva  se  posuit  ad  bellandum  ad  lo- 
«  cnm  porte  clause  deversus  seu  retro  plebem  et  quia  ibi  erant 
«  pauci  defiensores  incontinenler  intravit  predictam  villam  et 
«  cum  fuit  in  Malo  Burgeto  de  retro  Sanctum  Andream  intra- 
cr  ? it  ruatam  et  fuit  ad  pusternam  loci  Comunis  Saviiiani  ubi 
9  non  erant  defensores  et  intravit  predictam  pusternam  et  per 
t  domum  Ogeriorum  que  est  ibi  prope  que  fuit  Sigismundi  de 
•  Quadrolio  e  per  domum ....  de  Barberis  ubi  erat  murus 
«  comunis  bassus  et  ibi  non  erant  deffensores  sufficientes  ad 
fl  deffendendum  dictum  burgnm  et  locum  Saviiiani  ac  etiam 
«  per  pontem  Campanarum  una  cum  ipso  domino  cornile  quia 
«  ibi  non  erant  deffensores  sufficientes  ac  etiam  gentes  dicti 
«  Anequini  intraverunt  per  domum  Airaelli  Caroli  et  per  do- 
c  mum  domini  Petri  de  Sancta  Victoria  quia  ibi  murus  erat 
«  bassus  et  cum  modicis  deffensoribus.  Dictus  Conradus  Comes 
e  de  Landò  cam  sua  comitiva  se  posali  ad  bellandum  ad  por- 
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(f  lam  Vellicaram  que  est  in  conGnìbas  raale  plebis  et  Mare^ 
tf  naram  (?)  qaia  ibi  fossalas  erat  sine  aqoa  et  ibi  bdlando 
9  non  poCuit  inlrarc  propter  deffensores  qoì  ibi  erant  sed  retro 
«  fuit  et  cum  ycllet  iterato  ibidem  beliare  quidam  accessit  et 
»  dixit  cstote  sapientes  quia  inimici  sont  in  borgo  et  oallos 
»  rum  deffendit  quia  non  est  qoi  eum  deffendat  et  tane  sabito 
n  homines  Saviliani  separaverunt  dictam  deSeosiooem  et  locam 
"  et  accc8sorunt  ad  burgom  manitom  et  matas  per  ioimicos 
>  et  dirti  homines  de  dieta  comitiva  intraverunt  dictom  locan 
<t  et  ivcrunt  ad  muram  communis  borgi  ad  portam  Tariam  et 

<«  a  dicla  porta   usque  ad  domam abi  erat  osUom 

(V  aperlum  sino  fraudc  et  sine  custodia  et  intraTemnt  dictom 
^  burgum  usque  ad  portam  burm  (sic)  per  traosvemoi  mori 
««  qui  una  com  comitiva  dicli  domini  comìtts  Sabaodie  el  Aoe- 
<«  quìni  ccperunt  omnes  homines  Saviliani  persooaliter  oMgoos 
^  et  partos  et  maximam  quantitatem  molierom  oMMlìoe  valo- 

f^  rìs  et  polchrarum.  Die  vero qoia  ipsi  emoli  corabant 

^  in  lucrxì  aerìs  et  mascolorom  et  dooiorom  reoepCìooe  Bolie- 

*i  rum  et  dìnieront  omnes  et  sìngolas  dooios  de  SaTìlìano  et 

^  omnia  in  eìs  exìstcniìa  occopaferoot  v^eodidenmt  disaipave- 

«»  mot  detoleront  ad  locom  Braìde  Salodaro»  el  per  loton 

'<  Salnctarom  ^o  marchìonatom  Salodaroa  et  per  lems  didi 

f  Aomvikì  ciMmlis  Sahaodie  et  aiìbi  obi  eìs  placoit  Itaqoe  die 

**  M^nì^  oUimA  mensìs  marcii  qoa  die  dicti  inimici 

f*  «It^'inm  locom  Sa^ìlìMii  ooo  oraot  alìqoa   iMma 

li  Saviliani  m^  ah  oì5i  erani  lotalìtcr  vacuali  (s«rì  el 

'<  4ì^  hAmìiw^  ol  moii<ny^  fiani  «t  mi^>iii   redpipti    El  ^ 

'.  Ai)l«^r^ri)ii(  ad  locnm  Poasanì  OJarasca  ci  CabaUmv 

'<  a  <|oihD>  loci^  hAmmeii  Savìhiniì  mascoli  et  femiiie 

*<  m^nnm  ^rvìiìnm  ei  hùnoir^m  reveirsà  maA  m  maìorì 

»i  ad  oATum  dom^s  infirmi  homìnom et 

h  Nir  fvanlAiìm  p^rsAm^  Saviììnìii  re^iq^ar  «ooi 

r<  fM^ri}>tr  N  dol^rr  n  Urhrrmìs  nd  dmiii«ì  («mm 

^.  Amnifv^fNìs  IVns  r^onson-N  com  {?aodii$  divitiìs  «I 

'   omnibus  oios.   (t<^m  dirtm*om   omolnrum  dom 

N  Savilian/>  laìts  ora).  Ipsi  lorqoohant  hnmine;;  Saviiùmù 

i»»hain  for  nurros    ^>.  VorKomhiini  Arrìdnhnni 
t.  nwNni  oK   Ini^tdohnM  iM   noquahani   in  aqua.  Si 

4vnmm  iv%n  ot^  nd  dioir  ^atofom  fwr  «0$:  foioli  oc 
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a  si  noo  faciebant  redemptiooem  sofficieotcm  ac  eliam  sibi  non 
f<  ostendebanl  tesaoram  eorum  lingezabant  [tic]  prò  (esauro 
«  abscondito  qaerendo  et  domos  dissipabant.  Segetes  bancas 
c(  tioas  scrineos  et  archas  secabant  et  comburebant  etiamsì  li- 

o  gna babebant  quasi  totam  ruatam  Macre  Sancii  loban- 

«  nis  plebis  incedebant  ignem  fumigerunt;  Aliqui  erant  in  eis 
a  qui  dum  lorquebant  et  devastabant  homines  Saviliani  iacenles 
or  eos  in  igne  et  tenentes  eos  super  prunas  dicebant  vocate  Do- 

(r  minum  vestrum  ut  adinvet fidcm  veslram  lesu  Christi. 

a  Et  die  qua  recesserunt  secum  dnxcrunt  omnes  homines  qui 
a  non  sohernnt  redemptionem  secundum  eorum  vqluntatem  de 
«  quibus  multi  mortui  redempti  sunt  0.  Dopo  molte  barbarie 
narrate  minutamente  in  quel  documento,  e  memorate  da  parec- 
chi cronisti,  il  Conte  occupò  Torino  e  gli  altri  luoghi  d'Acaia, 
e  costrinse  il  marchese  di  Saluzzo  a  prestargli  omaggio  per  ciò 
che  teneva  dall'Acaia  non  ostante  eh'  ei  si  volgesse  ai  Visconti  : 
i  quali  poi  o  non  vollero  o  poterono  aiutarlo.  E  quelle  città 
per  un  poco  dominò,  sinché  impegnatosi  a  favor  del  pontefice 
contro  i  Visconti ,  e  scongiurato  dagli  amici  in  prò  dell'Acaia 
perdonò  a  questi,  e  gli  rese  lo  stato  sotto  cautele  strette  e  mi- 
surate, e  specialmente  che  a  lui  suo  Signore  diretto,  e  non  ai 
Visconti,  stesse  legato.  • 

Le  cagioni  di  guerre  co'  Visconti  erano  diverse  :  consiste- 
vano le  più  forti  nel  timore  che  inimicati  essi  e  venuti  alle 
mani  col  marchese  di  Monferrato  si  ponessero  in  grado  di  oc- 
cupare tutto  o  in  parte  uno  stato  al  quale  Savoia  pretendeva 
per  ragioni  di  famiglia.  Conciossiachè  il  matrimonio  del  conte 
Aimone  con  Violante  di  Monferrato,  da  cui  nato  era  esso  conte 
Amedeo,  costituiva  lui  o  i  suoi  discendenti  a  succedere  legitti- 
mamente in  quello  stato  quando  la  linea  de*  marchesi  fosse 
finita.  Per  ciò  Amedeo ,  e  prima  di  lui  i  suoi  tutori ,  ebbero 
cura  di  tenerlo  guardato  e  difeso  dai  nemici  esterni  :  e  quando 
parve  loro  che  fossero  troppi  o  troppo  forti,  non  temettero  di 
unirsi  con  essi,  0  per  poterli  con  pia  specioso  titolo  pacificare 
0  per  non  lasciare  ad  altrui  tutta  la  preda.  Quello  stato  ap- 
partenuto agli  Alerami  cadde  nel  1305  in  mano  del  marchese 
di  Saluzzo  ;  poi  tolto  in  parte  dal  re  di  Napoli ,  chò  ragioni 
antiche  il  persuadevano  a  prenderlo ,  e  in  parte  infeudalo  da 
esso  re  al  Saluzzo,  fini  per  essere  proprietà  del  figliuolo  dell' im- 
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peratore  Andronico  Conneno  e  di  Violante  toreib  di  Giof  anni 
ulUmo  degli  Aleram,  Teodoro  Paleologo,  che  tra  il  1907 
e  1309  ricopefò  V  osorpato  da  Salano  ;  il  quale  sema  la  pro- 
iezione dei  prìncipi  di  Aeaia  (che  non  donarono  la  grazia  loro) 
sarebbe  assai  male  capitalo.  Per  ciò  rmianevano  de' nemici 
molli  da  coi  saharlo,  ambizioai  loUi  ed  inquieti,  non  tanto 
soggetti  a  Sa?  oia  ohe  si  potessero  con  nn  cenno  firenare.  Seb- 
bene colla  lezione  data  all'Acaia  aveva  insegnalo  agli  altrì  che 
non  era  da  farsi  giooco  di  Ini.  — 11  conte  Amedeo  mirava  an- 
che di  mal  occhio  la  potenza  Viscontea,  pel  vicariato  impe- 
riale che  aveva  ottennio  sopra  parecchie  città  del  Piemonte,  e 
con  qualche  artifizio  tentava  continuo  di  sfiancarlo  ;  senza  per 
altro  parer  nemico  a  Galeazzo  che  gli  era  cognalo.  In  quelle 
gelosie  si  teneva  grazioso  F imperatore;  e  veduto  che  il  mar- 
chese di  Monferrato  disgustatosi  col  Visconte  gli  rìbeUò  Asti, 
Cherasco,  e  Chierì  già  prima  cedutoglieli  sollectio  accontarsi 
colla  regina  di  Francia  e  con  Acaia  i  quali  ad  esse  terre  pre- 
tendevano, e  ne  chiese  inves|itura  all'imperatore.  Carlo  IV  che 
avc%a  necessità  di  denaro»  apìBali  dugenquaranta  fiorìni  dH>rD, 
cedette  a  qne'  soci  le  terre  con  patto  di  ricupera  (1).  Furono 
sliertati  in  due;  Monfamlo  e  il  Visconte.  Questi  temendo  di 
perdere  ótììte  al  possesso  utile  eziandio  la  giurìsdizione  ricorse 
air  imperatore,  volesse  dichiarare  che  con  quella  investitura  non 
toglieva  ora  da  lui  quanto  già  gli  aveva  concesso  come  Re  de'  Ro- 
mani, li  vicariato  imperiale  irrevocmbiìe  viia  sma  «fnron/e.  Carlo 
che  non  voleva  nemici  in  Italia  fu  sollecito  scrìvere  da  Pielra- 
Mnta  FU  di  giugno  13SS. —  «  Qood  eidem  (ìaleatio  et  eius 
«I  heredibus  ex  concessionibus  et  graliis  predictis  per  nos  factis 
vr  seu  impostemm  quocumque  et  quandocumque  fiendis  nuUnm 
tf  inlolliicaiur  factum  esse  nec  fieri  posse  pretudicium  in  pre- 
a  diclis  nec  aliquo  premissonim,  sed  sepe  dictam  concessionem 
<f  ipsi  Galeatio  et  eius  heredibus  per  nos  factam  et  omnia  et 
^  lingula  in  suprascrìpto  privilegio  ipsis  indulla  illesam  et  il- 
«r  lesa  et  in  nullo  dìminutara  «el  diminuta  in  sua  ▼oluimus 
«<  firmitate  premissis  non  obstantibus  vel  eorum  alìqpn  penna- 
e  nere  presenlium  sub  sue  maiestatis  sigillo  testimonio  liltera- 


vi)  iìu)clHNH>n  »  fht*  iHirt»  putblÉct^  (|ttei  documento  i  V.  Tot,  prrvwf, 
p.  137  u  uiHik  OHM  «ella  narraiiune  ^laell»  ^MMama  aè  <iael  i^tto. 
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a  rum  (1)  ».  Ma  questo  valeva  poco  se  mancavao  le  terre  e  pas- 
savano a  chi  poteva  difenderle.  Quindi  Amedeo  avuta  in  buon 
tempo  Ivrea  infeudòlla  al  fedele  e  valoroso  fralel  suo  Umberto 
Bastardo,  e  per  contratto  felice  col  vescovo  di  quella  città  prese, 
tra  suoi  dominii  Castrussone,  Castelletto,  Settimo,  Montestrutto 
e  quanto  è  dall' un  canto  e  Taltro  della  Dora,  dal  fiume  Cesio 
sino  a  Montaldo  (2).  Tutti  oercavano  d'ingrandirsi.  Saluzzo  sopra 
Acaia;  Acaia  sopra  Saluzzo  e  Monferrato;  Amedeo  sopra  tutti; 
Monferrato  comupque  e  dovunque  potesse,  ed  ora  per  non  rima- 
nere colle  mani  vuote,  adocchiò  delle  terre  distratte  dai  Visconti 
la  più  facile  a  prendere  e  più  lontana  dalle  difese,  Cherasco,  e 
r  occupò.  Ma  scese  TAnjou  figliuolo  della  regina  Giovanna  con 
esercito  condotto  dal  siniscalco  di  lei,  il  genovese  Lercaro,  e  ri- 
prese la  terra  (3)  ;  e  buon  per  Monferrato»  che  Federigo  di  Sa- 
luzzo avesse,  come  ffi  il  padre,  neceMìCà  di  lui  per  difendersi 
da  Acaia  e  dal  Ler^ìill^  che  riunite  le  forze  e  fatto  un  grosso 
potè  frenare  le  ire  de'  vincitori*  Nofi  potuto  altro  aspettò  tempo 
per  rifarsi  del  danno  sopra  i  Viscpiiti. 

Ihtanto  Bernabò  occupava  Bobgoi,  e  il  Papa  si  volgeva  ad 
Amedeo  che  l'aiutasse  a  difendere  i  diritti  e  l'onore  della 
chiesa  tua  tpoia  (4).  Ma  non  parve  al  Garrone  die  Amedeo 
avesse  gran  voglia  di  entrare  in  quelle  brighe  :  e  ^^Witunque 
nelle  sue  Tavok  genealogiche  della  casa  di  Savoia  aresse  lodata 
la  generosità  di  quel  Conte  e  il  suo  disinteresse,  qui  viste  me- 
glio le  cose  avrebbe  detto  diverso  ;  che  dove  non  era  da  gua- 
dagnare stato  o  ricchezza ,  o  almeno  onore  senza  pericolo  di 
dominio,  non  si  moveva.  Il  quale  assunto  suo  non  è  già  espresso, 
ma  appare  dalla  indicazione  di  memorie  che  già  citai.  Non  la- 
sciò Amedeo  passare  inutile  a  sé  neppure  quest'  occasione.  Pe- 
savagli  sulla  coscienza  un  voto  fatto  nell'  età  giovanile  a  ex  quo- 
«  dam  devolionis  fervore  »  di  astenersi  dalla  carne  e  dai  pesci, 
digiunare  ogni  venerdì  e  sabato  e  in  questi  giorni  di  digiuno 
astenersi  dalle  uova  e  dal  cacio,  e  sfoltiva  a  propter  huiusmodi 
«  abstioencias  et  jejunia  nimium   debilitari  corpus  suum  »  ; 


(1)  Arcb.  di  Corte.  Città  e  Prtmincie.  Aiti ,  Mazzo  III,  d.  10. 

(2)  Arcb*  di  Corte.  Città  e  Provincie.  Ivrea^  Mazzo  I,  n.  13,  14,  15. 

(3)  Arch.  di  Cherasco.  Damlssano  ,  Storto  di  quella  città ,  ms. 

(4)  Arch.  di  Corte.  BoUe  e  BreeU  InnocetMO  FI,  Mazzo  I,  n.4 
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perciò  noD  poteva  piò  comodamente  osservare  il  suo  voto.  Sup- 
plicò al  Papa  una  commutazione.  Innocenzo,  a  cui  non  parve 
vero  di  potersi  gratificare  un  sì  prode  cavalicro»  il  20  giu- 
gno 1360  lo  dispensò  dal  voto  purché,  vita  durante  »  desse,  in 
ogni  domenica  dell'anno,  mangiare  a  dodici  poveri,  e  venti  ne 
vestisse  e  cibasse  il  giorno  d'Ognissanti,  e  recitasse  dieci  pater 
e  dieci  ave  in  ogni  di  nel  quale  doveva  digiunare  (1).  Ma  sol- 
dati non  si  mossero  per  parte  di  Amedeo.  Innocenzo  scomunicò 
il  Visconte  :  il  Visconte  fece  mangiare  il  breve  ai  portatori 
della  scomunica  (S),  e  durò  nella  guerra  contro  del  papa.  In- 
nocenzo mori.  Urbano  V  suo  successore  (cui  taluno  credette 
essere  stato  de'  portatori  di  quel  Breve),  non  solo  scomunicò  il 
Visconte,  ma  lo  condannò  come  eretico  e  scrisse  specialmente 
al  Savoia  a  quatenus  ab  ausilio  et  favore  dicli  Bemabovis  ac 
d  suorum  consiliariorum  et  fautorum,  ac  molestatione  devoto- 
a  rum  et  auxiliatorum  eiusdem  ecclesie  sicut  vir  catholicus 
v  et  eiusdem  ecclesie  devotissimus  filius  attentione  penrigilì  sta- 
«  doas  precavere,  non  permittens  quod  aliqua  societas  vel  alie 
u  gentes  armatorum  in  eorumdem  Bernabò  vis  et  complicìum 
u  et  fautorum  subsidium  seu  prefatorum  ecclesie  ac  devotorum 
u  et  ausiliatorum  eius  dispendiom  valeanl  proficisci.  Anno  Fon* 
u  tificatus  primo  (3)  ».  Ma  se  non  parve  buono  a  Savoia  immi- 
schiarsi nelle  contese  del  papa  con  Bernabò  ViscooU  non  lasciò 
dì  assumere  l' impresa  di  correre  in  aiuto  dell'  imperatore  di 
Costantinopoli  suo  cugino  Iravaglialo  dai  Turchi  e  dai  Saraceni. 
Ivi,  oltre  che  era  solleticata  la  sua  passione  per  l'armi,  non 
era  certo  da  pericolare  lo  slato  o  le  sostanze.  Appena  gliene 
fu  fatto  motto  domandò  al  Papa  che  il  clero  lo  aiutasse  con 
denaro.  Il  papa  non  fu  restìo.  Diverse  Bollo  furono  spedile  agli 
arcivescovi  e  vescovi  di  Lione,  Ta fantasia,  Mascon,  Morienna. 
Tirenoble,  Belloy ,  Ginevra,  Lo^^nna.  Sion,  Aosta,  Ivrea  e  To- 
rino, colle  quali  erano  latti  abili,  per  sei  anni,  di  assolvere 
dalle  usure  o  mali  ai-quisti .  purch<>  quelle  convertissero  nelle 
spese  del  passii^gio  di    VintHiiNi  i»l(rt*    man».    Ma  queUi   erano 


,1)  Aldi,  di  Curie    tfuUt  r  buvt    lumutuzi»   >/.   HaxiEu  VI.  n.  3. 
2     Villi  polle  «lue^lu  luUu  al  iMiH  o  allii  ai  iJOii.  Il  Giulinial  1361  : 
elio  Ne  la  .Hcoiuuiiica  lu  Ja  liiiioioiuo ,  «iuvo(i'i«}«:<tNA)  ili  quest'anno. 
:<     Vi«h    «Il  i«»ile.  Hvlli       iti'**    tinHun'   I      >|;t44(>  VI.  n.   |. 
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tempi  di  prendere  ;  noo,  rendere.  Onde  Amedeo  rimostrò  inu- 
tili qaelle  grazie  :  e  il  papa  mandò  fuori  altre  bolle  colle  quali 
il  fece  padrone  delle  decime  ecclesiastiche  e  di  altri  sussidii  in 
tutte  le  diocesi  del  suo  stato  (1).  Né  dove  i  preti  ponevano  in 
tasca  le  mani  era  da  lasciar  quieti  I  laici  ;  ed  ogni  provincia, 
ogni  feudo  si  tassò  e  diede  oro  e  armi  ;  e  pare  che  la  fac- 
cenda si  rinnovasse  o  prolungasse  :  che  si  ha  un  atto  di  Ame- 
deo del  4  dicembre  1368  (era  già  tornato  dalla  spedizione 
riuscitagli  non  infelice)  cosi  espresso:  «  Notum  facimus  uni- 
€  versis  quod  cum  dilectos  fidelis  miles  noster  dominus  loan- 
«  nes  de  Aubona  condominus  dicti  loci  super  singulis  focis 
€  hominum  suorum  nobis  gratiose  concessit  subsidium  extraor- 
«  dinarimB  prò  nostro  viagio  trammarino.  Hinc  est  quod  nos 
€  conficlemur  dictum  subsidium  nobis  fuisse  concessum  de 
€  gratia  spetiali^  Et  propterea  nolimus  quod  huiusmodi  con- 
c  cessio  dicto  domino  Ioanni  seu  eius  predictis  hominibus  ali- 
€  quod  posset  in  posterum  preiudicfum  generare  (3)  d.  Né  è 
da  pensare  che  la  dichiarazione  aia  posteriore  air  esigenza  » 
perdiè  d*  esigenza  qui  non  si  parla ,  e  la  dichiarazione  voluta 
dal  aire  d^Aubooae  *  non  sarebbe  forse  stata  conceduta  se  già 
il  denaro  fosse  stat»  imborsato.  Quel  feudatario  è  detto  cando- 
intfiMf  9  perchè  veramenle  noo  possedeva  che  tre  quinti  della 
baronia ,  essendo  stalo  degli  altri  due  investito  Guglielmo  di 
Granson  per  dono  di  Amedeo  del  1865  (8).  Cosi  si  esigevano 
due  fiorini  per  fuoco  in  Ginevra  (uno  in  gennaio,  T  altro  in- 
nanzi la  festa  di  8.  Michele),  tu  auxUium  ea;pen$arum  domini 
per  ipfifin  faetarum  et  iubsUnkarutn  in  viagio  et  passagio  ul- 
trammrino^  e  n'è  conto  del  visdomo  Richard  signore  di  Viry 
ndl*  archivio  di  corte  di  Torino  (4). 

Intanto  che  Amedeo  va  raccogliendo  denaro  per  la  sua  spedi- 
zione ecco  varie  compagnie  tremende  di  masnadieri  che  pren- 
dono a  desolare  la  Savoia.  Ne  corre  la  salute  dello  stato  ma  le 
presenti  armi  non  bastano  a  difenderla.  Per  ventura  i  più  mal- 
tratuti  sono  i  preti  ed  i  frati  che  già  da  Bonifazio  Vili  furono 

(1)  Areh.  dt  Corte.  BoUe  e  Breti.  Urbano  K,  Mazzo  VI ,  n.  6,8. 
(9)  Arch.  della  Calted.  dt  Losanna ,  Cassetta  291 ,  d.  267. 

(3)  Arch.  della  Catled.  di  Losanna  ,  Cassetta  290 ,  o.  259. 

(4)  Città  e  Prov.  ViUe  de  Genève  ^  Catef.  I ,  Mazzo  VII ,  d.  7. 
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per  r  esosa  avidità  ed  avarizia  rimproverati.  Amedeo  chiese  al 
Papa  che  il  Clero  desse  denaro  per  la  salvezza  pablica:  e  il  Papa 
per  amore  di  Chiesa  santa  impose  ed  ordinò  che  fosse  esatto 
subitameote  (90  nov.  1363)  un  sussidio  ecclesiastico  nel  Delfi- 
nato  di  Vienna  e  nelle  Contee  di  Forcalqaier  »  Valenza  ,  Veaas- 
sino  e  Savoia;  quindi  (17  feb.  1364)  costrìnse  i  prelati  e  il 
clero  degli  stati  del  Conte  a  contribuir  per  due  anni  alle  spese 
di  fortificazioni  e  di  guerra  contro  quella  canaglia  (1)  e  per  più 
animare  ogni  uomo  alla  guerra  concedette  indulgenza  a  chion- 
que  prenderà  le  armi  e  combatterà  contro  quelle  comitive.  I 
cui  mali  già  descritti  dagli  storici  voleva  il  Camme  che  si  ascol- 
tassero dalla  bocca  del  Papa. 

a  Cogit  nos  presentis  malicia  temporis  quo  iniquitatis  mnl- 
a  tiplicali  sunt  fili!  cupiditatis  ardore  incensi  querenles  improbe 
ff  de  aliis  laboribns  suam  saturare  ingluviem.  Ac  propterea  era- 
a  deliter  nimium  in  innocentes  popuh»  sevientes  ut  ad  resislen- 
fc  dum  eornm  pravis  conatibus  et  ad  deffensionem  eoranideBi 
<f  populorum  illorum  precipue  quando  iidem  iniqui  condnaii- 
«  tur  invadere  virìlius  et  efllcaciter  faciendum  de  aposlolice  po- 
a  (cstatis  provide  remediis  studeamus.  Sane  sicnt  iam  in  pnbli- 
(T  cam  notitiam  credimus  pervenisse  nonnulli  viri  nepharii  de 
a  diversis  nacionibus  in  moltitudine  congregati,  omni  justa  causa 
((  poslposita  cunctis  prout  possunt  exhibentes  se  bostes  acer- 
ce  rimos  et  in  omnes  crudeliter  ddbacbantes  ut  pecuniaa  quas 
tf  insaciabiliter  faciunt  et  cum  quo  in  perdicionem  cadere 
(I  non  pavescunt  aliaque  bona  fidelium  haMlius  valeant  exlor^ 
«r  qnere,  segetes  et  domos  cremare,  vites  et  arbores  incidere.  •  •  • 
(c  et  quidquid  aliud  possunt  in  predam  abducere  moliontnr, 
((  pauperesque  rnsticnlos  solo  timore  a  proprìis  laribns  esulare 
(c  compellunt,  civitates  quoque  castra  et  alia  loca  etc  iioatilibus 
ff  aggrediuntur  insultibus,obsident,  invadunt,  capiunt«apoliant 

a  et  incendunt  ac  superbiam  sectantes  luciferi   in  sua 

«  mnltitudine  gloriantes,  fatueque  putantes  quod  nulli  postint 
cv  corum  ansibus  furibundis  obsistere  »  nommllos  reges  et  prin- 
<(  cipes  et  magnates ,  et  qiiad  Umeraritis  est  Romanum  ponii- 
«  ficem  invadere^  ac  eos  spoliare  ac  in  illis  impias  sedes  suaa 
(c  poncre  cominantur  et  ut  viros  sanguinum  ymo  cruoitia  b^ 

(1)  Ardi,  di  Cor.  Tor.  Bolle  t  Brevi,  Urbano  F,  P 
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«  stiis  86  palfinter  osteodant  et  cancti  corani  potenciam  et  sevi- 
€  ciem  perhorreacaot  qaos  poastot  in  mìseriam  captionìs  ab- 
a  ducere  at  extorqaeaot  ab  eis  pecanias  immaniter  craciaot 
€  f arìis  et  incredibilibos  geueribas  tormeotoram ,  temerarioqiie 
«  inebriati  furore  omoisque  pietatis  exorti  dod  parcentes  con- 
€  dicioDÌ  etati  tei  sexiii  in  captìonibas  terramm  et  locoram  non  - 
«  soloni  ?iros  se  saasque  familias  et  patrias  jastisslme  defen- 
e  deotes  sed  malieres  ac  seoes  et  janiores  et  in  caoabulis 
a  vagieotes  tmcalenla  rabie  premere  non  abborreot  et  quod  hor- 
«  ribilissimam  est  andito ,  et  amare  referimas,  struprant  vir- 
«  gines  et  dedicaias  AUissimo  et  maculaot  coniagatas,  quas  ut 
«  taoèamns  de  reliquia  qòantacumqoe  nobilitate  perfulgeant  post 
a  delusionem  (ite  prò  derisionem)  frequeoter  publicam  ad  abu- 
a  sum  continuum  et  ut  eis  ancillentor  in  campis  et  alibi  sccum 
a  ducunt  et  centra  muliebrem  morem  in  miseraodam  possibtli- 
«  tatem  earum  ut  alia  ipsarum  eludia  (?)  eas  armis  ooerant  ac 
a  si  essent  vilia  mancipia  masculina  in  omni  exccssu  sacrilegi  i 

•  specie  provocare  non  verentes  AUissimum  teeUsias  et  mona- 
ci iteria  ac  alia  pia  loca  frangere  tpoliare  et  frequenter  incen" 
ff  dio  coneremare  ae  sacerdotes  aliaeque  personas  ecclesiasticas 
«r  capere  vineulare  torquere  et  interdum  morti  tradere  non  far- 

•  mùtoU  ac  de  propriis  potencia  et  iniquitatibus  sumentes  au- 
«r  daciam  tam  principibus  aliisque  terramm  dominis  quam  po- 
«  pulis  nonnullorum  iliorum  loeorum  et  comitatum  ut  eos  certo 
«  quovis  modico  tempore  non  oSendant  importabiles  talias  et 
€  redemptiones  imponnnt  et  exigunt  ab  eisdém  (1)  »  alle  quali 
ultime  parole  di  Urbano ,  se  io  anziché  dar  conto  dei  documenti 
che  Felice  di  San  Tommaso  aveva  estratto  pel  suo  lavoro ,  scri- 
vessi la  storia,  aggiungerei  come  Bertrando  Guesclioo  condottiere 
di  quelle  genti  incontrato  due  o  tre  anni  dopo  da  un  cardinale 
che  il  papa  gli  spediva  per  sapere  in  sostanza  che  cosa  si  volesse, 
rispose  :  essere  trenta  mila  crocesignati  che  andavano  a  far 
guerra  ai  Saracini  di  Spagna  e  che  volevano  dal  papa  as- 
soloxione  de^peteali  e  dnegento  mila  fiorini  ;  a  tale  domanda 
il  Cardinale  sogginpae  e  quanto  all'assoluzione,  rispondo  io;  ma 
e  quanto  al  danaro  non  saprei  che  dirvi  ».  Al  che  ripetè  Ber- 
trando :  che  veramente  dell'  assoluzione  molti  non  erano  tra  i 

àreb.  di  Cor.  Bolle  e  Brevi y  UrboM  V.  Mazzo  VI ,  n.  13. 
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tuoi  che  parlassero;  ma  del  denaro  (atti .  Onde  bisognò  dargli 
centomila  franchi ,  i  quali ,  come  fu  saputo  dal  condoitiero  che 
erano  slati  le? ati  sul  popolo ,  egli  fece  restituire  alla  città»  e 
costrinse  il  Papa  a  cavarli  dal  suo  tesoro. 

Incalzando  la  guerra  turchesca  Amedeo  anelava  di  cor- 
rere alla  difesa  de*  Greci  :  ma  non  fidandosi  troppo  de'  tuoi  fi- 
Cini  d* Italia,  e  poco  de* sudditi  ed  amici  di  Svizzera,  cercò  per 
patti  e  per  trattati  di  rassicurare  il  meglio  che  potè  le  coae  sue 
almeno  per  tanto  di  tempo  che  gli  bastasse  air  impresa.  B  pri- 
mamente a  mediazione  del  p.  Marco  da  Viterbo  generale  de*  Mi^ 
nori  e  delegato  apostolico  si  rabbonacciò  il  18  di  settembre  1363 
con  Monferrato,  col  quale  dopo  la  pace  fatta  dall'  arcivescovo 
di  Milano  si  era  corrucciato.  I  patti  di  quella  concordia  furono: 
che  dentro  un  anno  Monferrato  restituisse  le  gioie  (non  so  quali) 
e  pagasse  al  Conte  mille  fiorini  d'oro;  e  per  sicurezza  dell*  ese^ 
guimento  del  trattato  mettesse  in  deposito  al  papa  il  Inogo  di 
Cinzano  (1).  Poi  ad  avere  sicuro  il  Fossigni  si  destr^giò  ed  eb- 
bene la  piena  sovranità  dall'  impero;  e  perciò  i  conti  di  Ginevra 
si  dovettero  tenere  sudditi  diretti  di  Savoia,  al  che  mai  sempre 
ripugnarono,  e  singolarmente  Amedeo  III,  sebbene  già  prinui 
fosse  stato  creato  dal  conte  di  Savoia  cavaliere  del  Cigno,  ed 
allora  cavaliere  del  Collare  insieme  ad  Amedeo  di  Boanivart 
potente  uomo  ginevrino  (2).  Ma  quella  sovranità  ottenuta  ingelod 
fieramente  i  Ginevrini,  i  quali  a  maggiore  sicnreiza  di  loro  li- 
bertà riformarono  il  governo.  Riuniti  in  grandissimo  nnoMro 
ne'chiostri  di  S.  Pietro  per  atto  di  Stefano  Fabri  del  quattordici 
gennaio  1364  elessero  de' Sindaci  o  Procnratorì,  a*  quali  e  a 
loro  ei>aditttori  h  pnipk  dannai!  càarft  àe  dèfmire  Im  eommm» 
nmmii  limms  Ionie»  k4  mffiirti  qmeUt  ftmrrmi  mnir  ievmmi  iamim 
$mit!t  et  Jmfts  tf  jmimn  il  comfermii  è  ieux  JTeiUr'fmx  um  pkim 
p«Mrrmr  ]MHtr  la  tilk^  étfir^émr  set  érmis^  ée  ylatifer,  étpurtr 
fmÈr  dk^  ifmfftUfr  et  jm§fm€mis ,  ée  fownmin  f  affli  ef  et 
fmrt  lonM  Ir»  fmmhim  nm«Mtres  cn  jpartìl  cns.  Lm  cifaytnt 
nrriaèrMil  incaiir  far  m  iynaifj  ti  ìtwr$ 
kmi  «fft  #mjr  ém»  ctmffiiiitrs  fmt  k  ptmfk 
ém  mmmf  f  nairr  JTt^rmjr  anrnwnl  jplrìn  jpaniaar: —  I.*  Hr  erier 


J)  AitÌL  <li  C«r.  Oi»ù  #  fvyir.  JM^^rai»,  mum  IT,  n.  17. 18. 
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des  bourgeoii  et  de  priver  de  Uurs  bourgea$ie$  et  de  hurs  privile' 
gei  ceux  qui  s'en  seraient  rendus  indignes. — 2J*  De  bàtir  dee  lotirs, 
dee  ÌKUtioM  et  en  general  de  pourvoir  à  toutes  les  choses  nécee- 
soiree  aux  farti fieatwne  de  la  ville  ^  de  mime  qu^aux  munitions 
et  à  $a  défenee:  de  juger  de  toue  les  cas  qui  avraient  rapport 
à  la  garde  de  la  ville. — 3.*  De  (aire  dee  collecles  et  des  kvies  de 
deniers  et  de  mettre  des  impots  pour  aivoir  de  Fargent  nécesseMre 
pour  pourvair  à  tcus  ks  besoins.  —  4.^  De  faire  des  édits  et  dee 
ardmnances  pour  le  6tefi  de  la  ville.  Enfin  le  peuple  promet  de 
se  saummettre  à  tout  ce  dont  nous  venons  de  parler ,  if  obeir 
aux  ordres  des  syndics  et  éfagréer  à  tout  ce  gufile  auront  faii 
par  Tavis  des  conseillers  (ì).  11  bollore  dei  Ginevrini,  che  poi 
produsse  quella  creazione  soltanto  solita  ne' casi  gra?i  (S),  a?^ 
viso  Savoia  della  necessità  di  amici  vicini  validamente  confede- 
rati. Si  che  egli  trattò  alleanza  con  Friburgo  e  Berna,  che  venne 
scritta  in  Berna  appunto  il  secondo  giorno  da  quella  costituzione 
ginevrina ,  e  raffermata  dal  Consiglio  di  Savoia  il  17  febbraio 
successivo  (3).  Quel  trattato  doveva  essere  pubblicato  per  intero 
dal  (larrone,  ma  parendo  a  me  che  possa  bastare  anche  un 
saggio  darò  le  parole  proprie  dell'atto  quando  giovi  l'esattezza 
loro  all'esame  di  chi  fa  studi  di  Storia.  Doveva  durare  dieci 
anni  per  vicendevole  giovamento  ed  aiuto,  e  T obbligo  era  non 
tanto  pel  Conte  e  pe*  comuni  di  Berna  e  di  Friburgo ,  quanto 
pe'  sadditi  e  seguaci.  Ogni  aiuto  durare  doveva  quindici  interi 
di ,  che  comincierebbero  da  quello  deli'  aiuto  recato;  il  quale 
poteva  essere  chiesto  o  per  legati  o  per  lettere  e  prestato  gra- 
tuitamente od  a  spese  del  chiedente.  Limiti  dell'  aiuto:  et  ad  Se- 
«  dooum  et  abinde  donec  civitatem  gebennensem ,  sicut  nives 
«  versus  nos  defluunt  et  abinde  descendendo  per  montem  di- 
ff  ctum  Leber  usque  in  Windeschum ,  ubi  aqua  dieta  Lindmaga 
€  deorsnm  defluit  in  aquam  dictam  Alari m ,  et  abinde  ascen- 
e  dando  sursum  donec  Sedunumo.  Riservava  Savoia:  il  Papa, 
¥  Imperatore  i  proprii  sudditi,  e  gli  alleati  che  dal  Conte  non 

(1)  Gaotbler,  Hlst.  de  Genève^  ms.,  ti  quale  avvisa  clie  il  docameoto 
rapportato  negli  Annali  US.  del  Savloo  ora  è  sparilo  dagli  archivi  gU 
oerrlnl. 

(3)  Ne  farono  creati  II  1291  e  II  1309. 

(3)  Commiss,  de' fendi  o  Archivio  del  Governo  di  Berna.  Frank-reie^ 
Saieoff:  pars.  111.  Yol.  MS. 
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dovevano  essere  offesi  ;  Berna  per  sé  eccettnava  V  Impero,  Fri- 
borgo  ,  rAostrìa  ;  ambedue  i  propriì  sudditi ,  comborgbesi  ed 
alleati.  Obbligavansi  a  vicenda  le  due  città  e  il  Conte  a  qaod  si 
a  fortassis  contingeret  aliquem  vel  aliquos  »  »  de'  loro  sudditi 
chiunque  fosse ,  a  Gerì  rebellem  inobedientem  et  n<4entem  b- 
a  cere  nec  capere  jus  in  curia  dicti  domini  in  cuius  constrictu 
«  faveret  seu  de  cuius  jurisdiclione  esset  d  ve  lo  avrebbero  co- 
stretto. Per  niuno  accidente»  che  non  fosse  per  debiti  rioooo- 
sciuti  o  per  delitti ,  non  avrebbero  arrestato  o  incarcerato  al- 
cuno; per  quelle  cagioni,  citati  e  rimessi  al  proprio  giudice 
tutti,  e  costretto  il  giudice  a  tener  loro  sollecita  giustiila  ofr- 
sque  omni  fraude  infra  XIV  dies.  Mai  non  saria  citato  o  volalo 
io  giudicio  canonico  alcuno  se  già  non  fosse  per  usura  o  per 
causa  di  matrimonio.  Delle  discordie  che  fra  i  diversi  sudditi 
io  seguito  al  trattato  potessero  sorgere  provvidero  il  glndiiio 
con  questa  procedura*  Ove  l'attore  sia  della  contea  di  Savoia 
«  tunc  ille  aclor  debet  et  potest  capere  unum  de  nostris  coa- 
a  siliariis  (  di  Savoia  )  quemcumque  voloerit,  similiter  el  reos 
a  unumqoemque  voluerit  de  consiliariis  illorom  ubi  lalis  reus 
«  residentiam  haberet  et  advocatum  qui  prò  tempore  esset,  seu 
a  unum  de  consiliariis  loci  illius  ubi  reus  esset  quemcumque 
«  vellet  prò  persona  media  qui  iurare  debent  juramento  cor- 
«  porali  ad  Sancta  Dei  evangelìa  et  hujusmodi  causam  ezpe- 
(I  diant  et  deffiniant  postquam  devoluta  est  ad  eos  infra  unum 
ir  meosem  et  hoc  secundum  consuetudinem  loci  ubi  tale  ma- 
a  ieficium  injuria  vel  violentia  esset  peractum  si  de  maleficiis 
a  ageretur.  Si  autem  super  possessionibus  et  rebus  imnaobiU- 
i<  bus  esset  questio  lune  diffiniant  et  justitiam  determiuenl  se- 
a  cundum  consuetudinem  loci  ubi  talis  res  et  possessiones  es- 
ci seni  sitae  et  locatae  inter  dictum  terminum  et  quicquid  per 
a  dictos  tres  ani  per  maiorem  ipsorum  partem  fuerit  deffinitom 
«  arbitralum  aut  pronuocìatom  inviolabiliter  debet  teneri  etc 
a  ab  ambabus  partibus;  si  autem  quod  absit  talis  causa  seu 
a  petitio  non  expedìretar  seu  diflSnirelur  infra  dictum  mensem 
tf  a  dictis  tribus  personis  sic  electis,  tunc  dictae  tres  persooae 
(c  infra  octo  dies  proximos  post  dictum  mensem  debent  se 
«  praesentare  in  ipsorum  juramento  cxpensis  suis  propiis  In 
a  Mureto,  in  Paterniaeo  vel  Adventicatn  vel  in  una  harum  vii- 
«  larum  ubi  tunc  maior  pars  eorum  favet  et  ire  eligit,  vel  in 
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«  aiteram  earum ,  si  io  anii  ipsarum  aliquìs  venire  ooo  aadet , 
a  et  ab  eodem  loco  et  villa  oanquam  debet  recedere  oisi  talis 
a  caasa  et  quaestio  prias  sit  penitus  terminata  et  deflBnita  vel 
«e  de  consensu  et  jossa  dictarum  partinm  ambarnm»  dolo  et 
e  frande  penitas  circnmscriptis  a.  Che  se  V  attore  fosse  di  Berna 
o  di  Friborgo  era  necessitato  prendere  chi  volesse  de' consiglieri 
di  quelle  città  che  meglio  amava,  libero  al  reo,  se  di  Savoia,  di 
eleggere  o  il  baglivo  di  Vaud  o  chiunque  della  contea  volesse; 
uguale  in  tutto  il  resto  la  procedura ,  costretti  i  giudici  dopo 
il  mese  a  portarsi  a  Berna  od  a  Friburgo  od  a  Soletta  per 
finire  la  causa.  Le  cause  poi  tra  que'  del  conte  ed  i  Bernesi  do- 
vevansi  giudicare  in  Mureto;  quelle  coi  Fribnrghesi,  in  CAe- 
nem;  provvisto,  che  se  uno  dei  tre  giudici  eletti  morisse  o  per 
qualunque  caso  mancasse,  fosse  per  nuova  elezione  altri  sup- 
posto, e  quindi  instrntto,  ricevuto  in.  giuramento  deffinltore 
nella  questione. 

Messi  in  sicuro  i  suoi  interessi  il  conte  di  Savoia,  udito  che 
r  imperatore  intendeva  di  recarsi  ad  Avignone,  indugiò  la  spe- 
dizione e  stette  ad  aspettarlo.  Con  quella  occasione  imaginava 
altri  vantaggi.  Subito  richiese  donativi  dalle  città  a  sé  soggette 
per  le  quali  era  presumibile  che  quel  Sovrano  passasse.  Voleva 
onorarlo,  ma  col  denaro  de' sudditi  che  non  potendosi  legal- 
mente costringere  a  dare ,  si  domandavano ,  donassero.  E  per 
allora  era  anche  mite:  gli  storici  notarono  poco  poi,  e  il  Car- 
Tone  altri  atti  raccolse ,  che  provavano  la  violetua  con  cui  si 
ioglmano  %  donù  Ora  Mondon  (  una  delle  quattro  Aonnes  tilles 
francate  da  Amedeo  V)  caduta  in  proprietà  di  Amedeo  Vi  per 
cessione  di  sua  cugina  di  Namur  pagò  per  dono  gratuito  nel 
passaggio  di  Carlo  IV,  cinquecento  fiorini  d'oro(l).  Imaginate 
quanto  avranno  dato  gli  altri  paesi!  L'Imperatore  fu  a  Ciam- 
beri:  Amedeo  gli  andò  innanzi  riccamente  vestito  e  riccamente 
armato  con  sei  cavalieri  banderai  delle  imprese  di  Savoia  ;  gli 
fisce  omaggio  d'onore  de' suoi  stati,  lo  convitò  solennemente  e 
splendidissimamente,  e  stando  a  cavallo  egli  e  i  suoi  cavalieri 
lo  servi  a  mensa  di  vivande  quasi  tutte  dorate  intanto  che  due 
fontane  de  vin  blanc  et  claret  ne  cessoient  jour  ny  nuii  de  jet- 

(1)  Arch.  pobb.  di  Berna. 
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ter  ci'n  abondammtnl ,  doni  chacung  en  pouvoil  prendre 
flaiiir  et  votatile  (1). 

SpoQ,  slorico  di  Graevra,tD9UeiI  passaggio  di  Carlo  per  quella 
cillà  e  l'islaDza  di  essa  coDlro  Amedeo,  quale  vicario  imperiale . 
nel  1366.  Carlo  IV  passò  bensi  per  Ginevra  anche  in  quell'aa- 
ao;  ma  niuna  istanza  gli  Tu  fatta;  o  se  fu  falla,  per  allora 
non  ebbe  effetto;  e  meglio  avvenne  alla  sua  (ornata.  L'andata 
ad  Avignone  fu  del  1365:  né  i  Ginevrini  potevano  conlcstare 
un  atto  che  non  fosse  stalo  neppure  immaginala:  imperocché 
il  vicarialo  imperiale  sopra  Ginevra  ,  Sion ,  Losanna ,  Aosla  , 
Ivrea,  Torino,  Morìenna ,  Taranlasia,  Belley ,  Savoia  e  sui 
vescovati  di  Mascon  e  Grenoble,  e  l'arcivescovado  di  Lione  e 
dato  da  Ciamberi  ,  cioè  dopo  che  l'imperatore  fu  a  Ginevra. 
Cotale  errore  è  avvertito  da  Gauthiar,  il  quale  anche  osserva 
che  Ja  notìzia  data  dal  Gnichcnon  che  l' imperalorc  a  preghiera 
di  Amedeo  stabilisse  a  Ginevra  una  università  delie  sette  arti 
liberali,  di  teologia,  di  diritto  civile  e  canonico,  e  di  medicina, 
dichiarandone  congervatore  il  conte  istesso  quale  vicario  impe- 
riale ,  non  è  sostenuta  da  nessuno  atto  esistente  negli  archivi 
della  cillà,  la  quale  notizia  dello  storico  savoiardo  avuta  dalla 
camera  de' conti  di  Savoia  dovea  essere  postillala  dall'altra 
notizia  che  quella  università  non  venne  mai  stabilita:  e  invece 
di  Bltribnirne  cagione  al  troppo  celere  spoglio  di  quella  digaità 
fatto  al  conte  Amedeo  (che  forse  non  l'avrebbe  perduta,  so 
uscendo  di  casa  non  avesse  dato  ai  nemici  agio  dì  tempestare 
l'imperatore  senza  che  niuno  validamente  si  opponesse),  era  da 
considerare  che  i  Ginevrini,  veduto  quanta  inUuenza  avrebbe 
Savoia  avuto  nella  gioventù  loro  con  pericolo  futuro  della  li- 
bertà, ricusarono  di  mettere  opera  al  bcncGzio. 

Della  faccenda  del  Vicarialo  discorse  Ganlhier  censurando  i 
precedenti  scrittori  :  perchè  ne  discorse  con  esattezza  reco  il 
brano  più  importante  che  la  riguarda.  Mail  pour  recenir  a 
rette  famease  conceiiion  (fu  vicariai  de  l'empire  ,  Amé  VI  ne 
manqua  pai  de  s'en  tervir  aunitot  et  de  s'emparer  à  la  faveur 
de  cette  conceuion  de  la  jurìdiclion   lemporelle  de   Genève  :  Ce 


(1)  Arch.  Cantonale  di  Losanna  :  Cfonicn  di  ^inan  m 
fora  di  rlfra  pone  la  venula  di  Tarlo  In  Savoia  il  137B. 
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que  U  ctloyem  trop  faibles  pour  resister  à  la  puissance  de  ce 
prinee  ne  purent  pas  empécher.  Uevéque  Allamand  fit  ce  quHl 
fui  aprés  de  VEmpereur  pour  obtenir  de  ce  prince  la  révoeation 
de  eette  eoneessiùn.  Il  parati  par  une  patente  de    Charles  du 
89  deeembre  1367  doni  noìis  devans  parler  bien  tòt ,  que  ce 
prelai  camparut  a  diverses  f&is  devant  lui,  par  ses  proeureurs 
à  la  tour  de  Vevey  (  in  larri  Vi? ìaci  )  et  qv^il  y  produisit  più- 
sieurs  patentes  des  Emperewrs  et  des  rois  ses  predécesseurs  en 
faveur  de  Veglise  de  Genève,  Mais  Allatnand  rieut  pas  le  plaisir 
de  voir  sa  juridietian  ritablie  dans  son  premier  état.   Il  mou- 
rut  vere  le  nUUeu  de   cette  année^  et  il  eut  pour  successeur 
Guillaume  de  Marcassey  qui  ayant  suivi  avec  beaucaup  de  zète 
touvrage  que  Allamand  avait  commencé ,  abitini  de  VEmpereur 
tuie  patente  dalie  à  Franhenfeld  fe  15  de  septembre  1366  par  la 
quelle  ce  prince  déelare  qtfapris  avair  été  informe  exactement 
par  les  titres  ei  les  droits  des  eglises  sur  les  quelles  il  avait  oc- 
carde  le  vicariat  au  comte  Vert ,   qufune  telle  concession  était 
amtraire  aux  liberlis  de  Veglise  et  de  Vempire  romain ,  la  rat- 
son  de  bien  publique  Vobligeait ,   eelon  Vavis   des  princes ,  des 
e&mtes ,  et  des  aulres  seigneurs  de  Vempiré  »  de  reprendre  à  lui 
le  vicariai  et  d^annuller  et  révoquer  absolument  dans  totés  leurs 
ariicles  les  lettres  qu*il  en  avait  accordées  au  comte  de  Savoye  , 
eneore  mime  que  la  clause  de  ne  pouvoir  étre  annullées ,  s' y 
reeonirerait:  Mondani  de  plus  à  tous  les  princes  soit  eccUsiasti- 
ques  ,  soU  seculiers ,  au  prejudice  de  qui  cette  concession  avait 
éié  folte  de  ne  paini  reconnaitre  le  comic  de  Savoie  pour  vicaire 
de  Vempire  ,  dans  leurs  terres  ;  ei  de  ne  point  lui  obéir  en  cette 
qualité  ni  aux  officiers  qui  leur  pourraient  étre  envoyés  de  sa 
pari;  Cassant  absolument  et  anéantissani  tout  ce  que  le  dit 
comte  aurait  pu  faire  sous  leprétexte  du  vicariat,  de  contraire 
aux  libertés  des  eglises  et  retablissant  dans  leurs  anciens  droits , 
Uberiés^  et  franchises  totUes  les  villes^  evéques ,  princes  ou  au- 
tres  seigneurs  sur  qui  le  comte  de  Savoye  aurait  pu   occuper 
quoique  ce  soit,  en  ver  tu  des  diles  lettres  impériaks  aux  quelles 
U  dérogeaii  absolumeni.  —  Telle  était  la  teneur  des  premiéres 
lettres  révocatoires  du  vicariat.  EUes  soni  générales ,  à  la  vérité 
et  ne  regardent  pas  plus  Genève  que  les   autres  villes  sur  les 
quelles  Vempereur  avait  aecordé  le  vicariat  de  Vempire  au  comte 
Vert ,  mais  elles  ne  depouillent  pas  ce  prince  de  la  souveraineté 

ARCn.ST.lT.  Voi.  XIII.  Il 
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qì^il  preUndaU  awùr  aequise  sur  Genève  dTune  manière  moins 
eeriaine  que  ei  eette  ville  y  ovati  été  nommée  en  partieulier  (1). 
Peu  de  teme  après  Pempereur  prit  dee  mesures  pour  (aire  sa- 
voir  ton  tfUen/iofi  au  comte  de  Savaye  par  dee  lettres  datèes 
aussi  a  Frankenfeld  par  les  quelles  il  ordonne  aux  evéquet  et 
auiree  seigneurs  du  voisinage  de  Savoie  de  faire  au  plutót  lire 
pubUquement  les  lettres  révoeatwres  dant  nous  venons  de  par- 
ter ,  dans  tous  les  lieux  de  leur  jurisdiction  <f  où  la  conaissanee 
de  PinteniUm  de  Pempereur  pourrait  parvenùr  plus  faeilemeni 
aux  oreilles  du  comte  et  de  ses  offleiers  a  fin  qu'il  n*en  preten- 
da pas  eause  éTignoranee  (2). 

È  notabile  11  modo  gaardìngo  col  quale  cammina  in  questa 
causa  1*  imperatore  :  eppure  Amedeo  era  lontano.  Ma  Carlo  IV 
prendefa  tempo  e  tentava  il  fondo:  non  foleva  incontrare  gli 
sdegni  di  an  principe  cbe  adiva  fare  gran  fatti  in  Oriente  e 
guadagnare  perciò  affetti  ed  amicizie  potenti.  Ma  seguitiamo  il 
Ganthier  : 

Cette  rèvoeation  generale  du  vicariai  accordè  au  conUe  Veri 
ne  fui  pas  suffisant  pour  le  porter  à  abandonner  les  droits  quHl 
venati  d^aquèrir  sur  Genève.  Il  faUut  solUciter  après  de  Vem- 
pereur  des  lettres  qui  regardasseni  VegUse  de  Genève  dune 
manière  expresse  et  particulière ,  les  quelles  ce  prince  accorda. 
Elles  soni  datèes  dHestinfeld  le  29  decembre  de  la  mime  an- 
nèe  1366,  et  elies  portent  qu'agant  mùremeni  considèrè  les  droits 
de  Fevéque  et  de  Veglise  de  Genève^  quoiquHl  cui  octrogè  au 
paravant  par  manière  de  commissùm  au  Comte  de  SavoyCf  sans 
aucun  ade  par  ècrit ,  mais  seulement  de  bouche  la  jurisdiciion 

(1)  Le  palenU  di  concessione  sono  nell'Arcb.  di  GineTra  ;  ma  per  ana 
nota  del  signor  Sordet  mandata  al  San  Tommaso  Ivi  ha  la  data  del  10 
settembre.  Sodo  anche  neirArchivio  di  Losanna,  Ca8S.82,  n.  1365;  e  83, 
n.*  1526.  —  Quelle  di  revocazione  sono  originali  colà;  e  In  copia  anche 
neirArchivio  di  Cor.  In  Torino  nel  voi.  ms.  Uvre  eontemnU  pièees  non 
autenliques  ec.,  alla  Caleg.  di  Ginevra,  Calai.  43.  Mazzo  I,  n.  3.  Ha  anche 
le  date  di  qaesli  atti  in  copia  differiscono  alqaanlo  dalle  enanciale  dal 
Ganthier.  La  revoca  generale  ha  nella  copia  la  data  del  13  Invece  del 
168ellembre:  e  Tallo  del  1367  ha  la  data  del  30  Invece  del  29  dicembre. 

(2)  La  dala  di  questa  letlera  lacinia  dal  Gaolhler  è  14  selterobre , 
come  da  lista  d' atll  ginevrini  mandala  al  Carrone  dal  signor  SordeL 
Nuovo  argomento  perché  la  data  della  revoca  15  sellerobresla  corretta 
In  19  settembre  come  dalla  lista  Sordet. 
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el  justice  imperiale  qui  lui  apparlenait  en  qualité  dfEmpereur 
dans  la  ville  de  Genève^  son  intenlUm  nianmoin$  tiTavaii  jamais 
èli  et  n*èiait  point  encore  de  faire  aucun  pr^udice  à  Fevéque  et 
à  Feglise  de  Genève  ^  ou  à  qui  que  eefut  dans  kurdrùits.  Et  qu^en- 
core  qu^  il  ne  voulut  pai  negliger  ce  qui  apparlenait  à  F empire  ,  ti 
ne  pretendali  pourtant  pae  déroger  en  aucune  faQon  aux  droits 
Ubertés  et  priviléges  dee  autres  et  particuliérement  à  ceux  dee 
saintes  eglisee  dont  il  devait  étre  le  protecteur.  Ma  il  vescovo 
di  Ginevra  non  si  credette  abbastanza  difeso  e  ripetè  più  chiara 
e  particolare  sentenza  ;  e  bene  aveva  ragione  di  non  contentarsi 
delle  antecedenti ,  le  quali  non  distruggevano  il  comando  fatto 
al  vescovo  di  giurar  fedeltà  al  conte  di  Savoia  per  le  cose  tem- 
porali (1).  Allora  r  imperatore  in  data  di  Praga  rivocò  più 
espressamente  quel  vicariato  il  di  85  febbraio  1367  (2) ,  e  il 
Gauthier,  che  lesse  il  diploma ,  questo  scrisse: 

Quoique  nous  agans  aeeardéy  dii  cet  empereur^  aprii  de  Um- 
guei  et  d'importunei  instancee  (3)  et  aprii  dee  prièree  pluiietirs 
faii  riitirèei  à  Ami  illustre  comte  de  Savaye  et  notre  parente 
eertaim  droits  sur  la  ville  de  Genève  et  que  naus  lui  ayons  fait 
délivrer  la  dessus^  des  patentes  telles  qu'U  les  a  soukaities;  cepenr 
doni  ayant  iti  dans  la  suite  mieux  informe  et  d^une  maniire  par 
la  quelle  il  noui  a  pam  trii  clairemeni  que  notre  coneenion  de- 
rageait  à  hien  des  égards  aux  droits  9  pH/viliges,  jurisdictions, 
franchises  et  libertis  du  vènirable  ecéque  de  G^ve  et  de  son 
egUse.  Apris  avoir  mùrement  pesi  eette  considération  et  prie 
Faois  da  prineee  du  St.  empire^  nous  avons  risolu  de  dèclarer 
camme  nous  le  faisons  par  ces  prisentes,  que  notre  intention  a 
toujours  iti  et  est  encore  que  le  comte  de  Savaye  ne  s^arroge  pas 
la  coneession  que  nous  lui  avons  faite  aucun  droU  qui  puisse  por- 
ter  le  moindre  prqudice  ou  donne  quelque  atteinte  à  ceux  de 
Vevéque  et  de  Veglise  de  Genève.  C'est  ce  qui  nous  patte  à  casser 
annuUer  et  rivoquer  tout  ce  que  nous  aurions  pili  transmettre  de 
pouvoir,  de  jurisdietion^  de  prèeminenee  ou  de  quelque  autre 
droii,  de  quelque  nature  qvfil  pùt  étre  au  dit  comte  de  Savoye,  ses 

(1)  Da  allegazioni  per  Savoia  nella  Bib.  pabb.  di  Berna ,  MUcOlanea 
geneviensia.  Voi.  95  ms. 

(2)  Gaatbler  dice  26  février  :  ma  si  la  nota  del  signor  Sordet  e  la 
copia  deirArcbivio  di  corte  di  Torino,  Linre  eanUnmS  etc. ,  hanno  2tf  féb. 

(3)  Cosi  precls.  Liete  conlenatif  eie. 
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héritierSf  successeurs  ou  ayant  cause  dans  la  ville  de  Genite^  ses 
faux  bourgs  et  san  territaire  et  en  general  dam  toutes  les  terres 
et  seigneuries  appartenant  à  Vevéque  et  à  Peglise  de  eette  ville, 
ayant  été  portés  à  faire  cette  révocation  de  notre  propre  mouoe- 
ment  et  par  la  claire  cormaissance  que  noi»  avons  de  lajustice  de 
la  chose. 

Après  une  declaration  si  expresse  de  sa  volante  Vemperewr 
€Qoute:  que  si  quelquun  est  assex  hardi  powr  s*y  opposeTy  U  le 
condamne  à  Vamende  de  mille  marce  dor^  la  moUii  payable  au 
fise  imperiai  et  le  reste  applicable  aux  usages  de  eeux  qui  auront 
souffert  de  Fopposition  qui  aura  été  mise  à  Pexécutiùn  desav(h 
lonté,  sans  pourtant  que  le  payement  de  Vamende  dispense  en 
aucune  manwre  les  infraeteurs  de  se  soumettre  à  san  ardonnanee 
ou  leur  acquière  aucun  droit. 

Lo  stesso  storico  osserfa  che  questa  sentenza  ha  il  gran 
sigillo  solenne  ed  è  sottoscritta  dai  più  gran  princìpi  dell' impero 
che  furono  testimonii  della  volontà  dell*  imperatore.  Né  altro 
atto  riporta  per  questo,  sebbene  il  Garrone  leggesse  nell'archi- 
vio di  Torino  copia  di  altro  diploma  di  Carlo  IV,  il  coi  originale 
è  neir  archivio  di  Ginevra  ;  il  quale  ripete  il  30  dicembre  1967 
che  non  ostante  la  concessione  della  giurisdùàan  temporale  in 
Ginevra  fatta  a  viva  voce  al  conte  Amedeo  di  Savoia  come  suo 
vicario  imperiale,  non  intese  mai  di  pregiudicare  nò  al  vescovo 
né  a  quella  chiesa  (i)  ;  ripetizione  che  pare  inutile ,  ma  che 
svela  il  coraggio  che  via  via  assumeva  1*  imperatore,  veduto  che 
il  poteva  impunemente.  £  pare  che  quanto  ottenne  Ginevra  ot- 
tenessero anche  altre  città  :  perocché  simile  revoca  del  vicariato 
imperiale  di  Amedeo  trovasi  nell^  archivio  della  cattedrale  di 
Losanna  per  Losanna  istessa  (2),  siccome  il  Garrone  ha  notato 
nelle  sue  memorie. 

Gauthier  narrato  il  contenuto  delle  scritture  imperiali  viene 
da  buono  storico  esponendo  le  sue  considerazioni. 

Cute  piece  est  bien  autkentique  et  elU  fait  toir  arte  beememip 
dTévidenet,  que  k  vicariat  d^empirt  que  le  comUe  Veri  mmt  ohSenu. 
sncrnU  été  comme  extorqué  de  rewfereur.  Cest,  dit  ce  Fnnee,  aux 


(t)  Are^  di  Corte.  Toriaowl.Mrrtr  tontenemi  #<c.-  Lisia d*atU  éeTAiclL 
di  Ginevra  r^aeaicaU  dal  $% .  Siwdet  al  CmiMe. 
(t)  Camtla  93»  e.  i9te>  diala. 
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imparlunes  inslances  du  comte  de  Savoye  qvfil  lui  aceorde  sa  de- 

monde.  Il  ientait  bien  que  ia  camplaisance  avait  été  trap  grande 

et  que  les  loie  de  la  juiiice  n'avaient  pas  été  obtervéeSf  puisque 

revéque  et  Vegliee  de  Genève  avaient  été  dépauilUes  eam  avoir  été 

ni  o%ns  ni  appelés^  ce  qui  rendait  nul  de  droit  tout  ce  qui  avait  été 

fati  à  leur  prqudice.  Il  comprenait  aussi  que  fempereur  Frédéric 

Barberousse  ne  s'était  réservé  iur  la  ville  de  Genève  que  Vobliga- 

tion  où  il  avait  mie  fevéque  et  le  clergé  de  lui  aller  au  devant 

quand  il  pauerait  par  cette  ville  ^  en  chantant  ki  litanies  pendant 

troie  jours  pour  la  prosperile  de  t empire;  il  ne  resterait  aux  em- 

pereurs  aucune  juridietion  dans  cette  ville  ^  et  qtiainsi  ile  ne 

pouvaient  pas  transmettre  au  comte  de  Savaye  te  droit  quHls 

n'avaient  plus  depuis  de  deux  siècles.  Et  c'est  apparemment  de  la 

Bulle  de  ce  mime  empereur,  que  Von  appelle  Bulle  dorée^  que 

Charles  IV  veut  parler  ^  quand  il  dit  qu*on  lui  fait  voir  d'une  ma- 

nière  trés  claire  (probalione  clarissima)  que  la  concession  qu*il 

avait  faite  du  vicariai  était  eontraire  aux  droits  de  Veglise  de 

Genève.  Aussi  pour  réparer  d'une  manière  authentique  ce  qui 

avait  été  aceordé  avec  tant  de  légéreté  et  contre  les  droits  aequis  à 

tevéque^  de  temps  immemorial,  par  les  concessUrns  impériaks  et 

assurés  par  la  possessùm  non  interrompue  de  plusieurs  siècks, 

Charles  tVs'exprime  dans  cette  bulk,  de  la  manière  la  plus  claire 

et  la  plus  forte,  ti  va  au  devant  de  toutes  les  difficultés  qu'onpour- 

rait  (aire  pour  invalider  dans  la  suite  ks  droits  de  l'evéque,  et 

prèvient  totts  ks  cas  qui  pourraient  survenir,  qui  auraient  pu 

donner  matière  à  la  chicane  et  foumir  de  prétexte  à  inquièter 

Vevéque  et  Veglise  de  Genève  dans  la  legitime  possession  de  kur 

souveranité.  E  difalli  questa  sentenza  guastò  tutte  lo  industrie  e 

le  fatiche  durate  da  Amedeo  e  dagli  antecessori  per  levarsi  da 

semplici  officiali  del  vescovo  a  sovrani  di  Ginevra.  Né  soltanto  per 

ia  parte  del  vescovo  e  del  clero  ma  eziandio  per  Tallra  de* conti 

di  Ginevra.  Una  giustizia  alta  dà  coraggio  agli  oppressi.  A'  90  di 

agosto  1367  Aimone  conte  di  Ginevra  tèsta  e  costituisce  erede  il 

fratello  Amedeo,  sostituendogli  prima  Giovanni,  poi  Pietro,  poi 

altri  fratelli,  indi  Aimone  figlio  d*  Ugo  suo  cugino,  finalmente  il 

conte  Amedeo  di  Savoia  (i).  Nel  13  di  maggio  successivo  Ame- 

(1)  Arch.  di  Carie. GenewHt,  Duché ei  Province. -^  CUià  e  Provincie, 
Mazzo  VII ,  n.  22. 
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&eo  conte  di  Ginevra  ginn  feddcà  a  Savoia  per  alcane  terre  e 
castella  da  lai  teoote,  e  per  la  cotUem  àtl  Gemceu  a  rìserra  di 
qaaoto  ba  io  feudo  à^  altrui,  delfomag^  al  vescovo,  dei  diritti 
deir  imperatore  (1).  Ma  qaesta  sommtssioQe  era  sleale  ;  e  mo- 
strava di  cedere  sol  perchè  il  coote  di  Savoia  noo  s*  accorgesse 
delle  istanze  che  mandata  alf  imperatore.  Di  fiitlo  quel  sovrano 
a*  6  di  febbraio  1369  dichiarò  che  il  conte  dì  Ginevra  noo  deve 
prestare  omaggio  a  nessuno  ;  e  che  l'imperatore  è  il  solo  a  coi  il 
debba,  e  perciò  proibisce  a  chiunque  riceverne:  dichiarò  pure  il 
coote  di  Ginevra  vassallo  dell*  impero  (IO  febbraio),  e  ritirò  ogni 
vicariato  che  fosse  stato  prima  conceduto  sopra  la  contea  :  gli 
confermò  (22  febbraio)  il  battere  moneta,  legittimar  bastardi, 
far  notai  e  conti  palatini  (2)  ;  tagliando  co^  d*  un  colpo  tutte  le 
vecchie  cagioni  di  contesa  che  erano  o  potevano  essere  tra  i 
conti  di  Savoia  e  i  conti  del  Genovese. —  E  qui  il  signor  Datta 
avrà  modo  di  determinare  come  e  quando  Amedeo  fosse  vicario 
imperiale,  come  e  quando  più  tale  non  fosse  (3). 

Ma  il  conte  di  Savoia,  dice  ottimamente  Gauthier,  Wacait 
jMt  fait  une  si  grande  levée  de  boucliers  paur  ie  renare  ti  faci- 
temenl.  Brasi  presa  tutta  T autorità  sopra  Ginevra»  aveva  sta- 
bilito un  castellano,  creato  ufficiali  e  fatto  esigere  donativi.  Per 
lo  che  aggiunge  Bonnivart  (&)  il  fui  eaxommunié ,  aggravé  et 
reaggravé,  Gauthier,  visti  nell'archivio  ginevrino  un  breve  pa- 
pale del  3  settembre  1369  ed  un  altro  del  12  gennaio  1370 
diretti  al  Savoia  che  lo  esortavano  a  restituire  al  vescovo  la 
SUB  giurisdizione  sopra  Ginevra ,  fu  di  parere  che  non  si  an- 
dasse air  estremo  citalo  dal  cronista,  che  dopo  quegli  atti.  Ma 
se  nel  1371  era  da  ventisei  anni  V  interdetto  sopra  Ginevra  per 
cagione  di  Savoia;  e  se  quando  fu  tolto  T interdetto  il  conte, 
romo  dice  lo  stesso  Gauthier  (ad  an.)«  e  i  suoi  ufficiali  furono 
ASKotuti  della  scomunica ,  il  Bonnivart  non  disse  falso.  I  dne 
brevi  citati  dal  Gauthier  furono  veduti  anche  dal  San  Tommaso  ; 
ma  questi  conobbe  e  fece  estrarre  due  altri  atti  in  cui  ò  pa- 
rola deir  interdetto,  la  quale  manca  nei  rammemorali  dal  Gau- 

(1)  Areh.  di  f.rtrle.  GetmoU,  IkKkiet  Prtnimee.  -  CiUà  e  Prmfbsek, 
ÌÀ^t%K^  vili,  n.  SS. 

(!l)  IhM.  Id.  n.^  8,6«T,8.  •. 

(3)  ijtsiùM  4i  petèeem  >«^. 

(4)  Càrmuff,  siN,  1 
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thier.  Il  primo  è  del  18  geonaio  1369  (1]  nel  quale  sta  la 
seguente  lettera  di  Amedeo  al  Vescovo  data  da  Aosta  in  dicem- 
bre 1368.  a  Reverende  pater  et  amice  carissime.  Relatam  est 
a  nobis  qood  relaxatio  ìnterdicti  existentis  in  civitate  Geben- 
c  nensi  debet  in  proximo  preterire.  Vos  igitur  attente  rogamo» 
a  quod  dictum  interdictum  bine  ad  carnisprìvium  proxiraum 
a  relaxare  velitis ,  nostnV  precibus  et  amore.  Et  interim  de 
(T  vestris  gentibas  ad  nostra  mittatis,  qnibas  talitcr  respnode- 
a  bimus  et  effectualiter  faciemus  quod  negotiam  ad  finem  de- 
e  bitum  producetur.  Et  poteritis  dante  Deo  conteroptari  etc.  m 
L' atto  che  contiene  questa  lettera  è  rogato  in  Grenoble  a  Pie- 
tro de  Tanziaco  notaio  imperiale  ;  mercè  coi  il  vescovo  di  Gi- 
nevra per  consiglio  di  alcuni  cardinali  e  per  dar  segno  di  buon 
volere  al  conte  di  Savoia ,  sospende  1*  interdetto  sino  a  tutta 
r  ottava  di  Pasqua  a  sub  spe  et  Grma  confidentia  »  che  il  conte 
manterrà  la  parola  ;  altrimenti  a  dictos  epìscopos  suspensionem 
«  aliam  facere  non  intendit  sine  domini  nostri  Pape  licentia  vel 
«  mandato  ».  Ma  ne  fece  un'altra  il  dì  k  aprile  1370  (ed  è  il 
secondo  degli  atti  rilevati  dal  San  Tommaso)  e  perciò  doveva 
averne  conceduta  ona  seconda  :  dicdene  instrumento  similmente 
in  Grenoble  per  mezzo  del  medesimo  notaio  ginevrino  (2) ,  e  la 
protrasse  alla  domenica  qtuuùnodo  a  sub  spe  et  firma  confidentia 
«  quam  habet  dominus  episcopus  quod  illustris  princeps  et  do- 
«  minus  Amedeus  comes  Sabaudie  omnia  ablata  et  occupata  de 
«  facto  per  Tim  et  potentiam  ipsius  domini  comitis  et  gentium 
«  soarum  in  civitate  Gebennensi  et  ipsam  civìtatem  cum  per- 
c  tJoentiis  suis  resti tuet  piene  et  libere  episcopo  et  ecclesie 
«  memoratis  et  reintegrabit  in  omnibus  et  per  omnia  dictum 
«  episcopum  et  ecclesiam  Gebennensero.  Quod  nisi  fecerit  dictus 
e  dominus  comes,  dictus  dominus  episcopus  suspensionem  aliam 
ff  in  perpetttum  non  faciet  ».  Quindi  il  vescovo  accorgendosi  che 
il  Conte  non  veniva  mai  a  fine  di  nulla  ricorse  al  Papa,  e  quc- 
sii  dopo  varie  esortazioni  ordinò  che  il  conte  rinunciasse  le 
Dsorpale  cose  e  consegnasse  al  vescovo  per  sin  k  carte  di  con- 
cmrioni  mmU^  e  fosse  adempiuta  per  intero  l'ordinanza  imperiale 
M80  dicembre  1367  minacciando  lo  sdegno  di  Dio  e  degli  apo-> 


H.pobb.diGineTra. 
•di  Ginevra* 
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itoli;  dichianndo  che  riserfita  al  Camìe  i  suoi  dìrìui  sol  ci- 
«lello  deir  isola  e  il  fisdomalo  di  Giaefra.  U  Conle  ooo  potendo 
altro,  obbedì  ;  e  si  Cece  screpolo  di  raidare  ogni  minima  cosa  ; 
ritirò  gii  oSdali  e  protestò  cbe  si  sottometteva  alla  detta  or- 
dinanza papaie  poiir  Fobeissamee  qu'ii  anaii  ti  poriaii  am  Si.  Siege! 
ìjè  quale  rinunzia  cbe  il  Gaotbier  allega  del  21  giugno  1371  é 
del  25  aoccessivo  (1).  Quanto  poi  fosse  sincera  non  è  facile  a 
dire:  conciossiaché  non  addormiti  i  preti,  né  i  cittadini  mai, 
non  fu  luogo  né  tempo  a  mostrarsi  T  animo  di  SaToia. 

Ma  è  da  tornare  ad  atti  più  propri!  del  dominii  del  Conte. 

Intanto  che  Amedeo  iMittagtiava  in  Grecia,  il  Piemonte  era 
(orbato  da  Filippo  d' Acaia  che  diseredato  dal  padre  persegni- 
taf  a  il  fratello  erede.  Ritornato  il  Conte  dalla  spedizione  com- 
halle  il  pertorlMitore.  Colai  ardito  sfidò  il  Conte  a  duello  pel  IS 
d*  agosto  1378  proponendo  quaranta  uomini  per  parte.  Come 
ciò  seppe  Galeazzo  Visconti  comandò  il  21  loglio  a  Filippo  di 
ritirare  la  sfida  sotto  pena  di  sua  inimicizia  ;  maraTigliando 
f:h'cgli  vassallo  del  Conte  avesse  avuto  tanta  audacia  di  sfidare 
il  suo  signore,  e  questi  tanta  bontà  di  accettare  la  sfida.  Tale 
romando  si  comunicava  da  Filippo  al  Conte  il  dì  10  d'agosto 
veduto  che  il  2  il  Conte  stesso  aveva  scelio  Anselmo  sire  d*Aa- 
tieres ,  Giovanni  de  Grolea  ,  Gaspardo  di  Monmaggiore  e  Pietro 
de  Mori  per  trattare  co*4eputali  suoi  della  forma,  del  modo, 
delle  condizioni  e  dell'  ora  della  battaglia ,  e  per  gli  omaggi  re- 
ciproci e  i  giudici  da  eleggersi.  li  Conte  TU  successivo  scrisse 
a  Filippo  cbe  se  persisteva  nella  sua  sfida ,  penserebbe  egli  a 
far  quieto  il  Visconte  e  si  che  oiuno  s' immischiasse  in  questo 
affare,  e  della  sua  parola  darebbe  ostaggi  o  quant* altre  sicu- 
rezze gli  piacessero.  Il  duello  non  ebbe  luogo.  Nel  21  agosto  fa 
tra  loro  due  slabiliio  che  Filippo  giurerebbe  di  stare  alla  sen- 
tenza che  due  Consiglieri  di  detto  Conte  pronuncierebbero  sulla 
eredità  di  Giacomo  principe  d' Acaia:  che  Filippo  infraltanto 
niente  farebbe  di  pregiudiciale  al  Conte ,  né  a'suoi  proprii  lira- 
telli  ;  che  se  Fossano  e  Vigone  avuti  per  patto  della  matrigna 
non  gli  fossero  spettati ,  li  restituirebbe;  che  di  quanto  gli  finse 
destinato  starebbe  ligio  a  Savoia;  e  allora  il  Conte  rimetterebbe 

(1)  Arch.dl  Corte.  Kvw  «opi^iiiiiite.  o  iw.  -»-««  '■•VArdkdlGI* 
rievra  mondata  dal  ilf'  ' 
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ogni  delitto  che  avesse  potuto  provocare  la  caducità  da  ogni  ra- 
gione. Il  consiglio  di  Savoia  dichiarò  nel  giorno  5  di  settembre 
che  il  Conte  Amedeo  era  tutore  di  Amedeo  e  Ludovico  del  terzo 
letto  di  Savoia-Acaia  a  forma  del  testamento  di  Giacomo  del 
16  maggio  1366:  e  poco  dopo  i  due  consiglieri  eletti  a  giudicare 
sulle  pretese  di  Filippo  sentenziarono  che  il  pupillo  Amedeo 
fosse  r  unico  signore  di  tutto  il  retaggio,  e  il  solo  che  porte- 
rebbe il  titolo  di  Principe;  e  che  quanto  Filippo  teneva ,  a  quel 
pupillo  dovesse  essere  reso  (1).  Dopo  il  che  il  Conte  Amedeo 
fece  arrestare  Filippo  e  carcerarlo  per  sempre.  Storia  questa 
che  schiarisce  e  corregge  l'esposto  dal  Cavaliere  Cibrario  (2). 
Ma  perchè  il  ribelle  non  aveira  tutto  operato  di  suo  capo, 
né  solo;  era  da  far  sentire  qualche  pena  anche  all'  istigatore 
e  sozio.  Il  Conte  di  Savoia  si  volse  à  Saluzzo  che  non  di  soli 
consigli  aveva  favorito  Filippo,  ma  d*  armi.  Cominciò  dal  chie- 
dergli il  solito  omaggio.  Colui  superbamente  negò:  e  per  mag- 
giore dispetto  si  fece  vassallo  al  Visconte,  e  n'  ebbe  soccorsi.  Se 
ne  dolse  Savoia  col  Visconte ,  ma  invano  :  onde  nelle  contese 
tn  Monferrato  e  i  Visconti  Amedeo  si  legò  col  primo,  e  a  Papa 
Gregorio  XI ,  che  lo  pacificò  a  Monferrato  (3),  tempestò  cosi 
fortemente  le  orecchie  che  lo  indusse  a  far  lega  con  sé  e  con 
Secoodotto  istesso,  il  quale  morto  il  marchese  Giovanni  gli 
era  slato  per  testamento  raccoma>||ii  in  tutela.  II  trattato  di 
quella  lega  è  in  Guichenon  (k)  ;  ma  iSan  Tommaso  vide  altro 
scritture.  Il  papa  (  che  aveva  desiderato  nella  kfa  anche  il  ve- 
scovo di  Vercelli  (5)  ) ,  doveva  dar  seicento  laocie  e  diecimila 
fiorini  d'oro  ogni  mese,  per  cinque  mesi,  a  Savoia:  Savoia 
metterebbe  del  proprio  cinquecento  di  queir  arme,  e  altrettante 
ne  manterrebbe  per  cinque  mesi  con  quei  fiorini,  militerebbe 
io  persona  capitano  di  quelle  genti  contro  i  Visconti.  La  lega 
era  fatta  con  onore  ddllmperatore  e  della  Regina  di  Napoli. 
Gaieazio  era  detto  contro  mnnem  hominem  mundi  ligaius  aiu- 


(1)  Arch.  di  Cor.  Pmieipi  del  Sangue.  Mazzo  VII ,  n*  15 ,  16 ,  17  , 
la ,  19  e  80. 

(S)  Eamùmia  polU.dlel  3led.Evo,  edlz.del  1842,  Vol.l,  p.373. 
<3)  ▲rcli.di  Cor.  Bolle  e  Brevi.  Mazzo  VII,  n.  1 ,  di  Greg.  XI. 
(4)  IKsl.  géfméal.  Y.  1,  p.  421.  —  e  Arch.  di  Cor.  Traitali  diverti. 

I. 
9)  Arch.  di  Cor.  Bolle  e  Brevi.  Mano  VII ,  n.  2 ,  di  Greg.  XI. 

abcb.8t.It.  Voi.  Xiii.  li 
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talOTO  di  Bernabò  in  opprinMre  chiese  e  prelati  :  e  Bcraato 
occoytore  e  distrollore  della  Gillà  di  Milano  e  d*allre  di  Lom. 
bardìa  ieUBiabittique  Unmnut  me  romane  gfantigne  eeektimitm 
me  non  monasteriorum  aUorumque  pionam  loearwm  ptrMeaUer^ 
ko$iii  prò  virilmtque  eotntttmpior  et  tuppediiaior  aiqu€  eppree* 
ior  permmarwm  eeeleeiamm  et  ecekeiastke  Ubertatie  (  malleva 
taglia  ai  preti»  che  avefano  la  massima  parte  delle  terre,  non 
li  eocettaava  dai  tribnti  ;  e  più  li  gratava  poiché  per  Taddietro 
avevano  pagato  meno  del  resto  de*  cittadiDi  ;  li  giudicava  oo*sooi 
tribnnali;  oomìnsva  egli  ai  benefizi . . .  !  )  nee  nam  popmhntm 
eimiaiim  et  distrueiorum  prefatorum  oc  fsieimiorum  meiéiatar 
meeieioHUique  ineaeoTf  il  quale  spesso  mosse  e  fe'goerra  Itron- 
niòf  et  itgutte  longis  temporUme  cantra  dietam  romaaam  eeek- 
eiam  eiutqtte  àvitatee  terras  et  tubditoe  et  in  ipeiue  tarrie  eiau* 
iem  eeeleeie.  •—>  La  lega  doveva  durare  un  anno  dal  primo  di 
settembre  137S,  e  le  armi  essere  pronte  nel  BMse  ;  ma  i  Vis- 
conti strìngendo  fa  quel  medesimo  di  17  loglio  IflTS  scrino 
altro  trattato  (I),  col  quale  il  papa  obbligavasi  di  presentare 
le  armi  e  il  denaro  pel  dieci  del  mese»  e  Savoia  tenera  mille 
laneie  del  proprio  oltre  le  cinquecento  che  per  cinque  mesi 
doveva  stipendiare  pel  papa.  La  lega  prolnngavasi  a  tre  anni, 
e  il  Conte  Amedeo  prometteva  «  qnod  personaliter  faciat  gnor- 
«  ram  dictis  dominis  Bernabovi  et  Galeax  et  cuilibet  forumdem 
«  ac  cjvitatibus  terris  et  locis  que  tenent  coojuDctim  vel  divi- 
•  sim  et  quod  per  totum  dictum  mensem  septembria  ad  km* 
e  gius  erit  cum  bniusmodi  lanceis  seu  geotibus  io  territorio 
«  alicoius  Tratrum  de  Mediolaoo  et  infra  medium  oclobris  qoam- 
«  citius  booomodo  poteri!  in  comitatu  Hediolaoi  inter  fiuvioa 
a  Ticioi  et  Adde  cum  diclo  numero  lanciarum  duornm  millia 
<v  ad  meoses  et  Caiciet  guerram  similiter  dìcto  territorio  et  alja 
a  territorys  comitatuum  et  terrarum  quos  tenent  fratrea  pre- 
n  dicti  inter  flovios  supradictos  o.  E  se  passati  i  cinque  meai 
d*  ogni  anno  non  fosse  modo  a  mantenere  quegli  arroigieri  e 
tuttavia  le  terre  d*  una  delle  parti  fossero  molestate  dai  Visconti, 
la  parte  libera  aiuterà  T  altra  per  quattro  mesi  di  trecenla 
laneie  a  proprie  spese,  se  la  molestia  fosse  alle  terre  di  amen- 
due  le  parli ,  ciascuna ,  e   insieme  »  terrebbe  pronte  le  armi. 

(!)  Arch.  di  Cor.  TraUaii  éiieerei. 
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Era  detto  che  da  parte  del  papa  potè? ano  eotrare  in  lega  quanti 
a  lai  fiMsero  piaciuti ,  speciaimeote  il  Monferrato ,  il  vescovo 
di  VerGeUi  ;  ed  il  Comune  di  Genova,  se  possibile  era  :  che  se 
il  Conte»  0  i  suoi  aderenti  avessero  delle  terre  conquistabili 
presa  alcuna  che  fosse  di  periinenxa  della  regina  di  Napoli^ 
0  di  chiese»  o  monasteri,  o  prelati»  o  rettori,  subito  sarebbero 
ai  loro  padroni  restituite  »  giudice  il  papa  iopra  le  queiiioni  che 
per  ciò  in$erge$$ero.  Le  felicità  di  Savoia  nella  campagna  con* 
tro  i  Visconti  furon  narrate  dagli  storici  delle  due  parti.  Il  papa 
a  cai  erano  riferite  laeiane  et  exuUans  in  Domino  augurava  an- 
che maggiori  prosperità  allo  slato  del  suo  campione  (1372 
SS  sett  (1)  ].  E  quegli  intento  di  continuo  a  trar  vantaggio  da 
ogni  buona  disposizione  d' altrui ,  voleva  pure  acquistando  con- 
servare gli  acquisti  col  minore  incomodo  possibile  »  e  in  questa 
tsccenda  non  travagliarsi  tanto  pel  papa  che  risicasse  del  pro- 
prio. Onde  avute  per  que*  primi  fatti  alcune  terre  del  Vercel- 
lese, del  Canavese,  del  Biellese»  e  MondovI ,  Savigliano,  Pos- 
sano e  Busca  (S) ,  de'  quali  la  risina  Giovanna  avrebbe  potuto 
forse  fare  domanda  (pei  termini  della  suddetta  lega)  e  Cherasco 
già  da  essa  ribellatosi  nel  1366  per  cagione  della  distrazione 
del  comune  di  Cervere  e  datosi  ai  Visconti  (3) ,  e  ai  Visconti 
conilsrmato  da  Savoia  insieme  a  Cuneo  e  Mondovi  per  artritra- 
menlo  del  28  maggio  di  queir  anno  (4]  ;  e  temendo  che  se  uscisse 
dalle  sue  terre  e  andasse  troppo  lonfairi»  gli  nasceaseiro  tumulti  in 
casa,  come  già  gli  era  accaduto  nei  67,  propose  diversi  dubbi 
al  Pontefice ,  e  richiese  che  graziosamente  li  risolvesse. 

Chi  li  voglia  conoscere  insieme  colle  risposte  legga  questo 
brano  di  bolla  papale  del  ik  ottobre  1372  (5).  «  Prefatus  comes 
e  novissime  nobis  humiliter  suppplicavit  ut  quedam  dobia  sibi  in 
e  dicto  contractu  (del  17  luglio  1372)  occoreotia  declarare 
«  dignaremur.  In  primis  saper  primo  dubio  seu  puncto  vide- 
0  licei  in  dicto  instrumento  contineatur  qood  nos  tempus  diete 
€  eolligationis  prorogare  possimus  petebat  idem  comes  per 
a  imam  mensem  ante  finem  eiusdem  temporis  sibi  nostrum 

(1)  ▲veh.ai  Cw.BoUe  e  BrmH.  Mano  VII  .  n.5 ,  di  Gres* XI. 

(Sy  Md^BiiL  de  la  H.ifotem  de  Savoie  di  li.Loui8  de  la  Crulx,  ms. 

(3)  Damlssano ,  Slotia  di  Clieraico  ms.  Dell'Arcbivlo  di  Cherasco. 

(4)  Arcb.  di  Cherasco.  Auleotica  de  Cavillis. 

^!Q  Arch.  di  Cor  Bolle  e  Brevi.  Mazzo  TI! ,  n.  6 ,  di  Greg.  XI. 


02 

cr  super  lii>c  beucptacitum  rcscrvari.  super  quo  respondci 
'I  hoc  nobìs  piacere  el  id  nos  elìam  scrvaluros.  —  Saper  se' 
•I  cundo  tidelìcet  cum  in  diclo  inslramenlo  pliam  contìnealur 
•<  qiiod  quidem  comcs  cum  suo  cxcrcitu  infra  medium  ac  prc- 
n  senlcm  menscm  octobris  debeai  Iransirc  flumen  Ticini  et  stare 
u  super  territorio  seu  dislriclu  ciiitalìs  mediolanensis  peCebai 
n  idem  comcs  super  hoc  slari  dcliberacioni  consihi  sen  coasi- 
i(  liarjorum  ordiaatornm  super  huiusmodi  guerra  coutra  hosle« 
R  Tacicnda  prefalos.  respondemus  quod  venerahilem  eie.  (  Due 
a  prelati  e  un  legista)  prò  coiisiliariis  guerre  astitaros  prvfaio 
«  corniti  in  guerra  prefala  prò  pane  nostra  duximus  etigen- 
H  das,  unde  volumus  quod  ip»c  comcs  de  Consilio  prcnomìna- 
c(  torum  coDsiliariorum  vel  majoris  parlis  ipsorum  possil  dit- 
([  Terre  Iransilum  fluminis  prelibali.  —  Ilcm  super  (ertìo 
a  dubio  videlicet  super  eo  quod  idem  comes  petiìt  dcclarari 
n  qnod  virlute  articuli  facieotis  mcDlionem  de  restituendo  ca- 
li rissime  in  Chrislo  filie  nostre  loanne  regine  Sicilie  terras 
CI  suas  de  Pedemonte,  declaramus  quod  ipso  comes  vigore  diete 
CI  colligationis  non  leneaiur  restituere  eidem  regine  terras  sì 
0  quas  ipse  adpresens  possidcat  [notate  il  presens  del  ik  oli.) 
•<  que  fucrinl  diclu  regine  seu  possessc  per  eos  aut  alterum 
et  eorundem.  —  llem  super  quarto  punclo  in  quo  petit  idem 
ce  comcs  per  nos  declarari  seu  potius  concedi  quod  si  ipse  co- 
ti mes  per  nos  vel  per  genles  nostra»  fueril  rcquisilus  eqai- 
cc  tare  ad  aiiquas  terras  vel  loca  inimicorum  ad  hoc  nonleaea- 
a  tur  expresse  sed  stelur  deliberationi  consilii  seu  consilìario- 
a  rum  diete  guerre  seu  malaria  parlis  ipsorum.  declaramus 
(I  nobis  piacere  quod  sì  geotcs  nostre  id  duxerint  requircndum 
CI  super  hoc  stelur  deliberacioni  comilisetconsiliaroram  nostro- 
CI  rum  superius  nominatorum  vel  maioris  parlis  ipsorum.  Si 
■  vero  nos  hoc  duierioius  requirendum  volumus  et  declara- 
K  mus  nobis  super  hoc  obediri  debcre  sicut  in  diclo  inslru- 
tc  mento  dinoscitur  conlineri.  —  llem  super  quinto  pnncto  in 
«  quo  mcmoratus  comes  petit  quod  nos  soli  possimus  liubia 
CI  deciarari  si  qua  super  conlenlis  in  prefato  inslrumento  Tor- 
ci silan  orirentur  et  quod  super  hoc  nultum  commissarium 
CI  depuleraus.  id  graciose  conccdimus  per  prescntes.  —  Item 
u  super  sexto  et  ultima  in  quo  comcs  peliebat  (  mirale  core 
a  gio  di  chiedere  I  )  quod  si  ipse  t  :  omnia  et  sii 
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(c  in  dicto  iostrumenlo  contenta  posset  fractor  fldei  reputar! 
«  pena  boiasmodi  tolleretiir.  respondemus  et  declaramos  qaod 
«  licet  nos  intelligaoias  oenam  ipsam  referri  ad  principalia 
«  capitala  diete  lige  dumtaxat  tamen  declaramos  et  concedimos 
«  qaod  ipse  comes  non  possìt  nec  debeat  fractor  fide!  ab  ali- 
c  qao  focari  propter  non  obserfantiam  contentornm  in  dieta 
«  liga  ni9i  nos  primo  declararemas  eondem  comitem  penam 
«  huiusmodi  incurrisse  a.  Cosi  liberatosi  dalla  soggezione  di 
giudici  presenti  sapefa  benissimo  del  modo  d'informarci  lon- 
tani o  del  temporeggiare  per  volgere  ad  utilità  propria  quel 
che  operava.  Ito  per  altro  a  buona  guerra  giunse  insino  a  Bo- 
logna ;  ma  perocché  il  papa  non  mandava  denaro ,  e  le  genti 
spogliate  si  sollevavano  coraggiosamente,  deliberò  di  ritornar- 
sene a  casa.  Il  papa  che  voleva  pure  oppressi  Bernabò  e  Ga- 
leazzo Visconti  carezzava  il  Savoia,  e  intromettendosi  come 
paciere  nelle  sue  liti  con  Saluzzo  (i) ,  e  domandandogli  suo 
avviso  se  dovevansi  ammettere  tra  le  genti  loro  Luchino  ed  An- 
tonio Visconti  nemici  ai  loro  nemici  tanto  più  che  ipse  Luchi- 
nus  muUos  amicos  habere  diciiur  (  cosi  il  papa  ad  Amedeo  ) , 
tioòts  ei  iiln  oc  nosiris  colligatis  multipliciter  utilU  esse  possit  (3); 
e  poi  pregandolo  di  ricevere  quei  due  spiantati  con  cinquanta 
lancio  (3);  e  poco  dopo,  i  Torriani  che  aiutar  Io  potranno  con- 
tro de*  Milanesi  (4).  Ma  Amedeo  non  era  più  caldo  in  quella 
impresa,  la  quale  non  avendo  altro  scopo  che  una  vendetta 
privata  era  odiata  da  ogni  gente,  e  non  gli  prometteva  ììè 
utile  grande  nò  gloria.  I  Visconti  conoscendo  che  alcuno  era 
che  in  quel  torbido  avrebbe  pescato  risolvettero  di  paciGcarsi 
col  ponteflce.  Amedeo  avvisato  dal  Papa  fu  a  loro  facile;  e 
tanto.,  che  terminate  quelle  contese  (  non  ostante  che  il  papa 
scrilto  avesse  ad  Amedeo  di  volere  bensì  quei  due  al  suo  tri- 
bunale di  ttoma ,  ma  che  non  avrebbe  fatto  con  loro  pace  né 
ifUgm^i/S^  ) ,  ed  avuto  il  suo  benservito  (6),  si  volse  a  far  lega 
cm'«M#  Ha  innanzi  di  sciogliersi  dal  papa  pensando  che  qual- 

(1)  Arch.  di  Cor.  Bolle  e  Brevi.  Mazzo  VII,  n.^ 7  e  12,  di  Greg.  XI. 
(9)  Ibéd.  id.  D.  8. 
(8)  ibkl.ld.n.iO. 
(4)  lMd.kl.n.l4. 
.L.        (8)  lbld.id.n.13. 
lIMd.ld.n.18. 
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che  inpedimeDto  fosse  slato  nel  maCrìmonio  suo  con  Bona  di 
Borbone  (i)  chiese  che  per  aatorità  sua  fosse  dissipato  :  e  Gre- 
gorio a'  16  d' aprile  1373  approrò  il  matrimonio  del  conte  e 
quietò  la  coscienza  saa  e  della  consorte  (3).  Tanto  era  delicato 
in  quelle  conrenienze  spiritoali  quando  non  si  faceva  scrupolo 
di  ritenere  Chivasso  ed  altre  terre  del  pupillo  di  Monfemio, 
che  prima  aveva  ceduto  e  poi  ritolto  al  marchese  Giovanni  (3); 
e  se  si  riduceva  ad  un  compenso  non  ne  concedeva  tale  cUte 
colui  ne  sentisse  1*  eBetto  ;  e  meno  ancora  eragli  peso  di  co- 
scienza il  non  restituire  a  Giovanni  Paleologo  imperatore  i 
ventimila  fiorini  d'oro  che  gli  aveva  prestato  sin  dal  1867  e 
per  cui  Urbano  V  aveva  dovuto  pregare  che  avesse  riguardo 
alle  circostanze  di  quel  prìncipe  in  guerra  co*  Turchi  (k). 
—  Molti  cantarono  la  generosità  di  Amedeo  VI ,  ma  gli  ar- 
chiti della  reggia  smentiscono  di  continuo  quelle  lodi.  Che  se 
alcuna  volta  dava  o  era  per  maggiormente  ricevere  «  o  per 
rendere  quello  che  .non  poteva  tenere.  E  lascio  stare  che  ri- 
bellati i  Vercellesi  ai  Visconti  e  datisi  al  vescovo  Giovanni  del 
Flesco»  affamati  dal  nemico  sperarono  invano  e  lungamente 
frumento  promesso  dal  conte,  e  ripregato  dal  papa»  in  quattro- 
mila somate  (5);  e  che  il  conte  stesso  eccitasse  a  venire  sotto 
di  sé  i  Biellesi  staccatisi  dal  vescovo  di  Vercelli  non  ostante  le 
ammonizioni  del  papa  amico  (6)  ;  ma  noto  la  ostinazione  del 
ritenere  parecchie  castella  dei  Visconti ,  non  ostante  che  se- 
condo la  pace  avesse  promesso  di  restituirle.  Della  quale  »  seb* 
bene  tutti  gli  storici  parlino  più  o  meno  abbondantemente , 
parve  disegno  del  San  Tommaso  recare  quelle  parti  di  documenti 
che  meglio  lumeggiassero  la  natura  del  suo  eroe. 

In  Bologna,  nella  casa  del  cardinale  Sant'Angelo  conven- 
nero il  dì  k  di  giugno  1375  »  quel  cardinale  commissario  dele- 
gato del  Pontefice ,  Vicario  e  procuratore  degli  Estensi ,  Antonio 
Morone  modenese;  Tommaso  Cropelli  Vicario,  Odoardo  de  Cv 


(1)  Vedi  a  pag.55  di  questo  Volarne. 

(S)  Ardi,  di  Cor.  Bolle  e  Brevi.  Mano  VII ,  n.iS. 

(3)  Arch.  di  Cor.  Cillà  e  Prarineie,  Monferrato.  Mazze  IT,  m.*  19  e 
S4  :  e  Mano  V ,  o.  l . 

(4)  Ibid.  Bolle  e  Brevi,  Mano  VI,  n.  17,  di  ììHmm  T. 

(5)  ibld.  id.  Mano  VI  ,  n.  19,  di  Greg.Xl.  .-*ié.*^' 

(6)  Ibid.  id.  n.  23  e  24. 
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raiii  e  VaMalino  Bossi  procaratori  di  BerDabè  ViaeoDti  e  de*  fi- 
gliaoli;  e  Ludovico  de  BambelUs  valenziano  fìcario  e  Antonio  de 
Ladoo  procaratori  di  Galeazzo  e  figliuoli.  I? i  dopo  uo  patetico 
esordio  del  cardinale  commiseratore  delle  disgrazie  delle  terre 
italiane»  per  desiderio  della  quiete  e  tranquillità  degli  stati  dì 
que*  principi  pei  quali  starano  congregati  »  e  dei  Conte  di  Sa- 
voia ,  della  Regina  di  Sicilia ,  e  del  Marchese  di  Monferrato , 
deliberarono:  Dna  tregua  durevole  un  anno  dal  di  delFIstro- 
oiento ,  prolungabile  a  piacere  d*  una  sola  delle  parti  :  Potere 
le  due  parti  contraenti  (  Visconti  e  Papa  )  e  i  loro  collegali , 
aderenti  e  fautori ,  raccomandati  eseguaci,  tregua  durante, 
ritenere  le  fortezze,  citte,  campi  militari,  luoghi  e  ville  coMoro 
distretti  e  territorii ,  e  fornirle  di  viveri ,  di  genti ,  e  di  qualun- 
que cosa ,  passando  per  ciò  anche  sol  territorio  dell'  altra  parte , 
purché  paghi  i  dazi  ed  i  pedaggi  :  Dovere ,  se  le  genti  d'arme , 
che  avessero  a  passare  fossero  più  che  venti ,  gli  uflBciali  dei 
luoghi  della  partenza  notificarlo  un  giorno  prima  alla  parte  a 
cui  andassero.  Al  ohe  i  procuratori  de'  Visconti  promisero  che 
i  loro  padroni  e  non  molesterebbero  e  non  inquieterebbero , 
né  lascerebbero  che  i  loro  officiali  inquietassero  né  molestas- 
sero i  preti  e  i  prelati  de'loro  stati.  —  Assicurarono  la  tregua 
eoo  diverse  provvidenze:  che  infrazione  per  danno  dato  non 
s'iolandesse  quando  fra  due  mesi  il  danno  fosse  corretto;  nò 
loase  infrazione,  se  il  danno  provenisse  dai  collegati ,  non 
dalle  parti;  l'infrazione  vera,  se  data  dai  Visconti ,  cagione- 
rebbe loro  un'  ammenda  di  cento  mila  fiorini  d'oro  di  camera. 
Giudici:  i  Cardinali  e  il  Conte  di  Savoia  si  per  quelle  infra- 
ziuoi ,  si  pei  dubbi  che  potessero  insorgere  dopo  l'atto  di  tre- 
gua; che  se  andar  non  potesse  coi  Cardinali  in  persona  ta  fatto 
abile  a  nominare  un  suo  milite  con  pieno  potere;  e  nel  caso 
che  il  Conte  non  volesse  assolutamente  assumere  l' ufficio,  quei 
ooogregati  deliberarono,  bastasse  il  Consiglio  de' cardinali  (1). 
Questo  fu  un  aprire  via  facile  alla  pace:  e  fu  procurato  da 
Savoia.  11  Conte  di  Virtù  avuti  il  9  marzo  pieni  poteri  dal  pa- 
ihe  atrinse  poco  poi  alleanza  con  Savoia  con  patto  vi  si  rice- 
il  Monferrato  tosto  che  Ottone  di  Brunswich  contutore 


Cor.  TratUUi  diverti.  Mazzo  1  ,  n.  32. 
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di  Sccoodotlo  e  saoi  fratelli  fossero  io  pace  con  Sa? oia  e  coi 
Viscooti.  I  patti  dell'alleanza  questi  (1): 

9  Nos  sopradicti  comites  Sabaudie  et  Virtotom  teneamar  et 
a  debeamus  alter  alternai  ad  invìcem  deffendere  et  javare  cooira 
•  quamcnmqne  personam  de  mondo  per  modam  iofrascripiam 
a  f  idelicet.  -  Nos  comes  Sabaudie  predictus  de  ducentis  lanceis 
a  conlra  quamcumque  personam  de  mondo  guerram  fadentem 
a  nobis  vel  alteri  nostrum  comitum  predictorum  tam  in  defien- 
«  dendo  quam  in  offendendo  per  quatuor  menses  in  anno.  Et 
a  e  contra  nos  comes  Virtutum  predictus  de  quatuor  centum 
a  lanceis  per  quatuor  menses  in  anno  modo  quo  supra.  Acto 
«r  quod  si  in  territorio  alterius  nostrum  comitum  predictorum 
«  esset  alìqua  terra  obsessa  aeu  castrum  ille  nostrum  dictorum 
a  comitum  in  cuius  territorio  esset  terra  obsessa  seu  castrum, 
a  et  eciam  in  casu  belli  ordinati  per  nos  vel  alterum  nostruoi 
cr  alter  alterum  dictis  casibus  et  utroque  ipsorum  juvare  et  ei 
a  subvenire  teneatnr  de  toto  suo  posse  exceptis  dominis  Roma- 
ff  norum  imperatore  et  rege  Francorum ,  quos  nos  ambo  pari 
«  consensu  comuniter  exceptarous  ac  eciam  domino  nostro 
«  papa  quem  nos  prefatus  comes  Sabaudie  similiter  exceptamus. 
a  Hac  coodicione  adjecta  quod  treugam  (2)  que  iraeiaiur  per 
a  nos  dictwn  arniUem  Sabaudie  inter  prefatum  dominum  noitrum 
ff  papam,  nos  dictum  comiiem  Sabaudie^  marehionem  Mcniisfer- 
«  rati  ei  marehionem  Estensem ,  nec  non  adherentes  colligatos 
ff  falitores  subditos  et  sequaces  cuìuslibet  nostrum  in  dieta 
a  treuga  nominandos  ex  una  parte  et  dictus  dominus  noster 
a  papa  (sic)  finita  liga  quam  nos  prefatus  comes  Sabaudie  habe- 
or  mus  cum  diclo  domino  ;  et  prefatum  dominum  Galeaz  et  mas 
Q  dictum  comitem  Virtutum^  adherentes,  colligatos»  valitores, 
<f  subditos  et  sequaces  nominandos  eciam  ubi  supra  ex  altera 
a  vel  ipsius  trenge  capitula  et  aliquis  de  superius  uominatis 
or  contrafaciet  aut  etiam  actenlaret  ex  tunc  et  eo  casa  nos 
«r  dicti  comites  Sabaudie  et  Virtutum  teneamur  et  debeamus 
<x  facere  et  observare  omnia  contenta  in  capitulis  treuge  pre-^ 
«r  diete.  Et  si  treuga  non  fieret,  quod  absit,  et  dictus 


CI)  Arch.  di  Cor.  Trallati  diversi.  Mazzo  I ,  n.  30. 
(2)  Treuga  anche  dicono  oggi  i  Piacentini  in  vece  4* 
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a  aoster  papa,  finita  liga,  quam  Dos  prefstus  comes  Sabaudio 
«  babemus  cam  ipso,  tellet  alìquos  genlcg  Iraosmiltere  contra 

•  diclDQi  dominam  Galcaz  ,  seu  nos  comilem  Virtulum  ,  tunc 

<  et  eo  casu  nos  prefalus  cooies  Sabaudie  non  itebearaas  dictìs 
«  geniibus  Iraasilum  dare,  ncque  alia  victualia,  sed  ipsos  pas- 
a  aiu  deffendere  nostro  posse,  ymo  edam  si  geales  ooslri  dìcli 
«  comitis  Sabaudie  veoire  vellent  ad  servicium  predicti  damiDi 

■  Galeaz  el  nostri  comitis  Vjrlulum  coalra  gcntes  prcfati  do- 
«  mini  nostri  pape,  quod  venire  possinl.  Nec  nos  prefatus  cu- 
«  mes  Sabaudie  ets  prohibere  debeamus,  et  e  converso  si  gen- 
a  tes  nostri  dicti  comitis  Sabaudie  venire  vellent  ad  scrvicium 
a  dicti  domini  pape  quod  eis  prohibere  non  debeamus.  Hoc 
«  eciam  ade  inter  nos  diclos  comiles  quod  si  dominug  Bernaboìi 
«  TÌcecomes  Mediolani   etc.  per  se,  vel  per  alium  vel  succes- 

■  lores  ipsius  vetlei  guerram  Tacere  seu  ofi'endcre  vel  olTendi 
a  lacere  oobis  preralo  cornili  Sabaudie  vel  beredibus  noslris  seu 
I  lerris  nostris  et  subdilorum  noslrorum  finita  liga  quam  habe- 
<r  mas  cum  diclo  domino  papa,  quod  lune  et  eo  casu  prefaluit 

■  domtnus  Galeaz,  el  nos  comes  Virtulum  et  successor  nostri 
«  dare  non  debeamus  adhilus  nec  passus  prefalo  domino  Berna- 
(  boni  nec  gentibus  suis  tei  bercdum  eius  per  aliquem  passum, 

<  sea  pontcs  vel  lerras  forlesnec  eciam  aliquas  naves  eis  pre- 

■  Stare  vel  prestari  facere  per  iransilum  eorunidem  sed  nostro 

■  posse  prohibere  ymo  eciam  lencamur  et  debeamus  dicium  do- 

•  miaom  comitem  Sabaudie  bcredesque  et  successores  suos  nec 
a  non  terras  et  territoria  subdilorum  deCTendere  lulo  nostro 
a  posse.  El  eciam  ofTeadenles  et  offendere  volenles  eosdem  ac 
a  eciam  juvarc  lolentcs  Fredericum  MarchionemSaluciarum  et 

<  eius  lerriloria.eteconversosi  uosdiclus  comes  Sabaudie  suc- 
«  cessoresque  nostri  ac  genles  et  subdili  noslri  nomine  nostro 
a  ofieudere  vellemus  preralum  dominum  Bemabonem  successa- 
a  res  eius,  ac  corum  terras  et  territoria  esistencia  ultra  llumcn 

■  lùlini  [il  Ticino)  et  a  Placentìa  et  Papia  ultra  lune  et  in  eo 

•  casu  possimus  et  valoamus  nosGaleaz  et  oomes  Virtulum  dof 
K  fendere  el  adjuvare  dictum  dominum  Bemabonem  ac  ecium 
a  pstsus  prohibere  nobis  prefalo  cornili  Sabaudie  noslrisquc 
a  succeasoribus ,  subdilis  et  gentibus  noslris  proul  el  sicul 
a  dictum  est  de  dicto  domino  Bernabone  offendere  volente  nos 

oomilem   Sabaudie  el  subditos  nostros  que  quidcm 
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e  figa ,  aoio,  coDfederacioDes  et  pacla  io  quantam  coucernoat 
e  et  concernere  possìnt  diclam  dominami  nostrani  papam  vigo- 
«  rem  et  effectam  habere  debeant  et  incipiant  a  festo  beati 
€  Michaelìs  Archangeli  anni  correntis  1375  in  anlea  et  non 
(I  ante  ». 

La  pace  venne  poi  accordala  «  in  territorio  Olivetì  Vallis 
a  Salmozie  (la  Samoggia)  diocesis  Bononiensis  in  campo  io  quo 
a  dominus  cardinalis  castramentatas  est  anno  1376,  19  Jalii,  m 
tra  quel  cardinale  Roberto  di  Ginevra  a  in  nonnullis  partibas 
a  Italie  legatus  ac  vicarius  generalis  prò  sancta  romana  ecclesia 
e  nomine  Pape  et  nomine  et  vice  regine  Joanne  Hiernsalem  et 
a  Sicilie,  Amedei  comilis  Sabaudie,  Secondoti  marchionis  Mon- 
a  tisferrati,  Nicolay  et  Alberti  marchionum  Estensiom  ac  colli- 
«  gatorum  sequacium  ex  una  parte  a  »  e  Pinolo  de  Pinoti  legista 
da  Reggio  procuratore  di  Galeazzo  Visconti  e  di  Giangaleazzo,  e 
Filippo  Cassou  e  Pasquino  Coppelli  ambasciatori  di  que'  Visconti 
e  di  Azone  6glio  dei  conte  di  Virtù,  per  l'altra  ;  presente  Gio- 
vanni di  Ponte  ambasciatore  del  vescovo  di  Vercelli.  Fu  dichia- 
rata perpetua  ;  e  perciò  le  ingiurie,  le  ofiese,  i  danni  durante  la 
guerra,  perdonati.  Quindi  il  cardinal  legato  per  aderire  alle 
istanze  del  re  di  Francia,  fu  contento  e  promise  di  consegnare 
fra  due  mesi  dalla  pubblicazione  della  pace  ad  Azone  figliaolo 
del  conte  di  Virtù  a  omncs  illas  et  singulas  terras  occupatas  in 
a  presenti  guerra  eisdem  domino  Galeaz  et  domino  comiti  Vir- 
ff  tulum  seu  adherentibus  etc.  eorumdem,  et  que  (Ismpore  in- 
a  choale  presenlis  guerre  per  ipsum  dominum  Galeaz  vel  ipsam 
a  dominum  comitem  Virtutum  seu  per  alium  eorum  nomine, 
a  sive  adherentes  eie.  eorum  tenebantur  regebantur  et  gubema- 
Q  bantur  in  diocesi  Piacentina,  Papiensi,  Terdonensi,  Alexan- 
a  drina,  Novarcnsi  vel  in  diocesi  Vercella rum  et  alibi  ubicam- 
a  quc  quas  prefatus  dominus  noster  Papa  tenet  seu  que  eios 
«  nomine  et  sancte  romane  ecclesie  tantummodo  tenentor  et 
«  gubernantur  ut  prefertur.  Exceptis  tamen  terris  cum  earam 
a  exitibus,  districtibus  et  territoriis  Bugelle  et  Sancte  Agaie 
<t  cum  suis  perlincntiis  que  reperirentur  per  ipsum  dominan 
((  cardinalem  legatum  vicarium  esse  ecclesie  et  domini  episcopi 
«r  Verceilensis  seu  alterius  ecclesie  et  ad  ipsas  spectare  et  èKCépiìi 
e  aliis  terris,  si  qiie  essent,  que  spectarent  ad  aliqaaa 
tf  de  quibus  cognosccre   habeat  dictus  donivi 
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«  disponere  proat  sibi  videbitur  suminarle  et  de  plano  et  sine 
«  lite  remotis  exceptioDibas  quibuscumque  saUo  et  hoc  specia- 
«  liter  aclo  qaod  ipso  domious  cardioalis  debeat  et  teneatur» 
€  pablicata  pace  infra  tres  meoses  computandos  a  die  procla- 
€  mationis  accipere  in  se  libere  et  expedite  civitatem  Vercel- 
€  larnm  cam  cittadella  et  castro  et  cum  omnibus  aliis  terris  dio- 
€  cesis  Vercellarum  occupalis  in  presenti  guerra ....  domino 
•  Galeaz  seu  dicto  corniti  Virtutum  vcl  eorum  adherentibus  etc. 
e  quas  qoidem  civitatem  cittadellam  et  castrum  et  alias  terras 
a  predictas  non  spectantes  ad  aliqaas  ecclesias  de  quibus  ipse 
«  dominus  Cardinalis  cognoscat,  ut  supra,  teneatur  et  debeat 
«  prefatus  dominus  cardinalis  cum  per  se  ipsnm ,  occupatum 
«  ad  maiora,  easdem  regere  non  posset  infra  alios  dnos  menses 
«  immediate  et  proximc  secuturos  ponere  in  manibus  alicuius 
«  probi  et  valenlis  viri  non  suspecti  partibus  infrascriptis,  qui 
€  dictas  civitatem  cittadellam  et  castrum  et  terras  bene  et  dili- 
«  genter  custodire  debeat  nomine  et  vice  sanctissimi  domini 
a  nostri  et  sancte  romane  ecclesie  nsqne  ad  annum  unum  in- 
«  cepturum  post  tres  menses  a  die  publicationis  presentis  pacis 
a  iochoandos  »,  Il  depositario  cederebbe  poi  al  predetto  Azone 
la  città,  la  cittadella  e  il  castello  di  Vercelli;  e  se  il  Vescovo 
ed  il  capitolo  di  quella  città  dicessero  che  ogni  cosa  spetta  alla 
loro  chiesa ,  se  ne  esaminasse  il  vero  ;  e  se  vero  fosse  1  asserito, 
quel  depositario  ottenesse  dal  papa  che  Azone  fosse  di  ogni  cosa 
investito,  per  ciò  che  è  del  temporale,  qual  feudo  da  essa  chiesa 
dipendente  sotto  quell'annuo  censo  che  il  cardinal  di  Ginevra 
determinasse  ;  a  ita  tamen  quod  dictus  cardinalis  teneatur  et 
€  dominus  Papa  dignetur  procurare  quod  predicta  infeudatio  et 
ff  census  solutio  Aeri  et  recipi  possi!  do  consensu  et  licentia 
«r  domini  imperatoris  d.  E  se  fra  un  anno  non  si  fosse  provato 
e  riconosciuto  il  dominio  temporale  del  vescovo  e  capitolo  ;  o 
questi  non  investivano  dei  feudo  Azone  Visconti  ;  o  l' impera- 
tore non  dava  licenza  che  s' investisse  ;  il  governatore  o  depo- 
sitario restituirebbe  al  conte  di  Virtù  la  città,  la  cittadella  ed 
il  castello  istessi.  I  processi  fatti  si  dal  papa  che  dall*  impera- 
tore centra  ì  Visconti  fossero  distrutti ,  e  le  scomuniche  tolte. 
La  bmiglie  Avogadro  e  Tizzoni  fossero  paci6cate  dal  legato  e 
Ad  conte  di  Virtù,  ed  avessero  in  Vercelli  gli  onori  comuni  ;  e  il 
Irta  e  'I  marchese  di  Monferrato  stessero  per  le  discordie 


lOO 


DICHIARAZIONE  DI  DOCCMENTI 


loro  iir  arbitrio  del  CardioHle  medesimo,  che  aveva  eiiaodiO' 
prima  facollà  di  decidere  ogni  dubbio  inlomo  ai  capitoli  della 
pac«  (1).  —  Il  marchese  Garrone  oon  lasciò  copia  de'  giudizj  del 
Cardinale:  ma  ó  a  dire  che  in  qualche  prtc  non  abbia  avuto 
riguardo  a  parentela,  perocché  sta  un  Breie  di  Gregorio  del 
S9  novembre  1377 .  nel  quale  si  esorla  il  conte  Amedeo  di  Sa- 
voia a  restituire  a  daleazzo  Visconti  i  luoghi  di  Santià.  Borgo 
d'Alice,  Troniano,  Carisio,  Verone.  Candello,  Buronza,  Bai- 
loco,  Casiellengo,  Honformoso,  Cassine  di  Kovasenda  ,  Villar- 
boit,  Gregio,  Piverone.  Palazzo  e  Magnano,  che  gli  ebbe  oc- 
cupati durante  la  guerra,  e  lo  intila  a  ratificare  la  pace  (2): 
segno  evidente  (  in  ispezialità  per  quel  luogo  di  SaM'Agata  e 
attineuze),  che  il  Cardinale  non  le  riconobbe ,  come  si  preten- 
deva, dovute  alla  chiesa  rercellese,  né  a  chiesa  alcuna.  Al  che , 
secondo  il  suo  solilo,  Amedeo  era  sordo;  avendogli  dovuto  lo 
slesso  ponti'Gce  rescriverc  l'il  gennaio  del  78,  perchè  volesse 
osservare  e  Tsr  osservare  quel  rratlalo  di  pace,  restituir  le 
terre  al  Visconte,  e  ridurre  le  cose  in  prUlinum  (3). 

Galeazzo  Visconti  camminava  più  coperto.  Il  k  di  mano  1378 
prometieva,  per  tulio  agosto,  e  per  più  innanzi  sino  a  nuovo 
alto,  di  non  offendere,  uè  lasciare ,  né  far  offendere  dal  figliuolo 
il  conte  di  Savoia .  né  Brunswich  tutore  del  marchese  di 
Monferralo,  purché  eglino  gli  reodano  simile  giustizia:  non 
farà  nessuna  novità  nelle  terre  della  chiesa  di  Vercelli,  né  le 
occuperà  o  invaderà  ;  anzi  giurava  quoscumque  ìpiim  domini 
epiicopi  subdilo»  benigne  Iractare ,  e  da'suoì  sudditi  far  rispet- 
tare, nmni  moUslta  seu  impedimento  ipsit  aliquatiter  inferendii 
penitus  poitergalis  :  protestando  ìnGne:  che  se  Monferrato  non 
raiifica  quella  convenzione  e  quelle  promesse,  egli  ad  un  bi- 
sogno non  l'aiuterà  {&).  Né  diverso  operava  il  conte  di  Virtù, 
che  a' 22  di  settembre  si  sottomise  all'arbitramento  dì  Savoia 
per  le  difTcrenze  state  tra  il  padre  Galeazzo  e  Moorerrato, 
purché  questi  slesse  Termo  alla  pace  fatta  dal  padre  ;  onde  fu 
che  Secondotlo  per  fede  nell'onor  suo  il  19  d'ottobre  succes- 

(t)  Arch.  di  Cor(e.  Tratmti  dititrii.  Mano  I. 
(3)  Id.  Bolle  e  Brtvi.  Gregorio  SI.   Msuo  Ttl,  0.  3S. 
(3|  Id.  Ih.  VII,  n.  32.  In  questo  breve  Gaieaiio  6  detto  niit«i  me- 
dlotaneiuit,  e  negli  altri  con  Bernabò  pro-milei  mediobuteniii. 
1^}  Areh.  di  Corte.   Citta  t  Provincie.  Monferrato.  Mazzo 


IO  *^^| 


DI  STORIA  PIBMONTBSE  IM 

sifo  lèee  arbitro  il  VisooiiU  amkum  pariium  per  le  dilfe- 
renie  tr»  sé,  e  Savoia ,  per  le  terre  che  già  dissi  oocopate  e 
non  folate  al  popillo  restituire;  perciocché  il  conte  Amedeo 
si  dicbiarava  creditore  di  somma  ingente  Terso  il  marchese 
Giofanai  (1).  E  V  atto  istesso  dell'  arbitrio  che  qni  devo  riferire 
mostra  con  qoanto  diverso  animo  stava  col  suo  avversario. 
Nos  Galeaz  Vicecomes  eie.  ad  testimooiiim  veritatis  et  jasticie 
notum  facimos  nniversis  serenissimo  domino  nostro  impera- 
tori et  regibos,  docibos,  marchionibos ,  comitibus ,  baronibos 
et  oeteria  oniversi  orbis  principibas  et  aliis  qaìbnscamque 
advertendam  veritatis  et  jnsticie  habentibns  :  quod  nos  selo 
aflectionis  ac  distincte  parentelle  cognationis  et  alBnilatis  qao 
ex  vincalo  natnrali  afficimor  et  astringimur  ex  iaralo  vi- 
gente discordia  et  dissensione  qoam  maxima  qoe  dndam  vi- 
gni! Inter  illostrem  principem  et  dominnm  Amedenm  Coml- 
tem  Sabandie  avancalnm  nostrum  ex  una  parte  et  illostrem 
principem  dominam  Secondnm  Ottonem  Marchionem  Mon- 
tisferrati  cngnatnm  et  sororiam  nostrnm  ex  altera  ipsam  et 
ipsas  cx>ntroversias  et  discordiam  sedare  ex  One.  • . .  debito. . . . 
trancari  copientes  ot  tenemor  etc.  Qaod  compromissam  ab 
ipsis  ambobos  et  a  qnolibet  predictomm  in  nobis  factum 
extitit  in  omnibns  discordiis  et  debatis  vigeniibas  et  qoe  vi- 
gent»  haberemns  potestatem  et  bayliam  arbitrandi  et  arbi- 
Iramentandi  de  jnre  et  de  facto  et  de  omnimodo  eqaitate. 
Quod  compromissam  occasionibas  antedictis  sponte  duximos 
acoeptandom  amonentes  partes  predictas  ut  deberenl  ^oper 
diaoordiis  et  debatis  qoiboslibet  jora ,  monnmenta  et  alle* 
gantiaa  tam  ioris  qaam  facti  coram  nobis  legiptime  prò- 
dàxisse ,  et  oh  hoc  dictns  illostris  Princeps  dominos  comes 
Sabandie  volens  proseqni  de  Jore  suo  dom  sensisset  dictam 
IHastrem  principem  dominam  marchionem  Hontisferrati  hoc 
Papiam  accessisse  et  adesse  caasa  iori»  sai  prosequendi  » 
Papiam  accessit  prosecataras  et  doctaras  de  iorA  suo  centra 
dictam  dominam  marchionem  qood  presentiens  dictns  mar- 
chio Montisferrail ,  qaod  ipse  dominns  comes  Sabaudie  Pa- 
piam accedebat  non  expectata  adversarii  sai  presencia  re- 
cessit  ab  bine  et  se  transtnlit  Mediolannm  onde  dictns  dominos 

(1)  Areta.  di  Corte.  C4llà  e  PrmHnek.  Mim/èrraio.  Mano  Y,  o.  4. 
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Comes  Sabaodie  corani  nobis  tamqoain  arbitro  et  arbitralore 
io  predictis  proseqaeretor  jara  saa  ìpsQin  marcbioneiii  sepe 
eC  sepios  amonerì  factom  fecimus  ot  coram  nobb  deberet 
per  se  fd  aliam  legipCime  comparere  etde  jaresoodooere, 
et  petito  per  dictam  dominimi  comilem  Sabaadie  joridioe 
respoodere  sibi  ad  hoe  et  otriqoe  parti  ad  docendiui  de 
jore  soo  prefigeotes  dodam  eilapsom  iotra  qoem  terminam 
dietns  domious  Comes  Sabaodie  prodoxit  jora  soa ,  cooveo- 
tiooes  et  pacta  »  traosactiooes  et  instromeota  ex  qoibos  pre- 
teodit  molta  sibi  dedita  et  promissa  et  otiliter  impeosa  prò 
parte  dktì  domioi  oiarchioois  Montisferrati  :  dicios  vero  do- 
mioQS  marcbio*Montislerrati  sepe  et  sepios  per  oos  eC  do- 
stros  Doneios  io  df  itate  nostra  Mediolani  persooaliter  admo- 
oitus  veoire  peoitos  recosa? it  ailegaos  qood  feoire  ooo  aodet 
ex  eo  qoia  soggestom  asseroit  sibi  qood  ipsom  persooaliter 
capi  faceremos  qood  licei  omnimodo  careat  fertlate,  eC  falso 
el  meodaciter  sibi  forte  per  ooonoUos  assertom  foit  tamea 
ne  onqoam  dici  possit  qood  ex  aliqoa  indignatiooe  vel  ma- 
liroleotia  ad  arbitrandom  moreremor  :  nooc  bora  statala  et 
ordinata  ad  arbitrandom  pariibos  aotedictis  persooaliter  per 
oos  seo  nostros  noncios  mooiits  et  cilatis  ad  aodiendom  sen- 
tfociam  seo  laodom  io  predictis,  seoteociam  et  arbitra- 
BMOtom  io  predictis  proferre  omittimos.  Sed  ol  ellocescat 
terytas,  et  josticia  et  equitas  omoibos  pateaot  et  qood  per- 

petoo  sii  io  cTideoti  et  aperto lesliiBoiiiom 

fidem  et  certitodinem  lacimos  domiois  ioiperalori  regUNis 
(  eoflif  nel  primcifio  ) ,  qood  dictos  iliostris  Prioceps  donùnos 
Marcbio  fere  et  joste  teoetor  iUostri  priocipi  domino  corniti 
Sabaodie  adsolveodom ,  tradeodom  »  coosigoaodom  et  libere 
rellaxaodom  ipsi  domino  corniti  Sabaodie  omoia  et  singola 
iofrascripta  (cioè,  Ckivasso^  Camtmese  di  qum  dal  Fo»  t 
perciò  Rita .  Poìrino ,  fedeltà  di  San  Gimrfio ,  Maxsè ,  Jfoo- 
eiMir,  Marcena$€o,  Castiglione  di  Camdia ,  Giro,  ittoarM, 
Rócca  e  Facria  ) ,  qoe  appareot  per  poblica  iostromeola  et 
alia  docooieota  ipsi  dooiioo  corniti  Sabaodie  foisse  prò  ipso- 
domioo  marcbiooe  promissa, diceotes,  atlestaoles  et  io  cetiam 
maoifeslam  et  perpeloam  ooliciam  dedoceotes  qood  por  ea 
qoe  f  idimos ,  dudom  seosimos  et  qoe  coram  oobb  probata 
et  osteosa  suol  dìctns  domioos  marcbio  obsequiis  el  serriciis 
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«  ipsi  et  statai  sao  per  dictam  domìnam  comìtem  Sabaudie 
«  impeosis  potissimam  in  deflensa  status  sai  et  inspectis 
«  dannpnis  et  expensis  et  gravaminibus  que  dictos  dominas 
€  Comes  Sabaudie  fecit  et  juravit  propter  servicia  et  obsequia 
a  predicta  quod  ipse  dominus  marchio  ad  multum  maiora  et 
ff  ampliora  teneretur  et  astrictus  esset  de  jure  et  equitate  quam 
«  predicta  promissa  et  eciam  ex  remoneracionis  et  retribucionis 
«  yìdcuIo  ipsi  domino  corniti  Sabaudie  et  que   quidem  omnia 

e  et  singula arbitraremur»  et  arbitramentaremur 

e  casu  quo  arbitramenta  facere  veliemus  inter  eos  que  quidem 
«  arbitramenta  facere  recussavimus  et  recussamus  causa  pre- 
«  dieta  etc.  Aclum  Papié  die  1.**  mensis  decembris  1378  (1)  ». 
Con  quest'atto  il  marchese  Garrone  correggeva  la  Cronaca  di 
Benvenuto  di  Sangiorgio ,  il  quale  (  seguilo  dal  Muratori } , 
narrò  che  Secondotto  infastidito  del  rimanersi  a  Pavia  presso  il 
cognato  t  per  non  toccare  gli  stati  di  lui  se  ne  andò  a  Cremona 
con  intenzione  di  passare  il  Po  da  quelle  parti ,  e  pel  piacen- 
tino ritornare  a  casa.  Secondotto  invece  era  ito  a  Milano,  e  non 
per  fastidio  di  stare  con  Giangaleazzo  (di  cui  aveva  l'anno 
innanzi  sposata  la  sorella  ) ,  ma  per  paura.  E  quantunque  Gian- 
galeazzo protesti  di  non  avere  mal  animo  contro  di  lui,  la 
dichiarazione  emessa  con  sì  patente  avversione,  ascoltata  una 
parte  sola ,  e  non  quella  che  lo  aveva  reso  arbitro ,  chiarisce 
che  Secondotto  non  aveva  torto  se  temeva  del  Visconte.  Ed  era 
scusabile  se  cercava  d' impedire  un  giudizio  che  si  poteva  pre- 
sumere contrario  ;  poiché  perduto  Asti ,  e  chiesto  aiuto  al  Vis- 
conte per  racquistarlo ,  colui  il  riprese ,  ma  per  sé  :  e  poiché 
Secondotto  della  mala  fede  e  del  tradimento  di  Giangaleazzo 
apertamente  si  doleva ,  non  era  fuor  di  proposito  quella  paura 
di  esser  preso  ;  uè  forse  sarà  stata  del  tutto  Oeilsa  la  voce  di  una 
minaccia  di  Giangaleazzo.  E  per  quello  che  io  ne  dubito,  la 
stessa  morte  di  Secondotto  in  Langhirano  avrà  avuto  cagione 
da  quelle  contese,  e  dallo  sdegno  di  Giangaleazzo;  quantunque 
per  coprire  l'autore  vero  dell'assassinio  siasi  scritto  quello  che 
il  Muratori  disse  fidato  nel  suo  storico.  11  quale  fu  solo  a  dire, 
che  ucciso  fosse  da  un  suo  soldato,  perch'egli  a  lui  soffocava 
un  figliuolo,  cagione  per  avventura  creduta  ,  per  l' animo  be- 

(1)  Arch.  di  Corte.  CUlà  e  Provincie,  Jtl(mferralo,  Mazio  V,  n.  j^. 
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ilfaile  che  Seeondotto  a? età.  —  Ma  le  pretete  di  Savoia  tanto 
allaaeote  prodamate  giosle  da  Giaagaleazso  Ira  quegli  adegoi , 
faroDO  poco  appretfo  da  Lodovico  di  BoriNme  e  Bona  di  Savoia 
d*  aitai  abballate.  Concioasiaciiè  i  cento  sesiantaaiila  fiorini 
d*  oro  (1) ,  che  il  Conte  pretendeva  oltre  il  ponesso  di  quelle 
lerre ,  furono  ridotti  a  diecimila  (S).  —  Che  poi  il  Viiooole 
ftMie  reo  •  mi  cresce  sospetto  vedere  come  Savoia  sobilamente 
(  SS  gennaio  1379  ) ,  conchindesse  tregua  coi  fratelli  di  Seoon- 
dotto  (  morto  da  quaranta  di  ),  e  con  Ottone  di  Bronswich  (3); 
e  nello  slasso  giorno ,  a  consegnente  di  qaeila  tregua  promel- 
lease  risarcire  qualunque  danno  lor  facesse  il  Visconte ,  e  che 
per  loro  di  buono  animo  combatterebbe  (4).  Per  cbe  U  Viaoonle 
Ita  sollecito  bre  cbe  Asti  a  sé ,  come  a  signore  »  giurasse  fe- 
delti  ;  e  per  ciò  Amedeo  si  pose  in  guardia  da  qualunque  at- 
tenuto. B  posto  che  non  poteva  per  le  diverse  cure  di  regno 
guardare  a  lutto  «  die  al  proprio  figliuolo  Amedeo  (27  nMr- 
ao  1879  (5)  )  »  da  tenersi  in  proprietà  per  sé  e  socoesaori  suoi 
in  perpetuo  »  le  terre  e  le  castella  della  diocesi  di  Vercelli  e 
d*  Ivrea  «  possedute  già  dal  Visconte,  e  cedute  a  Savoia  per 
IralUto  del  S9  agosto  1S78. 

Punito  Filippo  d*Acaia,  Amedeo  tenne  dietro  a  Saluno  e  suoi 
aderenti  :  e  preso  ad  usare  le  torte  di  PieoMNite  aspraosente 
li  battè.  Per  ciò  gravi  incomodi  patirono  le  città  soggette  al 
pupillo  d*Acaia  »  governate  da  quel  guerriero.  Nel  1368  aedici- 
mila  fiorini  furono  imposti  al  Piemonte ,  di  coi  dueouk  e  du- 
genlo  assegnati  a  Torino  (6) ,  oltre  ad  altro  sussidio  apeeiain  e 
mensile  di  ottentatrè  di  quelle  monete  che  la  cillà  doveva  pa- 
gare (7).  P^  cui  •  vuole  te  casse  e  proposto  invano  di  cavar 
danaro  da  brceai  e  Uvemieri  (8)  «  fu  con  prestilo  di  privali 
riparalo  air  arresto  de*  consiglieri  del  CooMue ,  minacciali  di 
«tmfino  se  non  pagavano  [9).  ìm  quelte  slrelteiie  dette  dtlà  e 


(I)  Àrth.  ai  OsHe.  a»at^ian>  Mane  IT,  n.  M. 

(È)  ìhkàs  NI.  Man»  X. 

d)  Àll«  raMkate  és  neavmete  ai  gaattatgl».  Twtee  tTUa. 

[%^  kff^s  ai  Owte.  Jliwitli>asi>  Mane  ▼,  u.  T. 

^a^  laNK  «v^hwmi  4rnww%«  auBis  i  «  u«  9%  %  an^ 

itl^  Ar«à.  MI»  Hill  «  IMna.  Iiftir  OmaminHi,  «al.  a. 

V*'  iaM%  la»  YWx  a* 
.-a'  IM.  là.  ^^  1^ 
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del  PiemoDte  era  impedito  V  estrarre  le  granaglie  ;  sottoposti 
a  risite  ì  grani  del  Piemonte ,  di  Val  di  Sasa  e  del  Cana- 
vese  (1)  ;  obbligati  i  Torinesi  a  fortificare  la  città ,  e  donare 
altri  censessanta  fiorini  alla  contessa  di  Safoia  che  andò  fra 
quelle  mora  (2)  ;  dare  in  fretta  armi  e  soldati.  Nel  1372  Torino 
isCesso  fu  indotto  a  promettere  il  riscatto  di  Aimone  d'Acaia  » 
quindi  costretto  a  pagare  quaranta  fiorini  (3).  Nel  successivo  1373, 
comandati  quanti  erano  Torinesi  atti  alle  armi,  dai  quattor- 
dici ai  sessant'anni ,  passare  all'esercito  a  Carignano  (k);  e 
voluti  duemila  fiorini ,  riscossine  più  che  il  quarto  per  mutuo 
forzato  (5) ,  si  per  le  guerre  contro  il  Visconte  che  per  le  con* 
dotte  contro  Saluzzo.  E  quando  Amedeo  di  Acaia  fu  maggiore, 
la  stessa  città  dovette  pagare  sessantamila  fiorini  (6),  oltre 
spese  infinite  di  soldati»  fortificazioni,  roide  per  gli  alloggia- 
menti del  Principe  (7).  E  quanto  piccola  città  che  era  allora 
Torino  !  Né  Taltre  furono  meno  battute  :  che  per  esempio  Pi- 
nerolo  per  liberarsi  dalle  cavalcate  imposte  da  Giacomo  d' Acaia, 
pagò  nel  1369  al  conte  Amedeo  seimila  fiorini  d'oro  (8),  e 
come  tutto  il  resto  delle  terre  die  uomini,  danaro,  ed  armi 
per  l'esercito  generale.  E  cessate  le  armi  per  Saluzzo,  quelle 
città  non  furono  sollevate  perchè  gli  stati  generali  del  Pie- 
monte furono  congregati  nel  febbraio  del  1380  in  Torino,  per 
sollecitare  un  pagamento  di  altri  seicento  fiorini  al  conte  di 
Savoia  (9)«  Onde  taccio  l'altre  gravezze  cagionate  prima  dal 
matrimonio  del  figlio  del  Conte ,  e  poi  da  quello  di  Amedeo 
iTAcaia,  e  successivamente  dalla  residenza  del  Conte  istesso, 
andato  in  Torino  per  trattare  la  pace  famosa  tra  Veneziani  e 
Genovesi. 

In  mezzo  a  tante  tempeste  la  città  di  Torino  anelava  alla 
coltura  cirile.  Già  nel  1353  aveva  dichiarati  esenti  per  otto 
anni  da  ogn' imposizione  di  militare  servigio  quegli  artisti  che 

(1)  Areh.  della  città  di  Torino.  fJber  ContUiùrum,  voi.  9  e  II. 

(2)  Ibid.  Id.  voi.  9. 

(3)  Ibid.  Id.  Tol.  12. 

(4)  Ibid.  id.  voi.  13. 
(«)  Ibid.  id.  id. 

(6)  Ibfd.  Id.  voi.  16. 
(7j  Ibid.  id.  voi.  17. 

(8)  Arch.  di  Corte.  CiUà  e  Provincie.  Pinerolo.  .Mazzo  I,  n.  22 

(9)  Areh.  della  dita  di  T(»rino.  Liber  ConsUiorum,  voi.  21. 

ARCH.  »T.  IT.  Voi.  Xlll.  14 
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là  fioMero  iti  ad  abilare  (1).  Chiamò  nel  1366 ,  e  ricevette  qoal 
cittadino  DO  maestro  di  amane  lettere  ;  ed  assegnò  ad  un  altro 
dieci  florini  perché  stabilisse  ano  stadio  di  medicina  ;  e  nofc 
anni  appresso  fondò  scuole  per  l' educazione  de'saoi  citta- 
dini (2).  indi  volse  la  mente  e  T  animo  a'iaogbi  pii  ricchi  di 
molta  entrata ,  che  dissipavasi  da  caratori  infedeli ,  disgrazia 
cornane  a  qoe' tempi,  e  a  questi  non  rara;  che  dove  la  carità 
sia  di  patrimonio  fermo  va  in  dispersione  ;  conciossiachè  manchi 
la  persona  che  abbia  necessità  o  interesse  del  vigilare.  B  i  si- 
gnori del  Consiglio  e  quelli  di  credenza  supplicarono  al  vescovo 
perchè  mettesse  utili  amministratori ,  e  sicurasse  le  entrate  ai 
poveri  ed  ai  pellegrini  pei  quali  erano  destinate  (3).  Poi  fior» 
dinarono  la  polizia  e  la  guardia  della  città. 

Ricomposte  le  cose  interne ,  e  investito  Amedeo  d'Acaia  delle 
città  di  Torino ,  Moncalieri ,  Possano  »  Carignano,  Savìgliano  • 
Busca ,  Cavour ,  Barge ,  Envie ,  Bagnolo ,  Gassino ,  metà  di 
Chieri  (riservati  sovr'essa  mille  Qorini  annui  al  Conte],  Valli 
di  Porosa  e  San  Martino,  feudi  di  Trana,  Bonino,  Piossasco, 
Cuiniana ,  Frossasco ,  Castagnole  ,  Scalenghe  ,  Ayrasca ,  None  , 
Bichcrasio ,  Campigliene ,  Luserna  e  Valle  Buriasco,  Macello  » 
Cercenaaco,  Virle,  Fasole,  Casalgrasso,  Casteireinero,  Dasco, 
Dasio,  Vigone,  Cavoretto,  Collegno,  Pianezza,  Moretta,  Ca- 
vallerleone,  Ruffia,  Monasterolo,  Cavallermaggiore,  GenoUa, 
Scarnaflggi,  Sommari  va  del  Bosco,  Castelvecchio  di  Moncalieri 
0  Buonavalle  sotto  le  riserve  del  trattato  del  2  luglio  136S, 
che  il  principe  approvò  (4) ,  il  conte  Amedeo  ottenne ,  mediante 
amico  od  illustro  oratore  che  la  città  di  Cuneo  aderisse  a  sé , 
0  quindi  gli  si  sottomettesse,  come  gli  si  sottomise  il  18  apri- 
ci) Àffb.  (lolla  città  di  Torino.  Liber  ConsOmrum^  voi.  3. 
(i)  Ibld.  Id.  voL  4  e  13. 

(:i)  In  quol  rlc«>r$o  dol  1378  sono  nominati  gnesti  spedali.  JiospiCa/e 

ik^^m.   (domini?)  qui  bem  indigH  bono  fuòrrufllonr.  —  Hospitale  porte 

Soouxlno.— lUvtpItalo  Sunctì  Dalmutll.— Hospitale  porte  Phibellools.— 

IhvH^ltAlo   SuncU   BUuMI.- Hospitale  domus  HonUliatoniai.  ~  Hospitale 

Madalono«     Uo«pUalo  Sunctl  lacobl  de  Stmla.  —  Hoopllale  SancU  Sancii 

IUv!i|UUlo  S«ncto  Mano  ISithol  $lralo«  -  HosplUle  SaacU  Solatorts 

nvirllrh  do  Taurino.  -  Ho«HMtale  Sancii  Andree  Jaxla  porfaas  Fnstertam. 

IVr  plijl  prtK^lw  notule  d^fll  spedali  della  città  antica  di  Torino,  Tedi 

iibnirH^.  n^mi  nW  laM  «  m«II  Opvmdl  slamigli  4al  Foslana  1841. 

v4)  Arvb.  di  t%Mrlt.  fnun^  éH  «n^nt.  Maiao  Tlll.  n.  4. 
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l6  1382  (I),  coQ  patto  che  non  potesse  mai  essere  venduto  né 
infeudalo ,  salvo  che  ai  principi  del  sangue  ;  quindi  blanditi  i 
Fieschi  di  Genova,  e  formatosi  per  essi  un  grosso  partito  in 
quella  città  (  colla  quale  per  dieci  anni  si  era  collegato  ),  aspettò 
miglior  tempo  per  cavarne  costrutto. 

Similmente  il  conte  Amedeo  attendeva  alle  faccende  sue  in 
Svìzzera.  Già  aveva  rinnovato  con  Friburgo  e  Berna  il  trattato 
del  136i  (2]  ;  e  ricevuto  nella  lega  dei  dicci  anni  Alberto  e 
i^eopoldo  d'Austria ,  desiderantes  omnibus  ticinis  et  confinan- 
iibuB  amiealiter  convivere  oc  in  diledone  et  pacis  dukedine  co- 
municare: quindi  concbiuso  (137i)  particolare  trattato  coi 
Bernesi  per  vicendevole  difesa  (3):  ottenuta  la  rinnovazione 
deir  omaggio  dal  conte  di  Ginevra ,  e  in  Tarantasia  costretto  il 
vescovo  agli  appelli^ di  Savoia,  da  cui  si  voleva  distorre ,  alle- 
gando diplomi  di  Enrico  e  Carlo,  che  avevano  conceduto 
a' vescovi  mero  e  misto  imperio,  ed  ogni  giurisdizione  nelle 
loro  diocesi ,  $ine  uUa  superioritate  aUerius  mediate^  vel  imme- 
diate (4).  L'8  d'agosto  1376  dai  fratelli  De  la  Tour  comperò 
Chatillon ,  la  valle  di  Liet ,  la  terra  di  Raspilly ,  il  castello  e 
il  visdomato  di  Contey,  e  quanto  possedevano  nel  vallese,  per 
cinquantamila  Qorini  d*oro  (5).  Vigilò  le  forliGcazio§(  di  che 
i  cittadini  di  Ginevra  cingevano  la  loro  città  ;  e  fatto  arbitro 
di  loro  e  del  clero  che  negava  di  concorrere  alle  spese  di  quelle 
opere,  sentenziò  a  favore  del  popolo  che  il  clero  per  quella 
volta  sola  pagasse  trecento  Borini  d' oro  (6)  ;  e  poiché  il  Salivo 
di  Fossignl,  incaricato  dell'esigenza,  aveva  imposto  sei  soldi 
ginevrini  per  ogni  fuoco  di  proprietà  dei  preti,  e  pareva  troppo; 
ordinò  severamente  che  guardasse  di  camminare  per  la  via  della 
giustizia  (7). 

Il  conte  Amedeo  aveva  dovuto  riconoscere  necessità  di  atti 
benevoli  ai  cittadini  ;  perocché  deliberati   a   sostenere  le  loro 

(1)  Arch.  di  Corte.  Cillà  e  Provincie.  Cuneo,  Mazzo  1. 

(2)  Àrcb.  Commiss,  dì  Berna  :  e  Arch.  di  Corte  di  Torino.  Città  e 
Provincie.  Ginevra.  Regittre  contenant  pUuieurs  Iraités  eie.  Maxzo  VII. 

(3)  Arcb.  di  Corte.  CiUà  e  Provincie.  Ginevra.  Categ.  I.  Begislre  eie. 
cil.  Mazzo  VII. 

(4)  Ibid.  id.  Tarantasia.  Mazzo  I ,  n.  tf. 

(6)  Ibid.  Trailés  avee  Ut  Suiiut  —  Vallaitant,  Mano  III ,  n.  9. 

(6)  Gaatbier,  HiUoire  de  Genève ,  ms.  cit. 

(7)  Arch.  pabl.  di  Ginevra. 
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libertà,  loi  nemico  aotìco,  avrebbero  seni* altro  combaitoto. 
E  Savoia  che  voleva  ingrandire ,  ma  senza  rischi  »  fuggiva  non 
tanto  le  guerre  quanto  ì  litigi  anche  privati.  11  suo  visdomo 
(  non  si  sa  se  conscio  od  inscio  il  Conte  ) ,  pose  una  volta  i 
suggelli  alla  casa  di  un  notaio  morto,  ed  un*  altra  il  sequestro 
ai  beni  di  un  usuraio.  Gridò  il  Comune  per  bocca  de* sindaci: 
si  scasò  dell'atto  il  visdomo;  dichiarò  che  non  aveva  dò 
guito  per  offesa  dei  diritti  del  vescovo  né  della  citti ,  am 
faioore  di  alcuni  borghesi  di  Ginevra  :  scusa  ignorata  o  laciaU 
dal  Gauthier ,  il  quale  altro  non  aggiunge  nella  sua  aloria  éi 
questi  tempi  che  ona  correzione  di  cronologia  de*  veaoori 
vrini  errata  dal  Bonnivart  Costai  citando  la  morte  del 
Guglielmo  de  Marcoasey ,  a  cai  dà  undici  anni  di  tede ,  il  li 
morto  nel  1387 ,  e  gli  mette  a  successore  Ademaro  Fabrì.  Ha 
Goglielmo  stato  veramente  vescovo  undici  anni  (  eletto  il  1968» 
mori  il  1377),  non  ebbe  a  successore  Ademaro  Fabri,  ma 
Giovanni  di  Murol  ;  e  per  buone  e  diligenti  ricerche  Eatte  dal 
signor  Giacomo  Flournois ,  che  studiò  molto  la  storia  di  Gi- 
nevra ,  fu  chiaro  che  tra  Guglielmo  e  Giovanni  stette  vescovo 
per  quasi  un  anno  Pietro  Fabrì,  e  dopo  il  Murol  TAdemaro: 
correzione  già  nota  al  Garrone  quando  componeva  le  tavole  ge- 
nealogiche della  Casa  di  Savoia  (1). 

Rimanevano  a  discutersi  gì*  interessi  di  Savoia  pel  Fossigni: 
e  furono  terminati.  Il  denaro  che  il  Conte  doveva  ricevere  da 
Francia  per  le  spese  fatte  nelle  questioni  per  quelle  terre  non 
era  ancora  stato  sborsato,  e  que'beni  che  aveva  depositato  al 
Conte  di  Valenza  non  gli  fruttavano.  Egli  per  stringere  Fran- 
cia a  6nìre  quelle  differenze  indusse  il  Valentino  a  dargli  in 
pegno  le  sue  terre,  che  insieme  ad  altre  non  ancora  consegnala 
lo  rifarebbero  del  danno.  Il  Re  com'ebbe  saputo  ciò  fece 
sequestrare  le  terre  del  Valentino  :  ma  non  ci  fu  verso  che 
Savoia  cedesse,  se  non  quando  il  Re  si  obbligò  di  pagargli 
cinquantamila  6orini  d*oro.  Questo  fu  conchioso  il  k  dicem- 
bre 1368  (2ì,  ma  non  eseguito.  Imperocché,  sebbene  dal  1369 
al  76  siano  stati   scritti  atti  di  amichevole  trattazione  tra   i 


(1)  V.  a  tal  libro  pag.  d9. 

(2)  Arch.  di  Corte,  ruta  e  Prormeie,  5iroye,  Faucigm^.   Mazzo  II 
D.*  6  ,  7 ,  8. 
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figliuoli  del  Re  e  il  Conte  di  Savoia  specialroeDle  per  la  difesa 
decloro  stali  (1);  e  per  la  vicendevole  remissione  de* malfat- 
tori (2),  a*  27  di  marzo  1377  le  terre  non  erano  rese.  E  che 
non  fossero ,  prova  il  segaente  ordine  del  governatore  del  Del- 
flnato  agli  officiali  che  le  dovevan  ricevere  (3)«  «  Cam  naper 
«  serenissìmas  princeps  dominos  Carolas  dei  grada  Francomm 
e  rex  et  inclytas  princeps  dominos  Carolas  ipsios  donrioi  no- 


(i)  Areh.  di  Corte.  TraUés  aneiens  avee  la  Franee.  Mazzo  TI,  n.  20, 
'ìnutW$9^  13  ottobre.  Dovevano  mantenere: 


* 


r 

Savoia 100 


Fiandra  ....    100  .....    ^^^  , 
„_  -o/v  M»  tatto  3tt0  lancio. 

Borgogna  .  .  .    120  k 

Ugo  di  Clialon  .     30  I 

Onesta  nota  ne  rieblaroa  on'  altra ,  ed  è  delie  forze  che  II  #m/  aveva 

pronte  nel  1369  per  sostenere  le  sae  ragioni.  (  TraUés  anctens  eie.) 

Di  proprio ttalestrlerl    300  carri    20 

Da  Berna »         100  »       » 

Vaod »          100  n       » 

Losanna  ...:....           »          lOO  »       » 

Sire  di  Granson n          120  »       » 

De  Galee  (sic)      »         300  »      » 

Sire  di  Montagne     ....            »           10  »       » 

9   di  Cossonay »           10  »       » 

Ginevrini »           30  »      » 

Piemonte  ....   sergents  et  brigants   460  »       » 

Berna  e  Friburgo     ....           »          100  »       » 

Sire  di  Granson »         300  »       » 

Chartelly  en  Domby    ...           »           20  »       » 
Nion,  Morge,  Romont,  Moodon, 

Pranzlns  (?J,  Paieme,  Marat, 

Chatez,  Taoro,  Tverdon,  Està- 

vayé,  Les  Ciées,  Montaigne, 

Cossonay ,  e  da  la  presu  de  Ro- 

main  mouilier »             »  »    280 


In  tolto,  nomini  diversi  1950,  carri  300 

Di  questi  300  carri,  dae  terzi  a  servigio  del  vivere;  cioè,  100  carichi 
di  pane*  50  di  vino,  30  d'avena ,  20  de  fromage  et  charl  talee. 

(2)  Arch.  di  Corte.  TraUés  aneiens  eie.  Mazzo  VI ,  n.'  21 ,  22. 

(3)  Ibld.  Id.  n.  23. 
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n  Stri  regis  primogenitus  et  Dalphious  VienncDsis  ex  ooa  parte 
«  et  illastris  prÌDceps  dominus  Amedeos  comes  Sabaadie  ex 
«  altera  Inter  se  certas  pactiooes  cooveotiones  et  promissiones 
«  fecerìDt,  et  ìobierinl.  quibos  mediantibos  domiDas  comes 
a  tradere  et  deliberare  debet ,  seo  tradì  et  deliberari  facere 
a  realiter  et  dQ  facto  infra  instantem  primam  diem  aprilis 
«  gentibas  dicti  domini  nostri  Dalphini  prò  ipso  domino  nostro 
n  Daiphino  possessionem  vacaam  rerum  infrascriptaram  ;  vìde- 
a  licet,  partis  quam  liabebat  idem  dominos  Comes  in  ponte  Bei- 
ci lif icioi  citra  fluvium  de  Guier  a  parte  Viennensys  et  Ysere , 
a  partis  quam  babebat  idem  dominus  comes  in  mandamento 
a  de  Sancto  Genisio  citra  dictum  flumen  a  dieta  parte*  Basii- 
«  dam  de  Arbretis ,  castrum  Dolomiaci ,  terram  quam  babebat 
or  versus  Cartusiam  citra  dictum  fluvium  a  parte  Viennensys 
tf  et  Ysere.  Item  et  quasi  possessionem  directi  dominy  seu  ju- 
(f  ris  Geudorum  ,  relrofeudorum  infrascriptorum ,  videlicet  juris 
a  quod  babebat  in  castro  Sancti  Laurenty  de  deserto  cam  suis 
«  pertineotys  citra  dictum  fluvium  de  Gulcr  a  parte  Viennensys 
cr  et  Ysere  quod  ipse  dominus  oomes  Sabaudie  feudom  assere- 
«  bat ,  nec  non  et  castrorum  de  Favcrgys ,  de  Palude ,  de  Mi- 
(T  ribello  et  de  Prisius  (?)  feudalium  ipsios  domini  comilis.  Item 
a  et  castra  ville  et  mandamenti  de  Avenerys  et  de  insula  de 
«  Ciers  nec  non  et  castri  Ioannagiarum  cum  omnibus  perti- 
«  nentys  omnium  et  singulorum  predictorum  prò  quo  tamen 
«  castro  Ioannagiarum  dictus  dominus  noster  Rex  solide  debet 
(T  domino  Humberto  Riccardi  militi  tria  millia  scutorum  aorì 
<v  %el  circa  et  prò  dicto  castro  de  Avenerys  domino  Aymaro 
<r  de  Bellovisu  quatuor  millia  florenomm  prout  bec  et  alia 
«  quamplura  prò  parte  comitali  implenda  in  litteris  super 
(i  hoc  factis  sigillo  dicti  domini  nostri  regis  et  Dalphini  Vien- 
<i  nensis  in  pendenti  tìlìs  sericis  et  cera  vìridi  sigillatis  plenìns 
«  continetur.  Nos  ad  reripìcndum  et  peragendum  predicta  ab 
4t  et  cum  eodcm  domino  cornile  vacare  non  possìmus  alys 
<«  dalphinalibus  nogotys  impediti  vobis  et  vestrum  cuilibet  in 
n  ^lidum  de  quorum  fiJelitatc  et  inviolata  probitate  ad  ple- 
<«  num  confidimus  tenore  presentium  committimns  et  mandamos 
^  quatenus  predicta  omnia  et  singula  per  dictum  dominam 
n  comìtem  Iradenda  et  delìberanda  ut  preiérlar  dalphinali  el 
n  no»trr>  nomine  recipiatìs  ad  plenum  juxta  foraaaa  et  conti- 
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a  neoliam  dictaram  liUerarom.  Datam  In  palatio  de  costa 
«r  Sancti  Andree  die  XXVI  mensìs  marly  anno  naiivitatìs  Do- 
«  mini  millesimo  tercenCesimo  septoagesimo  septimo  ». 

L'amicizia  di  Savoia  colla  Francia  fu  questa  volta  vera:  e 
poiché  la  fede  nell'antipapa  Clemente  era  una  per  Savoia,  per 
Francia,  per  la  regina  Giovanna  e  per  Ottone  di  Brunswich 
che  l'aveva  sposata ,  e  questo  prelato  aveva  chiamato  in  Italia 
Luigi  d'Angiò  per  combattere  Carlo  di  Durazzo  destinato  da 
papa  Urbano  al  trono  di  Napoli ,  alla  prima  esortazione  di 
Luigi  che  Amedeo  Io  aiutasse,  questi  fu  pronto:  che  dov'era 
da  menar  le  mani ,  acquistar  gloria  e  fortuna  Amedeo  non 
mancava.  L'ii  di  febbrajo  1381  fu  steso  trattato  a  Lione  per 
la  difesa  degli  stati  di  lor  due,  e  specialmente  per  fare  la 
guerra  a  Carlo  di  Duras,  per  la  conquista  del  regno  di  Sici- 
lia ,  della  ducea  di  Calabria ,  del  principato  di  Capova ,  delle 
contee  di  Provenza  e  Forcalqner  e  di  altri  diritti  ceduti  all'Angiò 
dalla  regina  che  l'aveva  adottato  in  figliuolo  (1}.  Guichenon 
parla  di  un  primo  trattato  (2)  ma  vagamente;  e  soltanto  come 
di  cessione  di  alcune  terre  al  conte:  di  quell'atto  non  fa  pa- 
rola. Le  terre  cedute  da  Luigi  d' Angiò  al  Conte  con  trattato 
di  quel  medesimo  di  il  febbraio  sono:  la  Contea  d'Asti,  Cbe- 
rasoo.  Alba,  Mondovi ,  Tortona,  Cuneo,  l'omaggio  di  Ceva  e 
le  signorie,  o  a  dir  meglio  i  diritti  su  quelle  terre,  tra  le 
quali  sì  riservò  Demonte  su  quel  di  Cuneo;  e  le  patenti  di 
quella  donazione  furono  promesse  il  19  del  mese  stesso  (3). 
Pier  Gioffredo  pubblicò  le  convenzioni  scritte  tra  T Angiò  ed 
Amedeo  per  le  soldatesche  ed  i  servigi  impegnati  da  questo ,  e 
le  retribuzioni  da  quello  assegnate  (k);  ma  trascurò  o  non 
seppe  il  posteriore  atto  del  15  aprile  1382  col  quale  il  duca 
d'Angiò  permise  al  conte  Amedeo  di  far  leghe  e  confederazioni 
a  nome  suo  cogli  ambasciatori  dell'isola  di  Sicilia  e  cogli 
abitanti  della  medesima  per  la  conservazione  degli  stati  loro 
ODO  soccorsi  di  genti ,  armi ,  navi  e  galere  (5).  Dai  quali  atti 

(1)  Arch.  di  Corte.  Trailés  ancimt  avec  la  France»  Mazzo  VI ,  n.24. 
(3)  HisLgén.,  voi.  2  ,  p.424. 

(3)  Arch.  di  Corte. C/Ud  e  Provincie,  AtU,  Mazzo  III.  n.l3. 

(4)  SUnia  delU  Alpi  MariUime ,  p.  874 .   —    Traileg  ancien»  avec  la 
Frwnee  cit. ,  n.  2tt. 

(6)  TraUés  eie.  cIt.  Mazzo  Vii ,  n.  1. 
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è  chiaro  »  che  Amedeo  non  andata  già  in  Puglia  per  aoaieaenri 
Roberto  di  Ginevra  qnal  papa ,  come  alcuni  scrissero,  tra* quali 
fautore  della  cronaca  di  Piemonte  (i);  ma  si  per  amore  di 
gloria  e  di  guadagni ,  e  (bene  scrisse  in  sue  note  il  Garrone)  come 
soldato  di  ventura.  Dove  poi  forse  sarebbe  rimasto  »  operando 
più  che  non  avrebbe  prima  voluto»  coociossiacbè  era  risoluto 
di  liberare  la  Regina  e  il  Brunswich  stati  dal  Durauo  fatti 
prigioni  (2).  E  perchè  a  quella  guerra  era  necessità  avere  molto 

(!)  Hùtor.  patr.  MonuwL,  voi.  I. 

(2)  Non  devo  tralasciare  di  porre  qui  almeno  in  nota  una  lettera  di 
Nicolò  Fiesco  al  conte  di  Savoia,  Intorno  alla  prigionia  di  quella  regina. 
La  lettera  ha  la  data  17  sett.  1382  e  sta  nel  n.  2  delle  earte  del  Man»  I 
titolato  Negoxiaxioni  colla  Francia ,  Arcb.  di  Corte  di  Torino. 

«  —  Qnainvis  dominationi  vestre  Neapolitanomm  noTa  taerlnt  aigni- 

«  flcata  proQt  credo  (amen  debito  colta reverentie  preroiiM 

«  aliqoalia  qae  ex  ipsis  in  Civita  te  Janoe  intellexi  prefate  domlnaUool 
•e  vestre  coro  eadero  reverentia  propalare  deslinaroos.Nam  fama  est  qood 
M  domina  regina  per  suas  literas  domino  Octoni  de  Bmnswlcii  notlllca- 
«  vit  qaod  eidero  domine  circomscripte  et  assediale  totis  sola  ▼Irflws 
«  sabvenire  deberet  qui  dictas  Oto  volens  eidero  domine  soocorrere 
«  maximam  coroilivam  ex  generosis  militibns  et  ailis  notalrillorlbiis 
«...  .ad  iovicero  congregavil  qol  nomerò  proni  fertor  erant  qaloqoe 
«  millla  et  diclos  dominas  Oto  ona  curo  universa  eius  comltlTa  oooOdit 
«  et  8tatait  sic  et  taliter  quod  orones  cepit  et  tenoit  Ipsos  prò  capttvis 
«  in  dieta  clvitate.  videns  aatem  domina  regina  banc  miral>llem  conta- 
«  slonem  dicti  Octonis  et  eias  gentiam  se  dedit  in  manibns  domini  Ca- 

«r  rolli  una  coro  tota  gente existente  In  castro  de  lovo  qne  erant 

a  nomerò  proat  fertor  qoingentiom  mascnlos  et  feminas,  qnl  domlnns 
«  rex  ipsam  benigne  suscepit  et  eam  coro  domino  Olone  et  alils  notabl- 
n  lioribos  costodire  fasit  coro  bonore.  Com  qoa  domina  erant  In  dielo 
«  castro  de  lovo  dominus  Nicola  de  Napolis,  dominus  laeobos  de  Capro 
«e  olim  Comes  camerariti^ ,  dominas  Hago  de  Sancto  Severino  et  molti 
«  ahi  barones  et  nobiles.  Dominas  vero  Robertas  marltos  domine  do- 
«r  cinse  de  comiiiva  domini  Otonis  caro  lanceis  qaadringentls  proat  ter- 
«  tar  non  fuit  (Idelis  predicto  domino  Otonl  in  dicto  prelio  quia  alcol 
«  ipsam  totis  sais  gentibas  dicto  domino  Otoni  soffragari  debebat  ab  Ipso 
4  fagaro  arripait  et  licei  captas  esset  a  prefalo  rege  cam  gentlbos  dletl 
«  domini  Oionis  tamen  indilate  idem  rex  libere  relaxari  et  licentiam 
<t  focit  IpMum  dominum  Robertum  et  ipsi  regi  hodie  coadberet  honorabi- 
*i  iiter  curo  bona  provixione  in  civiiate  Napalli.  Cam  prefalo  domino 
K  Olone  crai  frater  ipsius  domini  Otonis  et  fraler  Bfarchionis  Blontisfer- 
t  rali  qui  ad  inviccm  detenti  sani.  In  dicto  vero  prelio  deeesslt  Marchio 
"  Montisfnrrnti.  Po^t  hoc  vero  exigao  lemporis  spedo  qoandam  lltleram 
(  rf»cepi  (io  racti<  siiprascriptis  a  quodam  nostro  fattore  exislenle  In 
•(  Nespoli  cuia<  lilierc  tenorem  dominationi  fostre  praaantilws  millo 
'(  inciuMim  », 
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denaro  oon  mancò  Amedeo  air  amico:  perocché  trovo  nelle 
memorie  del  Garrone  un  atto  di  prestito  di  sessantacinqae  mila 
franchi  d*oro,  che  Amedeo  fece  nel  1382;  e  un  atto  d'obbligo 
di  Angiò  a  Savoia  per  sedicimila  franchi  e  duemila  dagento 
venti  dacati  parte  per  stipendi  dovuti  e  parte  per  prestito  gra- 
zioso avuto  »  il  quale  obbligo  fu  scritto  il  2  di  marzo  1383  (1) , 
che  fu  il  posteriore  al  di  della  morte  di  Amedeo  accaduta  in 
Puglia  per  cagione   di  peste  il  primo  del  mese  istesso. 

Questo  avrebbe  servilo  a  Felice  di  San  Tommaso  per  am- 
pliare e  correggere  tutto  che  è  stato  scritto  del  sesto  Amedeo» 
e  con  quanto  numerosi  autori  pubblicarono  del  suo  regno  avrebbe 
disteso  una  storia  molto  buona.  Nella  quale  più  specialmente 
avrebbe  tocco  delle  azioni  private  del  principe  quelle  che  più 
la  natura  sua  palesavano  ;  delle  pubbliche,  quelle  che  i  tempi, 
e  ne*  tempi  T  ingegno  suo  e  la  politica  gì' insegnarono  ottime  a 
Girsi  gran  principe.  E  pare  secondo  le  sue  note ,  che  de*  piccoli 
bui  voleva  condurre  ne*  grandi  quelli  che  dimostravano  quanto 
possa  un  animo  educato  a  virili  discipline  :  da  animo  abbietto  o 
non  provato  non  escono  azioni  grandi.  Dalle  azioni  grandi  de*prin- 
cipi,  anche  non  tutte  buone,  prendono  i  popoli  sentimento  di 
virtù  e  qualche  volere.  Se  Amedeo  in  tanta  dottrina  di  caval- 
lerìa» in  tanta  voglia  di  giostrare  e  far  guerra  »  maraviglia  di 
guerrierì  e  di  dame,  cantato  da  menestrelli,  fosse  stato  meno 
arido  di  regno  e  dì  pecunia ,  né  Ginevra  gli  sarebbe  sfuggita 
quando  era  presso  a  cadérgli  fra  mano ,  né  il  Piemonte  avrebbe 
patito  danni  di  civiltà  impedita.  Che  non  gli  valsero  i  commerci 
protetti  co*  Milanesi  :  a  costoro  più  fortunati  e  proficui  che  non 
a  terrieri ,  perocché  venduti  i  trattati  dovevano  fruttare  a  chi 
li  comprava  ;  né  le  leggi  municipali  e  statutarie,  cagioni  di  li- 
bertà e  grandezza  di  que*  tempi  :  con  ciò  sia  che  tenuto  per 
conquista  ogni  nuovo  possesso  sotto  colore  di  confermarie  le 
restringeva  ;  né  giovava  la  procedura ,  a  riguardo  de*  tempi,  ra- 


(1)  Arcb.  di  Corte.  TraUés  aneiem  eu,  eli.  Mazzo  VII,  o.  2.  Que- 
ste etfre  non  rappresentano  che  ona  parte  di  ciò  che  diede  Amedeo. 
Papon  ,  JSRff.  de  Provence,  llb.  3,  p.  321 ,  calcola  II  tatto  a  104,000  fraochi 
d'oro ,  ch'egli  trova  eguali  a  200,000  lire  aniictie  di  Francia. 

arch.St.it.  Voi.  XIII.  15 
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gionevole  nelle  contesUziooì  cifili  (1),  perocché  i  ficarii  eooii- 
tali  e  i  castellani  che  face?an  gìastizia ,  guaslavano  per  le  Igno- 
ranze loro  i  meriti  delle  canse  e  lasciavano  argomenti  a  liti 
infinite  ;  né  la  forma  di  governo ,  perchè  somigliante  al  ooalame 
di  Francia  ripugnavano  le  abitadini  delle  amministrazioni  ita- 
liane. Cosi  il  principe  sentiva  diverso  da'  soggetti  e  non  poteva 
largheggiare  loro  di  beni.  Poi  Amedeo  le  forme  libere,  qoaolo 
potè,  ristrinse.  Gli  stati  generali  (sicurezza  o  salute  de* pò* 
poli  )o  non  convocò,  o  fé' servi  e  paurosi  (2);  non  si  oppose  a 

(1)  Tedete  ao  .brano  degli  statoU  di  Plnerolo  I3tf9,  6  dlcemlire,  per 
qael  che  riguarda  l' appeHo  delle  cause.  —  Arch.  di  Corte.  CUtà  e  Proo. 
PHiirolo,  Mazzo  I,  n.  19. 

«  Slatatom  est  quod  appellationes  eausanim  ordinariaroro  quo  revo- 
«  caboDlur  et  poterunt  reTocari  flant  ad  domlnom  oomlteas  latra  X  dici 
n  a  die  sontencle  promalgale  et  non  alterios.  Et  si  dictos  oomesfiierlt 
«  presens  ipse  possit  cognoscere  si  voloerit:  presens  Intelligator  al  fbe* 
«  rit  Plnayrollo  vel  elas  territorio.  SI  Tero  aliseAs  fderlt,  vel  presens  no- 
te loerlt  cognoscere,  c^stellanos  saos  qal  none  est  Tel  prò  tempore  fiMrtt 
H  in  Plnayrollo  oonstltaat  oorlam  de  boroinibos  Plnayrolii  non  auspeelaa 
n  quo  causa m  appellacionis  debeat  in  Plnayrollo  cognoscere  et  deffioirf. 
«  Si  vero  absons  fuerit  castellanus  vioes  eius  gerens  consUtoat  carlam 
(c  ut  supra  quo  causam  «nppellationis  debeat  cognoscere  et  defflnire  ut 
n  supra.  Ila  tamen  quod  Judex  Plnayrolii  qui  nunc  est  vel  prò  tempore 
(f  fuerit  precise  teneator  dare  exemplom  senlenUe  et  omnia  aeta  oanae 
«  com  actis  dimlssorlis.Sl  hec  appellans  postolaverit  ipai  domine  eomiU 
fi  vel  eius  curie  superlus  nominate  intra  Iriduum  postquam  foerlt  regni- 
«  situs  transmitterQ  vel  exbibere  expensas  appellanlis ,  et  cornea  sino 
«  curia  qui  vel  que  de  appellatione  cognoverit  teneator  dlfflnlre  et  ter- 
n  minare  Intra  XL  dies  continuos  a  die  appellatioBis  Interposite  compa- 
<i  landos«  —  In  que^tlonibos  vero  baonoram  et  condapoatoram  qne  onH- 
<i  narie  vel  extrnord inarie  taemot  tallter  observetor  qood  a  X  «ioe 
A  ad  \l.  dle^  Intra  domlnus  Tel  eios  vicarios  castellanus  aeo  Jodex  Uitm 
«  dies  Vili  po$t  condampnatiooem  si  f^rit  requisitos  a  condampoalo 
A  vel  elu^  pr«>curalore  teneatur  et  debeat  babere  oonsillum  ab  allqao  Tel 
n  aliquibim  Jiuin>erUls  non  snspeetis  et  INnd  oonsHiam  aeqef  smnoiarle 
A  lumen  et  itine  Judic4ornBft  strepita  et  rigore  et  boc  fiat  expewla  enal* 
4^  biiA.  II«H'  ad«lilo  quod  po^lquam  dominos  eones  oognoTcrit  de  appai- 
4^  Mctone  Tel  eius  vicarili^  Tel  caMetlanos ,  domions  oomes  nec  preaeaa 
ft  nee  nnperventens  passil  m"  intr^miltere  de  cogoitiooe  appeUacionlSL 
A  >  i«itt!i  Tero  Ticloh  re^titoai  expensas  exceptis  salarils  aTvocatorua  ». 

it)  FnrMM  eonvMiaU  nel  taso  (T.pag.tOS  4i  «msIo  ?elUM|.  Bai 
I0irt  Cm$tlmmm  MI^Arob.  di  città  appare  ebe  «egMaMl  tait ,  im, 
(  Ita  «  ^onT^HN^  i  soli  deiMMali  4e*  Cxmiwu. 
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chi  f  ole? a  istnizioae  ma  non  ne  diede ,  o  poca ,  egli  il  più  dotto 
della  sua  casa.  Osservò  con  doglia  il  Garrone  che  Francesco 
Petrarca  notissimo  e  chiesto  e  ambito  da  tutti  i  principi  d'Italia 
era  indifferente  ad  Amedeo  che  pure  aveva  banchettato  con  lui 
alle  nozze  di  Lionello  d*  Inghilterra  e  Violante  Visconti.  Il  pia 
grande  studio  del  regno  erano  giurisprudenza  e  armi;  natu- 
rale a  paesi  turbolenti  per  apprensioni  e  difese.  Quindi  ma- 
raviglia non  grande  in  Piemonte  prima  che  in  altre  parti  d'Ita- 
lia si  vedessero  armi  da  fuoco;  niun  biasimo  ai  marchesi  df 
Monferrato  e  di  Saluzzo  se  piccoli  e  deboli  assoldarono  com- 
pagnie straniere  contro  chi  li  assaltava,  o  assaltati  da  altrui 
stava  in  agguato  per  divorarli.  Ninno  forse  meglio  di  Menabrèa 
accuratamente  descrisse  il  regnare  di  Amedeo  sesto ,  che  il  Ci- 
brario  notò  pel  più  gran  principe  e  il  più  gran  guerriero  del 
suo  tempo  (1)  :  il  Garrone  oltre  alla  esattezza  storica  avrebbe 
fatto  sentire  quanto  meglio  allcttava  una  delicata  scelta  di  fatti, 
che  dichiarassero  quello  che  Amedeo  fare  voleva  se  ogni  ten- 
tativo gli  fosse  ito  secondo.  Era  passionato,  l'ho  detto,  di  glo- 
ria militare  e  d' oro.  Da  queHe  passioni  le  imprese  in  Oriente 
e  a  Napoli,  i  trattati  di  commercio  pel  Tana! ,  la  mira  di  aver 
Tenedo  nella  pace  de'  Veneziani  e  Genovesi  ;  le  amistà  in  Sici* 
lia.  Quindi  relazioni  all'  estero  grandi ,  che  avrebbero  portato 
rloclMiza  nel  regno ,  che  se  a  buon  tempo  il  principe  avesse 
qsielato,  come  per  necessità  quietato  aveva  in  Ginevra,  sa- 
rtbbeaì  volto  a  prosperità.  La  quale  in  Piemonte  non  sarebbe 
stata  molto  sollecita  ma  avrebbe  durato.  Conciossìachò  quan- 
tunque Amedeo  fosse  beghino  e  non  volesse  travagli  co'preti , 
percfad  dotto  dalle  vicende  dei  vicini  temeva  gli  effetti  delle  sco- 
moniche  credute  allora  colà  più  che  altrove,  usando  giudizio- 
samente della  sua  situazione  geografica ,  otteneva  dai  papi  sopra 
il  clero  quello  che  i  papi  contendevano  o  negavano  ad  altri  principi. 
Né  loro  dava  più  che  parole  :  ma  le  parole  di  principe  forte 
erano  oaree  pregiate.  È  notabile  la  concessione  di  Diano  che  gli 
iBce  Clemente  VII  il  5  di  maggio  1381.  La  compagnia  degl'ln- 
glett  aveva  tolto  quella  terra  e  quel  castello  al  vescovo  d'Alba. 
ManfMo  marchese  di  Busca  adirato  contro  quelle  genti ,  che 
devastavano  dovunque  passavano,  risolvette  di  combatterie,  e 

(1)  mie  Torineti^  an.  1842. 
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per  primu  TiiUri  quel  castelln  e  quella  terra  Taliilameale  occupa 
Il  vescOTo  o  non  polo  u  non  volle  riTare  il  marchese  dello  speso 
nella  guerra  ,  e  sì  s(è  lonlano  dal  prclcoderc  il  sun  diriUa  onde 
il  marchese  godeva  pacifico  da  quindici  anni  il  suo  possesso. 
Amedeo  volendo  suggello  per  tutto  parti  quel  piccolo  signore 
imagina  di  guadagnare  il  dominio  diretto  di  quel  luogo  e  il 
chiede  a  papa  Cteraenic  ;  scusando,  clie  essendo  essa  uclla  sua 
f  ontoa  e  quasi  sicurtà  e  difesa  del  Piemonte,  bene  sarebbe  che 
a  lui  si  concedesse,  posto  che  il  vescovo  ricuperare  nul  può. 
Il  papa  QOD  si  lasciò  altro  pregare  e  pose  alla  richiesta  queste 
parole  : 

a  Kos  igilur  hniusmodi  supplicalionibus  inclinati  et  preniissis 
<<  et  cerlis  aliis  rationalibus  causis  uos  ad  hoc  moventibus  ca- 
«  strnm  ipgum .  cum  mero  ci  mixlo  imperio  jarisdictioon  do- 

■  minio  homagiis  vassalli»  hominibus  rorlaliciis  domibus  horlis 
H  lerris  vìneis  prediis  pascuis  nemoribus  territoriis  planis  mon- 
«  tibus  decimis  primiliis  mulendinis  aquis  aquarum  discursibus 
n  laudimiis  lalleis   pedagiis   quarluuibus  angariis    pcrangariis 

■  serviliis  fructibus  censihus  reditibus  provcnlibus  possessioni- 
a  bus  ac  omnibus  aliis  juribus  et  pertioenliis  suis  ab  cisdem 
s  mensa  et  ecclesia  AIbcnsi  auctorilate  aposIoUca  g[  ex  ea  certa 
<<  scienlia  separamus  diridimus  et  eliam  segregamus.  illudqne 
e  nec  non  eius  dircclum  dominium  libi  ac  heredibus  et  succes- 
«  soribus  tnis  ac  ulile  dominium  dicli  castri  prefalo  Manfredo 
a  uc  heredibns  et  successoribus  suis  in  perpetuum  cum  omnibus 

■  juribus  et  pertineotiìs  suis  superiusosprcssis  auctorilate  pre- 
'c  dieta  de  speciali  gratia  concedintfu  ac  dunamiu.  Nu]Ii  ergo 
p  omnino  hoininum  liceat  banc  paginam  nostre  separationis  di- 
<i  visionis  segregatiunis  concessionis  et  donationis  infringere  vel 

■  ei  ansu  temerario  contraire.  Si  quis  aulem  hoc  attentare  pre- 
ce sumpserit  indignationein  omuipolentis  Dei  et  beatorum  l'etri 
«  et  Pauli  oposloloruni  eius  se  noverìt  incursurum  (1)  n.  Né 
alcuno  compenso  toccò  al  vescovo  che  avrebbe  puro  potuto  ri- 
tenere  il  diretto  dominio  concedendo  l'utile  in  feudo  al  Busca  ì 
né  at  Busca  valse  il  diritto  della  conquista  ;  nò  niente  spese 
Savoia  per  ingrandire  l' imperio.  Se  Amedeo  avesse  costretto  il 
marchese  ad  assoggettarsi  a  lui,  non  l' avrebbe  avuto  a  buon  aoi- 


(1)  Arch  di  Cor.  Bolle  e  Breti.  Uano  Vili,  n.  S,  di  Clemente 
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mo  e  molte  ire  si  sarebbero  accese  nel  vescovo  e  nel  Papa.  I  sac- 
cessorì  di  Amedeo  non  trascurarono  questa  politica  la  quale 
anche  a  loro  fruttò  mirabilmente. 

Geloso  d*  imperio  i  baroni  più  forti  minava  poi  opprimeva; 
e ,  come  le  libertà  municipali ,  ristringeva  o  minniva  ai  fendi 
i  privilegi,  o  li  toglieva,  a  caduta  o  posta  occasione.  Delle  armi 
straniere  poco  tenne  in  suo  stato»  e  sol  quando  fu  necessitato 
distrarlo  da  altrui  e  voltarle  contro  chi  avrebbelo  con  esse  com- 
battuto. Parentela  od  amicizie  prìncipe  non  conosceva  :  pace 
leghe  trattati  fermate  per  calcolo  ;  pronto  a  romperle  se  vi 
trovasse  buon  tempo.  Dispiacque  al  Garrone  che  Secondotto  di 
Monferrato,  affidato  dal  marchese  Giovanni  alla  sua  tutela, 
fosse  cosi  mal  cresciuto,  e  quasi  bestia  :  mentre  Amedeo-  doveva 
rammentare  la  cura  che  di  lui  ebbe  Amedeo  di  Ginevra  con- 
sanguineo» ma  non  amico,  a  Savoia.  Né  gli  poteva  correr  buona 
la  scusa  che  altro  tutore  aveva  il  marchesino  ;  perocché  anch*egli 
aveva  avuto  il  signore  di  Vaud  :  ma  il  ginevrino  perciò  non  si 
era  rimasto  dal  buono  ufficio.  Sapeva  piuttosto  che  virtù  vera 
non  si  vince ,  e  fa  rodere  le  ambizioni  altrui  ;  e  Amedeo  ago- 
gnava rodergli  lo  stato.  Aperto  e  intraprendente  in  gioventù 
imparò  per  casi  non  sempre  fortunati  che  le  libertà  de'  popoli 
non  si  assaltano  di  fronte:  cresciuto  negli  anni  fu  simulatore 
e  dissimulatore,  ma  alle  deliberate  cose  tenace  e  ad  eseguirle 
sollecito.  Il  nemico  non  deve  aver  tempo  a  pensare:  massima 
antichissima  e  che  fu  trovata  ottima  sempre;  testimoni  anche 
molti  de'  presenti  uomini.  Insegnò  l'arte  alla  moglie  e  al  figliuo- 
lo: i  quali  non  la  sbagliarono.  Concetto  di  Amedeo,  nobile  e 
grande,  fu  delle  sparse  membra  ricomporre  un  corpo  valente: 
correggere  l'errore  inescusabile  di  Amedeo  V  riunendo  Pie- 
monte a  Savoia  e  col  Piemonte  que'  feudi,  che  isolati  e  lontani 
esposti  erano  a  facile  preda  di  strani  :  i  principati  minori  che 
per  natura  di  suolo  e  di  clima  e  per  costumi  d'uomini  per  leggi, 
per  necessità  di  commerzì ,  parevano  dover  stare  insieme  desi- 
gnava di  volgere  per  parentadi  e  per  patti  al  suo  dominio,  for- 
marne un  regno  forte,  unito,  ricco,  potente  a  resistere  ad  ogni 
violenza  forestiera, Tìspettato dalle  più  illustri  corone.  Concetto 
felice  se  v'  entrava  che  di  tanto  allargasse  le  libertà  cittadine , 
quanto  stringeva  le  feudali.  Ma  i  popoli  non  avrebbero  goduti 
interi  i  benefizi  di  quella  idea  ;  perch'  egli  non  intendeva  per 
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loro,  ma  per  so.  Com'cbbe  at'viala  l'impresa  liberAssJ  dallx 
supremazìa  imperiate,  che  tutoria  non  volle,  e  nemica  oon  te- 
mette e  sGdù;  toglieudole  persico  gli  appelli  delle  cause  di 
que'  suoi  stati  :  e  se  alcuna  volta  permise  che  essa  nelle  cose 
di  lui  intcrveDissc ,  fu  per  pacificare.  Don  altro. 

A  riuscire  ne' suoi  propuoimcnti  attese  codIÌduo  ad  accu- 
malare  denaro,  non  con  risparmi  od  economie,  come  già  i  suoi 
tutori;  ma  per  ogni  via  di  Tatto:  tributi  (1),  balzelli,  taglie, 
sussidii .  doni  o  pregali  a  voluti  sotto  qualunque  pretesto  per 
ogni  speciosa  occasione.  Perciò  voleva  il  San  Tommaso  rac- 
corre  la  somma  di  tutte  le  entrale  ordinarie  esatte  in  uno  dcfli 
ultimi  cinni  del  suo  regno,  quindi  la  somma  delle  straordina- 
rie degli  ultimi  treni' anni,  sia  per  imposte  dì  dazi  e  doni,  sia 
per  redenzioni  e  sussidii.  e  presentare  una  cifra  ch'ei  presu- 
meva spaventevole.  Gli  servivano  ora  d' indicazione  ed  ora  di 
scorta  i  registri  e  gli  alti  citati  dal  chiarissimo  Cibrario 
nelle  Finanze  di  Savoia ,  e  nell'economia  del  Medio-Evo  ;  gli 
archivi  del  regno,  gli  amici  di  Svizzera,  i  volumi  di  storie 
edile.  Voleva  raccorrò  quindi  ed  esporre  in  un  sul  corpo  tutti 
que'  buoni  ordiaamenli  da'  quali  ridondò  la  buona  giustìzia  e 
la  forza  nel  regno:  conciossiaché  il  Garrone  aitribuiva  ad  Ame- 
deo VI  il  principio  della  grandezza  vera  dì  Savoia,  e  la  scienza 
del  crescerla  e  mantenerla,  passata  ne'  due  immediati  succes- 
sori. Egli  certo  apri  la  via  o  la  diboscò:  l'appianò  al  figliuo- 
lo; e  il  nipote  la  corse  e  godè. 

Al  San  Tommaso  piacque  il  concetto,  non  piacquero  i  mezti 
degli  odennli  successi.  Biasimò  la  spedizione  di  Puglia  per  coi 
le  armi  italiane  favorirono  in  Italia  una  dominazione  feroce  di 
avaro  straniero  che  fu  poi  cagione  di  secolari  disgrazie  ;  e  per 
quanto  condonasse  alla  natura  e  necessità  de'  tempi,  gli  seppe 
male  che  si  valente  guerriero  fosse  ad  ogni  poco  fedifrago,  u 
con  astuzie  le  opere  sue  conducesse.  Della  vita  privata  del 
l'onte  il  San  Tommaso,  non  Gntte  le  indagini,  non  lasciò  nulla: 
né  io  ne  dirò,  eccello  che  parmi  che  il  nodo  per  luì  messo  Mi 
suo  ordine  del  Collare  (ora  dell'Annunciala),  non  voh 


(1)  Ner  conto  della  Castellania  di  Ttionim  (Camera  dei  Colili)  Il  C 
rnne  irovA  In  aggiunta  al  Cibrario  on  capn  di  tribolo  dello  Cnrira.ti 
IMH.-ivano  egaitimente  LnmtKtrdii  H  ludti ,  IM3. 
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qieiUe  aflblto  di  ciò  che  gli  Mliqaari  baimo  pensato  ;  ma  tiene 
che  l' ordine  del  Collare  era  sialo  istituito  da  un  cavaliere  del 
ATodo  ;  ordine  poco  prima  creato  d^l  re  di  Napoli  »  al  qaale , 
«f^odo  il  re  ascriiti  i  più  famosi  capitani  del  tempo,  ò  da  te- 
nersi cbe  non  dimenticasse  il  conte  di  Savoia ,  se  vi  ascrisse 
Bernabò  Visconte.  Qiiell'  ordine  fn  il  primo  per  gì'  italiani ,  e 
Giannone  esserva  che  Bernabò  andava  superbo  dell*  ascrizione. 
Ho  detto  cbe  Amedeo  ebbe  la  mira  di  aver  Tenedo:  fn 
opinione  di  molti  ;  e  pare  che  Venesia  »  la  quale  finalmente  la 
diede ,  non  percbé  pauU  facere  preut  $ue  furet  voluntaUi  sic- 
come a  di  22  agosto  1381  era  stato  posto  ne*  patti,  ma  perobé 
fosse  distrutta*  se  ne  insospettisse.  Un  documento  estratto 
dair  Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze  (1)  doveva  essere 
pobblicato  per  ciò  cbe  accadde  tra  la  pace  e  la  consegna 
dell'  isola ,  condossiachò  n*  è  parola  ferma  in  ciò  cbe  scrisse 
Ammirato  il  giovane  comunque  n$  icrineuero  altri  autori. 
—  «  Magnifici  et  potentes  viri  domini  priores  artinm  et 
vexilMur  jwtilie  populi  et  comunis  Florentie.  Coosiderantes 
qnod  olim  videlicet  die  sexto  mensis  aeptembrit  prosimi  pre- 
teriti providi  et  discreti  viri  Zenobins  Taddey  Gaddi  et  lulia- 
nus  Bartolomei  cives  Fiorentini  sindici  et  procuratores  do- 
minorum  priomm  artium  et  vexilliferi  justitie  popnli  et  co- 
munis Florentie  sindicario  nomine  comunis  predicti  contenti 
et  confessi  foernnt  se  dicto  nomine  recepisse  et  sibi  tradita 
et  assignata  realiter  et  mannaliter  fecisse  et  tradita  et  assi- 
gnata  eis  fuerunt  a  nobilibus  viris  dominis  Tboma  Barbadito 
et  lobanne  Giorgio  vicegerentibus  nobilium  et  sapientum  vi- 
romm  dominorum  Petri  Cornario  et  Michaelis  Mauroceli  prò- 
curatorum  ecclesie  sancii  Marci  tunc  ahscnliom  tradentibus 
et  assignantibns  de  mandato  et  nomine  excelsi  et  illastris 
domini  Andree  Contareno  Dei  gratia  docis  Venetiarum  tot 
/deo/ia  jaspidum  margaritafwn  gemmarum  lapiium  prtiioso- 
rum  et  perlarum  in  auro  et  argento  Ugatorum  que  fuerunt 
exthnaiionum  et  fuerunt  et  sunt  extimate  centum  quinquagmta 
miilia  fhrenoi.  Que  joealia  promiserunt  custodire  donec  domi- 
nrn  dux  et  comune  Venetiarum  intra  terminum  prefiasum 
^ilÉ  e^pUuUe  pacis  firmate  inter  dominum  dueem  et  comune 

n.  14  ,  Cla§M  XI ,  Disiins.  1. 
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1  faiMU  ex  una  parte  et  prefalum  dominum  dacem  et  comune 
«  Veneliantm  ex  oliera  insulam  Ttnedì  cum  omnibus  eaitri$ 
a  hurgix  villii  bonù  domibux  hedi/ìciis  et  habitationibus  in  eadem 
a  insula  exiitenlibus  rum  juribta  et  pertinenliis  tuii  m  mani- 
o  bui  iltutlris  principi»  domini  Amedey  comìlis  Sabaudie  leu 
a  eiuM  certi  nuntii  vel  eertorum  nunlìorum  libere  poiuerial  et 

0  relaxaverint.  Promieerunt  innuper  dicli  lindici  »i  intra  ter- 
«  ffiinum  predictum  dieta  relaxalio  facto  non  fueril  tradere  dare 
a  auignare  prefatis  domtnis  duci  et  comuni  lanue  seu  aliit  vel 
n  alio  prò  eit  legiplitM  recipienti  jocalia  luprascripta  proni  in 

1  àiclis  pacis  capilulis  dicitur  conlineri.  El  predicla  ci  alio  io- 
«  strumcnlo  contenta  promiserunt  dicli  sindici  atleaderc  et 
a  adìmplcre  bona  Gdc  ol  non  contrafacere  de  jure  *c\  de  faclu 
a  sub  pena  dupli  exlimationis  jocatium  prcdiclorum  prout  prc 
0  dieta  in  cffcclu  et  alia  plura  in  inslrumcolo  Vencliis  coofectu 
(I  et  rogalo  per  (ìni^itom  l-'ilippi  publicum  iiolarium  el  scribaro 
«  ducalus  Venelie  plenius  cualìnclur.  Et  quod  poslea   ìdcodIì- 

•  nenli  prerali  sindici  ad  maiorem  Hberattlatem  comunis  Florentit 
a  ottendendam  reililuerunt  jocalia  sttpradicta  diclis  domino 
R  Thomc  Barbadito  et  lohanni  Geòrgie  vice  gerenti  bus  ut  supra 
■  ci  per  dtclum  ducom  Vcnetiarum  pronaissum  fuil  ipsa  diii- 
«  geotor  saUarì  et  custodir!  Tacere  nomine  et  vice  dominorum 
0  priorum  ci  veiilliferi  juslilie  populi  et  comunis  Florealic  seu 
<r  sindicorum  predictorum  donec  facta  Tuerit  assignalìo  diete 
«  insule  Tcncdi  prefalo  domina  comili  veleìus  nunliisulsupe- 
u  rius  est  expressum  proul  in  liloris  ipsius  domini  ducis  plenius 
a  declaratur.  Et  actendenles  quod  de  presenti  mense  mai]  sa- 
n  piens  vir  dominus  Lulianus  Ultra  mar  inus  civis  lanue  utrius- 
a  que  juris  doclor  anibasiator  sindici  el  procuraloris  illuslris  et 
0  magnifici  domini  domini  Nicolai  do  Goarcho  Dei  gratia  la- 
a  nuensis  ducis  et  populi  dorcnsoris  nec  non  spectabilis  el  pru- 
«  dentibus  consilii  duodccim  antianorum  ciusdem  io  presenlia 
a  magni  fi  ciorum  dominorum  dominorum  priorum  artiuni  et 
a  vexillireri  jaslilie  populi  et  comunis  Fiorentie  el  oorum  col- 
«  legiorum  in  effeelu  dixit  quod  m  termino  ordinalo  in  pace  prt- 
o  dieta  et  leu  poslea  dieta  asiignatio  intule  facia  non  fuit  nec 

*  est.  El  sic  per  couscquens  comune  Floreutie  teneri  ci  obli- 
n  gaium  Tore  eisdem  domino  duci  et  comuni  lanue  ad  dsa^ 
a  ri  trndendum  jocalia  supradicta  e&timalionis  ft  Titofìr-' 
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«  dicU  el  ìDsUntissime  requisì  vi  t  et  petiil  a  prefatis  domìQÌs 
a  prioribas  et  vexìllifero  et  eorum  coUegiis  jocalia  sapradicta 
a  sibi  domino  Lutiano  dicto  sindacarlo  nomine  Iradi  et  consi- 
IL  gnari  et  in  ipsios  servilalem  potestalem  atque  baliam  libere 
«  poni  et  consignari  et  ranlta  alia  circa  face  dixit  petiit  narra- 

•  TÌt  et  protestatas  (ait  proat  predicta  in  effecta  et  alia  plara 

•  in  isiramento  inde  rogalo  scripto  et  pablicato  per  Baldasa- 
€  leoi  Niccbolay  de  Pineto notariamatque cancellariam  comu- 
«  ni8  lanue  plenias  sani  expressa.  Et  volentes  dicti  domini 
f  priores  et  texillifer  promissa  nomine  dicti  comunis  Florentie 
«  pienissime  obsenrare.  Et  sic  conoscentes  necesse  fore  petere 
e  et  recipere  a  prefato  illastri  domino  duce  Venetiarnm  jocalia 
ff  snpradicta  ut  demam  de  eis  domino  daci  et  comuni  lanne 
a  libera  consignatio  fieri  possit  proat  in  promissione  conti- 
a  netur ,  babila  sapra  predictis  et  infrascriptis  omnibus  et  sin- 
«  galis  invicem  et  una  com  offilio  gQnfalonerionim  societatom 
a  popuH  et  cum  offitio  dnodccim  honorum  virorum  comunis 
«  Florentie  deliberatione  solepni.  Et  demum  inter  ipsos  omnes 
a  in  sufficienti  numero  congregalos  in  palatio  populi  Fiorentini 
or  premisso  et  facto  diligenti  et  secreto  scruptìnio  et  oblento 
a  partito  ad  fabas  ntgras  et  albas  secundum  formam  statuto- 
ff  rum  et  ordinum  dicti  comunis  eorum  proprio  motu  prò  uti- 
«  litate  comunis  eiusdem  et  omni  vìa  jure  modo  quibus  me- 
ff  lìns  potuerint  providcrunt  ordinaverunt  et  deliberaverunt  die 
«  trigesima  tertia  mensis  maij  anno  Incarnationis  millesimo  tre- 
a  centesimo  octuagesimo  secundo  indilione  quinta  quod  prò  pò- 
«  palo  et  comuni  Florentie  et  vice  et  nomine  dicti  populi  et 
«  comqnis  domini  priores  érfium  et  vexillifer  justilie  populi 
«  et  comnnis  Florentie  et  aéà  due  partes  ipsorum  aliis  etiam. 
e  absentibus  et  irrequisilis  possint  semel  et  pluries  et  quo- 
a  tiescamque  foluerint  de  civibus  Florentinis  facere  et  consti- 
c  tuere  anum  et  seu  plus  sindici  et  procuratores  et  certos 
e  nontios  speciales  et  quemlibet  si  voluerint  de  constituente  in 
f  solidom  cum  clausula  etiam  quod  occupantis  conditio  potior 
«  non  exislat  sed  copta  per  unum  valeant  per  alium  perfici  et 
«  eonpleri  spetialiter  et  nominatim  ad  petendum  et  recipien- 
<  d«M  prò  cansis  supradictis  ab  illustre  domino  duce  Venetia- 

^  «ea  a  procuratore  ecclesie  sancti  Marci  de  Yenetiis 
G  libere  et  secure  consignari  et  dari  depositum 

•Toiani.  10 
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a  supradiclam  diete  exlimatioois  et  valoris  florenoram  ceottun- 
cr  qoinqaagÌDta  millium  floreoorum  aari  et  ipsam  depositom 
«  nomine  comunis  Florentio  tenendum  et  cuslodiendam  et  sal- 
«  vandum  ut  infra  fieri  et  exequi  possint  ea  que  alias  prooiissa 
a  et  con?enta  fuerunl  domino  duci  et  comuni  lanue  b.  Doveva 
risola  essere  data  in  due  mesi  e  mezzo:  il  castellano  della 
ròcca  Gianaccio  Mudazzio  non  la  volle  dare  (sciente  o  contra- 
stante Venezia),  e  fu  preso  tempo.  I  Fiorentini  cominciarono 
a  pagare  essi  stessi  ai  Genovesi  venticinque  mila  fiorini,  e  creb- 
bero le  istanze  per  aver  le  gioie.  Venezia  trattò  nuovamente 
del  dar  risola,  ma  purché  fosse  distrutta:  conceduto»  fa  data; 
e  disfatta  (  Ì38k ,  febbraio],  i  Fiorentini  ebbero  promessa  dai 
Genovesi  che  in  sette  anni  avrebbero  avuto  il  loro  denaro  che 
per  allora  non  potevano  rendere  (1}. 

(1)  Arch.  delle  Riform.  dJ  Firenze,  Classe  e  Voi.  citato. 
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CAPO  III. 

Amedeo  VII. 

Alla  morte  del  padre ,  il  conte  Amedeo  VII  già  sposo  dì 
BoDa  flgliaola  di  Giofaoni  duca  di  Berry  rimase  padrone  del 
principato  ;  e  neir  anno  istesso  in  coi  fa  erede  ,  ebbe  an  figlinolo 
maschio  cbe  poi  gli  succedette.  Siccome  il  padre  dalla  difisa 
assunta  in  gioventù  e  mantenuta  continuo  nella  vita  fu  detto 
il  conte  Verde ,  cosi  il  figliuolo  gentile  e  valoroso  quanto  il 
padre,  sebbene  meno  dotto  di  lettere  »  dal  colore  che  predilesse, 
fu  nominato  conie  Rosso.  Innanzi  di  salire  al  principatp,  sotto 
nome  di  sire  della  Bressa ,  e  nella  contea  di  Savoia  aveva  mo- 
strato a' futuri  suoi  sudditi  ch'ei  sapeva  non  tanto  giostrare, 
cbe  valere  capitano  forte  ed  accorto  di  guerra ,  specialmente 
ne* fatti  d'armi  contro  il  sire  di  Belgioco.  Inimicatosi  costui, 
il  conte  Amedeo  VI  aveva  perduto  in  buona  guerra  i  forti  di 
Leni ,  Bearoir ,  Ars ,  Villon  »  Beauregard.  Il  duca  di  Borgogna 
amico  d'entrambi  era  entrato  paciere  (1)  V  11  di  luglio  1378  a 
mediazione  del  re  di  Francia;  e  discussi  i  preliminari  di  pace 
il  12  giugno  1380  (2) ,  prolungata  quindi  la  tregua  il  25  di  di- 
cembre dell' 81  (3),  fu  alla  fine  il  26  giugno  1382  (k)  pro- 
nunciata sentenza  dal  duca  d'Angiò  deputato  di  Francia  e  di 
Borgogna ,  che  i  forti  presi  da  Savoia  fossero  dati  in  deposito 
a  Clemente  VII  e  ai  duchi  di  Berry  e  di  Borgogna  per  un 
anno*  e  intanto  si  componesse  la  pace  definitiva.  Morto  Ame-. 
dee  VI ,  fu  sollecito  il  figlinolo  a  far  terminar  quella  lite.  La 
definirono  i  duchi  di  Berry ,  Bourbon  e  Conty  col  trattato  del 
SI  maggio  1383  ;  per  cui  Beaojeu  prese  in  feudo  da  Savoia , 
Leni,  Trophy  e  Montemerlo»  e  si  obbligò  di  riconoscere  pro- 
prietà del  Conte  tutti  i  luoghi  au  ielà  de  la  Sàone  à  la  forme 
ée  la  reconoissance  poesie  par  le  dit  seigneur  de  Beaujeu  en 

(1)  Arch.  di  Corte.  Ciì(d  e  Provincie.  Genève.  Caleg.  I.  —  Beaujeu^ 
MaiOT  1  »  n.  1. 

(t)  Ibld.  Id.  n.  2. 

-  ^  Wd.  Id.  n.  3. 

li.  0.4. 
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{aveur  du  comte  Amè  le  20  fevrier  1377 ,  e  gli  cedette  il  castello 
di  Beauregard  (1). 

Alla  raccolta  di  questi  titoli  il  marchese  Carrooe  aveva 
unita  r  altra  per  la  persecuzione  fatta  ai  conti  di  Masino.  Sì 
le  liti  col  sire  di  Belgioco,  e  si  le  ostilità  con  qne*  dì  Masino 
cominciarono  sotto  Amedeo  VI  ;  ma  perciocché  la  maggior  cura 
tenutavi  fu  del  successore,  e  nel  regno  di  costui  le  voleva  nar- 
rato io  non  le  sposterò;  quantunque  la  presente  querela  contro 
il  Masino  fluisse  dopo  la  morte  del  conte  Rosso. 

Nel  1961  a*  13  di  luglio  Bartolommeo  conte  di  Masino  aveva 
dato  la  metà  di  Masino,  Borgomasino,  Vestignè,  Cessano,  fe- 
deltà od  omaggi  di  Caravino  ed  Aieglio  al  conte  di  Savola,  e 
questi  in  cambio  aveva  ceduto  a  lui  i  luoghi  di  San  Morizio 
e  Casello  sotto  riserva  di  riscatto  per  anni  dieci ,  mediante  il 
preno  di  tremila  florini  (S).  Dodici  anni  dopo  il  conte  di  Sa- 
voia ottenne  che  1*  i  mperatore  gli  donasse  in  fendo  nobile  fl 
contado  di  Masino  con  liberazione  dei  feudatari  dd  medesiaw 
dair  omaggio  di  fedeltà  dovuta  air  impero  (3).  Perdo  i  conti  di 
Masino  per  la  prte  che  loro  avanzava  nel  contado,  erano  aog* 
getti  e  ligi  non  più  all'  imperatore  ma  a  Savoia  :  il  che  dispiaoqne 
loro  assai  «  e  forse  tentati  non  seppero  ritenersi  dal  br  cosa  che 
dispiacesse  al  nuovo  loro  signore.  Amedeo  VII  era  in  gverra 
con  Monfì^rratck  Cagione  della  lite  erano  il  possesso  della  meta 
d'Ivr^  «  e  i  casteUì  ài  San  Giorgio  «  Cìcogno.  Lnsigliè,  Fogiizzo, 
i^Kiilio»  Montalenche^  Borgna.  Ròirta«  Corio,  ìfcinwn,  Ca- 
stmtione«  Cintano  «  Carré.  SamhuT.  Leinr,  Cortea»  Riva, 
ltalai^f^rrv> .  Monle$tmtto«  CoazziOo  e  Vergnan,  e  altre  terre 
i^W»  ìi  mart^hese  di  Mottiemlo  aveva  dato  in  pcgan  ni  cnnle 
ili  Suvvia  yM{T  la  Kr$a  M  ISTà»  e  aHotn  il  Conte  voleva  rite- 
iwirv'  fl^r  ra$$«$|iniia  daU  al  Moniemta  ciNrtvo  il  Vifcoate.  Pia 
u4tl^  ^triMiiffv^  fer»ine»H>  alk  «mm  e  pie  viAe  età  taSS  nV  87, 
$il  (ftwfv^  vv«af9v>nM«$ì  pràna  m  dttaèìnt  poi  nH  V 
Il  tt»  .^i^H^iMiNrv^  <MI^^  XnMMM>i>  AiImw.  Race  4i 

^Mrt^ld.  ma  <$^  n^  :f^*fTMiu\>  l«c$e  ù«\>cy«Qèf  jgnKin  fece 
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unofo  compromesso  nel  Visconte.  L'Adorno  io  qaesia  cdsa  fa 
onesto:  non  prosegui  il  processo  né  diede  la  sentenza,  né  palesò 
il  suo  parere  (1);  diverso  dal  Conte  di  Virtù ,  che  in  caso  ugnale 
testimoniò  contra  la  parte  che  non  volle  produrre  le  sue  ra- 
gioni. Il  Visconte  pronunciò  per  forma  di  provvisione  il  26  lu- 
glio 1388  9  e  definitivamente  il  17  marzo  1389  : 

l."*  Settimo 9  Poirinoe  Riva,  dover  essere  del  conte  di  Sa- 
voia in  perpetuo. 

i."*  Gardona  doversi  dare  al  Visconte,  perché  ne  faccia  il 
suo  piacere. 

3.^  Di  Samboy  sarebbe  deciso  fra  due  anni,  perchè  allora 
slava  in  mano  d'Acaia.  Cosi  di  Guisa  e  Lovancita ,  per  la  que- 
stione che  sian  della  Chiesa  di  Vezzolano. 

4.'*  Leiny  e  Mazze  abbiano  a  star  come  sono,  e  se  ne  deli- 
beri fra  due  anni. 

òk*  Cuorgné,  Val  di  (Contorco »  Castelnuovo ,  Camagna,  Tel* 
taNBia»  Mottasparone ,  e  i  luoghi  de'  conti  di  Valperga  e  San  Mar- 
Uno  i)ccapati  dal  marchese ,  siano  rimessi  alle  mani  del  Visconte 
sinQ  a  nuovo  arbitramento. 

6.*  Di  Balangero  essere  a  dirsi  se  Bartolommeo  di  Sangiorgio 
vi  abbia  ragione* 

^.^  Il  resto  essere  da  restituirsi  al  marchese.  —  E  il  conte 
di  SaToia  il  di  undici  d'aprile  ratificò  quella  sentenza. 

II  27  successivo ,  il  Visconte  sentenziò  :  che  i  luoghi  occu- 
pati da  Monferrato  (  da  me  posti  nel  quinto  articolo  )  si  conse- 
gnassero in  proprietà  del  conte  di  Savoia.  Il  che   scontentò  il 
marchese  e  fecegli  pel  resto  desiderare  giudice  migliore.  Ma 
Savoia  voleva  sempre  essere  certa  della  sentenza  buona  a  sé: 
e  passato  per  Piemonte  Ludovico  di  Borbone  suo  parente  che 
tornava  dal  Brabante,  fu  pregato  da  Amedeo  che  arbitrasse  di 
ciò  che  per  fine  avrebbe  dovuto  il  Visconte  sentenziare.  U  Bor- 
bone pronunziò  a'  di  27  settembre  1391  :  Che  per  Sambuy  si 
dovesse  stare  al  giuramento  d'Acaia.  Se  giurasse  doverglisi,  il 
tenesse;  se  giurasse  non  essergli  dovuto ,  Sambuy  passasse  a 
liooferrato.  Guisa  fosse  data  a  Vezzolano  :  Lovancito  al  Biar- 
cheae.  Al  marchese  toccassero  Castiglione,  Candia  e  Rondìzzoae; 
al  Conte ,  Leiny  e  Mazze,  e  siccome  il  conte  domandava  tuttavia 

(1)  AriDli.  di  Corte.  CUIà  e  Provincie.  MonferrtUo.  Mazzo  ^,  n.  18. 
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diecimila  (ìorÌDÌ  d'oro.  Bona  di  Borbone  deciderebbe  i  lermini 

di  pagamcDlo  (1). 

Tra  quelle  conlese  i  Conti  di  Masino  lentennarono ,  e  il  Po- 
destà di  Borgomasino  Giovanni  de  Petra  il  13  d'agosto  \3S0  li 
accasò  di  afere  tentato  di  sottomettersi  al  Monrerralo  [ì).  Sette 
anni  dopo  il  marchese  di  .Monferrato  cum  tota  eius  pvttneia 
venit  ad  locum  Berengii  tt  castrum  lori  ipsiut  inlrmil  ti  mu- 
niri  ftcit ,  tt  propoiuil  villam  ho3liliur  dxbtUare  (3)  ;  oode  riarse 
gran  goerra  in  Piemonte  ,  e  i  CoQti  di  Uasino ,  laTorilo  il  mar- 
chese, n'ebbero  per  ordine  dt  .\nicdco  di  Savoia  inquisizione 
criminale.  Apparve  dal  processo:  che  sebbene  fossero  ligi  al 
conte  di  Savoia  signore  loro  io  cai  rtconoscevaoo  diretto  domi- 
nio, superiorità  e  rtsarta,  e  avessero  giuralo  di  far  sempre  il 
bene  suo  e  dei  comuni  di  Savoia,  ed  eiiiarne  i  danni  od  im- 
pedirli; qae' Conti  avevano  avuto  col  marchese  di  Monferrato 
secreto  colloquio  per  reciproca  difesa  ;  danneggiato  i  sudditi  di 
Savoia  nelle  persone  e  negli  averi  ;  chiuse  le  porte  delle  loro 
terre  alle  comitive  del  Conte  bisognose  di  vitto  e  di  riposo,  e 
poi  assalitele  offese,  armala  mano  quando  andavano  a  soccorso 
di  Veruna;  ricettato  i  cavalieri  dì  Monferrato  che  dopo  it  sac- 
cheggio d'Albiano ,  terra  del  Conte  di  Savoia ,  erano  in  procinto 
di  essere  presi  ;  poi  accollo  banditi  e  protetto  malfattori .  com- 
messe violenze  d' ogni  sorta  ,  rapine .  omicidii ,  onde  ne  crebbe 
sin  da  quando  si  assoggettarono  a  Savoia  e  durò  di  loro  fama 
infame  cosi  in  Ivrea  che  nel  Canavese  e  in  Vercelli  e  ne*  cir- 
costanti luoghi.  Crescevano  i  gravami,  perchè  Guigone  Mar- 
chiandi  che  processava  in  gennaio  del  1391  trovava  i  Conti  di 
Masino,  o  Amedenm  dictum  Guillo  condominum  corum  consor- 
«  lem  in  dicto  comìlain  cum  ipsis  «iienlem  comedcntem  et  con- 

■  «ersantem  pacificc  sine  discordia  et  dilGdancia  precedentibas 

■  aliqoibus  in  anno  nomini  1383  de  mense  decembris  coepisse 

■  infra  dictum  castrum  in  aula  ipsumque  infra  lurrim  dicti 
«  castri  posuisse  loogo  tempore  duris  carceribus  mancipatum 
«  el  de  facto  sine  judiciali  aliqua  cognilionc  precedente  tenuisse 

■  snbmisisse  que  duris  queslionlbus  el  lortaris  semel  et  pinries 


1)  Arcb.  di  Corte.  CUtà  e  pTùtiticie.  ifon/'erroto.  Mano  VI ,  n.'  9 . 

ti  e  12, 

&i  Ibid.  Id.  Uano  TI ,  n.  J. 
O]  Arcb.  della  di  aitA  di  Torino,  voi.  98,  p.  4«,  Mano  XXII. 
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c  et  in  taolum  qnod  propter  duriciem  et  maUciam  et  asperi- 
«  Catini  carceram  ei  questionoin  predictariun  ipse  Amedeus 
«  espiravi t  ibidem  o.  E  ciò,  non  ostante  che  per  Ybielo  di 
Chalaot  capitano  del  Piemonte  si  richiedesse  in  nome  del  Conte 
di  Safoia»  che  l'avrebbe  legalmente  giudicato.  Trovava  ancora 
che  essi  avevano  più  e  più  donne  vergini ,  vedove ,  maritate , 
rapito  e  violato  ;  derubato  le  genti  d' arme  del  lor  signore ,  e 
quel  che  peggio  era  uno  di  que*  conti  a  vexillnm  dictì  comitis 
e  Sabandie  mandato  presente  Marco  Condelato  positunì  exisCens 
«  notorie  et  patenter  super  turrim  castri  Haxini  jostls  ratio- 
e  nlbus»  et  ex  cansis  rebelli  ter,  tnrpiter  et  injuriose  de  dicto 
cr  loco  tolti  fiolenter  et  removeri  et  ad  lerram  projici  vilissime 
e  fecit  et  precepit  et  illod  postea  vilissime  lacerar!  s.  Visto  i 
conti  il  mal  turbine  e  volendolo  in  qualche  modo  riparare  e 
non  patire  il  danno  che  Savoia  intimava ,  dichiarandoli  deca- 
duti dai  feudi  pregarono  di  perdono ,  e  offerirono  qualche  sod- 
disfkzione.  Accettòlli  il  Conte  in  grazia,  ed  essi  gli  cedettero  il 
todo  che  da  lor  riconoscevano  i  signori  d'Azeglio,  e  con  ciò 
la  giurisdizione  di  Rivarolo  ;  gli  promisero  di  far  di  nuovo  pr^ 
stare  a  Savoia  le  fedeltà  e  1*  omaggio  dalle  Comunità  del  con- 
tado di  Masino  e  di  riconoscere  eglino  stessi  lui  Amedeo,  qual 
supremo  signore  dei  fendi  di  Masino,  Yestignè,  Casavina,  Tina , 
Goisano ,  Strambino ,  Borgaro-Masino  (Borgomasino)  e  ciò  che 
possedevano  in  Rivarolo ,  pagando  per  soprappiù  al  Conte  di  Sar 
vola  miUe  Sorini  d'oro  (9  febbraio  1391).  Del  che  i  Conti  di 
Masino  parvero  quieti  ;  ma  si  turbarono  alla  morte  del  Conte 
Rosso,  avvenuta  a  quel  modo  e  per  quel  caso  che  il  Cibrario 
pubblicò  già  sono  parecchi  anni.  Onde  per  essere  pia  tranquilli 
rieoni  all'  anima  pietoso  della  duchessa  Bona ,  tutrice  del  suc- 
cessore pupillo  ottennero  di  essere  tenuti  e  riconfermati  in 
grazia  e  ftsf  lempre  sicuri  ;  e  presero  nuova  e  solenne  infeu- 
dazione  della  loro  terre  (1). 

Né  della  sola  persecuzione  fatta  ai  Masino  lasciò  di  nuovo  o 
di  più  preciso  il  Carrone ,  ma  di  una  segreta  mena  che  se  Sa- 
voia non  conduceva,  lasciava  condurre  in  Genova  a  suo  favore, 
la  quale  non  cominciata  dal  Conte  Rosso  né  da  lui  terminata , 

(!)  Ardi,  di  Corte.  Città  e  Provincie.  Ivrea.  Mazzo  VI,  n.'  7,  8,  9;  In 
coi  è  r  ordine  di  processare,  Il  processo,  la  grazia,  r  accordo,   1*  oroaggio. 
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ma  veramente  trattata  a'  tempi  del  padre  sao  e  continaata  luì. 
9iprto  ooD  avrebbe  dovuto  oarrarsi  che  ad  altro  (erapo.  Ma 
poiché  questa  che  io  scrivo  noo  è  storia ,  si  beue  dichiaFaikme 
di  documenti  storici,  o  le  materie  non  si  confondono ,  esporrò 
qui  anche  tale  faccenda. 

Dopo  la  pace  procurata  a'  Veneziani  e  Genovesi ,  questi  con- 
cordarono una  lega  dì  dieci  anni  con  Savoia  per  aiuto  e  difesa 
reciproca  in  caso  di  guerra  (1)  eontra  omnes  et  singuìas  prin- 
cipei  ébminas  comtmitaies  et  umversiiaies  de  provmeia  Lom- 
bardie tenentes  neu  paesidentei  terram  in  Lombardia ,  con  patta 
che  se  Genova  facesse  lega  col  re  di  Ungheria  »  il  conte  di 
Savoia  vi  fosse  ammesso  ;  ammissibili  quegli  altri  principi  «  so- 
vrani, Comuni  e  città  che  ciò  desiderassero ,  aoUo  pena  di 
""^ntomila  florini  a  chi  si  opponesse.  E  Tatto  è  segnato  dal 
7  settembre  1381. 

A'  17  di  marzo  dell'  anno  successiro  il  doge  Niccolò  di 
Goarco  (2)  scrisse  per  sé  e  per  gli  anziani  dt  Genova  lettere 
credenziali  al  duca  di  Savoia ,  per  alcuni  ambasciadori  che  gii 
mandava ,  tra  i  quali  i  Fiescbl  e  altri  di  Genova  riusciti  erano 
a  far  nominare  un  certo  lor  frate  Domenico  da car- 
melitano saere  pagine  professorem.  Di  quel  tempo  Genova  era 
divisa  in  fazione:  i  Goarchi  ed  i  Montaldi  erano  inimici;  e  i 
Fieschi  malcontenti  del  governo  dei  Goarchi  uscirono  dalla 
città,  e  bisognosi  d'appoggio,  trattarono  di  sottomettersi  colle 
loro  terre  e  castella  al  conte  di  Savoia.  Diedero  per  ciò  istru- 
zioni al  frate  :  e  Niccolò  Fiesco  avvisò  il  Conte  per  la  fede  che 
al  frate  doveva  prestare. 

A*  18  di  marzo  Gaspare  Cacalossio ,  Tisio  Cibo,  Toaimaso 
Marbruccio ,  Benedetto  Rercillo ,  Ludovico  Lussindo ,  Sigurino 
De  Mari ,  Ilario  Licabello ,  Tommaso  Matteo  ed  Earico  de  II- 
lionibus ,  la  famiglia  de*  Maruffi ,  Raffaele  di  Arizia ,  Babilano 
Taito ,  Priamo  di  Negro ,  Pietro  e  Francesco  Lercari,  Napoleone 
Lomellino ,  e  (  il  19  successivo  ]  Antonio  de  Paulo ,  acrissero 
ciascuno  lettere  uguali  al  conte  di  Savoia  di  questo  tenore  e . . . . 
<r  ante  conspectum  celsitodinis  vestre  accedit  prò  parte  domini 
a  ducis  Januensis  Venerabilis  frater  Dominicus  eie  prò  faclis. 


(  1  )  Goictienoa  ,  voi.  9. 

{t)  knh.  di  Corte.  NtfotiiimL  Gtmo^e.  Mazzo  I  .  o.  l. 
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«  feoerosi  et  egregii  viri  domini  Nicolai  de  Eliseo  qaem  ha- 
«  beams  in  singnlarem  carissimum  el  maiorem  teementer 
«r  avidi  ol  eius  vola  io  sais  ageodis  realiter  compteantor  com 
«  tdis  conatibos  samos  flrmis  messibos  obbligati  in  nostrani 
e  potenciam  porrigere  adiatorem  b  ,  e  qni  ciascano  gli  racco- 
manda di  bene  accogliere  il  frate  e  prestar  fede  alle  sae  pa- 
role y  e  perchè  sia  contento  «  eius  libitis  compiacere  quia  sic 
«  caeteris  aliis  civibos  predicta  oelsitudo  muitum  grata  et  be- 
«  nivola  eiListet  et  tamqaam  eis  hoc  obseqnium  impressam  fir- 
(T  miter  reputabont  presertim  advertens  qaod  per  ea  qne  idem 
«  dominns  Nicoiaus  mihi  diffusi!  oretenus  eiusdem  celsitndinis 
«  extat  servltor  intimns  et  fldelis  prout  et  magis  qnam  sui 
«  maiores  predecessornm  celsitudines  vestre  hacteons  extiternnt 
€  et  servitores  buiusmodi  non  snnt  de  relieto  tradendi;  sed 
«  potius  cnm  magna  instantia  retinendi  ,  quia  dominorum 
0  magnalium  quamplnrimum  possunt  profiteri  ad  angmen- 
€  tum  etc  (1)  D.  E  pare  che  in  quella  occasione  Niccolò  Fiesco 
desse  la  parola  al  frate  anche  per  ciò  che  Giovanni  Fiesco  suo 
figliuolo  aveva  a  dire  al  eoole  Amedeo»  per  quello  che  a  sé 
stimava  dovuto  in  /causa  da' tafferugli  passati  a  Vercelli  in  suo 
damo  y  tra  il  Visconte  »  Monferrato  e  Savoia  ;  perocché  trovo 
una  lettera  di  Niccolò  al  Conte,  nella  quale  (^  marzo) l'av- 
visa che  il  frate  istesso  gli  dirà  quel  che  Giovanni  Fieschi  gli 
avrebbe  voluto  dire.  Il  frale  ai  2  di  aprile  giunto  in  Rivoli , 
lasciò  scritto  questo  al  conte  di  Savoia  :  a  lllustris  vestre  cel- 
«  slludini  prò  parte  magnifici  domini  Nicolai  de  Flisco  pala- 
a  tini  comitis  et  Lavanie  in  sua  scripta  de  claro  videlicet 
e  primo  quod  ob  tam  nobiles  quam  populares  diete  partis 
«  guelfe  civitatis  lanue  cupiunt  anelant  ac  desiderant  serenis- 
«  simum  Dominum  Comitem  de  Sabaudia  habere  protectorem 
ff  in  Ducem  et  defensorem  quin  imo  et  nonnulli  Ghibellini  ut 
•  pula  Dominus  Adam  de  Spioolis  cum  aliqnibus  suis  segua- 
c  dbns  ad  idem ,  dominus  Antonius  de  Paulo  in  banc  partem 
«  ghibellinam  tenens  magnam  sequelam,  dominus  Lionardus 
ff  de  Montaldo  favorabilis  videtur  esse  buie  opinioni»  unde 
«  prefatus   dominus  Nicoiaus  de  Flisco  magnificus  non  dor- 


(1)  Variante  io  una  lettera  :  el  huiutmodi  amici  et  tervitorei  sunl  a 
magnalitnu  conservandi  quia  undique  non  reperiunlur. 

ARCn.ST.lT.  Voi.  XIII.  .  17 
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d  mitando  assidac  stadel  eC  iaborat  in  nonnuUis  dvìtalibos 
a  llalio  par  lem  guelGam  ducere  ad  benevoleDciam  et  obedicn- 
a  ciam  festre  aerenissimo  potencie  et  super  hoc  requirit  pre- 
a  fatua  Domious  Nicolans  illustri  fCstre  Celslludini  qnod  per- 
sonam  idoneam  mietere  digoetur  lanue  per  ampUoreiA 
cerlitudioem  et  declaracioDeui  visis  preseatibus.  El  iiitoper 
si  conlingat  dare  provisionem  aliquibus  civibus  laoée  hoc 
fiat  secrete  per  atiquem  nuocium  iotimum  et  fideleou».. 
meliorem  meo  jndicio  non  potestis  habere  domino  Nicolao 
nostro  sincero  amico.  Supplicans  vestre  iUastri  Cebiludini 
dominus  Nicolaus  de  restilucionibus  sibi   fiendis  de  caatris 

terris  e(c  episcopatns  ?ercellensis  vel  domino  Ludovico 

nunc  V0'cetten8i  epUeopo  et  item  dominus  Denoia  Deraliatis 

(ite) lohanni  Vercellensi  episcopo.  Item  de  residuo 

denariorum  qoos  habere  debebat  idem  dominus  lanue  ab 
hominibus  dicU  episcopatus.  Et  idem  dominus  Nicolaus  ol- 
fert  se  festre  illustri  dominationi  presertare  tdelitalem  dr 

Castromiridoli et  petit  filias  ooodamnati  sui  domini 

lohannis  et  res  «pie  ipsis  pertinent.  Item  peli!  finire  de  doctt 
domine  Chateiine  (  coniugis  ]  tenore  in  summatorum.  Item 

de  castro Tult  stare  in  albitrio  domini  »  domini  comitb 

Sabaudie. 
«  lllttstris  Princeps,  que  tangunt  prìmam  partem  in  secreto 
mentcm  teneri  debent  prout  no? it  vostra  Celsitudo  eiSerenltas 
et  sic  procedendo  in  Cicto  modo  debito  deducetor  bona  coa- 
ciusio  per  ampiiationem  vestre  dominationis  inimicum  statua 
deprimendo,  et  lioc  est  donum  multum  graciosam  el  otik 
Tìscerosum  et  delectabìle  quod  oSertnr  vobis  per  partem 
nostri  viscerosi  amici  domini  Nìoolai  eie  ^t)  b. 
ÌM  queste  mene  nulla  è  nelle  storie  genovesi ,  nolla  è  nelle 
pù'monlesì*  Pier  Gìolircdo  ìstesso ,  ma  ad  anni  più  lardi ,  sa  di 
nobili  gfmìvcsi  che  dar  si  folevano  a  Savoia ,  alleltali  dal  piar 
f<^^^  che  dì  lai  governo  privavano  alcuni  di  Nina ,  Baroello^ 
natia  e  Oun^cv  Piac^rr  consegueme  dall'  esaere  lìnilmcalr  sog- 
gHIi  a  non  $lraniefvi  né  lontano  signore.  Ha  q«e^  nobili  sono 
ì  IVvriii .  ì  IM  l^am^lo ,  ì  Malaspina  (iV  Dei  Fiesclii  e  de^par- 

I  '  Xrni.  4(  r^wl^.  >rf  Atf «xwnit    Inll^  neJ  MaiM  I .  n.  S. 

t'  ricc  «;l««n^^a».  Si^r  mit  j^  mmrm^  «n  «ML  pan-,  jamnm.  Vel.  I  T 
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ligitni  qni  nominati  non  sa.  Cominciarono  Tanno  innanzi  alla 
morte  di  Amedeo  VI,  e  pare  con  molta  prudenza  del  Conte 
che  in  aliare  si  delicato  era  oomo  da  condarsi  misura tissimo, 
si  per  afere  quei  signori  col  maggiore  loro  partito ,  e  si  per 
DOD  inimicarsi  la  Repubblica ,  la  quale  potevalo  far  pentire  di 
avergli  sollevato  i  cittadini.  Ma  sembra  che  in  pari  prudenza 
«m  camminasse  il  figliuolo,  e  cosi  non  istesso  grazioso,  che 
i  desiderosi  del  patrocinio  di  Savoia  non  avessero  ad  aspettarsi 
niuna  contraddizione  mai.  Felice  Garrone  avverti  un  foglio  spe- 
dilo da  Carlo,  Gio.  Ludovico  e  altri  fratelli  Fieschi  ad  Ame- 
deo VII  il  16  settembre  1383  (1) ,  nei  quale  sono  tali  parole  : 
e  proni  sumus  vestris  mandatis  in  omnibus  obedire  tamquam 
«  ilHus  domini  quem  super  nos  et  nostri  ad  grandem  teveren- 
«  ciam  reputa vìmus  et  in  futurum  facere  intendimus  inlemniif 
«  aUquilnu  faetit  non  obiianiUui ,  maxime  propter  grandem 
i  aOectionem  quam  saepe  dieta  dominatio  ad  domum  nostram 
e  osCendit  et  semper  habuit  non  putantes  ullatenus  destri  culpa 
e  processisae  a  ;  e  dopo  queir  avvertimento  non  altro  pose  che 
un  dispaccio  di  Bona  di  Borbone,  tutrice  di  Amedeo  VIK 
del  38  gennaio  1392  (2) ,  per  commissione  a  due  suoi  con- 
siglieri, di  ricevere  il  giuramento  e  gli  omaggi  di  que' si- 
gnori. Da  quell'atto  ò  chiaro  che  fino  allora  non  si  erano  sog- 
gettati a  Savoia  :  dunque  nulla  aveva  fatto  il  settimo  Amedeo, 
per  poca  abilità ,  o  per  avarizia  ;  perocché  trovo  anche  un  fo- 
glio di  Giovanni  vescovo  di  Vercelli  (  cacciato  già  pei  cittadini 
dalla  sua  sede  ) ,  nel  quale  fa  instanza  per  aver  certo  denaro 
che  II  Conte  con  pretesti  gT indugiava.  Ma  Bona  di  Borbone, 
la  quale  per  la  memoria  del  marito,  che  aveva  ricevute  da 
principio ,  e  favorite  egregiamente  quelle  pratiche ,  era  amala 
e  creduta  dai  Fieschi,  le  riappiccò,  e  mandò  deputati  a  rice- 
vere gli  omaggi.  Quell'atto  procuralorio  è  di  grandissima  im- 
portanza ,  ignorato  affatto  sinqui  ;  perciò  secondo  il  buon  giu- 
dizio del  marchese  Carrone,  dev'essere  pubblicato  nel  sostanziale 
da  Ini  trascritto. 

e  Nos  Bona  de  Borbonio  Comitissa  Sabaudic  administratrix 
i  el  iutrix  etc.  Amedei  Comitis  etc.  Notom  facimus  etc.  Qaod  de 


(1)  Arcti.  di  Corte.  Negoziazioni .  come  sopra. 
W  IbM.  id.  Mazzo  I ,  n.  4. 
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a  senso  fide  ìodustrìa  et  legalilalc  dilecloram 
a  nostrorum  domiDorom  Ibleli  domini  Chalhndi  et  liontisao- 
«  veti   diocesis   Augastensis  ,   leronimos  de    Balardis   legum 
e  doctoris  diocesis  Thanrioensis  et  Anthooii  de  Cbigoino  mi- 
«  litis  diocesis  Gratianopolitanensis  plenarie  confidentes;  eosdem 
a  et  ipsoram  qnemlibet  conslitnimns  etc  nostros  el  didi  fUii 
«  nostri  procaratores  et  nuncìos  actores  factores  et  negotioroiii 
a  gestores  speciales  et  generales  ita  qaod  per  cmiiaii  ipaeram 
ff  inceptum  fuerit  per  alium  seu  alios  proseqai  ?aleat  eCc  ad 
e  recipicndam  prò  nobis  et  dicto  filio  nostro  et  noslioram  et 
«  cniuslibet  noslram  nominibas  fidclitates  et  bomagia  domi- 
a  norum  KaroU  de  Flùcho ,  Oddi  de  Spinolis ,   lehannie  Lo- 
a  meUini  »  Baptìete  de  Grimaldis  »   Chrisiophori  de  Nigfo  et 
«  aliorum  dooninorum  nobiliani  civiom  bargeoriam  comuni- 
a  tatam  et  bominam  de  civitate   lanne,  territorio*  manda-' 
t  mento,  et  districtu  eiiisdem  se  se  sub  boraagio,  dominio, 
e  seignoria  prefati  illostris  filii  nostri  venire ,  esso  et  soppo- 
flt  nere  volenciam  et  eidem  bomagia  ligia  et  fidelitales  prestare 
e  eorumqae  castra ,  villas ,  jurisdictiones   bomines  et  jura  de 
cY  ipsìtts  filii  nostri  fisodo  et  directo  dominio  reeipere^  reeognó- 
<f  ecere  et  tenere  voUnemm  oc  cum  ipeis  poeta  et  f^mseneUmee 
ff  que  iibi  tidebmntur  expedhre,  et  ad  nos  et  dictnm  filiom  no- 
«  stram  contrabendum  et  firmandom  nec  non  et  ad  responden- 
«  dum ,  padscendum  et  arestandum  com  eisdem  da  et  soper 
«  certis  capilolis  prò  parte  snpranominatoram  et  noemuttoruM 
a  aliontm  dieinetue  /onice  nobis  cxbibitb  et  etd  firmandom ,  lar- 
«  giendum  »  donandam  et  ooncedeodom  eisdem  et  cuilibel 
<r  ipsorum  nostro  et  dicti  filii  nostri  nominibas  gratias,  largì- 
«  cioocs ,  immunitates ,  booorcs,  et  privilegia  qoe  dictis  pro- 
«  cura(oribtts  et  actoribos  nostris  et  ipsoram  coilibet  videbon- 
«  tar  oxpedìre  et  ad  nos  et  dictum  filiam  nostrom  obligaodam 
n  specialitor  et  cipresso  de  ipsìs  omnibas  et  sliigalis  qae  per 
«  dictos  procuratorcs  et  actores  nostros   nominibiis  antedktl» 
A  aota ,  promissa ,  connocta ,  arrestata  et  ordinata  foerint  te« 
«  nendis,  servandis,  compiondis,  et  ad  effiectam  perdncesdis  etc. 
A  dantes  et  serie  presonciom  ooocedenles  eisdem  procoratoribos 
«  01  actorìbus  nostris  et  ipsorum  cailibct  plenam  generalem  et 
<«  tìhoram  potcstatcm  spocialcqoe  et  generale  nuodatum  nostro 
<^  et  qnibiis  sopra   nominilms  fidditatcm  et 
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Il  dieloram  et  alioraon  dofoÌDoram  nobiiiom ,  civium ,  bor- 
t  geosiam,  GomaDitatum  et  bomiDam  diete  civitalis  lanno  ter- 
«  ritorii  mandameDli  et  districtas  et  edam  ipiius  eivitatis  $i 
«  locut  affuerii  reeipiendi  ac  eosdcm  et  eorum  siogulis  de  boois 
V  rebas ,  castris  »  villis ,  et  jaribua  feodalibas  »  que  et  quas  a 
<r  dicto  fliio  nostro  in  feadam  et  de  feudo  babere ,  tenere ,  re- 
cr  cipero  et  recognoscere  volaerint,  invcstiendi  padla  qae  et 
«  conventiones  can  eiadem  et  ipsoram  qQolibet  Taciendi  et  6r- 
<r  mandi  de  et  saper  capitolis  prò  parte  ipsoram  ut  supra 
cr  nobis  exhibitis  respondendi,  paciscendi  et  arrestandi  largì- 
«  cìones*  immonitates  honores  et  prifilegia  eisdem  nostro  et 
<r  ipsoram  cuilibet  largiendi  concedendi  et  firmandi  ^  et  alia 
«  omnia  et  singula  faciendi  et  a  nos  de  omnibus  et  singulis  per 
t  cos  actis,  promissis  etCé  Dat.  Cbamberiaei  SS  januarii  1392  ». 
Qoal  risultato  avessero  quelle  pratiche  non  ò  detto.  Genova 
del  96  si  diede  alla  Francia ,  cbe  la  doveva  governare  secun- 
dtfin  ordinata  ti  staiulù  civitaiis.  Rimaseli  peraltro  sempre 
vivo  un  partito  favorevole  a  Savoia. 

Queste  cose  bo  mandato  innanzi  per  seguitare  con  maggiore 
facilità  gli  avvenimenti  già  narrati  da  vatìi  istorici ,  e  indicare 
ì|nali  documenti  potrebbero  meglio  chiarire  la  materia,  o  nuova 
prestame. 

A  2  di  maggio  1383  Clemente  VII  scrisse  ad  Amedeo  VII 
qCieste  parole  :  a  De  obitu  Comitis  Amedei  (Vi)  multifario  co- 
t  gimur  condolere  et  sanguinis  unitatem  que  nobis  eum  ilece- 
t  rat  valde  iunctum  et  propter  excellenciam  virtutis  sueque 
d  nobis  iliudi  reddiderat  iunctiorem  et  propter  suam  admira- 
«  bilem  caritatem  quodam  ipsum  ad  nostrum  et  Romane  ec- 
1  clesie  pium  servicium  impulit  nobis  eum  junctissimnm  soli- 
t  davit ,  sed  prae  ceteris  nos  et  edam  supradicta  ecclesia  Aere 
e  possumus  et  dolere  dum  nostrum  et  ipsius  ecclesie  pugilem 
«  et  athletham  nobis  mors  rapucrit  hoc  presertim  tempore  quo 
t  einsdem  plurimum  egebamus  s;  e  lo  assicurò  che  continuerà 
a  lui  la  stessa  benevolenza  e  protezione  che  aveva  sino  allora 
portata  e  conceduta  a  suo  padre;  soggiungendo:  a  Ccterumca- 
t  rissimo  Clio  nostro  KaroloRegi  Francorum  illustri  omnibusquc 
e  avunculis  dicti  regis  super  hoc  scripsimus  et  advisavimus 
«  eoa  do  hiis  que  tibi  cxpedire  cognoscimus  paritcr  et  prodesse 
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«  sicQt  iactemos  iugiter  io  fularain  (1)  ».  Quindi  gii  fece  prestare 
omaggio  per  la  Gwlea  di  Ginevra ,  di  cui  era  possessore  epd 
fendi  del  FossignL 

AnMdeo  U  IO  di  Inglio  13Si  (2)  rinnovò  V  alleaoia  e  U 
aMMio  di  tìi eie  €o*Benesi  e  Friburghesi  già  convenali  nei  13M 
e  qoi  in  gran  parte  trascrìtti  ;  e  pare  die  riformasse  il  visdo- 

lo  di  Sorges ,  peickè  net!"  archivio  della  calledrale  di  L.0- 
è  ttn*ìndicaxioae  di  nn  alto  cooceraenle  i  diritti  di  qnelU 
carica,  il  qnale  ora  é  smarrìlo  (3)  :  qotodi  fini  le  contese  che 
AaMdeo  VI  e  il  Vcscoto  dì  Sion  avevano  co*  Val^giani  e   ne 
seppe  cavare  colla  solila  politica  quel  bene,  sema  del  qaale 
nMMMi  pace  avrebbe  filila  né  data.  Chi  vnol  conoscere  qodle 
contese  e  i  patti  della  concordia  basta  cbe  lega  i  brani  che 
qui   tnstrìvo  della  Bolla  dà  confienna  daU  daCiemente  VII', 
in  Af IgMoe  Iir  Kmkmin  Mhii  fmtifkmtut  mimo   Vili  ff^ 
«  CleMns  fipìscopns  eie.  Exbibila  si  qnideai  nobis  nnper  pio 
«  parte  dkti  coaiMlìs  petkìo  ccntinebat  qood  cnm  dodum  inler 
«  venerabileai  ftaitresi  nostnMn  Ednardnm  episcopam  Sednnen* 
«  Sem  et  qnondan  AaMéraiai  Ijonailem  Sabaudie  dicti  Amedei 
^  comitis  grnilortni  ex  parte  nna ,  et  capimlom  Ecclesie  Sa- 
«  dnnensis  ac  boaaìnes  et  coaapatriotas  taai  dvilalis  Sednnensis 
«  quam  aKoram  locomai  Vallesii  et  diocesb  Sednnensis  ex  al- 
«  tetn  super  eo  qnod  Epìscopns  et  comes ,  capìlolom ,  bomioes 
«  et  compatrvotas  predictos  Tnrbillioois,  Sete  et  domos  Maione 
•  et  Castellionis  in  Vallesio  Castra  ad  dictnm  Episcopam  et 
«  snam  aM«sam  epistopalem  Sednnensem   pertinenles ,  qnod 
«  qnìdem  castrom  Castellionis  de  fendo  dicti  comitis  al  asse- 
«  ritora  (av  evalo  il  Conte  comprato  dai  fratelli  de  la  Toar  il 
di  8  agosto  1976  {S)  colla  vallata  di  Liei,  colla   terra  di   Ra» 
spilly  e  il  Castello  e  Vìsdomato  di  Conteye  per  cinqaantaroila 
Aerini  d*oro)  «exìsiìt  de  fedo  capi  fecisse  Tarbiilionis  Sete, 
€  et  domus  Maione  castra  prcdicla  detinnisse  et  detinere  inde- 
<r  bite  occupata ,  ac  Castellionis  castri  predìcti  fonditas  diruisse, 

(1)  Commissariato  dei  feudi  di  Berna. 

(2)  Arch.  di  Corte.  BoiU  e  Brevi,  Oemekte  VII.  Mazzo  Vili ,  n.  6. 

(3)  Era  nella  Cassetta  218 ,  n.  201. 

(4)  Arch.  di  Corte.  BoUe  e  Brevi.  Oemente  VII.  Mazzo  Vili,   n.  8. 

(5)  TraUés  avee  Ut  Suisses  et  let  Valtaisans.  VaUaisans.  Paquet  ili ,  n.  9. 
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ipsosque  capUalam  bomines  et  conipatriolas  gacrram  pabli- 
don  ipsis  episcopo  et  corniti  homincs  ipsoram  capiendo  ci 
depredando  et  bona  ipsius  domini  comitis  Ignis  incendio  po- 
nendo et  diruendo  fccisse  asscrebant  guerre  et  dissentionam 
cLqaestionom  materie  exorle  fuissent,  tandem  inter  episcopum 
et  comitem  genitorem  ex  parte  una  et  capitulum  et  bomines 
ac  compatriotas  predictos  super  premissis  et  corum  occasione 
ex  altera  certa  compositio  et  concordia  ae  transatio  et  ordi- 
oationes  intervenerant ,  in  quibus  quidem  compositionc  et 
concordia  idem  episcopus  folens  evitare  ne  patria  et  civitas 
Sedunemii  ultra  per  dictum  Comitem  in  minam  et  destructio- 
nem  occasione  ioiurìarum  sibi  per  dictos  capitulum,  bomines, 
compatriotas  illatarum  poneretur  in  eisdem  patrie  et  bomi- 
nibus  succttrrere  cupiens  ut  dicebat  de  voluntate  et  consensu 
capiittli  predictorum  ac  nobilìum  communitatum  terre  Val- 
lesit  inter  cetera  castrum,  villam,  mandanaentum,  lerritorium 
Martjgoiaci,  Ardoniaci ,  Camossonum  et  omnia  alia  et  sin- 
gnla  bona  et  iura  que  habebat  diclus  Episcopus  et  ecclesia 
Sedunensis  ab  aqua  que  dicitur  Morgia  infcrius  prout  dieta 
aqaa  fluit  usque  ad  Rhodanum  cum  ipsorum  pertinentiis  uni- 
versis,  ipsi  corniti  genitori  tradere  quittare  et  totalitcr  prò  se 
et  beredibus  ac  successoribus  quibuscumquo  promisit  et  vo- 
luit  quod  perpetuo  essent  dicti  comitis  et  sibi  et  beredibus 
snis  ex  causa  transactionis  et  concordie  predietarum-  rema- 
ncrent  :  quas  quidem  compositionem  concordiam  ,  transaetio- 
nem  et  ordinationem  ac  omnia  capilula  in  eis  contenta  pre- 
fati  capitulum  bomines ad  sonum  campane  in  loco  et 

more  solitis  congregati  ratiGcarunt ,  approbarunt  et  serrare 
promiserunt  prout  in  quodam  instrumento  puMioo  inde  eon- 
fecto,  cuius  lenorem  de  verbo  ad  verbum  preaentibna  iniert 
fecimus  plenius  conlinetur.  Quare  prò  parte  dicti  Amedei 
nati  foit  nobis  bumiliter  supplicatum ,  ut  premissis  supplì- 
cationi  concordie  transactioni,  ordinationibus,promissionibnSt 
ratificationi ,  et  approbationi  et  aliis  io  dicto  instrumento 
contentis  robur  conGrmationis  adiiccre  de  benignitate  apo- 
stolica digoaremur.  Nos  igitur  huiusmodi  supplicationibus 
inclinati,  huiusmodi  compositionem  ,  concordiam ,  transactio- 
nem ,  promissioncm  ,  ralificationem  et  approbationem  ,  ac 
omnia  alia  et  singola  in  dicto  inslrumento  contenta ,  rata  et 
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ff  grata  babenles  illa  ex  certa  scientia  ooofimaBios  et  preaenlis 
9  scrìplis  patrocinio  coannooiaiiia  suppleales  omnes  defectns, 
«  sì  qui  ìntrofeneriot  in  premiaaìs.  Teoor  vero  dicti  iastromenti 
«  talìs  est. —  In  nomine  Domini,  Amen.  Anno  Domini  mille- 
simo terceotesimo  octoageslmcf  quarto  inditione  septima  die 
f  igesima  prima  angusti  (1).  Cnm  reverendas  in  Chrìsio  pater 
et  Dominos  Edoardns  de  Sabaudia  episcopos  Sedonensis  ac 
illostris  princeps  et  dominos  Amedeos  comes  Sabaodie  in 
campis  ante  civilatem  Sednnensem  existans  causa  rccoperandi 
et  rehal)endi  castra  TarlNllionis,Sete»  et  domos  MaMMe  qua 
patriote  tam  diete  dvitatis  qnam  alìorom  iooonui  Vallesii 
occuparnnt  ac  castrnm  Castellionis  in  yallcsio^qnod  de  feudo 
prefati  Doouni  Sabaudie  concilio  existebat  cepisaent  et  indi- 
tns  diroissent  ac  ex  eo  ut  emendam  ab  ipsis  patriotis  el  ca- 
pitolo ecclesie  Sedunensis,  fidelicet  canooids  diete  ecclesie, 
ipsom  capitnlnm  facientibus  et  ad  opera  dictorum  palrio- 
tarum  sic  consentientibos  et  auxilium  et  Giforem  prestan- 
<r  tìbus  et  qui  patriote  et  capitulum  guerram  pnblicam  facie- 
a  bant  et  fecerant ,  contra  et  adversus  prefatum  domiuom  Sa- 
«  baudic  comitem  et  ipsins  terras  homines  et  loca  iuoeBdia 
«  homicidia ,  captiooes  et  depredatiooes  in  et  de  ipsis  fodeodo 
«  et  Gomitendo  liabere  et  f  indictam  facere  posset  dictos  dooiinus 
«  Sabaudie  comes  ».  Trattarono  pel  conte ,  Giovanni  dì  Yemet 
maresdallo  di  Savoia ,  Stefano  Goerrit,  Giovanni  CouBel  ed  il 
legista  Pietro  da  Ponte  ;  pel  capitolo  e  i  patrìolti  di  SioOt  Guido 
Guitto  cantore  della  chiesa  :  e  convennero:  «  Primo.  Qood  di- 
«  ctum  capitulum  Seduneose  solvere  debeat  Ioanni  Porlerii  ca- 
e  stdiano  nostro  (del  Coni$)  dicti  castri  Turbillionis 
«  qoas  fecit  a  tempore  quo  fuit  constitutus  castellauos 
«  castri  Turbillionis  ratione  custodie  dusdem  et  quod  vidnaUa 
«  que  dictus  castellanus  babet  infra  dictum  castrum  expediet 
«  ut  supra  remaneant  infra  dictum  castrum ,  et  de  ipsis  6at 
<r  satis£ictio  dido  castellano  ad  extimationem  duorum  nouco- 
«  rum.  Item  quod  artillerìa  et  otmsilia  que  erant  infra  dìdnm 
«  castrum  et  domum  Maione  quando  dictus  loannes  fuit  consti- 
«  tutus  castellanus  remaneant  in  dicto  castro  et  dooM>  M alone  et 


(1)  Quest'atto  è  nello  stesso  Ardi,  di  Corte  alla  mtMica  Traiiés  atte 
k$  Suisses  H  In  raUaisans.  ì'aamsans.  Psooet  Ili .  n.  10. 
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«  ipsa  bona  per  ioventariuro  resUtuaotar.  Uem  quod  dictus  do- 
«  mincis  loaones  Porlery  d  possa  andarseno  libero  e  sicuro  con 
tatto  il  suo  dove  gli  piaccia.  «  Ilem  qaod  prò  iniariis  factis  per 
«  illos  de  Vallesio  et  prò  destradiooe  castri  Castellionis  dictus 
«  dominus  episcopus  volens  evitare  et  succurrere  ne  patria  a 
a  civitate  Sedunensi   superius   ulterius  ponatur   per   dictum 
tf  dominum  comilem  Sabaudie  in  destructionem  et  ruinam  de 
e  coosensu  et  voluotate  capituli  predicti  nobilium  et  commu- 
e  Diam  totius  terre  Valesii  tradat,  quiltetyccdal,  remittat ,  expe- 
«  diat ,  et  totaliter  deliberet  dicto  domino  corniti  Sabaudie  prò 
«  se  heredibus  et  successoribus  quibuscumque  castrum  villani 
(f  mandamentum ,  territorium  Martigoiaci ,  Ardonii  et  Camosso- 
«  nij  et  omnia  alia  et  singula  bona  et  iura  que  habet  dictus 
«  dominus  episcopus ,  et  ecclesia  Sedunensis  ab  acqua  quc  di- 
(T  citur  Morgia  inferi  us  cum  ipsorum  pertinentiis  universis  sint, 
a  et  remaneant  dicto  domino  nostro  corniti ,  et  heredibus  suis 
e  perpetuo  ex  causa  transactionis  et  concordie  predictarum  ;  in 
€  qua  quidem  cessione  non  intelligantur  redditus,  homines ,  et 
«  rea  ad  dictum  capitulum  pertinentes ,  existentes  infra  limiles 
or  predictos  a  Morgia  ut  supra  coniunctim,  vel  divisim,  etsin- 
a  gulos  canonicos  capituli  predicti.  Item  quod  prò  dampnis  il- 
«  latis  per  dictos  patriotas  Vallesii' dicto  domino  nostro  comiti 
«  Sabaudie  et  genlibus  suis  taro  apud  Heremenciam,  Neycidam  , 
«  Contegium  et  Salionum  quam  alibi,  in  quibus  locis  gentes 
a  predicte  terre  Valesii   incendia  posuerunt,  multa  homicidia 
«  commiserunt,  et  dieta  loca  spoliaverunt  et  depredaverunt  et 
«  boves  penes  se  exporlaverunt  solvant  dicto  domino  comiti 
«  gentes  predicte  totius  terre  Valesii  quantilatem  que  arbitra- 
«  bitar   per  dictos  dominòs  Ioannem  de  Verneto  Stephanum 
a  Guerriti  et  Ioannem  de  Cooflelo  milites  videlicet  a  triginta 
e  usque  ad  quinquaginla  millia  florenos  veteres  ordinandos  per 
9  terminos  per  ipsos  solveodos  j».  Due  di  tre  parti  della  somma 
che  sarà  arbitrata  si  paghino  da  quelli  qui  sunt  de  Leucha  et 
a  Leucha  superius,  se  non  paghino,  siano  costretti  colfarmi  dal 
vescovo  e  dai  comuni   a  Leucha  inferius;  l'altra  terza  parte 
paghino  il  capitolo ,  e  quegli  uomini  che  gli  pertengono  a  Leu- 
cha inferius:  e  il  vescovo  similmente  veli  astringa. Tutto  finito, 
sia  fatta  pace ,  confederazione ,  e  lega  tra  il  Vescovo ,  il  Capi- 
tolo, i  Nobili ,  e  i  Comuni  or  diete  patrie  Valesii  ex  una  parto 

Arch.  St.  It.  Voi.  XIII.  is 
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a  et  domioum  nostrum  cotnitcìu  Sabaudie  ex  altera  perpetuo 
ff  duratura.  Item  quod  dictam  Capitniam  castram  cam  Baifo 
(r  Sete  dicto  domino  episcopo,  cum  victaalibus  artylerìis  et 
e  rebus  ,  que  in  castro  eraot  tempore  quo  gentes  Valesii  dieta 
a  loca  intraveruDt  toto  posse  suo  procurent  restitoi  domino 
ff  episcopo  antedicto  et  si  bona  sunt  coosumpta  valor  ipso- 
a  rum  sol?alur  eidem.  Item  quod  facta  restitntione  dictomm 
f(  castri  Turbillioois  et  domus  Maiooe  cam  bonis  sopraordi- 
<f  natis  restilai  in  dictis  locis  domini  episcopas  et  comes  Sa- 
u  baudie  reroittant  iniuriasD  lascino  in  pace  e  liberi  qoe^pa- 
triolli  che  aderiscano  al  trattato ,  gli  altri  combattano  ;  fra  sé 
stia  concordia  e  fede.  E  T  atto  fu  solennemente  letto  e  pubbli- 
cato in  presenta  di  Amedeo  di  Savoia  principe  d'Acaia  e  Lu- 
dovico suo  fratello  ;  di  Rodolfo  conte  di  Gruerìa ,  Gaglielmo 
(iranson,  Antonio  signore  de  la  Tour,  Umberto  de  la  Balma, 
e  dei  Balivi  di  Bressa ,  e  Vaud  e  altri  signori  e  mìliti  e  con- 
siglieri delle  due  parti  amici ,  quindi  ratìGcato  dal  Vescovo  e 
dal  conte  Amedeo  nel  suo  padiglione  del  campo  avanti  Sion.  Ed 
a*  2Ì  d*  agosto  apud  Sedunum  in  pUUea  eocistenie  eupra  ripam 
a  parte  Rhodani  ante  intrmtum  prime  porte  forteMtii  Vaieteee^ 
in  presenza  del  capitolo,  de' Nobili,  de* Militi,  de' patrioti  di 
Vaud  e  dello  terre  di  Leucha  superine ,  e  di  coloro  che  eieie- 
rant  in  guarnigione  civitatie  Sedunensis  dom%u  Maioné^  coiiri 
Turbillionis  et  fortalitiis  Valeisse  eontra  dominos  epùseopum  ei 
eomitem  antedictos  dkti  domini  Ioannis  de  Yerneto^  Stephanut 
Guerritiy  Ioannes  de  Confteto  arbitri  a  determinare  la  somma 
che  pagar  sì  doveva  dai  Valligiani  al  conte ,  la  scrissero  in 
quarantacinquemila  fiorini  vecchi  di  Germania  da  pagarsi  metà 
nel  giorno  di  SantWndrea  del  vìcin  novembre ,  e  metà  a  Pasqua 
suciHVisiva  ;  non  inclusis  tamen  in  ip$a  fuaniiiaie  eeu  summm 
ifHinqufmillibus  florcnorum  ad  ordinaikmem  dicii  domimi  loanme 
de  Vfmtto  •  dì  cui  non  è  dotto  ragione*  Perchè  fa  data  pro- 
mossa gonoralo  o  particolare  fi  ita  cavit  alier  prò  attero ,  ed 
a  rìi^ìosta  do*  commissari  del  conte  Antoniue  Exxerlini  prò 
parrockia  dt  Rm^ognia^  Antonius  de  Platea  prò  parrochia  de 
Vespra,  Petrus  Matricularii  de  Narres,  Antonius  Pastitorisde 
Semptiomo  rt  Mauritius  fitius  Antoini  .4itfìiif ton  prò  parroekia 
Voryif  j(f  /ynN.<dt«>rA<  ohtigarunt  di  farv  stare  a*  patti  qae'iif 
l.eucha  supenus:  altrimenti ,  so  non  iHtotiosscro  che  si  pagasse 
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verrebbero  e  starebbero  essi  medesimi  ostaggio  al  Conte  sinché 
le  somme  fossero  soddisfatte.  Indi  il  penultimo  d'agosto  il  ca- 
pitolo rispondendo  all'istanza  di  Enrico  de  Blanchis  vicario  e 
procuratore  del  vescovo,  ordinò  che  le  terre  cedute  al  conte 
di  Savoia  fossero  consegnate.  Il  2  d'ottobre  il  Vescovo  si  ob- 
bligò verso  il  Conte  per  centomila  fiorini  di  buon  peso  per  gli 
aiuti  a  ricuperare  la  città  di  Sion,  le  castella  e  i  luoghi  del 
vescovado  e  a  ridurre  all'  obbedienza  i  ribelli ,  ricompensan- 
dolo così  con  altri  cinquantamila  delle  spese  fatte  pe'suoi  pro- 
pri! soldati  e  dell' assistenza  ottenutagli  da  Galeazzo  Visconte  (1). 
Ma  quantunque  i  Valligiani  cedessero  alla  necessità  non 
istettero  tutti  quieti;  né  i  quieti  furono  di  buon  umore.  La  di- 
strazione di  quelle  terre  dalla  patria  per  darle  a  Savoia  fece 
odiato  il  vescovo  :  i  Valligiani  si  fecero  arditi  di  mostrare  alla 
lega  Svizzera  che  il  conte  di  Savoia  usurpava  le  terre  della  loro 
diocesi ,  che  incarcerava  i  borghesi ,  che  non  faceva  giustizia 
degli  assassini ,  e  che  n'  erano  scontenti ,  e  il  Sire  di  Ravognia 
e  i  figliuoli  ricusarono  di  aderire  alla  pace.  Il  conte  adirò;  ma 
aborrendo  da  nuova  guerra ,  temendo  le  armi  della  lega,  cercò 
di  sfogare  lo  sdegno  sopra  il  Ravognia  e  vi  riuscì.  E  intanto 
a  quietare  i  Sedunesi  e  mutarli  di  avversi  in  amici  il  di  9  di 
ottobre  1387  convenne  con  loro  ch'egli  avrebbe  procuralo  dalla 
Santa  Sede  fosse  lor  dato  in  vescovo  il  prevosto  di  Basilea  Um- 
berto di  Billtms  (che  la  cronaca  d'Evian  dice  arcivescovo  di 
Tarantasia):  i  Sedunesi  pagherebbero  al  conte  trentotto  mila 
fiorini  d'oro:  il  vescovo  proseguirebbe  la  guerra  contro  quel- 
r  audace  ribelle  e  i  figliuoli ,  e  confiscandone  le  terre  trarrebbe 
da  pagare  que'  fiorini  a  Savoia  ;  e  quindi  il  Savoia  aiuterebbe 
il  vescovo  a  riacquistare  le  terre  perdute.  E  ai  9  del  successivo 
novembre  rimise  alle  terre  e  comunità  del  Vallese  tutti  gli  ob- 
blighi e  le  promesse  fatte  da  loro  e  dal  Vescovo  nella  pace 
dell'  84 ,  e  perché  gli  si  pagassero  ì  cinquantamila  fiorini  del 
trattato  rinunciò  a  tutti  i  diritti  che  gli  erano  stati  dati  sopra 
le  terre  del  vescovato  alla  riserva  dell'  omaggio  che  il  vescovo 
gli  doveva  (2).  Ma  per  allora  il  denaro  non  fu  pagato,  e  perciò 

(1)  y.  la  nota  seguente. 

(2)  Arcb.  della  Cattedr.  di  Losanna  ,  Cassetta  385.  Arch.  di  Corte  di 
TortDO,  Trailés  avee  les  Suisses,  Vallaitans.  Mazzo  III,.n.'  11  e  12;  e 
Mazio  lY ,  D.'  2  e  3. 
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le  terre  oon  rese.  Né  questa  geoerositè  del  coste  fa  creduta 
dai  Valligiani  o  gradita  ,  oè  valse  a  trarli  io  confidenza  la  con- 
cordia nella  quale  il  conte  di  Savoia  viveva  coi  Ginevrini.  Con- 
ciossiaché  riputavano  che  Ginevra  si  sostenesse  indipendente  per 
la  fortezza  di  Ademaro  Fabri  vescovo  di  quella  città,  che  appunto 
in  quell'anno 87  faceva  raccogliere  in  libro  e  raffermare  le  libertà 
e  le  franchigie  del  paese  ;  e  per  la  protezione  dimostrata  dalla 
lega  svizzera  pronta  a  soccorrere  gli  amici.  E  poiché  il  nuovo 
vescovo  si  mostrava  troppo  amico  a  Savoia ,  e  i  diritti  de'  Val- 
ligiani conculcava ,  tramarono  contro  lui  una  rivolta.  Avvisa- 
tone il  conte  irrite  cantre  les  dicts  Vallèsiens  aitisi  rebelks  et 
muttins  se  delibera  de  les  alter  bien  chastier  et  punir  ei  de  les 
remetre  entièrement  en  l'hobeissance  de  leur  seigneur  et  prélat 
ce  qu'ilfaisoit  tantpar  charité  que  en  faveur  du  conte  de  Gruyère 
qu'estoit  oncle  du  dict  evéque.  A  ceste  occasion  assembla  une 
grande  armée  tTenviron  cinq  à  six  mille  kommes  bien  équippés 
puis  s' en  alla  celle  part  et  estant  devant  la  ville  de  Syon ,  oà 
il  mit  son  siège ,  la  treuva  si  bien  fournie  de  gens  de  guerre  de 
toutes  sortes  de  munitions  qvfil  ne  la  peut  aulcunement  foreer . 
ains  fit  grand  perle  de  ses  gens  devant  la  diete  ville^  oà  ayanS 
demeuré  long-temps  sans  pouvoir  passer  oultre  et  voyant  que  de 
jour  à  aulire  son  armée  s'alloit  déperissant^  estans  les  enne- 
mis  grandement  forliffiés  et  avoir  saysis  les  estroitx  passages , 
se  delibera  de  quitter  et  s^en  retourner  pour  celle^fois  avec  tn- 
tention  (fy  revenir  encoure  plus  fort  qu'il  n'estoit ,  et  ayant  leve 
le  siège  pour  s'en  retourner ,  fut  suyvi  de  telle  sorte  par  les  Val- 
lèsiens qu'il  y  perdit  la  plus  part  de  ses  gens  et  fui  contraint 
le  seigneur  comte  s'en  retirer  en  sa  ville  d'Evian ,  pour  estre  en 
si^retè ,  estans  les  Vallèsiens  venus  jusques  là  qu'ilx  prirent  ei  se 
saysirent  de  tout  le  Chablaix  dès  la  Morge  de  Contey  jusques  à 
Saint^Mauris ,  qu'ilz  ont  gardé  despuis  (1). 

Molti  storici  di  Ginevra  parlarono  della  sua  costituzione.  Gaa- 
thier  e  Bonnivart  più  specialmente.  Di  Bonnivart  è  un  volame 
a  stampa ,  e  qualche  capitolo  manoscritto  e  inedito  neirarchi- 
vio  di^Corte  di  Torino;  di  Gauthier,  inedito,  pareva  buono  il 
Carrone  dare  a  luce  quel  che  discorre  dell*  opera  civile  di  Ade- 
maro Fabri ,  anche  perchè  si  vedesse ,  dopo  le  nolìiie  die  ho 

(I)  Arch.  Cantonale  di  Losanna.  Cronaca  #i 
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date  degli  atti  esistenti  negli  archi?!  del  regno,  quanta  fede 
ineriti  ed  onore  quello  storico  singolare.  Io  seguitando  le  inten- 
zioni sue  trascrifo  assai  di  buon  grado  quella  parte  importante 
del  manoscritto,  che  dà  conto  delle  libertà  e  le  franchigie  ras- 
sicurate. 

Le  livres  de$  franchises  contieni  soixante  et  dix  neuf  arti- 
ele$.  Il  serait  intUile  et  fort  ennuyeìix  de  les  transerire  tatù  ici 
fuisqv^il  y  en  a  plusieurs  qui  ne  roulent  que  sur  matières  de  tris 
petit  importanee.  Il  suffira  donc  de  rapporter  ce  que  les  princi- 
paux  renferment  d^essentiel. 

Farmi  ces  articles  qui  sont  rangés  fune  manière  assez  con- 
fuse on  en  peut  distinguer  de  quatre  sortes.  Les  uns  regardent  le 
gouvern^nent  de  la  ville  tei  qu*il  était  entre  les  mains  de  Fevéque 
et  des  sindics,  Les  autres  marquent  le  privilèges  et  les  droits  de 
tous  les  partieuliers ,  citoyens ,  bourgeois  et  habitans.  Les  troisiè- 
mes  renferment  les  réglements  sur  ì^administration  de  la  lustice. 
Et  les  derniers  contiennent  diverses  ordonnances  sur  la  Police. 

A  Ngard  des  premiers  qui  sont  les  plus  importants  il  est  dit 
que  Us  citoyens  et  les  bourgeois  de  la  ville  ont  le  droit  d'olire 
toutes  les  annèes  quatre  sindics  ou  procureurs  pour  veiller  et 
pourvoir  aux  besoins  de  la  ville ,  aux  quels  ils  peuvent  donner 
tout  le  pouvoir  qu*ils  jugeront  nécessaire  pour  procurer  le  bien 
de  la  communauté. 

La  garde  de  la  ville  pendant  la  nuit  depuis  le  coucher  du 
soldi  jusques  à  son  lever ,  celle  des  biens  des  prévenus  et  la 
jurisdiction  entière  pendant  le  méme  temps  devait  appartenir  à 
pur  et  à  plein  aux  sindics  et  aux  citoyens ,  de  sorte  que  du- 
rant  la  nuit ,  il  ne  fut  permis  à  personne  de  faire  aucun  acte 
de  jurisdiction  au  nom  de  l'evéque ,  les  seuls  citoyens  Vayant 
ahrs  toute  entière  avec  mère  et  mixte  empire.  Art.  2. 

Si  un  eccksiastique  était  mis  en  prison  pour  crime  onne  le 
devait  point  elargir  que  par  Vordre  de  Pevéque^  du  vicaire  ,  oti 
du  conseil  episcopal.  Et  si  le  prévenu  était  Ic^ue,  il  ne  devait 
étre  reldché  que  par  Vordre  des  sindics  et  des  citoyens,  quiseul 
avaieni  droit  de  prendre  connaissance  de  ce  qui  regardait  les 
€iiminels ,  de  poursuivre  leur  proces ,  de  Us  appliquer  à  la  tor- 
tmrt  y  et  de  les  condanner  à  la  mort  ;  Vevéque  se  réservant  pour 
le  pouvoir  d*évoquer  la  cause  à  soi  et  celui  de  faire  grace. 

r.  12. 13. 


nS  DICHIARAZIONE  DI  DOCUMENTI 

Les  articles  doni  je  viens  de  parler  marqueni  le»  droiU  par- 
tieuliers  à  fevéque  et  ceux  qui  éiaient  auisi  propres  aux  et- 
tayene.  Il  y  en  a  qui  éiaient  comfnune  aux  une  et  aux  auiret. 
Par  exemple  Vart.  IV  qui  portait  que  k  prix  dee  blèi  et  dee  piu$ 
devrait  étre  taxè  en  préeenee  du  vieaire  ou  de  fo/fieial  par 
le  eanseil  de  deux  ckanoinee  et  de  quatre  eitayem  ;  le  XXIII 
que  personne  ne  pourraU  prendre  dee  pierres  le  long  de  FArve 
que  par  la  permissian  de  fevéque  ou  dee  sindies  ;  le  LXVlll 
qt^il  ne  earait  permis  de  se  servir  dans  la  mlle  de  la  monuaye 
d^aucun  prince  étranger^  qtfauparavant  Vueage  de  eette  mmi- 
naye  n'eut  éié  approuvé  par  fevéque^  les  ehanoinee  et  ìe$  et- 
toyens. 

Les  prineipaux  droits  dee  eitoyens ,  bourgeois  »  et  habitamts 
considérés  chacun  en  parlicullier  se  réduisaient  à  ceux  et.  Qui 
aueun  d^eux  ne  put  étre  condamné  par  le  vidomne  ou  par  les 
autres  offieiers  de  fevéque  à  une  peine  plus  grand  qìfà  Pamende  de 
soixante  sols  pour  quelque  sorte  de  violenee  ou  de  crime  que  ce 
fut^  à  moine  que  le  crime  n'eùt  été  eommis  cantre  fevéque  ou 
cantre  ses  offieiers. 

Que  nul  n'aurait  le  droU  de  vendre  du  vin  que  les  chasmi 
nes,  curés  de  la  ville ^  et  les  eitoyens  et  bourgeois:  Art.  18. 
—  que  les  étrangeres  ne  pourraient  venere  des  marchandieet 
qu*en  temps  de  foire  :  Art.  29.  —  ^tie  tous  les  eitoyens  seraiemi 
obligés  de  se  conformer  aux  ordonnasices  de  la  mite  et  de  pager 
les  impositions  :  Art.  28.  —  f  ne  les  plus  proches  parens  de  ceux 
qui  mouraient  ab  iotestat  hériteraient  d^eux ,  eiieore  que  le  io- 
staieur  serait  bdtard  ou  usurier  public ,  de  sort  qufU  ne  pour- 
rait  parvenir  quoique  ce  sort  à  aucun  seigneur ,  des  biene  ie 
ceux  qui  mouraient  sans  enfant:  Art*  Si.  —  en/in  que  les  d^ 
toyens  et  bourgeois  ne  pourraient  paini  étre  ciiés  en  jugemeni 
hors  de  la  ville  d  moine  que  ce  ne  fui  pour  quelque  fait  qui  re- 
gardat  feglise  ou  le  chapitre. 

A  fegard  de  fadminisiraUon  de  la  justice  enire  les  parti- 
euUers ,  les  franekises  ne  parlent  que  de  la  MOftiere  doni  elle 
devaii  étre  administrée  devant  le  vidomne  que  fevéque  appelk 
en  divers  endroiis  som  offkier  et  il  preserii  en  gémerai  qu^eSe 
se  doit  iraiter  éfune  wuinitre  aisée  et  abrégée^  en  lamgago  éu 
pays  et  sans  aueune  écriture  à  moine  que  les  proces  me  ron- 
''fayfiil  ftir  quelque  wuUière  diffìcile  et  embarrassée. 
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Les  regkmenis  de  PoUce ,  qui  se  trouvent  dans  le  livre  des 
franehius ,  regardent  la  venie  des  denrées ,  le  poids  et  les  mesu- 
res ,  la  propreté  des  rues  •  la  consiructùm  des  maisonSf  ks  pà- 
iurages  publics ,  ks  meuniers ,  ks  bouchers ,  ks  prisonniers  et 
ehases  semblabks  dans  k  detail  des  quek  il  n'est  mUkment  né- 
cessaire ienirer  ici. 

Enfin  ks  franchises  eontefiaient  deux  articks  généraux  iris 
imporlants:  lun  partati  que,  quand  mime  ks  sindics  neglige- 
raient  à  l'avenir  de  se  servir  du  droit  qui  etait  acquis  à  eux 
et  à  tous  ks  citoyens  par  ks  franchises ,  ks  citoyens  ne  k  per 
draient  pouriant  pas  ce  droit ,  ne  pouvrant  étre  prescrit  par 
aucun  teme.  Art.  28.  —  Vautre  :  que  tous  ks  officiers  episcopaux 
et  k  vidomne  prisens  et  à  venir  jureraient  d^observer  inviola- 
bkment  tous  ks  articks  des  franchises ,  lorsqu'ik  prendraient 
possession  de  kurs  charges ,  Fevéque  menagant  de  san  indigna- 
Oon  tous  ceux  qui  ks  enfreindraient  ks  moins  du  monde. 

Ademarus  Fabri^  avant  que  depublier  ces  franchises  fit  faire 
Sexaetes  recherches  des  coutumes  qui  par  un  long  usage  étaknl 
eomme  changies  en  autant  de  his.  Il  ks  fit  toutes  rediger  par 
écrit  et  il  en  composa  ce  recueil  qui  ne  contieni  proprement 
rien  de  nouveau ,  de  sorte  quencorp  quHl  ait  été  publié  et  con- 
firmi  par  Ademarus  il  n*en  faut  pas  conclure  que  les  citoyens 
ienisseni  de  ce  prélat ,  les  droits  qui  kur  y  sont  cUtribués^  puis- 
que  selon  une  expressùm  dont  il  se  sert^  ce  sont  cerlaines  coutu- 
mes par  les  quelles  nos  feaux  citoyens  ,  bourgeois,  habitans  et 
jarès  de  la  dite  cité  useot  et  jà  devant  sont  accoutumés  de  user 
par  l'espace  de  si  loogtemps  qu'il  n'est  mémoire  du  contraire. 

Apris  avoir  fait  informer  des  droits  des  citoyens  et  de  kurs 
immunités ,  Ademarus  fit  assembler  dans  Feglise  de  saint  Pierre 
emtre  les  deux  plus  grande  autek ,  k  chapitre  en  prisence  de  qui 
U  fit  Hre  tous  ks  articks  des  franchises  et  demanda  aux  chanoi- 
net,  kurs  sentiments  sur  chacun,  ks  quek  ks  approuverent 
après  une  mure  delibération.  Les  noms  de  ces  chanoines  se  trou- 
veni  mime  dans  k  préambuk  de  V  acte  qui  en  fut  fait ,  et  Vevi- 
que  en  parlant  d'eux ,  ks  traite  de  vinérabks  seigneurs.  Après 
avoir  eu  kurs  avis^  il  approuva  tout  k  contenu  des  franchises  , 
pour  lui  et  pour  ses  successeurs  et  il  en  fit  faire  en  acte  public 
regu  et  signi  par  Jaquemet  de  fh&pital  et  Ramus  notaira  ci- 
toyens de  Genève ,  en  prisence  des  vinirabks  Jean  de  Lugrius 
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Prieur  de  Pellianex  dans  le  diocèse  de  Genève  ^  de  Jean  de  Vien- 
noie  et  d^Humbert  Fabri  chanoines  de  Lausanne  et  de  Pierre 
de  la  Baulme  de  la  Roche  temoins  à  ce  appellés. 

Cet  acte  fut  comptM  dan$  le  mauvais  latin  qui  étaii  en 
usage  dans  le  sUcle  d^ignorance  au  quel  fut  écrit.  Et  saixante 
huit  an  après  d'est  à  dire  Fan  1455  Michel  Montyan  citoffen 
et  Notaire  public  de  Genève  et  secretaire  de  la  ville ,  le  traduisit 
en  frangais  et  enfin  il  fut  imprimé  Fan  1507  par  Jean  Belot , 
édition  dont  on  trouve  encore  aujaurdF  hui  phuieurs  exem- 
plaires 

//  parait  dFabord  par  cet  acte  que  Vevéque  étaii  le  sauve- 
rain  de  Genève,  C'est  lui  qui  approuve  et  qui  confirme  les  loix 
par  les  quelles  FEtat  doit  étre  gouvemé,  C'est  lui  qui  a  le  droit 
de  faire  grdce  aux  criminels  condamnès  à  la  mort ,  et  mime 
après  qu'un  prévenu  a  été  arrété ,  t7  peut ,  quand  il  lui  plait , 
évoquer  la  cause  à  soi ,  et  en  connMre,  Enfin  il  trMte  les  ci- 
toyens  et  bourgeois,  de  ses  citoyens  et  bourgeois,  et  eeux  qui 
avaient  quelque  charge  publique  dans  la  ville  de  ses  offleiers , 
eomme  par  exemple  le  vidomne  ,  qu'Ademarus  appelle  en  più- 
sieurs  endroits  des  franchises ,  son  Vidomne. 

Mais  les  citoyens  d'un  autre  coté  avaient  des  droits  bien  con- 
sidirables.  Ils  choisissaient  leur  magistrats  quijugeaient  en  der- 
nier  ressort  des  affaires  criminelles  ,  quand  le  prevenu  n'était 
pas  ecclésiastiqtAe.  La  souveraineté  entière  de  la  ville  leur  ap- 
partenait  pendant  la  nuit  (  mère  et  mixte  empire ,  comme  nous 
Favons  vu  )  ce  qui  était ,  s'il  en  falait  croire  Roser ,  une  mar- 
che de  Fancienne  souveraineté  de  la  ville  que  ks  evéques  avaient 
usurpée  sur  elle  dont  ils  croyaient  laisser  ce  reste  au  peuph, 
pour  Famuser.  Remarque  qui  serait  d'un  plus  grand  poids 
s'il  paraissait  d'une  manière  bien  claire,  par  Fhistoire  des  siécles 
précédens ,  qu'il  y  eut  un  temps  au  quel  la  ville  de  Genève  fut 
uniquement  gouvernée  par  elle  méme, 

Pour  donner  cours  dans  la  ville  à  une  monnaye  étrangère 
il  fallait  avoir  Fapprobation  non  seulement  de  Fevéque  et  du 
chapitre ,  mais  aussi  des  citoyens.  Il  y  avait  encor  d^autres  ccu 
où  ceuQxi  avaient  un  droit  ègal  avec  Fevéque ,  de  sorte  que 
Con  peut  dire ,  que  si  ce  prélat  avait  les  honneurs  de  la  souve- 
raineté ,  les  sindics  et  les  citoyens  partageaient  en  quelque  ma- 
nière avec  lui  ce  qu'elle  avait  d'essenttel. 
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Si  ks  citayens  avaient  part  dans  le  gouvernement  temporel 
comme  naue  venons  de  le  voir ,  ils  n'en  avaient  aucune  dans  le 
spirituel  qui  itait  tout  entier  entre  les  mains  de  l'evéque.  Ce 
prélat  élait  aneiennement  postulò  par  le  peuple  et  èlu  par  le 
clergé  )  mais  dans  la  suite  les  chanoines  seuls ,  sans  que  le  peu- 
ple s'en  méldt,  faisaient  cette  éléction.  Leur  chapitre  d^un  coté 
et  les  sindics  et  conseil  de  l'autre  étaient  attentifs  à  empécher 
que  Vevéque  s'arrogeant  des  droits  qui  ne  lui  apportenaient  pas , 
son  governement  ne  devint  tirannique.  Dans  les  commencements 
les  chanoines  étaient  assistans  et  coadiuteurs  des  evéques ,  et 
le  prélat  ne  faisait  rien  sans  leur  partecipation.  Mais  dans  la 
suite  les  evéques  se  mirent  sur  le  pied  de  ne  consuUer  leur 
chapitre  que  qwmd  il  leur  plaisait;  les  chanoines  aussi  de 
leur  coté ,  qui  n'avaient  eu  au  paravant  aucune  juridiction 
partieuliére  pour  se  dedommager  du  peu  de  part  que  Cevéque 
leur  donnait  au  gouvemement ,  trouvérent  le  moyen  de  devenir 
sei^neurs  des  terres  du  chapitre,  de  sorte  qu'ils  firent  dès 
lors,  selon  Vexpression  de  Bonnivard,  ieurs  besoignos  à  part. 
Aussi  Vevéque  Ademarus  les  traitait  il  contrae  nous  avons  vu,  de 
vcnerabics  seignears.  Ih  étaient  au  nombre  de  XXXII  en  y 
comprenant  le  prévót  qui  était  proprement  le  président ,  sans 
avoir  aucun  droit  particulier.  Ils  devaient  par  un  statai  du  pape 
Martin  V. ...  étre  tous  gentils-hommes  ou  du  moins  docteurs  en 
l*une  des  trois  facultés.  Et  dans  les  terres  dont  ils  étaient  sei- 
gneurs ,  ils  jugeaient  en  dernier  ressort  des  matiéres  criminelles, 
Ils  rtmettaient  seulement  les  condcmnés  aux  officiers  séculiers  du 
prinee  qui  était  souverain  de  Ieurs  terres  pour  les  punir  confor- 
mement  au  jugement  qu'ils  avaient  rendu  ,  comme  nous  Vavons 
vu  0%  devant  (  an.  1295  ]. 

Pour  ce  quiregarde  Ieurs  fonctions  ecclesiastiques ,  les  chanoi- 
nes s'en  acquittaient  assez  cavalierement.  Ils  avaient  des  coadju- 
Ieurs  subalterocs  qui  chantaient  et  faisaient  rofficc  ordinairo , 
cependant  qne  Messìcurs  Ics  chanoines  (s'emprunle  les  paroks 
de  Bonnivard)  s^ebattoyent  et  pourmenayent  en  dcrisant  parmi 
la  ncf  de  reglisc  jusques  à  cerlaincs  céréinonics  où  il  y  a  va  il  du 
^ain  pour  le  présens  et  ricn  pour  les  nbsens,  car  ils  voulaiont 
bion  lors  faire  rofficc. 

Arcii.Rt.It.  Voi.  xiu.  h» 
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aussi  iti  avaieni,  camme  nou$  Fooons  dit  plus  dune  fm^  la  con- 
naiitance  des  erimes  commù  par  des  seeuliers.  Cor  pour  les 
eeelesiastiques  j  ih  n'étaient  potiti  90vmii  à  kur  juridiction 
mais  hrsqt^ib  eommettaienl  quelque  désordre,  ils  dépendaient 
d^un  juge  étcAli  par  tevéque  qu'on  appeUait  k  juge  des  excès  ; 
et  du  tribunal  de  ce  juge ^  V affaire^  si  elle  le  meritaitf  éia%tpor(ée 
au  conseil  episcopal. 

J*ajouterai  à  taut  ce  quefai  dit  cù-devant^  par  rapport  ù  la 
part  que  les  sindics  et  les  dtayens  avaient  au  governement,  quHl 
y  avait  deux  conseils,  Pun  dans  le  quel  se  trouoaient  les  sindics 
et  leurs  conseillers  doni  fai  parli,  hrsque  fai  rapporti  la  ma- 
nière dont  furent  élus  les  sindics  Fannie  1364  et  celle  dant  leur 
conseil  ordinaire  itait  composi,  sur  les  droits  et  les  fonctions 
du  quel  me  suix  assex  itendu  dans  le  mime  lieu.  Vautre  composi 
de  laute  la  Bourgeoisie  qui  s*assemblait  deux  fois  Fannie  à  la 
Saint  Martin  pour  taxer  la  vente  du  vin  et  le  premier  di- 
manche  de  fivrier  pour  ilire  les  sindics.  S'il  y  avait  quelques 
affaires  pubUques  sur  les  queUes  il  falut  atoir  Favis  du  conseil 
giniral  c^ itait  dans  ces  jours  là  qu'on  les  lui  proposait^  quoi- 
que  les  sindics  pussent  aussi  Fassembler  et  Fassemblaient  effecti- 
vement  en  d'autres  teme  selon  quHls  le  jugeaient  à  propos. 
Veoiqu€  ne  pouvaii  rien  aliiner  sans  la  parteeipation  des 
citoyens.  Les  publications  qui  se  faisaient  à  son  de  trompe , 
se  faisaient  au  nom  de  Fevéque^  de  son  vidomne,  et  des  sin- 
Ha;  si  Fevéque  atratl  besoin  d'argent ,  ti  falait  qu*il  s'adres- 
sàt  aux  sindks  pour  faire  contribuer  les  habitants.  La  plupart 
des  traitis  que  ks  evéques  faisaient  aoec  ks  princes  itrangers  , 
étaient  faUs  non  seubnent  en  leur  nom,  mais  aussi  en  celui  des 
citoyenSf  bourgeois  et  habitants  de  la  vilk.  Et  au  contraire  ks 
états  itrangers  traitaient  souvent  aoec  les  sindics  seuls  et  conseil 
de  Genève  sans  ks  evéques, 

Les  sindics  avec  k  conseil  ordinaire  avaient  k  pouvoir  d*em 
prisonner  ks  criminels  etdejour  et  de  nuit  et  apris  les  avoir 
jugis  ik  ks  remettayent  au  vidomne  quUl  n'itait  question  que 
de  peines  ligères^  au  dessous  de  la  mori,  mais  lorsqu'il  s'agis- 
sait  du  demiere  supplice,  k  vidomne,  apris  avoir  reguordre  des 
sindics  de  faire  mettre  kur  sentence  en  execution,  faisait  conduire 
k  eriminel  jusqu'à  la  porte  du  chdteau  qui  avait  appartenu 
ancknnement  aux  comics  de  Genevois.  Et  quand  le  vidomne  itait 
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là,  il  faisait  demander  par  trois  fois  s*il  n*y  avail  personne  de 
la  pari  du  seignewr  de  Gaillard,  e' est  à  dire,  de  la  part  du 
Comte  de  Genevois,  avant  que  les  terres  de  ce  comte  eussent  passe 
dans  la  maison  de  Savoie ,  ou  de  celle  du  Dite  de  Savoie  lorsque 
les  princes  de  celie  Maison  furent  devenus  seigneurs  du  Gene- 
vois  et  de  ses  dépendances.  Le  ehdielain  de  Gaillard  qui  ordi- 
nairement  ètait  averti,  ne  manquait  pas  de  ^y  rencontrer,  aprés 
quoi  le  vidomne  lui  faisait  la  lecture  de  la  sentence  des  sindics 
et  lui  commendait  ensuite  de  la  [aire  executer.  Ce  que  le  chAtelain 
fasait  incontinent  en  remettant  le  criminel  entre  les  mains  du 
bourreau  qui  allait  Vexecuter  non  pas  hors  des  terres  de  Vevé- 
que  et  de  la  ville  et  sur  un  gibet  qui  appartint  aux  comies  de 
Genevois  ou  aux  comics  de  Savoie ,  mais  à  Chanci  lieu  où  de- 
puis  la  revolution  arrivée  par  la  reformation  Fon  a  encore  sou- 
veni  fait  mourir  les  criminels  et  à  un  gibet  sur  le  quel  étaient 
les  armes  de  la  viUe.  Au  reste  rexecution  du  dernier  supplice  avaiit 
élé  abandonnée  dans  les  andens  temps  aux  comics  de  Genevois 
parceque  l'Eglise  n'aimait  pas  à  répandre  le  song;  mais  ce  droit 
bien  loin  détre  la  morgue  d'aucune  souveraineté  f  dénote  au 
contraire  une  espice  d^inferiorité ,  en  mettant  le  prence  à  qui  le 
criminel  ètait  remis ,  dans  la  nécessité  (Pexeeuier  la  sentence 
des  sindics  et  de  la  (aire  dans  un  lieu  dépendant  de  Vevéque  ti 
de  la  ville. 

L'atlo  di  Ademaro  Fabri  che  ricoofina  il  conte  di  Sa?oia 
al  primiero  ufficio,  e  spoglialo  d*ogni  pretesa  autorità»  ed* ogni 
diritto  ad  autorità  già  una  volta  avuta  ,  é  importantissimo:  con 
ciò  sia  che  dimostra  di  quanta  forza  erano  cresciuti  i  Ginevrini  e 
di  quanta  sicurezza  pel  minaccioso  piglio  che  la  lega  vicina  osten- 
tava a  chiunque  ardisse  tentare  di  combattere  le  libertà  e  le  fran- 
chigie degli  Svizzeri.  L'atto  di  Fabri  dimostra  come  era  spento 
il  fuoco  della  discordia  tra  i  cittadini,  e  come  il  partito  di  Sa- 
voia era  disfallo.  Il  che  vide  Amedeo  VII,  e  non  trovando  modo 
di  seguitare  le  idee  del  padre  tolse  di  vivere  amico  e  conqui- 
starsi r  animo  de'  cittadini  con  una  esemplarissima  fede  loro 
serbata.  E  i  cittadini  vissero  con  lui  pacifici  ed  amici  ;  ma  al- 
lenii che  né  egli  né  alcuno  de' suoi,  pregiudicassero  alle  libertà 
loro  rivendicalo.  Difalto:  perché  Luigi  di  Cossonay  potesse  ren- 
der giustizia  in  Ginevra  a  nome  del  conte,  fu  scritto  pubblica- 
mente che  ciò  si  concedeva  (il  16  aprile  1391),  ma  con  espressa 
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dichiarazione  che  non  recherebbe  nessun  danno  ai  diritti  del 
vescofo  (1). 

Gli  storici  sono  discordi  nel  tempo  della  dediiione  di  Nizza  e 
Cuneo  a  Savoia.  E  Papon  autore  di  molto  merito  sostenne  (2)  che 
fu  nel  1386  e  non  nel  1383  come  altri  asserì.  Ma  oltreché  dagli 
atti  che  già  ho  citati  raccolti  dal  Garrone  appare  che  appunto 
fu  del  1383 ,  trovo  qui  specialmente  per  Cuneo  un  ordine  di 
Brunswich  il  quale  commette  (1385)  a  Faosson  castellano  di 
rendere  a  Savoia  il  castello  di  Cuneo  sino  allora  non  reso ,  e 
neir  ordine  è  segnata  la  dedizione  di  Cuneo  a'  18  d*  aprile  1382: 
cosicché  a  ben  giudicare  quell'autore  é  necessità  dire  che  T in- 
tero e  libero  possesso  di  quelle  terre  non  fu  veramente  goduto 
da  Savoia  che  verso  il  1386,  ma  sicuramente  innanzi  la  morte 
di  Carlo  di  Durazzo. 

Intanto  Amedeo  che  era  in  lite  con  Teodoro  di  Monferrato 
per  la  mela  d' Ivrea;  voluta  secondo  la  convenzione  del  13&9  (3) , 
avea  messo  gli  occhi  su  quella  parte  del  castello  di  Romano 
che  era  di  proprietà  del  vescovado  d'Ivrea;  la  qual  parte  occupata 
or  dall'  uno  or  dall'  altro  de'  consignori  o  de'  vicini  era  cagione 
di  litigi!  e  di  guai  forti  ne'dintorni.  Se  Amedeo  vi  potesse  en- 
trare, come  signore  più  forte  non  solo  acquieterebbe  le  lìti» 
ma  avrebbe  miglior  modo  di  stringere  Monferrato  alla  sog- 
gezione. Nel  maggio  dell'  85  Amedeo  aveva  mandato  per  Italia 
Oddone  di  Villars  signore  di  Mombel  e  di  Montilly,  Pietro  de 
Mortu  e  Pietro  Garbaisio  a  procurar  favore  all'  antipapa  Cle- 
mente, e  servito  in  qualche  affare  il  cardinale  Pietramala  dal- 
l' antipapa  stesso  raccomandatogli  (h).  In  quelle  idee  sul  castello 
di  Romano  pensò  che  essendo  da  parecchi  anni  fuor  delle  mani 
del  vescovo  avrebbe  potuto  ottenerlo  da  Clemente  se  offerisse  alla 
mensa  d' Ivrea  qualche  compenso.  Né  l' effetto  falli ,  che  Clemente 
fu  pronto  a  deputare  chi  ne  trattasse  col  vescovo,  e  coli'  autorità 
pontificia  mettesse  il  conte  di  Savoia  in  possesso  di  quella  terza 
parte  del  castello  che  i  nobili  vicini  avevano  occupato  (5).  Ma 

(1)  Arch.  di  Ginevra.  Lista  di  Sordet. 

(2)  Histoire  de  Provenee ,  l.  3. 

(3)  Benvenato  di  S.  Giorgio.  Cron.  di  lìtonferralo. 

(4)  Arch.  di  Cor.  Torino.  BoUé  e  Brevi.  Clemente  VII,  Mazzo  Vili, 
fi>  0  6  10. 

(5)  IMd.  n.  11.  :rr 
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Teodoro  di  Monferrato  poco  pensava  alle  previdenze  di  Amedeo 
0  cieco  negli  sdegni  fieramente  combatteva ,  e  quando  seppe 
che  Amedeo  era  andato  in  aiuto  di  Carlo  VI  di  Francia  contro 
gr  Inglesi  9  tentò  di  sollevare  Ivrea  e  Cofoié  ed  averle  in  sicuro. 
Ebbele  di  fatto  ma  subitamente  avvisato  Amedeo  che  a  punire 
r  oltracotanza  del  marchese  non  erano  bastati  né  il  senno  di 
Acaia ,  né  la  buona  volontà  de'  Piemontesi ,  sfumata  per  ven- 
tura la  guerra  di  Francia  corse  veloce  a  radunare  l'esercito  e 
in  brevi  di  confinò  il  marchese  nelle  sue  terre;  smantellato 
Comié  in  pena  di  rotta  fede,  e  in  esempio  a'  fedifraghi. 
'  Ma  ben  altro  pensiero  che  non  la  guerra  di  Monferrato , 
travagliava  la  mente  di  Amedeo.  Il  Conte  di  Virtù  Gianga- 
leazzo  Visconti  avea  spiegato  animo  di  formarsi  regno  grande 
e  potente  e  la  fortuna  sorrideva  alle  sue  imprese.  Il  Piemonte 
non  era  in  pace  con  Ini.  Torino  temeva  la  inimicizia  del  Vi- 
sconte ma  non  avrebbe  mai  accettato  patti  da  lui ,  e  perocché 
temeva  una  sorpresa  deliberò  in  Comune  10  gennaio  1388  che 
due  ambasciatori  esponessero  al  Principe  d'Acaia  «  ipiod  si 
or  possibile  est  ipsum  dominum  habere  pacem  cum  prefiiCo  do- 
(T  mino  Galeaz  cum  honore  suo,  ipsam  habere  procuret  at- 
ti tenta  possibilitate  sua  et  subdictorum  suorum  et  si  ipsam 
a  habere  non  possit  cum  honore  suo  quod  attenta. . . .  superbia 
(T  prefati  domini  Galeaz  debeat  auxilium  et  subsidium  quod 
«  inde  habere  sperat  amicis  suis. . . .  cum  honorabìli  Consilio 
a  SUO  disponat  eliam  dictam  guerram  et  resistenciam  inimioo- 
9  rum  prout  sibi  videbitur  cum  honore,  cum  ipsa  comunitas 
or  sit  parata  juxta  possibilitatem  defendere  et  sostinere  hono- 
a  rem  et  comodum  suum  et  subditorum  suorum  nsqne  ad 
«  mortem  (1]  b.  Per  allora  fu  provvisto  alla  guerra.  Ma  Ame- 
deo di  Savoia  non  era  uomo  da  tentare  la  fortuna  se  innanzi 
non  la  vedeva  ridente;  e  l'anno  1390  risolvette  di  aver  pace. 
A'  20  di  ottobre  era  in  Aosta ,  agli  8  di  novembre  colla  moglie 
in  Ivrea,  a' 23  del  mese  stesso  in  Milano  in  coi  stette  sino  al 
5  del  successivo  dicembre  (2)  ed  ivi  abboccatosi  con  Galeazzo 
ottenne  da  lui  quesl'  atto  :  <r  Nos  Galeaz  Vicecomes  Comes  Vir- 


(1)  Arch.  della  città  di  Torino.  OrdHìaU  M  MwHktftOf  «ttift^ 
isiliorum  voi.  XXIX. 

(2)  Camera  de*  conti  di  Ciambert.  ktt^ 
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«  lotam  etc*  Nolum  fieri  volomus  tenore  presentìom  etc*  Quod 
M  com  ÌDler  illuslrem  principem  domìoum  Amedeom  comi- 
«  lem  Sabaudie  fralrem  nostrani  carìssimom  ex  niia  parte  et 
«  DOS  ex  altera  sint  inite  et  facte  quedam  confederaciones  col- 
er legationes  et  lige  in  qaibns  inter  cetera  contioetar  qood  no8 
«  invicem  jurare  alter  alteri  debeamus  maxime  in  modom  qai 
a  seqailur  in  eSecta  yidelicel  qaod  ipse  dominas  comes  Sabaodie 
«  006  de  ducentis  lanceis  et  no6  ipsam  de  quadringentis  lanccis 
«  expcnsis  inittendis  quanto  citins  fieri  posset  requisitione  facta 
«  et  ad  tardins  infra  daos  menses  a  die  qno  facta  fuerit  reqai- 
«  sitio  occnrrente  casa  oBensionis  predicte  ? el  cam  de  proximja 
(T  ofiensionibas  visibiliter  ex  e? identibas  demonstrationibus  da- 
a  bitetar.  £t  hoc  tocies  qaoties  alter  nostram  faerit  ab  altero  at 
(c  premittitar  reqaìsitas  salvo  qaod  si  ille  ex  nobis  qai  de  dicto 
«  lavamine  faerit  reqaìsitas  haberet  gaerram  non  teneatur  ad 
«  dictam  sobsidiam  gentiam  mittendum  nisi  cam  degaerra  sua 
ff  faerit  expeditus  etc.  Datum  Mediolani  die  vigesima  octava 
a  novembris  anno  13d0  (1)  x>. 

Rassicurato  con  ciò  il  soo  stato  lasciò  che  quanti  gridavano 
Gonlra  il  Visconte  gridassero  a  lor  posta;  e  chiesto  istantemente 
da' Fiorentini  che  volesse  accordare  il  passo  a'  Francesi  che  ve- 
nivan  per  loro  contro  il  Visconte  ,  sulle  prime  fu  renitente  ;  poi 
considerate  le  forze  che  si  spedivano,  il  nome  del  capitano  che  le 
condnceva  »  la  potenza  de'Fioreotini ,  il  desiderio  di  tanti  (che 
era  anche  il  suo)  che  una  volta  fosse  fiaccata  quella  orgogliosa 
fortuna,  si  lasciò  vincere  e  il  diede:  ma  non  si  sprovveduto  di 
consiglio  che  quegli  stranieri  avessero  a  camminare  a  lor  voglia. 
Conciossiaché  menlr'  egli  coir  opera  del  sire  di  Cossonay  soo 
luogotenente  in  Savoia  muniva  Ciamberl  (2),  Amedeo  d'Acaia 
suo  fedele  die  ordine  che  Torino  si  fortificasse,  e  molti  soldati  si 
ponessero  a  custodia  onde  non  venisse  offesa  da  quelle  genti  con- 
dotte dal  Conte  d'Armagnac  e  da  Bernardo  Delasalle  fue  tran- 
ieuni  passum  pertusii  rostagi  (3).  Nò  tanto  apertamente  il  Conte 
operò  che  Galeazzo  avesse  a  scoprirlo  nemico ,  perocché  richie- 
Ho  di  soldati,  secondo  la  lega  scritta,  fece  in   maggio  1991  , 

'^^ìm  Areh.  di  Cor.  TraiUUi  diver$i.  Mazzo  II ,  n.  9. 
ÌCam.  de'  CooU.  Libro  43. 
^'«h.  di  Città.  Ordinali  del  Hwnk^,  Voi.  XXXI. 
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lucUcrc  air  ordine  le  geoU  e  ioviòlle  verso  Torino  per  a  Milano; 
0  la  Città  il  19  di  quel  mese  prov?ide  il  lemporario  alloggia- 
mento armigerum  qui  vadunt  ad  stipendium  iUustrii  et  magnifici 
domini  Galeaz  Domini  Mediolani,  quindi  Tospizio  ai  capitani 
francesi  (1)1 

Pauarono  rArmagnac  e  T esercito;  baldanzosi  come  gli  sto- 
rici hanno  già  scritto:  insoltarono  vilmente  agF Italiani,  e  fu- 
rono sconfitti  ed  in  gran  parte  morti.  Il  Visconte  indignato  non 
intimava  la  guerra  al  Piemonte,  ma  la  faceva.  Amedeo d'Acaia 
che  aveva  ottenuto  da'  suoi  stati  un  sussidio  per  ricuperare  il 
suo  principato  di  Grecia  (  Torino  avevagli  conceduto  quattro  fio- 
rini di  buono  oro  da  trentasei  soldi  ciascuno  per  ogni  fuoco  della 
(«ittà  e  territorio  (2)],  dovette  spenderlo  in  fortificare  le  terre 
e  crescere  gli  armati  per  la  difesa ,  che  doveva  essere  grande , 
perocché  Saluizo»  visto  il  buon  tempo,  rompeva  la  tregua  del- 
1*85  (3),  e  si  univa  al  Visconte  e  Monferrato  non  si  rimaneva. 

Trattanto  avveniva  caso  sfortunato  che  poneva  in  pericolo  il 
Piemonte  e  la  Savoia.  Amedeo  VII  ammalava,  e  il  di  d'Ognis- 
santi moriva.  Tutti  gli  scrittori  d' Istoria  savoiarda  tennero 
che  quel  Conte  perisse  d*  una  caduta  da  cavallo  cacciando  un 
cinghiale  presso  Tonon  ;  ma  il  Cibrario  che  ha  scoperto  illustri 
ilocumenti  ha  dimostrato  {k)  die  per  ignoranza  o  per  malizia 
fu  avvelenato  da  un  ciarlatano  Giovanni  di  Granvìlla  che  lo 
aveva  persuaso  che  acquisterebbe  panenza  di  robusto  uomo, 
da  sparuto  ch'egli  era  se  si  lasciasse  medicare  da  lui.  Il 
r^Mite  in  sullo  streoKi  della    ut«i    volle  arrestato   e  punito  il 

[V  Arcli   tàì  aiU    OiiliiMii  éet  tfimiojMJo  .  To!    X\XI 

(3)  Ibèa.  Voi,  XWl. 

(I>  Clbrart«>.  (y«SMli  «  MUano  t$3t.  -  f  cvwm.  potu.  art  meé.  fr.  Ta- 
r«M  tM:l«  loM.  i,  1^.  Itae  «««..  e  tl<X  Cn  emwe  di  ctfira  ocoQfSO 
Htl«tt  tyiwo^^  <r  «Mi  curTV<H>  nelU  ITinMiu».  jn^ìs  Unerebbe  incerto  che 
ìmm4«i^  HMTtHte  U  itt  d\^i^«U.  «  U  j«ra  OM  «i»(ik«  28  dT  oUokrt  II 
%  Om^  Mir«Mfeikk  Jina  caccia  av«^a  ¥  oMfe^-t^M  r  rat  inctHitro  Taltn 
A  lncMlNl»lf^  wdh^  «MI  verteva  ^Ir  U  Nicca  <c.  —  Sopportè  ancora  ti 
A  !)«»  llMlll^  eie.  Il  iw^nfiMin^  Mì$mim  >i  ipifi!»  a  mio  ....  M  ^iriMi 
A  aUvci  cbo  )^MlNrtt«  fli  itc«c  ONM^Mnet^.  »a  Hvfivo  Ivik  «  cèe  oaorte 
'  «Il  vvtt^cMta  MKwiro  ;  ^niJo  il  iwMti*  ^pwiiJo  li  tàrasvitti  ali  si  parò 
^^^M4ic\v  .  M  l^oamoMlisnaiiawaHai^StfKlaoMocnii 
^  :te  Ji^MlMbff^.  n  wmNh  Éwiii  aamoÉ  )  «MOVÉte;  i  Cwle  non 
lMl^%4  VOI  cMT»  «wt%»  r 
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Granviiia»  ma  ood  pareodo  reo  al  sire  di  Cossonay  né  ad  Ot- 
tooe  di  Grandson,  il  farfante  potè  andarsene  libero  nel  paese 
di  Vaad.  E  perché  si  ritirò  nelle  terre  d!  Grandson ,  fa  sospet- 
tato che  qnel  sire  fosse  reo  della  mofte  del  Conte  (1);  onde  il 
principe  d*Acaia  corse  i  feudi  di  Ottone;  e  i  Duchi  di  Borbone, 
Orleans ,  Berrì  e  Borgogna  apersero  inquisizione  contro  di  lui 
per  farne  giustizia.  Ma  uscitone  illeso,  venne  a  pro?a  delParnii 
del  suo  nemico  Gerardo  di  Stavayé  che  lo  ebbe  per  questo  sfl- 
dato  e  rimase  morto;  per  che  il  Conte  di  Savoia  si  prese  tutto 
ra?ere  deirinfelice  signore*  Il  quale  forse  non  era  reo  per  quanta 
gran  tela  di  calunnie  gli  tessesse  intorno  Io  Sta?ayé.  Nò  che  in- 
clinasse a  crederlo  tale  potrei  dir  io  di  Felice  Garrone;  il  quale 
non  lasciò  cenno  di  questo.  Solo  me  ne  rimane  sospetto  per  la 
seguente  memoria  da  lui  serbata  a  15  di  settembre  1389  il  Ba- 
a  liyo  di  Vaud  aveva  condannato  a  morte  ed  alla  confisca  dei 
«  beni  Ugo  signor  di  òrandson  che  '  aveva  fatto  false  scritture 
t  eolla  quali  si  provava  che  i  conti  di  Savoia  avevano  riconosciuto 
<r  in  feudo  dal  duca  di  Borgogna  i  castelli  e  i  luoghi  di  Ciam- 
«  beri,  Bodrget,  Montroeillan,  Montfalcon,  Seissel,  Montluel, 
ff  Bourg-en-Bresse ,  Pont-de-voile ,  Pont-de-Vaux ,  Saint-Tri- 
«  vier  et  Bugei  (2)  d.  Forse  Ottone  spegnendo  il  conte  vendi- 
cava i  parenti.  * 

Amedeo,  dice  la  cronaca  di  Evian,  estait prinee  vahureìixet 
magfumime,  vaillant  aux  armes;  ma  pare  che  avesse  fama 
eziandio  di  abile  politico ,  se  nella  riforma  delle  leggi  di  Francia 
Carlo  VI  il  volle  nel  suo  consiglio,  e  poscia  il  celebrò  di  pru- 
denza (3).  Non  era  letterato  quanto  il  padre  ;  ma  neppure  tanto 
fervoroso  di  religione  e  né  tanto  voglioso  di  guerre.  Per  ciò 
meno  grave  e  pia  amato  ai  sudditi.  I  preti  non  temè  ma  non  volle 
nemici,  e  nello  scisma ,  credette  coi  sudditi  in  Clemente  VII  che 
eragli  amico  e  consanguineo  e  da^cui  si  aspettava  la  Contea  di 
GfaMfra;  ma  trattò  egualmente  coir  emulo  di  lui  Urbano,  e 
con  Bonifazio  successore  d^Urbano.  Il  primo  gli  eresse  Mondovi 
in  vescovato  distaccandolo  dalla  diocesi  d*Asti  (k);  1*  altro  con* 


(1)  BUI,  polr.  Monum.  Voi,  1  Seriptor.  Croniqwt  de  S(Moye. 
(S)  Arcb.  di  Cor.  Città  e  Provineie.  Savoye  Duehé,  Mazzo  I ,  n.  9. 
(S)  Ilrfd.  Hitt.  de  ta  royale  Maison  de  Savoie^  di  de  la  Crofx,  ms. 
(4)  Ibld.  Veicovadi.  Hondovi.  Mazzo  I,  n.  1. 

Alca.  St.It.YoI.  XIII.  io 
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uDa  bolla  U  sicuro  che  nìun  delegalo  o  saddelegatu  avrc-bbo 
avuto  autorità  o  facoltà  dì  scomuDicarc  il  Conte  dì  Savoia  .  o 
dì  inlerdirnc  le  Chiese  [I).  Conosceva  l'aDÌmo  di  quc' ponlelìci. 
Sapeva  che  il  Piemonlc  cìa  Savoia  potevano  stendere  Ic^ambi- 
lionì  loro;  usava  dell'occasione  per  godere  favore  e  vìvere 
quieto,  nieote  dando  di  quanto  ciascuno  desiderava.  S'egli  avesse 
pili  fatto,  il  benpGzio  che  rimase  a  Ini  solo  sarebbe  toccato  an- 
che ai  popoli;  e  il  suo  regno  avrebbe  Borito.  Ciò  che  fecero 
i  Visconti:  i  quali  almeno  sino  a  tutta  la  vita  dì  Giangaleazzo 
infrenarono  le  prelese  del  Clero  e  del  Pontefice  si  che  il  ri- 
dussero persino  a  riconoscere  e  confermare  che  slava  nel  di- 
ritto del  Principe  la  nomina  ai  beDcGcii.  e  allo  sedie  Vescovili. 
E  la  Lombardia  crebbe  in  civiltà  e  in  riccbez/a  d' agricoltura, 
di  manifatture,  d'ingegni  e  scienze;  che  mancarono  per 
luogo  tempo  ancora  agli  stali  dì  Savoia:  non  possìbili  a  pro- 
sperare quc' luoghi  che  sou  tenuti  nell'ignoranza;  né  distrul- 
libìlc  t' ignoranza ,  dove  sta  favorito  chi  ha  necessità  di  essa  per 
vivere  lauto  e  temuto,  e  dominare. 

Quantunque  meno  avaro  del  padre,  ìl  settimo  Amedeo  crebbe 
i  pedaggi  G  le  gabelle  a  qualche  gramezza:  perciò  che  a  niù 
d'esempio  quelli  d'Ivrea  furono  trovati  fruttare  al  successore 
cinquecento  Gorini  d' oro  ogni  anno  [2]  ;  lassò  i  giudei  di  Savoia 
di  quaranta  fiorini  d'oro  similmente  annuali  (3)  e  spesso  richie- 
se di  susstdii,  e  viaggiando  sì  fé'  dare  quelli  specialmente  del 
giocondo  arrivo  (4).  Né  le  leggi  criminali  temperarono,  quan- 
tunque pili  benigno  si  mostrasse  quel  principe  che  non  gli 
antecessori.  Pietro  di  Comblon  uccisore  dì  Itidolfo  dì  Chissè  ar- 
civescovo di  Tarantasia  ebbe  undici  giorni  di  strazio:  fu  tana- 
glialo, monco  del  pugno  destro,  poi  del  sinistro;  impiccato, 
squartato  (5).  Multato  gravemente  Guglielmctto  Peranìsìo  per 
aver  detto  ad  Andrea  di  Summonlc  Vicccaslellano  di  Cianibcri 
che  imbrogliava  gli  affari:  u  Non  mettete  il  carro  innanzi  a'buoi  v. 
Lasciato  largo  arbitrio  ai  castellani  nelle  cause  correzionali  (  sol- 


di Arci),  di  Cor.  Botte  e  Brcci  Hi  Bonifniio  IX.  Haizo  I  . 

{2}  Ibld.  l'rotoeoitf  de-Segrelan.  Ilontbat.  Voi.  |. 

Vi)  Tarn,  de' Conti  <H  Claratwrl,   Libro  1:1, 

(4]  Cibrarlo.  Finanxe  di  Savnfa ,  e  Camera  hi. 

(t)  Camera  de' Conti ,  Libro  41  .  anno  1387- 
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tomessf  ai  consiglio  di  Ciamberi  per  le  criminali  ]  ogni  gesto , 
ogni  parola;  sempre  con  molta  ad  ingrasso  del  fisco,  il  quale 
K^lieva  spesso  per  denaro  a  far  liberi  gli  omicidi  e  i  Teritori.  E 
per  denaro  si  redense  an  prete  che  aie? a  colpito  di  coltello  un 
borghese;  per  denaro  andò  libero  ehi  disse  ruffiano  al  sno  nemico, 
(Gerissimo  oltraggio  di  que' tempi),  per  denaro  non  Tu  preso  né 
carcerato  il  feritore  d*on  curato  (1).  Le  quali  pene  pecuniarie 
potevano  essere  perdonate;  e  ne  aveva  anche  autorità  il  luogo- 
tenente generale  di  Savoia.  Laici  e  preti  erano  giudicati  da  lui , 
dal  consiglio  di*  Ciamberi ,  dal  Castellani  secondo  la    natura 
e  l'importanza  delle  cause;  punito  il  laico  che  al  fòro  ecclesia- 
stico fosse  comparso  :  la  cancellerìa  vescovile  non  aveva  cogni- 
zione che  di  cose  direttamente  o  indirettamente  attinenti  alla 
Chiesa  (2). 

Curioso  preambolo  mise  Amedeo  Settimo  al  suo  testamento 
poco  prima  di  morire:  f  considerans  quod  praesentis  viiae  con- 
«  dillo  statum  habet  instahilem  bt  ea  qdab  visibilbm  habbnt 

e  BSSBIfClAM  TBNDDNT  VISIBILITBR    AD    NON  BSSB  (3)  D.  NoU    lo 

sosterrebbero  i  nostri  teologi  ;  lo  sostennero  il  Vescovo  di  Mo- 
riana  e  il  decano  di  Saysirieu*  La  morte  immatura  di  Amedeo 
parve  a  taluno  danno  allo  stato  conciossiachè  egli  meditava  leggi 
ed  ordinamenti  utili*  Non  dice  quali  fossero,  né  se  già  annunciate. 
Per  niente  felici  furono  gli  stati  nel  suo  regime  ,  per  niente  pro- 
sperarono. Ignorate  o  non  curate  le  arti  comprava  le  stoffe  e 
faceva  ricamare  gli  abiti  a  Milano  ;  i  lavorii  d'  oro  e  d'argento 
e  le  armi ,  o  colà  comperava  od  a  Pavia  :  niente  si  operava  in 
Savoia»  quasi  niente  a  Torino,  e  nelle  provincic  dove  pure  TAcaia 
procurava  quel  ben  che  poteva  ;  ma  che  per  ignoranza  di  eco- 
nomia non  fruttava.  Gli  stati  generali  servi  al  principe,  chiamati 
solo  per  decidere  d*armi  e  di  tributo  erano  inutili  o  nocivi  ai 
comuni  i  quali  avrebbero  volato  meno  impacci  di  pedagi,  di  ga- 
belle ^  di  dazi  pel  commercio  de'prodotli  agricoli ,  e  più  libertà 
e  sicurezza   all'impiego  de' capitali  e  al  cambio  delle  merci. 
Onde  fu  gravissimo  errore ,  tra  gli  altri ,  quello,  che  i  Torinesi 
non  dovessero  vestire  d'  altro  panno  che  del  fabbricato  a  To- 


(1)  Caro,  de  Conti  di  Ciamberi,  Libro  44. 

(2)  Ibid.  43. 

(3)  y.  Gaichenon,  e  Cam.  de' Conti  di  Ciamlwri,  Libro  64. 
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rÌDo  (1)  ;  e  noD  mioore  il  lasciare  ai  preti  la  cara  de' molli  beni 
che  allora  possedevano  gli  Spedali:  cosicchò  rimase  inolile  il 
ricorso  fallo  al  ?  escovo  nel  1378  (2)  ;  e  se  si  volle  trovar  conto 
di  mille  cose  distraile ,  e  ricondurre  le  entrale  al  loro  destino , 
fa  necessario  che  il  Cornane  assumesse  egli  stesso  di  inquisire  i 
lenimenti  ed  i  fratti  (3). 

Niente  dico  dell'  influenza  delle  coslitazionì  de'goveroi  vidni 
che  non  ne  potevano  avere  sopra  una  massa  d*  inlelletli  involli 
e  oppressi  dalla  forza  feudale  ;  tanto  più  noiosa  e  grave ,  in 
quante  più  persone  divisa.  Malanno  conoscioto  dal  sesto  Ame- 
deo f  e  cercalo  di  rompere  ;  poco  o  nulla  carato  dal  successore, 
ma  che  si  andò  consumando  per  fortunali  accidenti  ooai9  or  ora 
vedremo. 


(1)  Arch.  di  Città.  Ordinali  dal  Comune  di  Torino,  Voi.  31. 

(2)  y.  pag.  106  di  questo  Yotome. 

(3)  Arcb.  di  Città.  Ordinati  e.  s.,  Yol.  30. 
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CAPO  IV. 

Ambdbo  vili. 

Materia  piò  copiosa  abbiamo  dal  San  Tommaso  per  la  storia  del 
regno  di  Amedeo  ottavo*  Aboodaote  d' avveDimenU  varii  meritava 
più  minata  e  distinta  narraiione.  Pare  che  fosse  inteniione  del 
nobil  giovane  partirla  in  qaallro  capi  fermati  a  quattro  epoche 
notabili  ebe  influirono  grandemente  salta  proprietà  de'  soggetti* 
Nel  primo  comprendere  le  azioni  del  tempo  della  tatela;  nel- 
r  altroy  qaelle  del  libero  imperio  ;  nel  terzo,  gli  atti  del  figliaolo 
luogotenente  mentre  Amedeo  era  ritirato  in  Ripaglia  ;  nell'ul- 
timo y  i  dieci  anni  in  che  Amedeo  fu  Papa  :  compire  la  storia 
colla  morte  di  lui.  Io  medesimamente  farò  (s'intende  sempre 
per  ciò  solo  che  riguarda  i  documenti  raccolti,  non  quanto  il 
san  Tommaso  intendeva*  Egli  scriveva  una  storia  con  quest'esso 
e  con  ciò  che  avevano  detto  gli  altri};  ma  il  secondo  dividerò 
in  due  parti  per  mag^ore  comodità  a  chi  vorrà  leggere,  e  per 
maggiore  chiarezza  di  argomenti;  punto  di  divisione,  la  morte 
di  Ludovico  d'Acaia  e  '1  ri  tomo  del  Piemonte  a  Savoia  :  epoca 
ragguardevole  dalla  quale  principiò  qualche  vero  bene  al  paese 
che  separato  da  Savoia  non  era  possibile  a  riceverne*  Imperoc- 
ché combattuto  da  Saluzzo  e  da  Monferrato ,  poco  protetto  dal 
signore  del  dominio  diretto,  o almeno  poco  difeso,  non  poteva 
migliorare  l'agricoltura  che  data  gli  avrebbe  vita  forte  e  ric- 
chezza ;  né  godere  de'  bcneizi  del  commercio  colla  Lombardia 
esposto  a  spesse  liti  col  Visconte  »  contro  col  non  era  bastc- 
volmente  afforzato  ;  né  avere  appoggio  alla  Francia  per  ragione 
di  cambi ,  conciossiachè  il  conte  di  Savoia  era  geloso  che  pas- 
sasse ad  altrui  quel  benefizio  non  possibile  ad  avere  egli  stesso* 
E  se  passasse  in  Piemonte,  non  a  lui,  ma  al  suo  soggetto  era 
ntile  ;  per  niente  contati  i  popoli ,  non  uomini ,  ma  cose  pro- 
ducitrici  a'  regnatori  di  quanto  cresce  arroganza  e  superbioso 
costume*  Né  per  quanto  Ludovico  d'Acaia  (che  fu  ultimo  prin- 
cipe di  quella  buona  parte  d*  Italia  )  procurasse  in  utile  di  lei, 
eri  da  sperarle  un  ottimo  avvenire  ;  conciossiachè  la  salute 
degli  alati  à  il  lìbero  commercio  delle  produzioni  degl'  ingegni 
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e  delle  terre;  e  allora  il  Piemonte  era  nella  condizione  dc*feadi 
poveri  e  piccoli,  così  tenuti  dalla  gelosia  de*?icini ,  dall'ambi- 
zione degli  esterni,  dall' incuria  de*  padroni;  e,  quello  che  più 
il  rialzarsi  impediva ,  dall'  ignoranza  del  popolo.  Erano  i  Pie- 
montesi poveri  e  faticati  :  non  uno  ingegno  stava  Tra  loro  che 
i  diritti  de* Comuni  validamente  difendesse:  i  municipali  co- 
stretti violare  le  leggi  per  compiacere  al  risoluto  padrone  che 
esigeva  armi  o  denaro;  ninno  artista  che  informasse  bravamente 
il  popolo  a  vedere  il  vero  e  il  naturale ,  niuno  scienziato  che 
la  ragione  del  giusto  predicasse  ;  le  scuole  poche  e  povere ,  le 
meccaniche  arti  poco  meo  che  bambine;  costretti  i  desiderosi 
vestire,  armare  e  godere  la  casa  con  vesti,  armi,  e  mobili 
hbbrlcati  fuor  del  dominio.  Ricchi  e  riveriti  i  preti  e  i  nobili  ; 
questi  a  quelli  riverenti ,  se  non  soggetti  non  contraddittori:  la 
gran  massa  disprezzata ,  adoperata  ad  ogni  capriccio  di  colui 
al  quale  obbediva.  Leggi  ;miti  pe* nobili,  pe* ricchi,  pei  preti; 
iotolerabili,  barbare  agli  altri;  l'arbitrio,  misura  di  pena  e,  bene 
spesso,  ragione*  Sicurtà  pel  signore ,  non  partecipata  al  saddito: 
era  uno  stato  di  abiezione  infinitamente  più  basso  che  noo  pel 
meridionale  d*  Italia  e  per  la  Lombardia  ;  dove  erano  bensì  ca- 
duto le  libertà,  ma  né  le  forme  libere,  né  le  leggi  di  libertà, 
erano  tutte  cadute:  e  se  alcuno  comandava  a  qualche  numero  di 
città  e  di  terre  era  sempre  temuta  la  resistenza  del  popolo  a 
comando  ingiusto  od  iniquo.  Ma  nel  Piemonte  le  città  erano  serve 
almeno  quelle ,  che  feudo  erano  ad  Acaia ,  che  V  altre  se  non 
tutte  ,  molte ,  serbarono  leggi ,  costumanze ,  osservanze  di  patti. 
Il  sesto  Amedeo  se  mai  fosse  vissuto  era  da  temere  le  avesse 
dbtrutle:  il  settimo  non  ebbe  tempo  a  librarle  né  a  risolveme 
il  destino.  Il  San  Tommaso  lamenta  che  Tnno  e  P  altro  per 
diverse  passioni  finissero  breve  la  vita  ;  non  so  qnello  che  egli 
avesse  ravvisato  :  ma  avend'  io  non  altro  recalo  cIm  gli  atti  loro 
non  posso  mutare  la  mìa  opinione.  Vediamo  le  arti  di  regno 
di  Amedeo  ottavo,  e  insieme  alle  vicende  4i  Savoia  e  Ginerra 
qnfllo  che  patisse  o  gnadagnasse  il  Piemonte.  L*  ottavo  Amedeo 
parrà  pia  somigiianle  alPavt»  che  al  padre,  e  in;  con  danno 
di  popoli  the  avessero  desideralo  libertà;  hm  pe' soggetti  con 
qnakhe  ntile  vevti,  se  non  the  parranno  qnelle  che  furono, 
tìrannk"  tne^cnsahili  cfrte  strKleite  a  coi  vuoile  confinali  i  mn- 
nicipii  dalle  quali  mai  non  sì  dìsci»bero;  o  sie  1  HmUnmo,  piò 
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furono  coostrelli;  ma  i  beni  che  derifaroDo  da  altri  ordioamenti 
riterranno  il  lettore  da  giudizio  cui  avrebbe  severo.  Ritennero 
anche  il  San  Tommaso,  mentre  raccoglieva  la  suppellettile  sto- 
rica: il  quale  io  non  ardisco  dire  se  nel  cribrare  le  opere  o 
nel  giudicarle  con  istudio  sia  rimasto  del  tutto  favorevole  a 
questo  principe  (che  veramente  non  pare)  ma  certo  era  tolera- 
bile  che  gli  fosse  ;  presentando  quelle  cause  difficoltà  non  poche 
né  piccole,  a  chi  voglia  piuttosto  all'  animo  di  Amedeo,  che  alle 
condizioni  de'  tempi  le  azioni  illaudabili  attribuire.  Chi  vorrà, 
come  desiderava  Felice  di  San  Tommaso,  stendere  una  storia 
del  regno  vedrà  s' egli  male  opinava  e  s' io  disaccorto  a  lui 
accedeva:  sebbene,  quello  che  io  verrò  esponendo  possa  ren- 
dere scusabile  chiunque  si  ridusse  alla  nostra  opinione. 

Ma  io  non  devo  preoccupare  la  mente  di  nessuno  ;  si  ren- 
dere conto  e  discorrere  di  ciò  che  trasse  dagli  archivii  il  mar- 
chese di  San  Tommaso. 

Minore  età  di  Amedeo. 

Amedeo  Vili ,  per  testamento  del  padre ,  (ta  in  tutela  di 
Bona  di  Borbone;  donna  egregia  e  del  governare  espertissima. 
E  perch*  egli  non  contava  che  otto  anni,  ogni  affare  rimase  in 
ordine  a  lei.  Molti  casi  stringevano:  la  guerra  Viscontea  in  Pie- 
monte e  la  guerra  nel  Vallese  erano  cagioni  che  taluno  minac- 
ciasse di  rivoltare»  talaltro  nuove  liti  promovesse.  Volevasi  oc- 
chio, prudenza,  fortezza ,  fermezza ,  che  togliesse  a  chiunque 
speranza  di  riuscire  ne'proprii  consigli.  Bona  di  Borbone  era 
dotata  d'animo  e  di  mente  virile:  sagace  ed  instruita  nelle  arti 
del  marito  trasse  fuori  l' antica  politica  e  intanto  che  animava 
l'Acaia  a  resistere  alle  milizie  del  Visconte ,  si  assicurava  delle 
città  e  feudi  del  Piemonte  che  dipendenti  per  assoluto  da  Savoia 
progettava  accordi  ai  Valligiani,  parlava  di  pace  a  Galeazzo 
e  alle  nuove  pretese  di  Monferrato  opponeva  le  sentenze  degli 
arbitri  del  1389.  Delle  quali  azioni  partitamente  dirò. 

Dopo  la  disfatta  dell'Armagnac ,  il  Visconte  pensò  di  punire 
la  mala  fede  di  Savoia  che  a  lui  collegato  aveva  dato  passo  ai 
nemici.  Ricevette  al  suo  soldo  Facino  Cane  e  lo  mandò  contro 
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le  terre  del  Piemonte.  Il  marchese  di  Monferrato  ttstosi  arri- 
vare quel  capitano  nelle  sue  terre  in  ayralibus  loci  nostri  Ca- 
itagnoiiorum  lendtns  ut  dicilur  versus  parfes  superioret  scrisse 
subitamente  al  principe  d'Acaia  perché  sapesse  il  caso  e  non 
si  rimanesse  sprowednlo  (1).  Questa  (a  ai  t4  dicembre  1391. 
Ai  17  giunsero  lettere  di  Aimone  di  Savoia  luogotenente  del- 
l'Acaia  al  Vicario  di  Torino  perchè  congregasse  l' esercito  a 
difesa:  e  altre  lettere  sue  del  20  avvisavano  che  il  nemico  aveva 
occupato  Cossano  che  dipendeva  da  Savoia  e  che  a  nome  del 
conte  domandavano  aiuti ,  e  ordinava  si  dessero  (2;.  Subilo  la 
città  affidò  ai  sapienti  di  custodia  dì  riordinare  in  fretta  l'eser- 
cito generale  ;  di  porre  le  barriere  in  canfintbut  extra  muros 
e  maoire  di  guardie  ì  confini  del  lerrilorio.  A' 4  di  gennaio  suc- 
cessivo tutti  ■  cittadini  si  chiamavano  sotto  le  armi  presso  To- 
rino, dove  sarebbe  venuto  il  giovinetto  conte  in  persona;  ma 
le  strettezze  de' mezzi  erano  tali  che  non  fu  possìbile  radunarsi 
prima  del  S3  di  giugno;  e  per  l'orlilicare  le  porte,  e  per  soc- 
correre al  principe  fu  necessario  prendere  a  prestito  seicento 
fiorini.  1  nemici  iucalzavano,  e  Torino  temeva:  per  ciò  si  po- 
sero vedette  alle  torri ,  si  sprangarono  porta  Marmorea  e  porta 
Soranxa,  si  accrebbero  le  custodie.  In  quel  tempo  Monferrato 
pose  lite  del  luogo  d'Azeglio  e  ai  scoprì  nuovamente  nemico  ad 
Acaia;c  quando  Facino  Cane  ebbe  scodQuo  DuoTameme  verso 
Nitza  le  genti  di  Armagaac,  e  il  Visconte  si  pacificò  e  legò  in 
amicizia  coll'Acaia,  il  marchese  assoldò  gli  avanzi  di  qne' ribaldi 
e  li  condusse  in  Piemonte  e  nel  Cauavese.  Che  cosa  lo  avesse 
mosso  a  tanto  sdegno  non  ho  trovato  io  negli  storici;  che  non 
sembrano  cagioni  sufficienti  le  liti  per  le  castella:  ma  appare 
da  un  severo  processo  durato  dal  12  luglio  al  26  agosto  1394 
contro  Antonio  Torino  d' Osasco  piffero  del  principe  d'Acaia 
per  accusa  contro  coslui  data  da  Monferrato:  che  l'Osasco  ten- 
tato avesse  un  domestico  del  marchese  a  veicnare  i  cibi  desti- 
nali per  Ini  e  la  sua  famiglia  (3^  Onde  si  può  dedurre  che  it 
marchese  credesse  colui  mosso  dall'Acaia  ,  non  ostante  che 
questi  ne  desse  soddisfazione  con  aperto  gindizio. 


di  Arci),  della  citta  di  Torino.  LUmt  Contitforum  ,  v 

(2)  tbid.  Id. 

(3)  Arcti.  di  Corte.  Monferrato.  Mano  VI,  o.  i 
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Subilo  sì  posero  io  meuo  a  que'dae  signori  il  conle  di 
Satoia»  GiaogaleazEo  Viscoole»  il  duca  d'Orleaos:  cho  oUeouero 
si  aegoassc  una  Iregua  :  ma  le  armi  non  cessarono  affatto  (1), 
e  si  può  dire  che  la  guerra  durò  per  tutta  la  vita  loro.  Nei 
volumi  31  e  32  del  Liber  Consiliorum  citato  in  nota  è  chiaro 
eoo  quanto  amore  que' Piemontesi  soccorressero  il  loro  prin- 
cipe o  con  danaro  ad  ogni  modo  raccolto  per  virtù  degli  Stati 
generali  più  volte  convocati  »  i  quali  costrinsero  i  preti  a  prov- 
veder bombarde  e  verretonifQ  a  consegnare  le  cifre  delle  loro 
entrate  per  essere  tagliate  ;  e  con  leve  di  armati  non  piccole; 
e  con  servigi  di  mano  alle  opere  di  muro  e  di  trasporti.  Il  cbe 
la  duchessa  Bona  favoriva ,  sendo  il  principe  suo  consigliere 
gradilo  nella  tutela  del  conte.  Le  trattazioni  più  vive  si  fecero 
nel  97  e  nel  98  (2) ,  dopo  che  Monferrato  ebbe  perduto  Mon- 
dovl  9  e  TAcaia  erasi  obbligato  di  non  distrarlo  mai  dai  beni  di 
famiglia  si  che  un  di  cadesse  nelle  mani  a  Savoia  ;  e  dopo  che 
Saluzzo  altro  nemico  d'Acaia  si  era  paciOcato  seco  ed  accordalo 
eoo  lega  di  libero  commercio  (3).  La  causa  fu  resa  io  arbitrio 
del  Visconte  il  81  loglio  1397.  Molti  testimoni  furono  esaminali 
io  Torino  e  altri  luoghi  del  Piemonte  e  in  Monferrato  (471)  (4) 
poi  solo  prìncipe  d*Acaia  !  )  e  molti  documenti  prtseotali  a 
Giovanni  Crespi ,  Oberto  Lampugnano  e  Cristoforo  da  CasU- 
glione  deputati  dal  Duca  Giangaleazio  ;  e  non  pochi  avvocali 
interpellati  e  consultali  dal  Visconte  perchè  tra  tanta  smania 
di  guerra  non  rimanesse  punto  di  pretesto  per  farla.  La  Bne 
fo  che  il  duca  di  Milano  sentenziò  che  TAcaia  rilasciasse  a 
Monferrato  la  città  e  il  distretto  di  Mondovl,  Dover,  Pevera- 
gno ,  la  Margherita ,  Beynette ,  Morozzo  e  Brusaporcello  (per 
conformarsi  a  quel  privilegio  di  Venceslao  imperatore  18  no- 
vembre 1396  cbe  aveva  creato  il  marchese  vicario  imperiale) 
e  GoUegno ,  Torino  e  Gassino  ;  e  Monferrato  cedesse  ad  Acaia 

(1)  Areb.  della  città  di  Torino.  Uber  Contmorum^  voi.  31  e  33. 

(9)  Cbl  le  volesse  coosoltare  le  troverebbe  in  due  grossissimi  volumi 
cartacei  di  caratteri  gotici  oeli' archivio  di  corte  in  Torino.  Monferralo. 
Mazzo  YIIl  e  IX. 

(3)  Ibid.  CUtà  e  Provincie.  ATondovi.  Mazzo  I,  n.*  8  e  16.  -  Soìhmmo. 
Mazzo  y ,  n.'  3  e  4. 

(4)  Ibld.  Teites  produeti  per  dominum  prineipem  Àchaie,  Monferrato, 
IX,  n.  1. 

T.  Voi.  zm.  21 
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Kiivie  ,  Sainbu;,  AiiglìaDO  e  Pascarile;  ciascuDO  rimaiiessc  as- 
soluto dalle  vicùndcvoli  pretese  (1).  Ma  quantunque  tale  sen- 
[eoza  fosse  stala  scritta  col  consenso  degli  avvocali  di  Milano 
0  avesse  specie  di  dover  linire  ogni  questione  (come  reliceuicntc 
ebbe  fìne  quella  Ira  Monferrato  e  Saroia  pel  luogo  d'Azeglio  {ì): 
pure  fu  cagione  di  dispiacerne  maggiori.  E  la  causa  fu  che 
sebbene  i  procuratori  d'Acaia ,  odorato  che  il  Viscorile  pronun- 
ciar voleva  sopra  Torino ,  Uassino  e  Collegno  [  di  che  nella  fa- 
coltà a  lui  data  non  era  slato  fatto  parola  )  protestalo  avessero 
che  di  quelle  terre  non  si  discorresse  (3),  ma  solo  dell'altre 
soggetto  e  cagione  del  compromesso  ;  il  Visconte  non  fece  caso 
delle  loro  parole.  Ed  eglino  riproteslarono  lo  stesso  di  della 
sentenza  30  gennaio  1399  e  interposero  appello  da  essa  iu  pre- 
senza il  Duca  islesso  in  Pavia  [l'n  cambra  violi$  depkla),  e  in- 
sislcllero  che  il  compromessa  si  protraesse  sei  mesi  onde  fosso 
agio  all'Acaia  di  produrre  per  que'  Ire  luoghi  le  sue  ragioni  (k). 
Monferrato  (com'era  naiurale]  accollò  la  sentenza  (5};  ma  Acaia 
sottoposte  le  ragioni  a' propri  avvocati  ne  riportò  olla  favorevoli 
giudizi  che  rendevau  nulla  quella  sentenza  viscontea  dettali) 
con  ipocrite  avvertenze  in  odio  a  Savoia  (6).  Furono  i  dotto- 
ri [7]  Milone  Grualo  ,  Ribaldino  Beccuto  ,  Signorino  de  Omc- 
deis,  Barlolommeo  Saliceto  di  Bologna,  Cavaliere  (ìaspare  du 
Csldarinis,  fielru  de  Muris,  Lorenzo  de  Pino,  (Cavaliere  Gui- 
scardo Marchiand,  Ugonardo  CItabod;  e  le  ragioni:  clie  il  mar- 
chese di  Monferrato  aveva  mosso  guerra  al  principe  ingiusta- 
mente sia  per  la  causa  che  pel  modo;  che  il  prìncipe  non  aveva 

(1)  Arcli.  di  Cor.  lUonferrato.  Mazzo  X,  n,  2.  —  .tfanduit.  Mazzo  1, 
IO.  ^ 

[2)  Ibld.  <d.  Monferratu.  Mazzo  VI.  d.  t*.  'J^H 
0)  Ibld.  Id.  Mazzo  IX  ,  n.  3.  ^^H 
«)  Ibld.  Id.  Mazzo  X,  n.  3  e  i.  ^^| 
(5)  Ibid.  Id.  n.  S.  La  pace  e  II  Iratlalo  sodo  poster iurl  alla  priitoma 

che  Federigo  di  Salazzo  dovclle  soffrirò  due  anni,  sinché  pagò  oKoniflii- 
i(ug«n[ue(tiqu(itila  gtnovint  di  rlscatlo  al  Principe  d'Acaia.  Nolo  questa 
somma,  che  equivale  a  ventimila  lire  gnovesi,  per  corregiere  il  Hulelll 
(tomo  tv,  pag.  Itti).  Qnesla  correzione  si  forma  colla  cronaca  di  Glut- 
rredo  Dalla  Chiesa ,  comunicala  dal  sig.  Campi ,  che  la  eslrassa  (tal  Co- 
dice MS.  ""^'/i  dalla  R.  Biblioteca  di  Parigi  per  l'Archivio  Slorko  llatiana. 
«ebbene  già  stampata. 
(6]  Ibld.  M.  n.  7, 


i 
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fatto  altro  ehe  dìfeiklersi  contro  le  ingiarie  e  le  aggressioni  in- 
giosle  del  marchese  conservando  ialta?la  in  ciò  il  moderamm 
ineiUpaiae  tuielae  volalo  dai  moralisti.  Che  per  ciò  tutto  che  il 
principe  aveva  acquistato  in  qaella  guerra  per  parte  sua  giusta 
tanto  in  cose  che  in  persone  e  in  terre,  tutto  era  diventato  giusta- 
mente e  legittimamente  suo  di  diritto,  e  che  gli  uomini  caduti  in 
potere  di  lui  faeli  suni  tem:  che  in  ogni  caso  le  due  parti  potranno 
ritenere  le  cose,  persone,  fortezze  e  terre  vicendevolmente  presesi. 
Onde  per  troncare  ogni  lite  fu  lasciato  airarbitrio  di  Savoia  il 
sentenziare  per  ultimo  con  facoltà  di  pace  mediante  matrimo^ 
nio  tra  una  delle  figliuole  di  Acaia  e  Giacomo  primogenito  di 
detto  marchese  (1).  Fu  allora  finalmente  che  il  marchese  scrisse 
lettera  per  sospension  d*armi  e  rappresaglie  da  durare  anni 
quattro  (2)  (29  novembre  1401).  Ma  il  principe  Amedeo  d*Acaia 
a' 7  di  maggio  del  IhOà  non  era  più:  e  la  figliuola  che  doveva 
sposare  il  primogenito  del  marchese  sposò  l' anno  successivo  il 
marchese  istesso  come  già  notò  il  Garrone  nelle  sue  Tavok  gè- 
nmhgiehe  (3). 

Intanto  che  Amedeo  d'Acaia  allestiva  le  difese  di  Torino  e 
delle  circostanti  castella  »  Bona  di  Borbone  riceveva  giuramento 
di  fedeltà  da  que'di  Susa,  del  Canavese,  d'Aosta  e  d'altri  luo- 
ghi di  qua  dai  monti,  a' quali  ingiungeva  robusta  persecuzione 
ai  nemici.  Di  là  dai  monti,  investiva  Giovanni  d'Oncieux  della 
mistralla  e  beni  di  Picrre-pChastel,  e  perciocché  il  conte  Pietro 
di  Ginevra,  non  avendo  figliuoli,  inslitul  il  24  marzo  1392  suo 
erede  Umberto  di  Villars  figlio  di  Maria  sua  sorella  (4),  e  sen- 
tiva che  questo  dispiaceva  a  Caterina  principessa  d'Acaia  che 
pretendeva  anch'essa  a  quel  contado,  si  pose  attenta  la  stessa 
Bona  a  che  non  nascessero  liti,  da  cui  i  proprii  possessi  non  fos- 
fosser  turbati;  e  se  mai  riuscisse  ad  avere  essa  slessa  pel 
figliuolo  quella  dignità  che  tanto  bene  conveniva  agi' interessi 
di  lui  posses^re  del  Visdoipato  di  Ginevra  e  della  Signoria  del 
Fossignl.  Alla  morte  del  conte  Pietro  si  levò  pretendente  Cle- 
mente VII  suo  fratello  e  si  mise  in  possesso  della  contea  pre- 
ci) Arch.  di  Corte.  lUonferralo.  Mano  XI ,  o.  8. 
(8)  Ibid.  id.  n.  6. 

(3)  Pag.  118.  tav.  XI. 

(4)  Arcb.  di  Corte.  Città  e  Prwineie,  GenevaU ,  Duehé  et  Province. 
Mazzo  IS,  n.  5. 
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stando  omaggio  a  Safoia  pei  beni  che  il  eoole  Pietro  rìcooo- 
acera  da  essa.  Insorsero  allora  totU  coloro  che  nel  tesCameaio 
di  Pietro  erano  disegnati  possìhili  a  socoedere  nella  coaien;  e 
si  richiamarono  al  consiglio  del  conte  di  Savoia.  Matilde  dì  Bo- 
logna contessa  di  Ginerra,  Amedeo  d'Acaia  marito  di  Caterina» 
Bianca  di  Ginevra  vedova  d'Ugo  di  Chàk»  dama  d'Arbai,  Um- 
beHo  di  Villars ,  Umberto  di  Chàlon  e  la  moglie  di  eoaloi  Ma- 
ria (i).  Ma  essendo  a'  16  di  settembre  laW  morto  d*  apopka- 
sla  Clemente  VII  fadlitaronsi  gli  accordi  A' 2  dì  dicembre 
Bianca  e  Caterina  rinunciarono  a  favore  dì  Umberto  di  Vil- 
lars (SI) ,  e  sebbene  la  duchessa  Bona  avesse  il  96  novembre 
dichiarato  che  la  contea  di  Ginevra  era  di  pertenena  di  Sa- 
voia (3) ,  pure  fa  fatto  abile  il  Villars  a  oonleslarBe  le  ragioni 
porche  stésse  alla  senlensa  del  consiglio  di  Ciamberl  (4),  e  a*7  di- 
cembre del  95  fb  omsso  al  possesso  della  contea  e  delTAnneqr  co^ 
tatti  i  diritti  e  i  doveri  del  fu  eonte  Pietro  e  aooi  aniecewori  in- 
tervenotovi  diploma  di  Vinceslao  impentora  (5).  Umberto  moti 
nel  mano  del  1400  (6)  senta  figlinoli ,  e  la  contea  fa  occnpata 
da  Oddone  suo  fratello  che  era  Taìo  di  Amedeo  Vili:  e  Ma- 
tilde di  Bologna  istitni  sooi  eredi  universali  le  figliuole  Bianca 
di  Ginevra  vedova  dì  Ugo  di  Chàlon  e  Caterina  moglie  di  Ame- 
deo di  Acaia  (7)  ;  così  che  queste  fìiron  nuoraoMute  in  diritto 
di  testare  il  possesso  della  contea  si  ad  Oddone  e  ^  ad  altri. 
Di  Eitto  fu  aperto  consiglio  in  Ciamberi  sopra  dò;  e  ivi  ascol- 
tate le  allegazioni  in  diritto  che  Umberto  di  Toira  espose 
a  prò  di  Oddone*  e  poiché  valsero  nell* animo  d^ consiglieri, 
fu  risoluto  (  e  il  conte  di  Savoia  intanto  si  aocordara  col  conte 
di  Ginevra) ,  che  Oddone  riceverebbe  la  contea  di  Ginevra  e  i 
beni  aggionti  come  in  fendo  di  Savoia  cosi  che  se  morisse  senza 
figliuoli  legittimi ,  la  contea  e  i  beni  a  Savoia  ricadesnfo  (8).  Ma 


(t)  Aith.  di  Corte.  Oda  t  Preiùcir.  Cnuisù,  Hucicee.  Maos  X. 
1. 

(2)  IMd.  id.  n.  3.      . 

(3)  ibid.  Protocolli  ér*  SegfHmwj,  lìawlil^  YoL  1 .  n.  74. 

(4)  llièd.  Gtnenis  eome  ssfn,  n.  S. 

(5)  Ibid.  id.  a.' 9,  ti. 

(€)  KU.  di  Gìwvra.  Gaatìder,  liift.  dr  Gméwr.  mi. 

(7i  Ardu  di  Corte  di  Tartna.  Gtwmmi  esam  asfra,  n.  il. 

(8>  liìd.  CMd  f  Pronteir.  Gfluvoìs,  Hucàr;  Hans  XU. ■.* U,  8.  li 
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pef€lié  forse  rimase  qaalcbe  scontento,  l'affare  fa  terminato  a  Pa- 
rigì  coU'amicìzia  di  Giovanni  figlio  del  Re  di  Francia  e  col' con* 
sigKo  del  cardinale  di  Tursi  il  5  d'agosto  1401:  Oddone  di  Vil- 
lars  cedesse  a  Savoia  la  contea  di  Ginevra  e  i  diritti  inerenti; 
Savoia  pagasse  al  Villars  quarantacinque  mila  fiorini  d'oro  e 
desse  la  terra  di  Castelnaovo  in  valle  di  Romei  e  altro  luogo; 
i  qaali  se  Oddone  morisse  senza  figliuoli  maschi  e  legittimi  ri- 
tornassero  a  Savoia  (1).  Quella  sentenza  piacque  e  fta  dalle 
parti  ricevuta  e  approvata  (3)  ;  e  il  denaro  da  sborsarsi  al  Vil- 
lars (ù  dato  dai  sudditi  di  Savoia  e  (  che  non  parrebbe  vero 
se  non  rimanessero  gli  atti  )  dagli  stessi  Ginevrini  (3).  Rimasero 
pretendenti  il  figlio  di  Umberto  e  Bianca  di  Ginevra.  Il  figlio 
di  Chàlon  fece  lunga  questione,  finché  ebbe  In  soddisfazione  di 
sue  ragioni  prima  il  castello  di  Monthey  in  Ciablese  e  diocesi 
di  Valois;  poi»  in  cambio  di  Monthey,  Cerile  del  reddito  an- 
nuo di  ottocento  fiorini  d^oro  e  il  pedaggio  grosso  e  piccolo  in 
Cbillon  e  Villeneuve  per  altri  dogento  fiorini  annui  ;  e  ciò  ot- 
tenuto» fece  rinunzia  d'ogni  suo  diritto  (4).  Bianca  di  Ginevra 
avrebbe  nel  1404  trattato  col  Vescovo;  ma  egli  che  non  voleva 
goerra  per  ninn  conto,  rispose  onesto:  l'omaggio  doversi  a 
Ini  ;  il  possesso  della  dignità  essere  per  atto  di  tutti  gli  altri 
passato  in  Savoia  ;  ella  si  volgesse  al  conte  Amedeo.  Per  allora 
non  ne  fa  altro;  ma  nel  1417  Matilde  figlinola  di  Caterina  chiese 
soddisCuione  di  quanto  aveva  diritto  per  eredità  della  madre  e 
delia  zia,  e  si  compose  col  duca  Amedeo  in  settantamila  fiorini 
d'oro  eh'  ella  ricevette  cedendogli  tutte  sue  ragioni  (5). 

Questa  minuta  relazione  compie  la  notizia  molto  imperfetta 
lasciata  dallo  Spon  e  dagli  altri  storici  di  Ginevra;  e  corregge 
on  errore  del  signor  Datta.  Il  quale  tenne  Umberto  di  Villars 
tuttora  sano  e  vivo  nel  1405  e  venditore  (  il   5  agosto  )  della 


(t)  AffdL  di  Corte.  Città  e  Provincie,  GenewHi,  Duché,  Mazzo  XII , 
n.  12;  e  Gaothler,  BM,  «te.»  ms.  elt. 
(3)  Ibld.  id.  n.'ia,  14,  16. 

(3)  Areh.  di  Ginevra.  Nota  Inviata  dal  signor  Sorde!  al  marchese 
Garrone. 

(4)  Areb.  di  Corte  di  Torino,  ftaUéi  AneOiu  He.  Mazzo  VII,  n.  11. 

(5)  Ibld.  Città  •  Prwineié.  Gefmaù.  Mazzo  Xlll,  n.'8,  9,  13,  ia, 
10,  91. 
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contea  di  Ginevra  a  Safoia  per  quaranloltomila  Gorìnì  d'oro  (1); 
perla  quale  correzione  s'intende  come  il  conte  di  Savoia  8*lo* 
litolasse  nel  1M3  cornei  gebennen$i$  ;  che  non  1*  avrebbe  potolo 
se  la  compera  é\  quella  contea  fosse  avvenuta  nel  140& 

Alla  morte  di  Amedo  VII  vedemmo  in  quale  fuoco  di  guerra 
stavano  i  Valligiani  con  Savoia.  Lo  spense  Bona  con  pronleEia, 
e  perchè  non  fosse  agio  a  risuscitare  scrisse  a' 2^  di  novem- 
bre 1993  la  pace  in  questi  termini  :  che  i  Valligianr  paghe- 
rebbero al  conte  di  Savoia  venticìnquemila  iorini  d'oro;  che 
Savoia  farebbe  restituire  al  vescovo  ed  alla  chiesa  di  Sion  per 
meiio  del  conte  di  Challant  i  castelli  di  Turbillon ,  Maioriè  e 
Monlorge  cagione  di  tante  liti;  e  i  Valligiani  presterebbero 
omaggio  a  Savoia  (2).  A  tenere  in  soggezmie  i  qiialì,  fortiioò 
anche  più  diligentemente  Evian  città  posta  in  ponto  saperiore 
al  loro  paese.  Evian  era  stata  chiosa  di  mora ,  e  fornita  di 
bastioni,  d'ordine  del  qoarto  Amedeo»  da  Galesio  di  Balma 
balivo  del  genevese  e  del  ciablese ,  castellano  dì  E? ian  e  Fi- 
sterna  a  spese  de*  proprietari  e  de'  mercanti  che  forooo  tas- 
sali per  sei  anni  cominciati  col  iS22:  e  qood  omnis  habeos 
casalia  in  ? illa  predicta  (  Afuiant  ). .  • .  ipsas  daosoras  Cadat 
ad  expensas  soas  proprìas  de  moro  qoataor  pedom  in 
egresso.  —  Qood  levctor  de  qoolibet  equo  vel  eqoa  venditis 
in  fioro  Aqoiani  doos  denarios  ;  de  qoolibel  bofve  vd  vacca 
ooom  denartom  ;  de  qoalibet  bestia  minata  ooom  obolom  ; 
de  qoalibet  doodeoa  casearom  et  de  qoolibel  siro  ooom  obo- 
lom ;  de  qoolibet  medio  spohis  seo  oorficis  sex  deoarios  ;  de 
qoolibet  settario  vini  veodito  ad  taberoam  ooom  qoartero* 
oom  ;  de  qoolibet  OMdìo  ? ioi  apportalo  iofira  villam  Aqoìaoi 
per  extraoeos  ad  veodeodom  qoatoor  solidos  fcfhfoofoww  (S)  a. 


(1)  Il  imss»  da  oorretferM  è  neUe  Us^mm  ài  PajjSfni^  «  CNlta 
^^^maWfts,  psf .  iRl.  -  €a  Cmberlo  éi  TiOars  viveva  heoil  a  qad 
leon^  oui  non  ««Me  ai  GaMvnu  n  vtv*  od  t4es  era  toeOa  dw  avevi 
aeteomasmati»  a  rarlffi  Aom^m»  Tin  nel  tlOi.T.oociie  €aoQ4er,  flM. 

4lr  iv«o^«  oii^  dtalA. 

<t)  Anii.  ai  Certe.  ffVvrihè  OMit  Itt  SMoit  «4 IK 
Maaaa  IT^  a*  s. 

(vi  vwowps  ^la  B^w^^  oi^  oaoa  oim«  uaMaoss^  oi  SiSiioonf  ^n»  9v« 
%^^^w^  eHsvoas  aawoa  a^^Rsop  e  oieanrs  pei  omo  aei 

<iiiiM»  NT»  ai  Gonwis  ma,  m.$^ 
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Ma  poco  poterono  araozare  quell^  opere ,  e  nel  ISM  fu  ne* 
cessano  che  Amedeo  VI  accordasse  a'cìlladini  vent'anni  a 
6mrle.e  loro  concedesse  per  farne  le  spese:  a  quod  in  sextario 
d  fini  ad  mensaram  Aqaiani  in  quo  solebanl  e^^  trigintaduo 
«  qoarteroniy  fiant  (riginta  tres  et  quarleronum  diclì  bar* 
<r  genses  percipiant  et  habeaul;  idem  prò  qnolibel  modio 
«  corticis ,  quod  a  diclis  locis  et  castellaoìa  extrahetur  tres 
a  denarios  gebcnnenses.  Idem  de  quolibet  equo  ?el  jumento 
d  fendendo  in  mercato  dicli  loci  duos  denarios  gebennenses; 
d  idem  de  quolibet  bofc  facha  voi  asino  fendendo  ibidem 
<c  unum  denarium  gebennensem.  idem  de  qualibet  minuta  be* 
(f  stia  unum  obolum  gebennense.  Idem.  • .  prò  quolibet  seracio 
«  fendendo  et  a  dicto  loco  exlrahendo  unum  obolum  gebennense. 
a  Idem  et  de  quolibet  settario  olci  fendendo  ibidem  et  in  ca- 
V  stellania  dicti  loci  ci  inde  estraendo  duodecim  denarios  ge- 
«  bennenses  (1)  ».  Le  quali  prof  f  isioni  ancora  non  bastarono  e 
fu  bisogno  che  nel  1365  il  conte  confermasse  per  altri  f  enti  anni 
quell'imposta 9  aggiungendo:  a  quod  prò  singulis  cuppis  nucium, 
«  castanearum  et  aliorum  fructuum  arborum  que  fenduntur  et  de 
«  castellania  predicta  dicti  lociextrahuntur,  percipiant  et  habeant 
a  unum  obolum  gebennense  ab  extraente  eodem  d  e  poscia  di- 
chiarando che:  quell'obolo  s'intenda  pagabile  «  uno  dal  fendi- 
tore  e  uno  dal  compratore;  e  similmente  la  tassa  dofersi  pa- 
gare dalle  due  parti  prò  qualibet  duodeno  easeorum  e  prò  quo- 
Ubet  eeraeeo  (2).  Tutto  questo  per  la  fretta  che  il  conte  afefa 
di  opporre  alle  fortiflcaziooi  ostili ,  che  facef  a  Ginef  ra  »  un  ri- 
dotto egualmente  forte  per  sostenere  qualunque  urto  che  ai 
foiesse  da  nemici  promof ere  ne'  Valligiani  abbastanza  di  lui 
malcontenti.  Ma  de'  f  enl'  anni ,  già  n'  erano  passati  dieci  ;  e 
com'erano  fallite  a'Ginefrini  le  opere  poiché  sperate  sull* in- 
certo delle  rendite  dei  dazi  che  diminuif  ano  man  mano  che  le 
libertà  comuni  si  affliggefano;  cosi  erano  mancate  al  conte  le 
fortificazioni  di  Efian  che  a  tutti  i  patti  folefa.  Instò  perchè  si 
rinf enissero  mezzi  più  efficaci ,  e  sul  proposto  de'  cittadini  con- 
cesse che  a  a  fonte  de  Morgina  inferius ,  usque  ad  medium  laqum 
u  et  ab  acqua  Drancie  usque  ad  penetam  de  Edier  prò  fiMli- 


(1)  Cr<mka  di  Etian  cllata,  fol.  87,  88 
(f)  Ibid.  90  e  91. 
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a  bei  cuppa  frumeoti,  fabaram ,  pisoram,  lentiUiom ,  silìgìiiis, 
«  chioiveti  (1),  qualibet  carrata  feni  et  palie,  solvanlur  et  exi- 
a  gaotur  (per  cinque  anni)  a  percipieote  quatiior  denarii  gc- 
e  beaaenses.  Idem  prò  qualibet  cuppa  ordei ,  avene ,  paoice , 
a  milletì ,  nuGÌuoiy  casianearum  ,  pjrroramy  robye  (2),  a  percì- 
«  piente,  tres  denarii  gebennenses»  termino  eodem  solfantnr 
«  et  exigantur.  Idem  in  qualibet  cuppa  ceterorom  Iroctttom 
«  arborum  a  percipieote  infra  dictos  confioes  anius  oboli  exi- 
«  gatur.  item  prò  quolibet  sextario  vini,  infra  dictos  oonfines 

•  cresaente  tres  denarii  predicto  termino  (dei  cinque  ammi)  a 
«  percipiente  (3)  exigantur.  —  Pro  quolibet  sextario  vini  cres- 

•  sente  extra  dictos  confines  solvantur  et  exigantur  duo  denarii 
tf  gebennenses  quolibet  anno  dictorum  quinque  annorum.  idem 
<t  prò  qualibet  cuppa  frumenti ,  fabanim ,  pisorum,  lentiliiuB , 
«  siliginis ,  chiniveti  »  qualibet  charrata  feni  el  palie  veadita  in 
«  foro  Aquiani  et  infra  dictos  oonfines  que  adducelur  a  locb 
«  extra  dictos  confioes  nnins  denarii  a  vendilofe  el  loUdem  ab 
«  emptore  exigatur.  Idem  prò  qualibet  cuppa  frooseiiti  »  bba- 
«  rum  »  pìsorum  »  leotilium  »  siliginis ,  cbiniveli ,  qoalibel  cbar- 
«  rata  fieni  et  palie  que  vendetur  si  infra  dictos  confines  peroepla 
<c  luerit  et  vendatur  ab  emptore  duos  deaarios  (eie)  exigalor. 

•  Idem  prò  qualibet  cbarrata  lignorum  et  quolibet  sacco  car- 
te bonum  quod  vendetur  infra  dictos  confines  unos  oboins 
«  exigatur  a  venditore  et  lotidem  ab  emplore.  Idem...»  quod 
«  prò  qualibet  alia  re»  mercawiìa,  bestiìs  et  bonis  qnibssciMi- 
«  que...  de  quìbos  non  est  sopra  lacta  oaentio  spacialis  prò 
«  qualibet  libra  ab  emptore  qoatnor  denarii  sohranlnr  et  loti* 
«  dem  a  venditore  et  prò  rata  de  meliorì  et  maiorì  precio.  Idem 
«  prò  quolibet  canerìo  ^4'  salìs»  q«alìbet  peda  l<^,  el  man- 
«  tUìs  grossa  bestia  que  addiacgntor  de  extra  didos  confines  et 
<i  ab  ipsis  exìgentnr«  unns  denarÙB  exigatur.  Idem  prò  qoalibet 
«  balono  ruittsvis  qnìnlalb  fnertt  pinmbi«  siangni ,  meUlN  co- 

•  prì»  setnpì»  sjuiguìs  bovìum  secaloram»  lane  ci  cere  qoi 
<i  addncigmr  de  extra  dkloi^  onimw  et  ab  insìs  extrahetur 


(t> 
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«  qaaiuor  denarii  exìgaotar  gebennenses.  Idem  prò  qualibei 
«  peeta  pangni  caioavis  colorìa,  baia  perdala  vel  non,  balono 
«  pellìum  qae  addocelur  de  extra  dictos  confines  et  ab  ipais 
«r  extrahetur  aex  denarii  exigantur.  Idem  prò  qaalibel  cappa 
e  framenti,  fabarum ,  piaorum ,  lentiliam ,  siligiois,  chiniveti  qae 

•  adducetur  de  extra  dictos  confines  et  ab  ipsis  extraheiur  • .  « . 

•  Aqaiani  ressorto  noiiis  denarii  cxigatar.  Pro  qnalibet  cappa 
«  ordei,  avene,  panicii,  millii,  nacionit  castanearum  et  pirorum 
«  bahuM  (1)  qae  addaceotar  at  sapra  anius  oboli  exigatar.  Pro 
a  qaalibei  minata  bestia  qae  addacetar  at  sopra  videlicet  prò 
«  qaolibet  porco  utriasqae  sexas  unias  denarii  exigatar.  Pro 
a  qualibet  alia  minuta  bestia  ^  cxceptis  agnis^capriolis,  et  por- 
ff  cellis  recentibas  anas  obolas  gel>eHnensis  exigatar.  Idem  prò 
a  qualibet  fokeseu  dar,  quolibetcentumtaucilliorum  factorum 
e  piscium  duodena.  Idem  in  falsacari  milliari  scendali,  quollbet 
«  duodena  lonorum  (?),  qoolibet  balono  clavorum,  ferreriorumt 
>«  qae  addaceùtor  ntsupra  unius  denarii  exigatar.  Pro  quolibet 
e  milliario  clanini,  pegia,  prò  quolibet  bosscto  vini  qui  abdu* 
a  celar  ut  saprà  duo  denarii  gebennenses  exigantur  »•  E  per 
sicarià  di  esigenza  fu  ordinato  dal  Conte  che  di  ogni  derrata  e 
mercanzìa  vendibile,  non  sì  facesse  contratto  se  non  pel  mercato 
d'Bvian  dove  ogni  cosa  doveva  essere  condotto  sotto  pena  di 
perdere  la  merce.  Tassò  quindi  ogni  persona  d*Evian  di  quattro 
soldi  ginevrini  ogni  anno  per  que*  cinque  anni,  e  la  stessa  capi- 
tazione, ma  per  due  soldi  soli,  pose  al  contado  divite  paupe- 
rem  adiuvanie  (S). 

Continuo  la  storia  di  queste  imposizioni  dalle  quali  si  com- 
prende quali  fossero  le  importazioni  e  le  esportazioni  di  quel 
tempo  in  quella  parte  di  Svizzera  e  il  valor  comparativo  delie 
merci  nelle  epoche  diverse.  Tal  fatta  documenti  curati  poco  dagli 
antichi  storici ,  importantissimi  al  giudizio  de'modcrni ,  sarebbero 
stati  estratti  per  ogni  provincia  degli  stati  di  Savoia  e  per  ciascuno 
degli  Amedei ,  se  al  San  Tommaso  fosse  durata  la  vita.  Finiti  i 
cinque  anni ,  e  non  finite  le  mura,  furono  per  sessant*anni  fissate 
altre  tasse  sulle  merci  di  più  ovvia  consumazione.  Lo  staio  di 
vino  che  era  di  XXXII  quarteroni,  diviso  a  XXXIII  (per  cui, 

(1)  Questo  nome  è  dato  anche  sol  Piacentino  ad  una  specie  di  pera 
vernlccia. 

(2)  Cronica  di  Evian  citata,  foi.  03  al  98. 

Amen.  ST.  IT.  Voi.  XIII.  ii 
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uiiu  al  Comune];  tassato  tre  denari  ginevrini  il  moggio  di  cop--* 
Ircela,  due  oboli,  la  coppa;  due  denari,  un  cavallo  od  un  kìii- 
lucnlo;  uno.  ciascun  bue,  asino  e  vacca;  unobolo,  ciascun<i 
bestia  piccola;  due.  Ogni  dozzina  di  Tormaggiuoli  ;  dodici  de- 
nari, uno  slaio  d'olio  o  Tentlulo  in  Eviun  o  fuor  periato;  due. 
Jciiuri,  la  coppa  di  noci,  castagne  ed  altri  frulli;  due  oboli  prò 
ijìtoiibet  leraceo  (Ij.  fer  esse  rendile  comunali  che  spendere  sì 
dovevano  nella  furleiza  ebbero  via  via  gli  Rviani  ifualclic  liberta 
e  franchigia  cui  per  soprnppiìi  pagarono  con  una  offerta.  Bonn 
di  Borbone  che  per  la  pace  desiderata  co'  Valligiani  aveva  biso- 
gno del  denaro,  e  de' servigi  de' cittadini  d'Evian,  fu  sollecita 
iti  ralTerniarlc  e  farne  atto  il  25  di  luglio  1392:  i  giudici,  i 
cuslellani,  gli  officiali  tutti  della  Città  dovevano  giurare  in  man 
de' sindaci  di  osservare  le  costituzioni  e  le  franchigie,  e  difen- 
derle; chi  non  giurasse  fosse  cacciata:  niun  cittadino  d'Evian 
pnievu  essere  arrestalo  in  nessun  luogo  del  conte  di  Savoia  per 
ninna  causa  civile  o  criminale  niii  fuerii  prò  lalrociaio.  homi 
cidio  vel  proditione,  vel  niii  talis  persona  Iole  drlieium  enorme 
commiserif  per  quod  merutrit  tenlenliam  capitalem  vel  membri 
mulilationem.  Che  se  alcuno  avesse  duvuto  per  altro  delillu 
essere  cilatu  lo  si  doveva  innanii  i  giudici  di  Evian  e  nel  palano 
della  giustizia ,  non  nella  cittadella  ;  e  se  reo  non  fosse  di  enorme 
delitto,  non  aveva  ad  essere  sostenuto  innanzi  il  giudìzio ,  se 
dava  sigurlà  onesta.  Né  fuori  alcuno  poteva  essere  preso  e  tenulu 
nello  terre  del  Conte  se  già  sialo  non  fosse  per  offesa  alle  per- 
sone della  contessa  e  del  coule  e  de'  loro  famigliari  soliamo.  Il 
comune  aver  doveva  libero  e  proprio  il  diritto  di  macello; 
creare  ufficiali  di  sua  scella  e  dar  loro  autorità  di  legati  per 
Imitare  afTari  con  chicchessia  ;  e  cursori  con  facoltà  di  staggire 
vendere  ed  eseguir  senlcnze,  liberi  dalla  soggezione  del  ronle  di 
Savoia  concesso  a  loro  di  portarne  incise  sulle  spade  e  gli  scudi 
le  imprese.  Gli  Eviani  corrisposero  per  lali  cortesie  e  larghezze 
singolari  cinquecento  fiorini  d'oro  alla  duchessa  [ì):  e  hi  du- 
chessa polo  condurre  alla  pace  del  Vallese  il  conte  di  Ginevra, 
il  vescovo  di  Sion,  i  signori  de  la  Tour,  Berna  e  Friburgo» i 
coDchiudcrla  con  quel  vantaggio  che  ho  già  cnuuciatu. 

di  Cronica  di  Eoian  cilnla,  tol.  09,  tOU 
(2)  td.,  tol.  108  al  Iti. 
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La  docheasa  aeeorta  da'  bisogui  altnii  era  proola  a  concedere 
ote  trovasse  il  soo  cooio  r  e  pare  che  nelle  liti  di  Oddone  di 
WiUara  col  duca  di  Berry  e  col  duca  di  Borgogna  per  causa 
dì  confini  (I);  e  nei  desiderii  di  Benedetto  XIII  successore  di 
Clemeole  VII  maneggiasse  con  loro  soddisfaxione;  perocché  n'ebbe 
da  Francia  ringraziaoMnli  e  doni  »  e  dal  papa  una  conferma 
di  esiger  decime  che  V  antecessore  aveva  accordate  a  Savoia  (2) 
sotto  pretesto  di  soccorrere  i  luoghi  santi.  Quaut* altro  operasse 
consigliando  il  figUuolo  dichiaralo  osaggiore,  vedremo  fra  poco. 

$.  II. 
Amedeo  Maggiore. 


Cm*m  dt  Savoia,  poi 

* 

La  crottioa  d'Evian  non  fa  maggiore  Amedeo  che  l'anno 
in  che  celebrò  le  nozxe  eoa  Maria  di  Borgogna»  a  cui  era  stato 
fidanzato  bambino.  Gauthier  4o  assicura  uscito  di  tutela  nel  1396 
compiati  i  quindici  anni  ;  e  verauwnle  si  trovano  atti  in  cui 
Amedeo  ò  solo  senza  f assistenza  della*  madre,  oltre  che  altri 
storici  stanno  col  Gauthier.  Par  dunque  buono  credere  che  ve- 
ramente uscisse  dì  tutela  nel  98  ;  ma  continuasse  ad  ascoltare 
i  consigli  della  madre sìnch' ella  visse.  Della  cui  morte  s'ignora 
propriamente  il  giorno.  Gnicbenon  ha  19  gennaio  1492.  Non 
par%e  giusto  al  San  Tommaso  che  nelle  sue  Tacok  genealogiche 
il  mise  incerto.  Cibrario  credette  che  dovesse  essere  19  fea- 
oaio  1408  perchè  nel  conio  del  tesorier  generale  di  Savoia  del 
fin  di  gennaio  1493  trovò  una  spesa  pel  lutto  della  duchessa. 
Certo  a'30  giugno  1408  Bona  viveva  perchè  Carlo  VI  di  Francia 
le  donò  4000  franchi  d' oro  à  Fégard  de  envices  qyf  eUe  lui  a 
rendue  et  qvf  il  espére  qì/f  elle  lui  rendra  à  Vaoenir  et  potir  se 
eoidager  de»  fraix  quel  pourra  étre  sujeUe  pour  le  reeouvremef^t 

(i)  Areh.  di  Corte.  tteìMè  Aw^na  oteee  ta  Framte,  Paqott  VII,  n.  5. 
{%)  Ibkl.  Bolle  e  Brevi,  Benedetto  Xltl.  Mano  IX,  n.  1. 
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de  n$  éiat»  (1).  Primo  degli  atti  di  qaesto  Amedeo  raccolti  dal 
Ban  Tommaso  è  una  dichiaraiioDe  che  fa  ai  Gioevrioi  il  9  no- 
vembre 1398  che  il  permesso  avuto  di  amministrar  la  giustizia 
nella  loro  città  sino  al  finir  di  diceiiibre  non  sarà  in  pregiudizio 
de*  diritti  del  vescovo ,  né  costituirà  al  conte  di  Savoia  aotoriCà 
alcuna.  Concessione  questa  più  volte  fatta  ad  Amedeo  VII,  e 
che  si  rinnovò  ad  Amedeo  Vili  ma  colle  stesse  rlsenre,  fermi 
i  cittadini  di  mostrare  a  Savoia   la  loro  amiciiia  ma  tasieaie 
guardare  gelosamente  che  non  fossero   minimamente  inlaecali 
i  loro  diritti  ;  concessione  che  i  conti  di  Savoia  spesso  chiede- 
vano per  assuefare  i  cittadini  a  vederseli  in  Ginevra,  sperando 
ftirse  che  le  riserve  diventassero  un  giorno  semplici  formalità, 
loro  fosse  agevole   riavere  quanto  già  il  sesto  Amedeo  posse- 
dette. Il  che  per  altro  non  avvenne  mai  avendo  imparato  anch*essi 
i  Ginevrini  a  crescere  piuttosto  che  a  diminuire  le  loro  libertà, 
ed  è  notevole  quello  che  impetrarono  da  Clemente  VII  dì  non 
poter  esser  tratti  in  giudizio  fuor  della   loro  diocesi  per  qua- 
lunque causa  né'  per  alcuna   persona  quantunque  ragguarde- 
vole (3):  cosicché,  nella  lite  tra  il  Vescovo  e  Umberto  di  VillarB 
pel  feudo  di  Tenier  che  quegli  intendeva  a  aè  ricadalo,  poiché 
da  Aimone  di  Savoia  conte  dd  Genevesa  sino  ad  ano  Villars , 
luì  compreso,  ninno  aveva  fra  V  anno  prestato  il  debito  omaggio 
al  Vescovo,  il  Villars  dovette  contentarsi  che  il  giudizio  fosse 
dair  oflkiale  del  vescovo  istesso  ;  che  fevorì ,  com*  era  da  aspet- 
tanti ,  il  prelato  (3)«  Quante  le  arti  del  nuovo  conle  di  Satoìa 
a  tentare  novità  in  Ginevra  o  nel  contado ,  tante  fe  precauzioBi 
de'  Ginevrini  per  impedirne  gli  eSetti.  Onde  saputo  cbe  V  im- 
peratore Venceslao  aveva  conferosaio  la  dignità  di  Vicario  im- 
periale ad  AuMdeo ,  fecero  grandi  istanze  avanti  q«el  Sovrano 
a  per  la  intercessione  del  Vescovo  loro  Goglielaao  dì  Laniay 
oHennrro  cbe  tvìnevra  fos5)e  rilemMa   indipeadeote  da  ^oel  ? i- 
oario  a  tenore  della  vtntica  di  Cario  IV  ;  e  poìckè  il  toogoteaenie 
del  VìséMOO  aveva  pohNicato  alcun  atti  di  sua  ngiJii  iìa  fatto 


(t)  Ardi.  4i  Certe.  TV4>f<^  «mrtm^  nvft  ìa  frtmtt^  rafart  TU,  a.  5. 
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giurare  che  ciò  dod  aveva- operato  da  parte  del  conte  dì  Savoia, 
ma  del  Vescovo,  del  VisdoiDo,  dei  Sindaci  di  Gìoevra  (1). 

Amedeo  aveva  ereditato  T accortezza  del  padre;  e  per  la 
pmdeoza  di  Bona  di  Borbone  imparato  per  tempo  a  freoar 
1* impazienza.  Attese  a  intorniarsi  di  amici  ;  i  vecchi  rafforzare, 
i  nuovi  con  carezze  blandire*  Rivoli  travagliato  da  Guelfi  e  Ghi- 
bellini per  amore  d'Acaia  con  suo  arbitrio  quietò;  rifece  per 
dieci  anni  con  Ludovico  d'Angiò  la  tregua  del  1389  (2)  ;  i  Val- 
ligiani pacificati  dalla  Matrona  volle  alleati;  il  vescovo  »  i  pa- 
irioUì ,  i  comuni  furono  chiesti  e  accettarono.  Pace  durevole  : 
se  differenze  nascessero,  le  definissero  arbitri  eletti  dalle  parli, 
ogni  cosa  amichevolmente  coucbiusa:  i  malfattori  saranno  a 
vicenda  consegnati  »  cosi  che  sia  tolto  V  asilo  ;  libero  il  com- 
mercio nelle  terre  loro,  pagati  solo  i  pedaggi  e  le  gabelle 
usuali  ;  la  difesa  degli  siati  mutua  ,  fermi  i  precedenti  trattati  ; 
mantenute  le  alleanze  di  Savoia  con  Berna  e  Friburgo.  Questo 
trattato  oonchiuso  il  di  11  del  dicembre  1399,  fu  approvato 
dal  vescovo  e  dai  comuni  1*8  febbraio  successivo  (3).  Altra 
amicizia  confermò  e  fé'  certa.  Guglielmo  di  Menthonay  vescovo 
di  Losanna  fu  gran  fedele  a  Safoia.  Possedendo  castella  nel 
genovése,  non  gli  piaceva  lasciarle  in  giurisdizione  d*  altrui.  Il 
conte  dicendogli  gratitudine  per  prestati  servigi  diedegli  il  3  giu- 
gno 1402  il  jtu  pUae  et  necis  in  Truchet,  Menthonay  e  Ire  altri 
loogfai  di  quel  contado  e  in  Balaison  ,  Langia  *  Hermane , 
Bona,  Momex,  La  Roche,  Cruscille,  Rnmilly  e  Albyi^t].  In 
Borgogna  aveva  liti  per  terre  che  il  Duca  pretendeva  quali  di- 
pendenti dalla  castellania  di  Montreal  ;  e  il  conte  ai  16  del  1403 
aderì  ad  una  commissione  che  riconoscesse  il  giusto ,  la  quale 
per  tredici  ^successivi  aggiornamenti  ebbe  tempo  a  decidere  sino 
al  1411  ;  intanto  Amedeo  si  confederò  col  Duca  per  la  difesa  di 
Savoia  e  di  Borgogna  (6). 


(1)  Gsathier ,  Hist,  eie, ,  ms.  ctt. 

(2)  Per  la  tregua  del  1380  vedi  Guichenon:  per  la  conferoia  vedi 
Arch.  di  Corte,  Trattati  diversi.  Mazzo  li,  n.  13. 

(3)  Arch.  di  Corte.  Trailés  avee  ies  Suiaes,  VaUaitant.  Mazzo  IV, 
n.>a,  7. 

(4)  Ibid.  Protocolli  de' Segretari.  TruehH,  voi.  Il,  n.  70.   I  servigi 
disllDtl  in  Goiebenoo,  IKfl.  (t^aM.,  voi.  11. 

(8)  Ibld.  Trailés  eie. ,  come  sopra.  Mazzo  VII ,  n.  6. 
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Per  quiete  dello  Siilo  era  da  naolversi  nella  credema  di 
uno  dei  Papi  eletti ,  Bóoibzio  IX ,  Benedetto  XIII  ;  ma  Bo- 
Qìfazio  era  stato  emulo  di  ClemeDie  Vii*  e  Benedetto  non 
piaceva  alla  Francia*  di  cui  il  conte  era  amico.  Onde  ir 
reiointo  non  ti  voltava  a  ninno.  Ha  Benedetto  die  ai  era 
gratificato  Bona  coli*  accordarle ,  siccome  scrissi  «  V  esigenaa  di 
alcune  decime  »  ne  impose  un'altra  egli  stesso  sul  clero  di 
Savoia  e  ne  die  la  metà  al  conte  collo  specioso  titolo  antico  di 
ricompensarlo  di  spese  ch'erano  da'snoi  predecessori  alale  fatte 
in  servixio  di  Santa  Sede  in  Oriente:  e  indi  a  qualche  anno 
(  1405  marzo,  morto  BoniCsaio  e  rimasto  in  competenaa  d*  In- 
nocenio  VII  non  temuto  ]  imposta  altra  decima  nelle  diocesi  di 
Taranlasia,  Ginevra,  Losanna,  Moriana,  Aosta» Belloy  e  Sion, 
e  in  quelle  parti  del  dominio  del  conte  che  stavano  in  diocesi 
di  Lione ,  Grenoble,  Mascon,  Vienna  e  Besanzone,  diede  anche 
di  essa  la  metà  al  Conte,  il  qoale  senza  maniCBSla  avversione 
del  ano  clero  e  senza  gravare  i  laici ,  l'erario  proprio  risto- 
rata (t).  Ciò  per  altro  non  lo  risolveva  a  bvore  di  tMssuno 
sebbene  i  sudditi  piegaasero  verso  Benedetto.  Amedeo  era  stalo 
allevato  in  gran  devozione  dalla  madre  Bona  di  Barry  (2)  »  um 
le  istruzioni  di  Bona  di  Borbone  lo  insegnarono  a  far  diSerenaa 
da  religione  a  preti ,  e  a  non  sacrificare  la  ragione  di  stalo 
air  ambizione  di  neasuno. 

Mono  Innooenzo  soooessore  di  Bonifaiio  in  eletto  Grego- 
rio XII  ;  il  quale ,  come  Benedetto ,  ginrò  di  depom  anche  la 
dignità  per  la  quiete  della  Chiesa  e  di  tentare  ogni  prava  per 
finire  lo  arisma.  E  di  fatto  Gregorio,  vistoU  oompetilore in  disgn- 
ria  dì  Francia ,  scrive  e  fa-  scrivere  dai  Cardinali  a  Savoia  che 
lo  aiutino  a  romper  lo  adsaM  (3).  Forse  sperava  che  oppresso 
r  «nulo  fk  resterebbe  papa  :  e  fidalo  pie  tardi  negli  aioli  detta 
Regina  Giovanna  che  lo  serviva  di  trecento  lance  contro  i  Vi- 
sconti tentò  Ludovico  d'Acaìa  perchè  a  quella  Sonora  restituisse, 
«time  aveva  proaresso ,  le  terre  per  Ini  lolle  a  Bernabò  e  Ga- 


(I)  ArcH.  di  Olite.  Bant  t  BvwrC  nsnsMto  XUL  Mnam  K,  n.*  4, 

a  eT 

(^)  Anl^  di  Citte,  «siv  t  mmmL  BsnsMto  JKA  «amlX ,  n.*  fi  * 
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Icauo  9  e  cosi  le  dèue  modo  di  più  fare  per  lui  (1)  ;  ma  noo 
Urofato  TAcaia  nò  altri  meglio  ìocliDati  per  lui  che  pel  com- 
petitore, iafelloQl  e  si  folle  tenere  la  tiara.  Amedeo  disstmalava  ; 
e  poiché  il  suo  clero  credeva  io  Benedetto ,  quantunque  il  Con* 
cilio  di  Pisa  avesse  deposto  e  Gregorio  e  lui ,  e  il  nuovo  papa 
ancora  non  fosse  eletto^  fecesi  dare  un* altra  metà  di  decime 
ecclesiastiche  ne*  suoi  stati  «  e  le  raccolse  (8).  Quindi  eletto 
(ìiovamii  XXIII  a  quest*  esso  si  volse  e  credette. 

Amedeo  educato  al  governo  degli  stati  dalla  duchessa  Bona, 
apprese  le  idee  dell*  avo  che  avrebbe  voluto  disfarsi  de'  feuda- 
tarii  e  comporre  di  Piemonte  e  Savoia>  un  solo  stato.  Il  nipote 
queir  idea  ingrandi  e  tentò  per  maritaggi  e  per  patti  guada- 
gnarsi a  poco  a  poco  il  Monferrato  ;  per  patti  e  per  guerre 
portarsi  via  Saluzzo  e  rodere  verso  Milano  e  vecso  Liguria 
quanto  potesse.  A' 7  maggio  1402  era  morto  Amedeo  d*Acaia 
e  il  Piemonte  caduto  in  governo  del  fratel  Ludovico  (che 
non  aveva  che  un  6g1iuolo  non  legittimo),  doveva  tra  pochi 
anni  ritornare  al  Conte*  Ma  forse  spiaceva  questo  ad  Acala 
cosi  che  risolvette  di  ammogliarsi,  e  per  temperare  l'uggia 
che  sapeva  di  muovere  nel  Conte ,  chiese  la  sorella  di  lui  Bona 
che  allora  aveva  quindici  anni.  Non'  potendo  altro  Amedeo 
gliela  concesse  ma  con  espresso  patto  che  Bona  rinunciasse 
ogni  suo  diritto  ereditario  materno  o  paterno  sui  beni  di  Sa- 
voia e  del  Piemonte  (3).  Cosi  se  gli  sfuggiva  nuovaniente  il 
Piemonte  ,  non  era  nessun  pericolo  ài  distrazione  di  altre  terre 
per  cagioni  di  eredità.  Ma  lo  favori  fortuna,  che  Ludovico  non 
ebbe  figliuoli  dalla  sposa.  Dopo  che,  Amedeo  si  volse  agli  affari 
di  Monferrato. 

Morti  Giangaleazzo  Visconti  e  Amedeo  d*Acaia  fu  tregua  ira 
Ludovico  d'Acaia  e  Teodoro  di  Monferrato;  che  gli  cedette  il 
Mondovi,  per  potere  far  la  guerra  a  Gianmaria  Visconte  e  to- 
gliergli Casale  e  Vercelli,  come  glieli  tolse  intanto  che  Facino 
Cane  si  prendeva  Tortona,  Al^sandria  e  Novara,  e  altri  avven- 
turieri altre  terre ,  cosi  che  Gianmaria  rimase  colla  sola  Milano , 

(1)  Arcb.  di  Corte.  Bolle  e  Brevi,  Benedetto  XI II.  Maizo  IX  ,  n.  15. 

(2)  Ibld.  n.  17. 

(3)  La  rinoncla  ha  la  data  del  24  Inailo  1403.  Vedi  Arch.  di  Corte, 
ProUKoUi  de' Segretari ,  voi.  11,  fol.  142. 
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e  gDai  a  lui  Be  Amedeo  di  Savoia  Tosse  stalo  pronto  a  corre 
sopra,  lo  quel  parapiglia  il  Conte  però  non  rimase  ozioso: 
conciossiachè  è  da  sapersi  che  oltre  la  lega  cunchiusa  tra  lui. 
Monferralo  ed  Acaia  ,  per  la  difesa  de' loro  stati,  aeren- 
nala  dal  Guichcnon  e  dal  Sangiorgio  fu  obbligo  e  palio  di 
lutto  fare,  perchè  si  compisse  il  trattato  di  lega  già  comin- 
cialo col  conte  di  Pavia  ,  rimellcndo  per  cautela  Vercelli  in 
man  di  esso  Conte  ;  e  fu  dolibcralo  che  se  conquistassero  al- 
cuoa  parie  delle  Lnnglie  o  altri  siali  si  dovessero  dividere  cosi 
che  una  terza  parie  toccasse  a  .Vlonferralo,  te  altre  a  Savoia  e 
ad  AcaJB ,  e  se  vi  fosse  da  acquistar  con  denaro,  la  spesa  e 
r  utile  sarebbero  in  quella  misura  comuni  [1).  V  anno  appresso 
(10  luglio  lIiOSj,  furono  sospese  le  armi;  e  Savoia  ed  Acaia  da 
una  parte,  Gianmaria  duca  di  Uilano ,  Filippo  Maria  conte 
di  Pavia  e  Facino  Cane  per  l'altra,  sottoscrissero  una  tregua  por 
aver  agio  di  terminare  le  differenze  Ira  loro  e  Satoia ,  tra  Sa- 
voia e  Monferrato  (2].  Savoia  e  Monferrato  si  accordarono,  e 
a'  24  di  marzo  1407  fu  stabilito  che  per  sicurtà  di  pace  Gio- 
vanna sorella  del  Conlc  sposerebbe,  dolala  di  sessantamila  fio- 
rini d'oro,  Giacomo  primogenito  del  mardiese  ;  e  il  dì  stesse 
fecero  lega  ofTengiva  e  difensiva  a  patto  che  Scuoia  non  si  oppor- 
rebbe alle  liti  di  Monferrato  ed  Acaia ,  ma  non  sarebbe  costretto 
di  aiutare  il  primo  contro  il  principe  cognato;  né  Monferralo 
presterebbe  aiuto  a  Saluzro  contro  del  Conte;  e  finite  lo  con- 
lese tra  Monferrato  ed  Acaia  questi  fosse  ricevuto  nella  lega  (3). 
Quindi  nel  successivo  giorno  24  fu  compromesso  nell'arbitrio 
del  vescovo  di  Losanna  e  del  marchese  del  Carretto  il  finire  le 
antiche  vertenze  per  Azeglio  e  Cinzano,  e  pi^i  diecimila  fiorini 
sentenziati  già  dal  Borbone  che  Monferrato  doveva  pagare  a 
Savoia.  E  fu  stabilito  che  se  gli  arbitri  ordinavano  che  il  mar- 
chese pagasse  quella  somm.1 ,  il  Conte  li  avrebbe  dedotti  dalla 
dole  della  sorella  ;  e  se  la  dote  avesse  un  di  a  restituirsi  si  r^ 
sliluirebhe  in  fiorini  sessanlamila:  se  poi  ordinavano  che  non 
si  pagasse ,  tanto  e  lauto  il  Conte  non  avrebbe  dato  che  fioriti' 


(t)  Ardi.  ()l  Curie.  Monferrato.  U.-ic 
(3)  Ibld.  IVnllnti  diversi.  Mauo  II . 
<3)  IbiJ.  IHanferralo.  Mauo  XI.  n.  21. 
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cinqaaotamila  senz*  altra  correzione  del  contratto  (i).  Dietro 
queir  accordo  Monferrato  s*  interpose  il  di  stesso  a  pacificare 
Savoia  9  e  Facino  Cane,  che  rotta  la  tregua  aveva  occupato 
altri  luoghi  del  Conte,  e  a*2t  d'aprile  riuscì  ad  ottenere  che 
Facino  restituisse  ad  Amedeo  Lenta,  Ghìslarengo,  Arborio, 
Greggio ,  Albano  di  Vercelli ,  riservando  ad  altro  giudizio  i 
luoghi  della  Biandina  che  Facino  si  era  preso  (2). 

Séguito  le  cose  di  Monferrato ,  riempiendo  il  De-Conti.  Di 
queir  anno  istesso  è  la  transazione  per  Vercelli  »  cosicché  il 
Marchese  darà  a  Savoia  Saluzzola ,  Cavaglià  e  Mongrando , 
per  otto  anni,  e  sinché  il  marchese  gli  possa  rendere  Vercelli. 
Se  gliel  rende,  il  conte  restituirà  qneMuoghi  ritenendosi  per  le 
spese  e  i  danni  la  metà  della  dote  della  futura  sposa  a  Gio- 
vanni; se  poi  Vercelli  ritornasse  al  marchese,  questi  darà  i 
tre  suddetti  luoghi  al  Conte  che  in  tal  caso  pagherà  intera  la 
dote  (3).  Cosi  indugiava  il  matrimonio  e  poteva  capitar  nel  modo 
di  farlo  celebrare  senza  sborsare  un  quattrino,  sebbene  I  suoi 
sudditi  Tavessero  già  dovuta  comporre  e  senza  indugio.  Quindi 
pensò  che  essendo  la  successione  del  marchesato  libera,  potrebbe 
per  qualche  vendetta  il  marchese  lasciarla  ad  altri  che  a  Gian- 
glacomo,  e  privare  cosi  Savoia  di  que*  pretesti  che.  voleva  anzi 
crescere  per  giungere  un  di  a  farsi  padrone  di  tutto.  Perciò 
strinse  il  marchese  Teodoro  a  promettere  che  il  marchesato 
toccherebbe  al  primogenito.  E  il  marchese  venne  a  quest'atto: 
a  In  nomine  Domini  Amen.  Actum  in  castrum  Pontis  Stnrie  etc. 
«  Per  hoc  publìcum  instrumentum  fiat  manifestum  quod  illu- 
«  stris  prìnceps  Dominus  Theodorus  Marchio  Montisferrati  etc. 
e  capiens  imitari  vestigia  mores  et  consuetudines  bone  memo- 
ff  rie  iDustris  princlpis  lohannis  Marchionis  Montisferrati  qnon- 
e  dam  genitoris  sui  et  aliorum  predecessorum  suorum  et  Mar- 
c  cbionum  Montisferrati  ut  primogeni tus  Marchio  succeda!  in 
t  dominio  dignitate  baronia  et  segnoria  marebionatus  Montis- 
t  ferrati ,  proinde  appetens  unitatem  in  populis  et  suditis  suis 
ff  eo  quod  in  untiate  consistit  pax ,  salus  et  bonum  populi 
e  ac  etiam  quia  in  omni   regno  desiderabilis  debet  esse  tran- 


(1)  Ardi,  di  Corte.  Monferrato,  Mazzo  XI,  n.  22. 
'M.  n.*  24  e  28. 
a.  23. 

T.  Voi.  XIII.  23 
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(c  quiliilas  in   qua   et   popuii   proficiaol   et   ulilitas    genlium 
a  custoditur  ad  quam  indacendam  et  conservandam  opus  est  de 
a  regeote  provider!  per  quem  multitudo  popuii  dirigatur  et  hoc 
a  comfBodius  fiat  per  uDum  quam  per  plures. .  • .  Coosideraos 
cr  etìam  atlendeos  sponsalia  contratta  ioter  iliustres  lohaooeoi 
a  lacobum  eius  filìum  primogenitum  et  lobanoam  filiam  bone 
a  memorie  domini  Amedei  (VII)  comitis,  cuius  pacta  et  con- 
a  ?entiones  ibidem  cootenlas  et  declaratas  quibus  mediaotibus 
a  promisit  dìctum  lohannem  lacobum   eius  filium  disponere 
a  Tacere  et  relinqnere  marchionem  et  dominum  toclos  mar- 
a  chionalus  dignità lis  et  dominii   marchionatus  Hootisferrali 
a  post  ipsius  domini  marchionis  decessum  etc  prout  io  io- 
a  strumeoto  dictorum  sponsalium  facto  et  recepto  per   Simo- 
a  nettum  Cicholellum  de  Viruleogo ,  et  Christoforam  (Columbi 
a  notarios  etc.  (1)  o.  Il  7  di  dicembre  li08  Teodoro  emancipò 
il  figliuolo  e  gli  donò  il  marchesato  di  Monferrato  che  gli  ri- 
lascerebbe dopo  morte  eziandìo  se  avesse  ad  avere  altri  figliuoli 
riservatosi  di  provvedere  loro  di   castelli  e  terre  come  già  il 
proprio  padre  provvide  a' suoi  figliuoli  con   patto  che  fossero 
feudatarii  del  marchesato  (2)  ;  quindi  si  rivolse  al  conte  Ame- 
deo perchè  sollecitasse  la  pace  di  Monferrato  ed  Acaia.  E  il  conte 
la  fece  stringere   il   l.""  febbraio   del  1409   con   questi   patti  : 
Il  marchese  cederà  al  conte  di  Savoia  Vico,  Rocca   di  Baldi, 
Santalbano ,  Piozzo ,  Bastia  di  Carassone ,  Trinità  e  le  sue  ra- 
gioni su  Mondovì  da  consegnarsi  ogni  cosa  il  dì  in  che  la  prin- 
cipessa arriverà  in  Chivasso  o  altro  luogo  del  Monferrato:  e  il 
conte  cederà  al  marchese  Asigliano  e  Lanzate ,  gli  omaggi  di 
Clavesana  e  Mazze,  le  ragioni  sui  tre  già  nominati  luoghi  di 
CsTaglià,  Saluzzola  e  Morgrando,  e  su  Vercelli,  e  pagherà   la 
metà  della  dote  trattenuta  ,  e  per  di  più  obbligandosi  a  far  ce- 
dere da  Acaia  le  ragioni  o  pretese  sopra  Vercelli  e  i  luoghi  di 
Monforte  e  Sambuy  :  detto  e  fermato  che  se  il  matrimonio  noo 
si  effettui  la  transazione  sia  nulla  (3).  Ma  avendo  intanto  TAcaia 
preso  Santalbano  e  la  Trinità ,  e  Monferrato  per  rappresaglia 
occupato  Monforte  :  quel  trattato  del  1409  non  potè  aver  pieno 


(i)  Arch.  di  Corte.  .ìiotiferralo ,  Mazzo  \1,  n.'  29,  30. 
(2J  Ibld.  n.i  31  ,  32,  33 
(3)  Ibld.  n.  3i. 
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eflcllo;  oudc  fu  concordato  »  nel  16  novembre  i410,  che  per 
la  Trinità  il  Monferrato  compensasse  cedendo  al  conte  il  luogo 
di  Monforte ,  e  per  Santalbano  il  conte  si  tenesse  sulla  dote  cin- 
quemila Gorini  ;  e  che  la  sposa  sarebbe  condotta  a  Rivoli  il 
15  febbraio  successivo  ed  ivi  air  atto  della  consegna  di  lei ,  si 
facessero  le  permute  (1).  Ma  a'IO  di  marzo  del  1411  la  fidanzata 
non  era  tuttavia  potuta  andare  a  Rivoli  né  ad  altro  luogo  del 
Monferrato  prapter  aliquas  oecupaciones  (2)  :  onde  si  dovette 
miglior  tempo  aspettare. 

Intanto  Savoia  fa  ravvicinare  con  buon  animo  il  marchese 
Teodoro  e  Ludovico  d*Àcaia,  e  con  atto  del  di  8  aprile  1411 
celebrato  ne' prati  di  Jardin  sotto  Settimo  torinese  li  stringe 
in  pace  con  facili  patii  (3)  ;  quindi  cede  ad  Acaia  la  metà  di 
Mondovl  (che  aveva  da  lui  ricevuta  in  marzo  del  1409)  e  si 
fa  dare  Vico,  Rocca  de' Baldi,  Santalbano,  Piozzo  e  Bastìa  di 
Carassone  che  gli  aveva  concesso  ;  e  più  tardi  (1417  ,  6  febbraio) 
temendo  che  PAcaia  potesse  vendere  quella  parte  di  Mondovì 
si  fece  obbligar  lo  stesso  Lodovico  (  come  già  per  questo  aveva 
fatto  obbligar  suo  fratello  Amedeo  nel  1396, 12  luglio)  di  te- 
ner sempre  ne*  suoi  discendenti  maschi  quella  città,  e  se  ma- 
schi mancassero  a  lui,  quel  dominio  passasse  al  conte  di  Sa- 
voia (4). 

Pacificato  Monferrato  con  Acaia ,  procurò  che  tutti  e  due 
si  pacificassero  con  Milano.  E  difatto  il  Monferrato  fece  lega 
di  veni'  anni  con  Filippo  Maria  Visconte  per  la  reciproca  difesa 
degli  stati  loro,  e  di  vicendevole  soccorso  purché  non  contro 
il  duca  d'Orleans ,  il  conte  di  Savoia  e  il  principe  d'Acaia  (5)  ; 
e  il  principe  d'Acaia  fece  nel  1416  a' 6  dicembre  una  tregua 
col  Visconte  che  durò  pia  che  non  avrebbero  voluto  (6).  Im- 
perocché Ludovico  di  Savoia  subitamente  infermò  e  non  fu  più 
potuto  guarire  quantunque  durasse  in  vita  ancora  quasi  due 
anni.  Del  qual  tempo  dirò  cosa  curiosa.  A' 21  dicembre  1416 
corsa  voce  in  Torino   che    Ludovico    fosse  morto  a  Pinerolo , 


(1)  Arch.  di  Cor.  Monferrato.  Mazzo  Xil ,  n.  1. 
(S)  Ibld.  n.  2. 

(3)  Ibid.  n.  6. 

(4)  Id.  Mondovì.  Mazzo  I ,  n.'  13,  14  ,  10. 
tSI  Id.  Monferrato,  Mazzo  XII ,  n.  7. 

àrch.  di  Città.  Ordinati  del  Municipio  ,  voi.  LVI ,  pag.  146. 
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subilo  il  Muoicipio  elesse  tredici  sapienti  a  castodia  della  città  ; 
ma  il  dì  appresso  smentita ,  fu  ordinata  una  processione  gene- 
rale per  la  sua  salute.  Quindi  ripetutasi  quella  voce  ch'ei 
fosse  morto  f  si  ripeterono  anche  gli  ordini  per  la  custodia 
della  città  ;  ma  saputosi  il  di  28  che  Ludovico  propriamente 
viveva ,  gli  ordini  furono  cassi ,  e  due  legati  spediti  a  conoscere 
il  vero.  Il  principe  sapute  queste  opere  fece  sostenere  i  consi- 
glieri che  avevano  votato  nelle  assemblee ,  quasiché  s*  ei  fosse 
veramente  morto,  non  avessero  dovuto  provvedere  alla  sicu- 
rezza do' cittadini  i  quali  rimanevano  esposti  a  più  che  uno 
pretendenti  e  in  pericolo  di  una  guerra  civile.  Perchè  il  Mu- 
nicipio a'  25  gennaio  1417  spedi  sapienti  al  principe  onde,  far 
rivocare  1*  arresto  di  que'  consiglieri  e  fargli  ben  capire  che  se 
voleva  soddisfare  ad  una  sua  ira  percotesse  coloro  che  avevano 
sparso  la  voce  della  sua  morte  se  pure  li  trovava*  che  era 
voce  universale  (1).  Ma  finalmente  nel  dicembre  1418  essendo 
veramente  morto  il  principe  d*Acaia  si  provvide  alla  sicura 
custodia  della  città  e  il  giorno  17  si  elessero  sapienti  che  pre- 
stassero omaggio  al  Duca  di  Savoia  (  che  della  dignità  ducale 
era  stato  decorato  due  anni  innanzi  da  Sigismondo  imperato- 
re (2))  ed  esponessero  i  bisogni  de' cittadini. 

Ludovico  fu  uomo  d*armi  assai  illustre,  gentile  ed  umano 
protesse  le  lettere  e  gli  studi.  Appena  morto  il  fratello,  signi- 
ficò alla  città  di  Torino  che  intendeva  di  aprire  in  essa  uno 
studio  generale:  disponesse  a  riceverlo,  pensasse  alle  spese. 
Torino  aveva  maestri  di  grammatica  e  di  diritto  civile  come 
tutt'  altre  città  d*  Italia  ,  né  pare  che  desiderasse  di  più.  Gli  uo- 
mini continuo  sotto  1'  armi  spesso  per  offendere,  quasi  sem- 
pre per  difendersi  non  comprendevano  i  futuri  benefizi  di 
un'istruzione.  I  soli  che  parlavano  al  popolo  erano  i  capitani 
ed  i  preti  ;  ma  i  preti  di  quel  tempo  ignoranti ,  avari ,  rotti  nel 
costume,  per  ciò  sgridati  dai  concilii  e  dai  pontefici,  non  erano 
dal  popolo  reveriti  né  creduti,  quando  pure  alcuno  con  voce 
di  buono  arrivava  in  qualche  luogo  a  farsi  ascoltare.  Vincenzo 
Ferreri  domenicano  commosso  dalla  malvagità  universale  non 


(1)  Arch.  di  Città.  Ordinali,  del  Municipio,  voi.  LYII. 

(2)  Per  la  cerimonia  che  se  ne  fece  nel  castello  di  Ciaroberì,  (o  chia- 
mato a  dipingervi  le  stanze  Gregorio  Bono  vemnlano. 
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trovò  modo  dì  tirare  gli  uomini  a  penitenza  che  spaventandoli. 
Prese  l'opinione  di  alcuni  frali  d*alÌora  e  si  mise  a  predicare  il 
finimondo.  Dovunque  andò  travolse  animi  e  menti  (  Margherita 
moglie  di  Teodoro  marchese  di  Monferrato  uditolo  in  Casale 
fuggi  la  vita  civile,  amò  la  eremitica):  e  la  turba  dei  divoti 
a  titolo  di  limosina  arricchiva  i  conventi  de* Predicatori.  Alcuno 
de' consiglieri  di  municipio  di  Torino  nell'adunanza  del  17  ago- 
sto 1402  propose  di  offerire  aUquod  servicium  fratri  Vincentio 
predicatori;  ma  non  trovò  risposta  ne'coileghi.  E' saranno  stali 
di  quelli  che  (siccome  11  piacentino  storico  Ripalta  di  fra  Gio- 
vanni successore  nell'apostolato  ai  Ferreri  )  si  saranno  risi  del 
missionario  che  voleva  saperne  più  di  quello  che  il  maestro 
suo  non  disse.  Ma  €onvien  dubitare  che  sorgesse  mormorazione 
grave  nel  popolo  o  ne'  frati  ;  conciossiachè  a'  3  di  settembre 
rimessa  la  proposta  fu  deliberato  :  si  facesse  limosina  d' un 
carro  di  vino  fratri  VincetUio  predicatori  sive  conventui  predi- 
catorum  Taurini.  La  predicazìon  del  Ferreri  non  migliorò  i  po- 
poli t  e  perchè  il  mondo  non  finiva ,  e  i  segni  predetti  dall'Apo- 
calisse da  lui  indicati  e  interpretati  non  apparivano  quali  il 
volgo,  che  sta  alla  lettera ,  li  avrebbe  voluti  ;  ninno  fece  mag- 
gior conto  di  sue  parole  che  di  quante  ne  spandevano  gli  altri 
frati  e  i  preti.  Il  principe  voleva  altra  predicazione  :  e  instava 
perchè  la  ciltà  si  arricchisse  di  studi ,  e  per  gli  studi  si  met- 
tesse in  commercio  di  civiltà,  si  dirozzasse,  non  stesse  addietro 
alle  altre  principali  d'Italia.  La  città  finalmente  risolvette  di 
eseguire  i  comandamenti  di  Ludovico  e  a'di  28  settembre  1404  (1) 
furono  eletti  sapienti  a  trattare  col  suo  Vicario.  Ma  perchè 
l'erario  municipale  era  esausto  e  si  era  con  grande  stento  e 
eoo  istraordinarie  mal  tolerate  imposte  dovuto  pagare  un  grosso 
sussidio  pel  matrimonio  di  Margherita  con  Teodoro  di  Monfer- 
rato ,  ed  altro  non  pìccolo  al  principe  allorché  si  fece  sposo  ; 
oca  fu  dato  denaro  per  lo  studio  che  a'  18  di  settembre  1412 
nel  qual  tempo ,  vedremo  ,  già  s' erano  accresciute  le  scuole , 
e  ricevuti  numerosi  studenti.  Agli  statuti  provvide  il  professore 
Ambrogio  de  BozoI  dottore  in  ambo  le  leggi  il  quale  propose 


(1)  Qaesta  e  parecchie  allre  notizie  sogli  stodj  torinesi  compretano  la 
del  eav.  Saali.  Il  Cartone  accennò  anche  a  Uzioni  di  Pro- 
cteio  non  conosco. 
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dì  chiedere  air  università  di  Pavia  copia  de*  suoi;  che  aiuU, 
costò  olio  fioriDi  (  13  novembre  )  ;  e  ai  beneplaciti  iaspcrlale  e 
pontiflzio  provvide  il  principe  nel  loglio  del  1414  avutone  sus- 
sidio pecuniario  dalla  città  ;  la  quale  si  accorgeva  già  del 
denaro  che  le  portavano  i  forestieri ,  e  tanto  che  slimò  sconve- 
niente dovessero  i  pedoni  o  i  cavallieri  (1] ,  per  venire  a  To- 
rino, pagare  :  e  perciò  tolse  il  pedaggio ,  e  trovò  d' altra  parte 
onde  cavare  ogni  anno  e  quanto  il  pedaggio  rendeva  e  quanto 
era  necessità  aggiungere  per  comporre  trecento  cinquanta  fio- 
rini ipso  durante  studio  dum  studium  in  ipsa  eivUate  tenebiiur  et 
ibidem  legetur  per  quatuor  famosos  decretorum  et  hgum  docto- 
res  non  patriotas.  La  faccenda  s'incamminava  bene,  e  nel  16  di 
settembre  1414  si  appigionarono  nuove  case  per  V  università: 
ma  le  nuove  fortificazioni  comandate  e  un  nuovo  sussidio  a 
forza  voluto ,  e  per  soprappiù  la  peste  che  minacciava  di  en- 
trare, e  non  ostante  le  subite  provvissioni  entrò  (nel  1416), 
in  Torino,  frenarono  se  non  distolsero  i  savi  dal  far  per  lo 
studio  quanto  avrebber  voluto.  Il  pedaggio  che  la  città 
persuase  al  principe  di  togliere  dai  confini  del  territorio  fu 
forza  mettere  sul  ponte  del  Po,  e  tassare  T entrata  de' pesci 
per  avere  suflSciente  denaro  (2  novembre  1415);  conciossia- 
chè ,  moltiplicando  gli  scolari ,  le  spese  del  comune  cresce- 
vano ,  obbligato  com*  era  a  provvedere  e  pagare  con  denaro 
del  pubblico  le  cose  per  loro.  Né  quella  provvisione  bastò  : 
perchè  avendo  dovuto  la  città  concorrere  cogli  altri  stati  a  pa- 
gare sessantamila  fiorini  di  dote  che  il  principe  aveva  designato 
alla  nipote  Matilde  sposata  al  Duca  di  Baviera ,  si  trovò  in  af- 
fanno per  uscire  da  tante  cure  senza  fallire.  Il  Municipio  aveva 
già  pregato  il  principe  a  volere  almeno  mantenere  del  suo  le 
caso  per  gli  studenti  e  i  mobìli  per  le  scuole  (  13  aprile  1417); 
ma  non  avendo  forse  egli  mezzo  o  comodità  si  rivolse  al  Duca 
Amedeo  perchè  come  dotto  e  letterato  consigliasse  dello  studio, 
e  come  signore  diretto  della  città  le  fosse  generoso  di  qualche 
aiuto  o  favore.  Gradì  il  Duca  la  preghiera  e  spedì  alla  città 
questo  biglietto  che  ha  la  data  7  aprile  1418.  —  a  Dux  Sa- 
(t  baudic  fideles  dilecti  salutem,  eie.  Mann  latoris  receptarum 
r(  cfTeclus  continebat  quod  proptcr  rccoaciliationem  et  refer- 
ti) Xll  denari  viennesi  un  uomo  a  cavallo;  VI  un  uomo  a  piedi. 
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cr  macionem  civilatis  Taurini  pluribus  casibus  infortuDìis  per- 
ii petratis  desolatam  illustris  avunculiis  noster  et  fidelis  procu- 
a  ravit  eam  reconciliari  per  doctacionem  sladii  generalis  et  ipsios 
a  civitatis.  Et  quod  ipse  a?uncalos  noster  oneribas  dicti  stadii 

or  agra? atus ergo  nos  intercederei  ul  aaxiliam  in   dicto- 

a  rum  onerum  supportacione  porrigere  dignemar  saper  quibus 
or  mentem  nostrani  declaramos  quod  diete  civitatis  reformacio- 
<r  nem  quantum  possumus  cordis  affectu  desideramus  et  quod 
a  novimus  dictum  studium  diete  civitatis  esse  fructuosum  im- 
a  pedimusque  illum  cedere  in  honorem  nostrum  et  tocius  pa- 
a  trie  nostre  commodum  illum  gratissimum  habemus ,  et  circa 
a  eius  perpetuam  manutencionem  nos  expedire  dispositi  sumus 
a  quemadmodum  dicto  avunculo  nostro  ad  plenum  scribimus 
a  et  dictus  lator  a  nobis  fuit  informatus.  Valete.  Dat.  Cbam- 
a  bariaci  (1)  ». 

Non  poche ,  e  prudenti  leggi  fece  questo  principe  Ludovico , 
e  s*egli  non  fosse  stato  in  continui  trafagli  di  guerra  avrebbe 
certamente  sollevato  il  suo  popolo  a  buono  stato.  L' agricoltura 
principale  sorgente  di  ricchezza  favori ,  e  la  città  per  suo  con- 
siglio mantenne  a  proprie  spese  un  guardiano  quod  debeai 
tenere  di$08  bonos  et  sufficientes  tauros  et  sic  tenere  promittit 
(Bartholameiu ,  il  guardiano)  et  unieuique  conducenti  ad  eius 
domum  su€U  vachas  causa  laureandi  quod  ipsas  vaehas  laureare 
facial  (2).  Facilitò  il  commercio  interno  togliendo  la  differenza 
de' pesi  e  delle  misure,  varia  quanto  i  luoghi  da  lui  governati  (3], 
e  resterno  favori  trattando  amistà  coi  vicini  e  specialmente  con- 
cedendo relazioni  intime  cogli  Àvignonesi  (4).  In  tempo  di  peste 
aveva  ordinato  che  i  malati  fossero  estratti  dalle  lor  case  onde 
le  famiglie  non  s' infettassero  intere  ;  ma  l'ignoranza  de'  Torinesi 
0  una  mal'  intesa  pietà  gli  domandò  che  fossero  lasciati  ne'  loro 
letti  (5).  Agli  studenti  venuti  in  buon  numero  nel  1112  provvide 


(1)  Per  tulio  quello  che  è  discorso  dalia  pag.  180  sin  qoi  son  da  ve- 
dersi 1  volumi  LUI,  LIV»  LV,  LYI  e  LVII  del  Liber  Consiliorum  oell'Ar- 
chivio  della  cillà  di  Torino. 

(2)  Arclì.  di  Città.  Ordinaii  del  Municipio  o  Liber  Consiliorum , 
voi.  XLVII  e  LVII. 

(3)  Ibid.,  voi.  XLVII. 

(4)  Ibid.,  voi.  LUI. 

(5)  Ibld.  .  voi.  rVI. 
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che  il  Comune  eleggesse  deputali  qui  animadvertere  debeant  lo- 
cum  magxB  aptwn  ad  postribulum  faciendum  et  ea  que  circa  kec 
essent  animadvertenda  et  postmodo  referrent  in  credeneia  que  inde 
per  eos  adtisata  fuerint  que  tunc  disponere  et  ordinare  vaUat  prò 
libito  f>oluntatÌ8  una  cum  Ioanne  Papa;  e  ìndi  a  qaattr'anni  falli 
più  namerosi,  altro  luogo  magis  aptum  fu  convenato  segnare  (1). 
E  poiché  la  città  fece  notìGcare  al  suo  tesoriere  robalitia  facta 
per  studentes  ut  super  eisdem  provideatur  fece  intimazioni  severe 
secondo  il  bisogno;  le  quali  per  altro  non  essendo  ternate  ac- 
crebbe la  città  istessa  con  un  decreto  col  quale  proibiva  agli 
scolari  di  andare  di  là  dal  Ponte  del  Po,  dove  danneggiavano  le 
viti  e  gli  orti ,  la  quale  proibizione  chiarisce  di  che  soiria  farli 
erano  i  denunciati  al  tesoriere  (2).  Da  Ludovico  di  Savoia  Acaia 
cominciò  la  vera  civiltà  del  Piemonte. 

Sono  di  questa  prima  epoca  del  libero  principato  di  Ame- 
deo Vili ,  oltre  le  cose  già  dette  a  pagina  173  di  qoesto  libro: 
il  patto  col  Duca  di  Narbonne  di  darsi  a  vicenda  i  malfattori 
scritto  il  1408  (rinnovato  poi  il  1441,  e  il  1446  concertato  ezian- 
dio col  Delfino);  la  creazione  dei  comuni  di  San  Giovanni  di 
Moriana,  di  San  Cristoforo,  San  Pancrazio,  San  Sorlino  d'Arve, 
Moutron,  Albiè-le-Vieux  e  Albiè-Ie-Jeune,  lanière,  Villargou- 
drau,  Fouconverte,  e  Villarambert  a' quali  diede  facoltà  di  no- 
minarsi i  sindaci,  i  procuratori ,  ì  consiglieri  e  tutti  gli  altri 
uflSziali  (3);    e    la  protrazione  della  tregua  colFAngiò  (4). 

Mortagli  la  madre ,  il  conte  Amedeo  domandò  che  a  lui 
fossero  continuati  i  tremila  franchi  d*  oro  che  erano  stati  asse- 
gnati alla  Duchessa  Bona  sulle  rendite  di  Macon  il  di  nel 
quale  fu  sposa  (5).  Pare  che  quelP  assegno  non  fosse  stato  pun^ 
tualmente  pagato,  perchè  un  ordine  di  re  Carlo  dell' 8  gen- 
naio 1393  mise  i  tesorieri  in  obbligo  di  far  pagare  alla  contessa 
di  Savoia  non  solo  i  tremila  franchi,  ma  ancora  i  dovuti  degli 
anni  addietro:  e  può  anche  essere  che  quegli  arretrati  non  fos- 
sero stati  intieramente  pagati  e  che  abbiano  dato  motivo  a  Sa- 
voia di  chiedere,  e  a  Francia  di  concedere  (  il  2  marzo  1404  ) , 

(1)  Arch.  di  Città.  Ordinali  dei  Municipio,  voi.  LUI  e  LVI. 

(2)  Ibid.»  voi.  LIV  e  LVil. 

(3)  Arch.  di  Cor.  Arcivescovadi,  Moriana.  Mazzo  I .  n.  t. 

(4)  Ibid.  Tratl,  diversi.  Mazzo  II ,  n.  13. 

(5)  Vedi  pag.  tf7  di  qoesto  Volume. 
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che  quella  somma  gli  fosse  ogni  aono  sborsala.  Il  che  potrà 
riconoscersi  da  chi  esamìoi   latte   quelle  carte  che  di  questa 
facceoda  stanno  nell'arcblfio  di  Corte  di  Torino  (1).  Dalle  quali 
il  Garrone  eslrasse:  che  Amedeo  ebbe  ogni  anno  quella  somma 
sema  interruzione  sino  al  1416  e  dal  1&16  al  1436  con  qualche 
difficoltà  e  taluna  interruzione,  e  che  per  cagione  di  que' diritti 
furono  litigi  bene  spesso  caldi  6no  all'anno  1500.  —  Quella 
però  non  fu  la  sola  concessione  importante  che  Francia   fece 
a  Savoia.  Grato  il  re  a' servigi  che  alla  sua  corona  aveva  pre- 
stato il  settimo  Amedeo  avevagli  conceduto  Tomaggio  di  Saluzzo, 
ma  per  non  so  quale  negligenza  Amedeo  non  ne  prese  possesso. 
Amedeo  Vili  lo  domandò  per  sé ,  e  Carlo  gliel  donò  con  tutti 
gli  onori,  i  diritU»  i  comodi,  e  i  proventi  che  a  quell'omaggio 
erano  legati,  e  pose  nell'atto:  egli  e  i  suoi  eredi  possideant 
gaudeani  ùkfniwr  ianquam  de  re  sua  propria  perpetuo  e  ne  pre- 
stino omaggio  ligio,  e  fedeltà  alla  Francia.  E  perchè  le  leggi 
del  regno  tenevano  inalienabili  i  diritti  della  corona  il  re  fece 
espresso  decreto   (  1401  1.**  giugno  )  che  sicura  va  il  conte  da 
quel  divieto  (2].  Saluzzo  che  aveva  sino  a  que'dl    litigato  con 
Savoia,  e  nella  lite  perduto  da  trenta  terre  si  dolse  amaramente 
con  Francia    che  avesse   tanto  altamente   favorito   il  suo  ne- 
mico. Il  re  per  mitigargli   la  collera  scrisse  a  Savoia  :  resti- 
tuisse a  Saluzzo  le  terre  prese.   Ma  Savoia  negò;  che  quelli 
erano  interessi   del  principe  d'Acaia.  Il   re  ne  ebbe  a  male  e 
permise  che  Saluzzo  ponesse  eaosa  in  parlamento.  Il  parla- 
mento fece  ragione  al  marchese  e  pose  il  pegno  pretorio  sulle 
terre  che  il  conte  possedeva  in  Francia  sia  dì  utile  che   diretto 
dominio  (3]«  Savoia  non  fece  gran  chiasso,  e  aspettò  tempo. 
Il  tempo  venne  (  cresco  e  rettifico  il  Muletti  ]  che  Saluzzo  col- 
legatosi con  Monferrato  In  prò  de'  Genovesi  contro  la  Francia 
Ita  in  grandissima  ira  del  re.  Allora  Amedeo  ricorse  per  avere 
liberi  i  suoi  feudi ,  e  li  ebbe  il  30  gennaio  1410  ,  coli'  aggiunta 
di  queir  altre  terre  che  per  ventura  il  marchese  possedeva  nel 
regno  di  Francia  (4).  Ciò  nondimanco  Saluzzo  non   volle   in- 

(1)  Ardì,  di  Cor.  Città  e  Provineie.  Macon.  Vedi  t  primi  dieci  nu- 
meri del  Mazzo  1 ,  e  i  Mazzi  111  e  lY. 

(2)  Arch.  di  Cor.  Satusso,  Mazzo  V. 

(3)  Ibld.  Id.  ;  e  vedi  Muletti  e  Pier  Gioffredo  della  Chiesa. 

(4)  Ibid.  id.  Mazzo  XIV. 
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rhiniirsi  a  Savoia,  e  gli  iravagliù  le  geoli.  Oade  :>avoia  risolse 
di  fargli  guerra,  scriieodogli  per  ragione  (9  giugno  1413): 
a  quia  lu  icnes  et  diu  icntiisU  iajusliliam  conlra  genilorem  el 
a  prcdccesSores  noslros  el  successile  conlra  nos  el  de  tiiis  non 
••  contentus  scd  pejora  nialis  cumulando  more  bosUli  plurics  et 
a  uoviter  processtsii  conlra  noslrates  via  guerre  publìce  per 
<■  homìnam  slrages ,  caplivaciuncs,  siinguinis  effusioncs,  ignis 
"  crcmaliones,  caslrorum  villarum  invasiones  et  alias  que  am- 
<i  plìus  lolerare  noiimus;  etc.  Dal.  Avclliane ,  etc.  (t)  ». 

Dello  fallo  ,  il  conle  è  a  campo  uonlro  Saluzzo,  e  con  si 
grande  apparalo  che  il  marchese  ne  Ircma  e  domanda  pac£, 
scusandosi  che  nulla  d'amaro  aveva  col  Conle,  che  non  aveva 
inleso  di  ofTenderlo  in  alcun  modo;  ch'ei  faceva  guerra  bensì, 
ma  la  faceva,  come  l'aveva  sempre  falla,  alI'Acaia:  perciò 
non  gli  appunlassc  realo.  Invece  il  Conte  gli  rinfacciò  i  danni 
recali  alle  terre  sue  proprie  e  a  quelle  d'Acaia  che  erano 
feudi  di  Savoia,  e  l' ostinazione  del  non  prestargli  il  debito 
omaggio.  Queste  cose  si  facevano  sul  campo  e  si  scrivevano 
dal  segretario  notaro  imperiale  Bombai  de  Dyvona  ginevrino 
in  presenza  di  gran  personaggi  piemontesi  e  savoiardi  :  i 
quali  inlcrvenuli  pacieri  ollennero  che  il  conle  desistesse 
dalla  enorme  somma  cb'ei  pretendeva  per  danni  avuti  ja  pa- 
gare la  quale  non  sarebbe  bastalo  quanto  Saluzzo  posse- 
deva feudo  u  non  feudo];  accettasse  da  Saluzzo  l'omaggio  o 
le  fedeltà  prestale  sin  dal  1169  e  quelle  di  Federigo  suo  padri' 
a  Savoia  ;  egli  ed  Acaia  ritenessero  io  compenso  di  danni  avuti 
le  terre  occupale;  il  conte  restituisse  al  marchese  la  Valle  di 
To  e  Caslellazzo  e  gliele  stringesse  in  feudo  avito  e  gentile: 
Acaia  poi  rimcilesse  le  ingiurie  a  Saluzzo  e  ricevesse  l'omag- 
gio per  Carmagnola  e  Revello:  ogni  lite  fosse  quieta.  Saluzzo 
parve  contento,  e  pose  il  proprio  sigillo  nell'atto  a  lato  del 
sigillo  del  conte  [2]  ;  e  il  dì  slesso  come  narra  il  Muletti  diede 
per  Carmagnola  e  Revello  omaggio  ad  Acaia.  Ma  o  veramcnir 
non  fosse  conlento  e  avesse  firmata  la  pace  per  prendere  tempo, 
e  di  secreto  imploralo  aiuto  di  Francia  ,  u  che  Francia  spon- 
tanea «ntrasse  in  questo  affare,  il  5  di  luglio   apparvero   nel 


11)  Arch.  di  Corte.  Protocolli  de'  Stgrtlart.  voi,  III,  |i.  317. 
(3j  Ibid.  Salvili}.  CBleg.  IV.  MMun  T,  n.  23. 
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campo  ambasciatori  del  governatore  dei  Delfinato  ;  i  aualì  fe- 
cero istanza  a  Savoia  che  le  terre  tolte  a  Salazzo  fossero  ren- 
dale. Savoia  disse  a*;iegati  andassero  a  Santià,  dove  unito  il  suo 
consiglio  darebbe  risposta.  La  risposta  fu  data  sulla  sera  del  10 
e  quindi  l'il  consegnata  in  iscritto  con  queste  parole:  —  a  Re- 
ff  spondit  dictus  comes  etc  Quod  ipse  mandatus  per  serenissi- 
«  roum  principem  et  dominum  Sigismundum  regem  Romano- 
«  rum  venire  ad  partes  Italie  prò  servicio  impendendo  eidem 
«  domino  regi  domino  suo  fecit  congrega tionem   gentium  ar- 
«r  morum  »  et  cum  magna  comitiva  dictarum  gentium  venit  ad 
a  partes  suas  Pedcmontium,  et  ibidem   informatus   piane  de 
n  inimicis ,  guerris ,  dampnis  et  offensis  factis  per  dictnm  illu- 
(c  strem  dominum  Marchionem  Saluciarum  et  eius  predecesso- 
<(  res  contra  dictum  dominum  suosque  predecessores  et  eorum 
(c  vassallos  et  subditos  etc.   Super  quibus  injustitiam  fecerunt 
<r  dicti  dominus   marchio  et  eius  predecessores   dicto  domino 
«  nostro  comiti  eiusque  predecessoribus  quodque  idem  dominus 
«  Comes    multas   querelas   peticiones  et  justas  demandas  ha- 
ff  bebat  contra  dictum  dominum  marchionem  notlGcavit  eidem 
«  domino  marchioni  dictus  dominus  comes  per  suas  patentes 
«  litleras  quod  idem  dominus  marchio  eidem  guerram  fecerat 
ff  dampnaque  et  injurias  eidem  intulerat.  Et  quod  ipse  et  eius 
a  predecessores  injustitiam  de  eo  habebant  et  habuerunt  propter 
d  que  intendebat  idem  dominus  comes  auper  predictis  prowi- 
a  dere  et  deinde  cum  suo  exercitu  fuit  ante   locum  Salucia- 
<f  rum»    ubi   idem  dominus  marchio  notiCcavit  eidem  domino 
(c  nostro  comiti  quod  ipse  injuriam  nec  offensam  fecerat  eidem 
or  nec  de  eo  injusticiam  habebat.    Verumtamen  sì  essct  infor- 
«  matus    de   predictis    providere    paratus    erat    facete  eidem 
«  domino  comiti   quod  debebat.  Qua  notificacione  audila  per 
«  dictum  dominum  comitem  idem  dominus  comes  fecit  dictum 
«  dominum   marchionem   informati   de  quibus   racionibus  et 
tf  qnerelis  eidem  domino  comitj  competentibus  contra  dictum 
«  dominum  marchionem  et  inter  celerà.    Eciam  quod  prede- 
tf  cessores  ipsius    domini    comitis  obtinuetunt  a   setenissimis 
tf  principibus    dominis   impetatotibus  Romanorum    antiquitus 
e  lileras  et  de  juribus  imperio   competentibus  in   dicto   mar- 
ff  cUonatu  Saluciarum.  Dictus  veto  dominus    matchio  volens 
'  imeqoi  vestigia  soorum  ptedecessorum  et  de  se  justicia  fa- 


188 


[|[<:1IIAIIAZI<INE  DI  liOClIMBNTl 


"  cere  >erìlalemqoc  el  boDam  fidem  agnosccre  et  super  omnibus 
u  querelis  controversiìs  pelicionibas,  el  demandig  ìnvic«ni  eii- 

■  gjstcìilìbus  inler  jpsos  dominum  comitem  ci  domjnuin  mar- 
«  chionum  compostiit  el  cancordav it  caro  eodem  domino  cornile 

0  in  prescDcia  quamplurìmorum  baronum  bannerotoram 

u  mililtim  et  nobiliam inler    ipsus  domino»    comitem    ci 

H  marcliioncm  Turi  racla  bona  pax  et  amicilia  tranquille,  ipsc- 

■  que  dominus  marchio  ferii  domino  comili  eam  quibus  sibi 
«  (enebalur. . . .  quc  dictus  dominus  comes  obmisso  rigore  gra- 
a  ciose  agendo  cum  eodem  luil  conlenlus.  Diceos  ulterìus 
«  idem  dominus  conies  quod  ea  que  Tccit  iusle  et  raci  un  abilitar 
u  fecit  salvo  semper  suo  honore  et  prò  conservaciune  iuriuin 
«  suorum  non  aulcm  contro  Turmam  fìdclit^lis  qua  aslrinpitur 

■  dìclo  domino  nostro  Dalphino.  Qui  sialum  et  lionorem  diclì 
<■  domini  Dalpbini  semper  pnratus  csl  conservare  prò  posse 
«  SDO  et  etdem  senire  ut  lenetnr.  Sicul  eciani  ipse  el  eius  prc- 

■  decessores  conlinue  Tcccrunl  temporibus  relroaclis  •>. 

Que' legali  non  furono  soddisfalli;  anzi  parendo  loro  che 
a'  andasse  a  polire  1'  onor  del  padrone  intimarono  colla  «oce 
dull'oralore  tjiovanni  Bonclo  al  Conledi  rimellere  subitamente 
lo  terre;  che  se  non  le  rimetlcsse  eglino  il  dichiarerebbero 
decaduto  dal  feudo  ch'ei  tiene  dal  DcIGdo.  Rispose  il  Conte  : 
quello  che  avc(a  fallo  credeva  che  fosse  buono;  se  non  era, 
il  Delfino  polera  richiamarsene  all'imperatore  superiore  a  lor 
due  e  ai  legali  :  e  poiché  essi  operavano  stoltamcnle  ,  se  ne 
andassero.  Al  che  l'Acaia  aggiunse:  che  se  fosse  vicario  del 
Conte .  Irallerebbe  secondo  i  meriti  l' audace  oratore.  Queste 
parole  ne  suscitarono  altre  d'allrui  e  specialmente  di  Enrico  di 
Colombier  e  dì  Giovanni  Belforte  i  quali  posero  partilo  di  get- 
tarlo in  un  pozzo.  II  Bonelo  allora  inlimoritu  e  tremante  si 
volse  al  Conte:  a  Meluende  noiler  domine  [  disse  ),  No»  tantum 

■  «umiu  Runcti,  nec  male  debemus  audire  ncque  malum  habere  ». 
Ma  l'Acaia  troncando  le  parole  bruscamente  rispose  ;  «  E  perchè 
n  non  >enne  qua  if  vostro  padrone  a  darci  cotesti  prcccUi .  che 
a  l'avremmo  trattato  secondo  i  meriti?  Bi  venga,  adunque; 
ir  venga  e  sì  provi  o  ;  e  preso  seco  il  Conte  e  i  consiglieri  usci 
ilal  rancisloro  (1).  Il  marchese  di    Saluzzo   rista   inalile   ogni 


Il  rorle.  Siilnitn.   M: 
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prova  ordinò  a'  suoi  soggetti  di  giurare  la  pace  eh'  egli  aveva 
fermata  il  23  giugno  :  e  i  vassalli ,  i  nobili ,  i  sindaci  t  i  pro- 
curatori delle  ville  del  marchesato  a*  3  di  agosto  giurarono  ;  e 
il  di  5  prestarono  fedeltà  a  Savoia  con  patto  che  se  il  marchesato 
venisse  un  di  in  potestà  del  Conte  egli  non  V  infeuderebbe  a 
nessuno  che  non  fosse  il  primogcnHo  ereditario  della  Contea  ; 
trattanto  loro  confermasse  i  privilegi  e  le  franchigie  (1). 

Il  principe  d*Acaia  fedele  ad  Amedeo  non  avendo  prole  a 
cui  trasmettere  i  feudi  suoi ,  ogni  cura  poneva  nelF  accrescere 
l'onore  e  le  comodità  del  Conte.  È  notabile  questo  amore  che 
tutti  della  famiglia  di  Savoia  ebbero  a  far  grande  la  Casa. 

Il  Comune  di  (Ihieri ,  che  si  reggeva  liberamente  sotto  la 
protezione  di  Savoia,  aveva  a*  12 settembre  1351  assegnato  al 
Conte  mille  6orini  d'oro  annuali  per  tributo;  ma  alla  morte 
di  Amedeo  VII  aveva  cessato  di  pagarli.  Il  successore  non  chiese 
altro;  ma  Amedeo  Vili  richiamò  i  Chieresi  al  loro  obbligo. 
Rispondevano  i  Chieresi:  a  eorum  donum  fuisse  dumtaxat  per- 
«  sonale  et  non  reale,  itaque  non  transiebat  ad  heredes  et 
«  successores  dicti  domini  comitis,  sed  extendebat  tantummodo 
t  ad  ipsins  domini  nostri  comitis  avi  personam  et  vitam  suam 
ff  naturalem  et  non  ultra  o  ;  e  il  Conte  ripeteva  :  «  esse  et 
t  fuisse  perpetuum  et  reale  et  transire  debuissc  et  debere  ad 
t  donatarii  perpetuo  heredes  et  successores,  bene  consideratis 
«  textu  atque  verbis  litulì  diete  donationis  et  juris  allegationibns 
ff  inde  super  hoc  factis  et  maxime  nomine  et  ex  causa  digni- 
t  tatis  et  potencie  comitalis  s.  In  questa  discordia  fu  eletto 
arbitro  Ludovico  d'Acaia  :  e  Ludovico  d'Acaia  il  primo  di  lu- 
glio 1413  sentenziò  che  i  mille  fiorini  d' oro  annui  si  dovevan 
pagare  al  Comitale  di  Savoia ,  e  perchè  ne  rimanevano  tren- 
tamila insoluti ,  cinquemila  ne  pagassero  i  Chieresi ,  il  resto 
perdonasse  il  Conte.  Piaciuto  il  partito  fu  il  medesimo  giorno 
accoltalo  (2). 

Dalla  parte  di  Ginevra  poco  è  a  narrare  di  questo  spazio 
di  tempo.  Gli  stessi  storici  scrissero  poco ,  segno  di  quiete.  Ma 
le quiete  lasciava  il  governo  ai  sudditi,  non  la  lasciavano  i  preti; 
che  sotto  colore  di  religione  e  di  morale  perseguitavano  cri- 


Mi  Areb.  di  Corle.  Protocolli  de*  Segretari^  voi.  Ili,  p.  343  e  346. 
Protocolli  da' Segretari^  voi.  Ili ,  p.  3S0  e  332. 
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slJani  eil  ebrei  che  amorevolmente  insieme  conversavano.  Piclm 
<lc  Magnici'  reilorc  della  parrocchia  di  San  Germano  espose 
rirca  il  1406 ,  a  quod  licei  de  iare  velitum  sit  in  quibuscumque 
«  parlibus  mundi  principibus  chrislianis  subieclis  ,  judeos  cuin 
n  christìanis  permixium  habitare,  sed  separalim  et  in  carreriis 

0  ac  caiicellis  a  clirislianis  districtis  omnino  hahitationes  babere. 
"  nihilominus  lamen  in  ditini  nominis  opprobrium  et  coniem- 
«  ptum  ac  Gdei  Christiane,  perGdi  ìudei  in  civitateGebenoensi 
('  in  domibus  io  parochia  diete  ecclesie  silis,  permixlum  cum 
"  cbrislianis  moram  Irabonl.acex  ipsis  nonnulti  per  delaiio- 
»  nem  alicuius  signi  palpnlis,  aut  alias  protit  est  alibi  solituin 
"  Ceri,  ab  eisdcm  cbrislianis  minime  dlstinguuntur ,  propler 
<i  que  parvuli  ci  adulti  cbrisliani ,  ob  mutuam  collabi  la  tionem 

1  hniusmodi  possimi  ad  superslilionem  et  porfidiam  judeorum 
1  permixlorum  induci ,  molieres  quoque  Christiane  jadeis  »>' 
'(  cbrislianis  mulieres  judeorum  .  dampnabìlilcr  commisccri  ; 
«  ac  nonnulla  alia  sinistra  et  graviora  dampna  irrcpara bìlia  ar 
n  scandala  verisiraililcr  exoriri  (1)  ».  E  su  questo  timore  solo 
che  possuNT  EsoRiBi  fece  istanza  perche  i  giudei  da' cristiani 
fossero  separali.  Tanto  zelo  aveva  quel  parroco  in  una  città 
nella  quale  il  'clero  secolare  e  regolare  scandolrzzava  sfaccia- 
tamente i  laici  1  Genève  dans  le  siede  doni  nous  décrttotu 
Chùloire,  dice  il  Gauihier  (2) ,  eroupUsait  de  méme  que  touie 
l'Europe  sout  ks  tenibrei  d'une  grossière  ignorante  et  d'unt 
honteuse  supertlìlion.  Une  vie  dibordée  joinle  à  deux  aviti  grand 
maux ,  achemiit  de  di/igurer  absotument  le  mond  chrèlìen,  t^f 
ecelesiastiques  qui  auraienl  du  (aire  tous  les  efforis  pour  rélabiir 
la  purclé  des  maurs,  lombaienl  eux  mémes  darà  les  desordrts 
les  plus  scandaleux  aux  quels  le  peuple  également  corrompu  ti 
qui  avail  pour  les  preirei  et  pour  les  moines  une  precenlìon 
aveugle  ne  prenatt  pour  Vordinaire  pai  garde.  E  difatto  come 
creder  non  lecito  quello  che  è  costumato  da  chi  ha  ulBzio  di 
predicare  la  giustizia  e  la  verità?  o  piuttosto,  chi  verrà  a  dire 
ciò  non  è  lecito,  ciò  è  proibito  farsi,  quando  egli  stesso  dà 
l'esempio  scelerato?  E  di  quei  tempi:  quale  riverenza  equal 
fede  potevano  pretendere  i  preti  accusati    d'avarizia    dal   loro 
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ìslesso  papa  Bonifazio,  e  di  libidine  da* successori  ?  Che  dove- 
vano dire  i  popoli  vedalo  salire  sulla  cattedra  di  Pietro  e 
guerreggiarsi  colle  scomuniche  e  colle  insidie  Drbano  VI , 
Clemente  VII ,  Bonifazio  IX ,  Benedetto  XIII ,  Gregorio  XII , 
Alessandro  V  ,  Giovanni  XXIII ,  carchi  di  gravi  delitti  in  faccia 
alla  religione  di  cui  erano  capi,  e  in  faccia  ai  popoli  da  cui 
volevano  ubbidienza  e  fede?  Simoniaci  tutti  e  per  l'acquisto  della 
tiara  e  per  la  vendita  delle  dignità  e  de'benefizi  della  Chiesa  ; 
era  il  primo  rimproverato  e  aborrito  dell'avere  crucialo  con 
martorii  in  Nocera  i  cardinali ,  eh'  egli  temeva  contro  di  sé  giu- 
rati ,  e  toltili  di  là  uno  scannò  per  via ,  gli  altri  strozzò  in 
Genova  nella  Commenda  di  Pré.  L'altro,  beccaio  de'Cesenati 
quand'  era  legato  di  Gregorio  XI ,  aveva  mercantato  scoperta- 
mente coir  Angiò  decime  e  beneflzi ,  e  vissuto  da  re ,  tras- 
messo agli  eredi  tre  milioni  di  scudi  d'oro,  somma  riguardo 
ai  tempi  enorme  (1).  Bonifazio  lasciati  perire  di  morbo  e  d'ine- 
dia per  le  vie  di  Roma  i  pellegrini  concorsi  pel  giubileo  ,  sol 
perchè  (ale  indulgenza  era  stata  messa  colà  eziandio  dal  com- 
petitore Benedetto:  e  questi  ed  egli  rei  di  avere  tolto  da  tutti 
i  regni  immense  ricchezze  colle  annaU  sui  bene6zi,  cui  sola 
Inghilterra  negò  di  dare.  Innocenzo  censore  acre  de' suoi  pre- 
decessori ,  di  loro  più  ignavo  o  vile  aveva  fatti  scannare  o  get- 
tare dalle  flnestre  quanti  Romani  gli  parlarono  di  promessa  e 
dovuta  libertà.  Il  successore  fastoso  parca  di  Regia  Corte  me- 
glio che  di  Chiesa  :  ogni  ricchezza  sprecò  senza  lasciare  nessun 
bene  ;  egli  e  il  competitore  fedifraghi  al  Concilio ,  ostinati  allo 
sciama,  brigavano  co' principi ,  co' popoli  che  pur  n'erano 
stanchi.  Giovanni  successore  del  cortigiano  Alessandro,  astuto 
Imbroglione,  maestro  d'inganni,  si  rideva  coperto  delle  sante 
cose;  ma  accusato  di  mille  colpe,  di  gran  numero  convinto, 
t*bbe  pena  non  abbastanza  degna  de'suoi  reati.  Rimarrebbe  a  dire 
ben  molto  di  papa  Martino  persecutore  feroce  de*  riformisti , 
arrogante  conculcatore  de'  canoni  (2)  ;  e  di  Eugenio  suo  suc- 
cessore ch'ogni  bene  di  Chiesa  donava  ai  frati,  e  comandava 
ai  re  di   violare  i  giuri  solenneggiati  sul  Vangelo  ;   ma   noi 


(1)  In  metallo ,  36  milioni  di  franchi  ;  più  del  doppio  in  derrata. 
(S>  Cariiiimo  a  Martino  fu  II  cardinal  Giuliano  Cesarlnl  che  sosle- 
*i^to  non  mantenere  la  parola  data  agi*  Infedeli. 


•  ne  dobbiamo    r 

.     Troiano  ipocritameiii- 

.-  :  una  sua  fantasia  .l 

.   :  jn  selle  leste  e  dice 

.    »   riplicc  corona,  il  qual- 

:  ^.ìJL   bestia  cade    in   un-. 

*ià  di  cardinali,  di  voscu^. 

^rau  fuoco  e  ve  radizzano 

.li  adirati.  A  pie  de' quali 


.•.  V  jreucralis 
.:;j:ailas  papalis 
..*     iirc  Cardinalis 
...  •.j.r  occ  dicetur  qualis. 
uicquam  allogare  . 
•.*;-e  replicare 
.n  sedera  appellare 
..  •  .*r  nec  dicetar  quare. 
.::  «el  quales  eslis 
.-.  .  j  dicere  potestis 
,..>.*  iudex,  aclor,  lestis  (1  . 

;:c*  il  paroco,  e  nella  patente  che 

.  .cse  de' Cristiani  dai  (nudei,  e  ne 

;.;*  pose  per  ragioni  le   medesime 

.  fj-.\>rauea mente  fece  aspro  decreto 
■    ,he  tenevano   mano   alle    usure. 

-v<:v>  molte  querele  ,  e  che  fosse  di- 

i .  Jal  ms.  del  (iauthier.  Savion  lasciò 

.    *j;  munì  e  che ,  sebbene  slata  sepolta 

•  :\  fu  trovala  nel  con\enlo  del  Domeni- 

.     *.i  e  ben  con.servafa.  Se  era  ben  con- 

..i.i  Ko-iet  che  la  dij.se  pinta  sul  legno. 

^«   «.i:u  sarebbe  marcito.  SI  conosrc>no  altri 

*  ■    "'  -   ^Hit)bliche  in  cui  sono  rappresentati  i 

"•»"   *  .   .HMie  a  itiro  o  desiderate  n  minaccialo 

-•*••'     "       ^.         v,i  del   noi.    Primo  de' Papi  che  cin 

I  ""*'  *'  •?mMite  VII 
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mostrato  non  abbastanza  giusto  il  suo  comando,  o  almeno 
pericoloso  ad  essere  eseguito ,  od  anche  contrario  al  suo  inte- 
resse perchè  subitamente  ne  sospese  F  esecuzione  senza  esporre 
nessun  motivo  speciale ,  ma  coprendo  il  suo  volere  col  motto: 
certù  causU  et  consideratùmibus  nos  moventibus  (1).  Ma  il  prete 
non  stette  quieto  a  queir  ordine  ;  e  ardito  scrisse  al  Conte  : 
<i  Indei  ad  vestram  curiam  egregiam  accedentes,  obtinuerunt 
«  in  curia  ipsa  litteras  quibus  vestra  dominatio  duxit  eidem 
«  supplicanti  precìpiendo  ut  ab  omni  processu  incohato  et 
ff  incohando  contra  eos  desisterei  cum  nonnullìs  comminatio- 
ff  nibus  ibidem  expressis  a  ma  ch'egli  credeva  fermamente 
che  quelle  lettere  non  erano  partite  di  suo  volere  perchè  prin- 
cipe circospetto  e  prono  a  giustizia  mai  non  avrebbe  commessa 
una  tale  azione  contro  ai  canoni  (2).  I  preti  ebbero  sempre 
questo  di  singolare  e  di  esemplare ,  che  rimasero  costanti  a  so- 
stenere ogni  loro  proposito ,  e  ostinati  a  difenderlo  :  vergogna  a 
quegli  altri  uomini  che  volenti  fare  del  bene,  incontrati  Aeri 
ostacoli  subito  disperano  e  cedono  il  campo  ;  poi  vilmente  la- 
mentano i  tempi  a  lor  buone  intenzioni  nemici.  Ma  ad  Amedeo 
erano  altri  pensieri. 

Padrone  del  Fossignì,  del  Ciablese  ,  del  paese  di  Vaud  e 
di  Gex  e  della  Contea^  di  Ginevra  ,  gli  pareva  nulla  se  fosse 
affatto  dipendente  del  Vescovo.  Giurato  omaggio  al  Vescovo 
qual  conto  e  qual  signore  di  Ternier  ,  domandò  ali*  imperatore 
i  diritti  sulla  cancelleria  ginevrina  ;  e  li  ebbe  a'  primi  di  apri- 
le 1W)6.  Il  vescovo  vi  pretendeva  :  e  si  accontarono ,  poi  ac- 
cordarono a*21  giugno  ,  più  strettamente  a' 23  di  novembre  (3). 
Poi  rammentando  V  amicizia  di  Benedetto  papa  coi  Ginevrini 
e  le  speranze  che  aveva  in  Savoia  ,  chiese  al  Ponte6ce ,  gli  con- 
cedesse la  giurisdizione  sopra  Ginevra,  che  il  Vescovo  non  aveva 
tanta  forza  per  ispazzarne  ì  furfanti.  Ciò  fu  posto  in  esame  al 
vescovo  di  Grenoble  il  17  febbraio  1408  (4).  Poi  in  gennaio 
dell'  11 ,  propose  un  cambio  di  alcune  terre  sue  con  terre  di 
Ginevra  (5)  ;  quindi  V  anno  appresso  citò  il  vescovo  a  compa- 
ct) Àrch.  di  Ginevra. 

(2)  llrid. 

(3)  Àrch.  di  Corte.  Genéoois,  Mazzo  VII ,  n.'  11  ,  12,  13,  IH. 

(4)  Arch.  di  Ginevra.  Nota  di  Sordet. 
*«}  Ibid. 

•acn.  St.  It.  Voi.  Xlil.  i.i 
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■ 

rirgli  innanzi  a  Ciamberi  e  prestare  omaggio  della  signoria  di 
Ginevra  a  lai  quale  Vicario  imperiale  (1).  Ma  di  questo  omaggio 
fu  il  Vescovo  liberato  da  Sigismondo ,  del  resto  niente  concluso, 
piuttosto  negato.  Pure  il  Conte  prendendo  tempo  col  tempo 
alcun  profitto  voleva.  Chiese  graziosi  doni  a  titolo  di  soccorsi 
per  guerre  ch'ei  doveva  sostenere,  e  n'ebbe  in  due  anni  (lilO-12) 
ottocento  fiorini  d'oro  che  in  quel  tempo  del  vivere  a  buon  mer- 
cato erano  pure  una  somma ,  per  que'luoghi,  ingente  (S).  Chiese 
al  vescovo  di  Ginevra  di  potere  dimorare  per  un  po' di  tempo 
in  quella  città  e  tenervi  giustizia  per  le  sue  terre  :  gli  fa  per- 
messo purché  dichiarasse  che  era  senza  pregiudizio  della  giu- 
risdizione del  vescovo  e  de' sindaci  (3).  Voleva  per  rendersi 
famigliare  a  que' cittadini,  tentarli  in  ogni  modo:  ma  essi  gelosi 
non  si  lasciavano  sopraETare.  Amedeo  raflérmava  le  amicizie.  Rin- 
novò (1412)  con  Ginevra  Berna  e  Friburgo  la  lega  del  1364 
riconfermata  il  1373  e  1384  (4]  :  fece  omaggio  al  vescovo  di  Sion 
Guglielmo  Ravognia  pel  castello  di  Chillon  e  (1415, 18  settembre] 
il  vescovo  riconobbe  di  avere  in  fendo  da  lui  le  regalie  e  la 
via  pubblica  della  Croce  d'Ottang  niperteurmeiil  jusqufà  hkfn 
de  8<m  diocésCf  le  Comté  de  Morgen  et  la  secréitiirie  eaiiehan" 
cellerie  de  Sion  (5);  e  poiché  i  Vallesi  erano  scontenti  di  tal 
vescovo ,  egli  si  fece  promettere  dal  prelato  di  rassegnare  in 
sue  mani  il  vescovato,  i  castelli,  le  terre  e  ì  luoghi  tutti  dipen- 
denti per  disporne  a  faw>re  di  eM  meglio  piacesse  ai  VaUi- 


(1)  Arch.  di  Corte.  Genévois,  Mazzo  VII ,  n.  17  ;  e  Gaathier ,  fliM. 
de  Genève ,  ms. 

(2)  Gauthler ,  ib.  —  La  rarelé  de  Vargent  eìait  H  grande  (  nel  primi 
anni  del  sec.  XV  a  Ginevra }  que  quelqw  foie  la  tenU  qM  seder  de  vin 
n'était  étoMie  qu*à  troie  ou  qwitre  sols.  Les  droiU  de  la  tille  lirait ,  soU 
du  liers  du  revenu  dee  hcUes,  soil  de  VetUrée  du  vln,  élail  ii  peu  de  ehose, 
qw  pour  Vordinaire ,  elle  n*amadiaU  sa  pari  des  hàles  que  pour  quaire 
vingl  florins  el  Ventrée  du  vin  pour  35  ou  40.  Toui  se  faisail  à  si  bon 
marche'  que  les  journées  des  ouvrfers  n*élaient  laxées  qu'à  huil  ou  douse 
iteniers  et  qu'un  sindic  deputi  à  Thonon ,  ne  depensait  dans  voyage  qui 
fui  de  trois  Jours ,  tanl  pour  lui  que  pour  son  cheval  que  seize  eols. 

(3)  Arch.  di  Corte.  Genewis.  Mazzo  VII,  n.  18.  Pabbllcato  nel  CU- 
tadin  Genévois  dato  in  luce  per  risposta  al  Chevalier  Savoisien  di  M.  L'Ad- 
vocat,  1606. 

(4)  Arch.  del  Commissariato  de'  feudi  di  Berna. 

(5)  Arch.  di  Corte  di  Torino.   Vallaisains.  Mazzo  IV ,  n.  9. 


1)1  STORIA  PIEMONTESE  195 

giani  (1).  Ma  i  Valligiani  mal  patirono  qneslo  zelo  e  piuttosto 
rìteonero  quel  Vescovo,  che  tollerare  il  vescovado  passasse  anche 
per  ao  momento  in  mano  a  Savoia.  Il  Conte  per  non  scoprirsi 
gridò  adanque  la  pace  ;  e  alla  pace  i  Valligiani  diedero  ascollo  » 
la  quale  intieramente  per  vero  non  concordarono  che  nel  feb- 
braio 1420  quando  fecero  alleanza  con  Berna  e  Friburgo  (2). 
Cosi  fu  largo  di  concedere  ai  borghesi  d'Evian:  possedessero 
pacifici  le  terre  che  il  suo  fisco  lor  contrastava  e  per  sicu- 
rezza ne  stese  atto  II  2  di  settembre  1416  distinguendole  in 
feudi  nobili  e  in  feudi  tagliabiU,  ma  pure  aviti  e  nelle  fedeltà 
di  Savoia  (3);  e  a  Morat,  che  aveva  sofierto  gravissimi  incendi, 
condonò  seicento  fiorini  di  tributo  (4). 

Amedeo  usando  modi  e  parole  molto  cortesi  con  chiunque 
aveva  a  trattar  seco  parve  al  popolo  uom  semplice  e  senza 
pretese  :  perciò  era  amato  specialmente  da'  borghesi.  Ed  egli 
conoscendo  quanto  valesse  il  voto  loro  in  un  consiglio  non 
trascurava  arte  nessuna  per  vieppiù  affezionarseli:  con  quali 
mire*  vedremo.  Né  i  preti  il  potevano  rendere  odioso;  perch*egli , 
come  il  padre  e  1*  avo ,  non  li  provocava ,  e  la  vita  spesso  con- 
templativa eh'  ei  menava  il  faceva  assai  venerato  tra  i  laici.  Gli 
uomini  ohe  sanno  celarsi  giungono  spesso  ad  ingannare  i  più 
accorti.  Amedeo  ebbe  fama  dubbia  di  santo  o  d'astuto  :  non  può 
essere  giudicato  che  negli  atti  del  suo  regnare. 

2 

Amedeo  duca  dì  Savoia  e  prìncipe  del  Piemonte. 

Il  di  29  febbraio  1416  Amedeo  fu  creato  duca  di  Savoia  da 
Sigismondo  imperatore;  e  nell'anno  1418  ebbe  giuramento  di 
fedeltà  dalle  città  di  Piemonte.  Piemonte  e  Savoia  erano  uno 
stato»  e  a  loro  uniti  stavano  il  Fossignl,  il  Ciablese  e  i  luoghi 
sopranominati  »  e  le  partì  distolte  da  Saluzzo  e  Monferrato  e 
Nizza  e  Villafranca  ;  al  che  tutto  provvedeva  Sovrano  e  Signore. 


(1)  Arch.  di  Corte  di  Torino.  VallaUaitìi.  Mazzo  IV ,  n.  10. 

(2)  Ibld.    n.*  11,  12,  13;  e  Mazzo  V,  n.>  1,  2,  4,  K. 

(3)  Arch.  di  Losanna.  Cronica  d'Evian ,  ras.  citato. 

(4)  Conli  dei  Tesorieri  di  Savoia.  Llb.  61. 
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Apparve  polente  principe  e  fu  da  ognuno  riverito  e  richiesto 
per  amico;  lemulo,  nemico.  Egli  senti  le  proprie  forze  e  dimesso 
alquanto  della  bonarietà  mostrata  sin  qui ,  cominciò  a  ferma- 
mente volere  quello  che  innanzi  avrebbe  appena  accennato  di 
desiderare. 

Volle  che  Umberto  di  Villars  ed  Isabella  sua  sposa  ritenes- 
sero per  inalienabili  senza  il  consenso  suo  quelle  terre  situate 
tra  'I  Rodano,  la  Saona,  V  Indo,  le  montagne  del  gran  San  Ber- 
nardo e  'l  Moncenisio  ereditate  da  Oddone  di  Villars  ;  e  per 
di  più  stessero  per  le  liti  che  fossero  da  questa  trattazione  al 
Consiglio  di  Savoia ,  riservato  loro  di  ratificare  le  sentenze  (1). 
Successivamente  divenne  per  cessione  de' coniugi  assoluto  pa- 
drone di  tutti  que*  luoghi.  Ludovico  di  Chàlon  principe  d'Orange 
figlio  di  Maria  di  Ginevra  vedendo  a  mal  cuore  che  Savoia  a 
forza  di  denaro  comprasse  i  diritti  di  tutti  e  si  afforzasse  cosi 
che  quasi  più  ninno  gli  potesse  resistere  cieco  di  rabbia  risol- 
veltc   barbara   vendetta  ;  che ,    come  è  solito  delle   vendette 
de' principi ,  avrebbe  colpito  non  il  reo,  ma  gì*  innocenti  ;  se  il 
mezzo  adoperato  fosse  stato  veramente  nocivo  come  allora  si 
credeva ,  e  pur  troppo  anche  a'  di  nostri  fu  creduto  dal  volgo. 
Che  cosa  facesse ,  apparirà  da  questo  branetto  di  processo  che 
il  San  Tommaso  ha  cavato,  t  Anno  Domini  1490  Indici.  XIII 
«  die  prima  mensis  februarii  apud  Pinchat   super  molare  io 
«  loco  in  quo  patibulum  seu   furche  Temiaci  sunt  erecte  ad 
(c  decapitandum ,  et  per  subtus  humeros  cum  cathena  ferrea 
<f  lohannem  Cholet  alias  Uugonis  sentencie  contra  enndem  late 
«  per  venerabilem  virnm   dominum   lohannem   Burdet  legum 
a  doctorem   judicem    maiorem   gebennensis   comitatus  apud 
«  Ruppem  die  XII i  mensis  januarii  anno  premisso   prò  eo 
«  quia  per  dictum  dominum  judicem   repertnm  fuit  per  prò* 
«  cessum  per  curiam  Ruppis  formatum  eundem  lohannem  sua 
«  propria  confessione  imposuisse  venenum  in  foolibus  in  certis 
«  locis  comitilus  gebennensis  idem  lohannes  existens  abomni 
ff  V inculo  lìberattts  dixit  et  sub  periculo  anime  sue  venenum 
«  quod  posuerat  in  dictis  foutibus  posuisse  de  mandato  vene- 
«  rabilis  viri  domini  abbatìs  saoctì  Eugendì,  ac  oobilìs  et  egregi 
a  domini  Ludovici  de  Cabìllìone  ....  Dixìtque  quod  ipsi  do- 

,n  Arcli   di  ri>rte.  Cmé  e  ^nwHi^ht,  «MHrr».  Mano  III,  n.  9. 
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(t  mini  abbas  e(  Ludovicus  qui  predicta  sibi  lohanni  dixerant 
a  ut  faccrel  quum  fuit  apud  Fogioam  in  domo  magistri  Lyo- 
ff  nis  in  quadam  aula  ubi  ipsi  domini  sedebant  super  unum 
«  scannum  et  quod  erant  duo  aiii  qui  simililer  sedebant  ve- 
4  nenum  ponere  in  fonlibus  in  ducatu  Sabaudie  et  dìcti  do- 
a  mini  et  alii  supernominati  convenerunt  dare  [a  lui  e  a  due 
«  oftri  compagni  )  triginta  florenos  si  liene  compierent  iiind  de 
ff  quo  eis  diccbant  (1)  b.  Tale  sceleraggine  pare  si  scoprisse 
per  una  imprudente  parola  scappata  al  Cholet  in  un  diverbio 
arato  con  Pietro  di  Ravoira  presso  Vienna  ,  (2).  Nel  ìk^  Fi- 
lippo di  Léyer  signore  de  la  Roche  Bglio  della  dama  Lenor 
dei  Villars  citò  il  Duca  avanti  il  consiglio  di  Ciamberi  per  ria- 
vere quelle  terre  cedute  dai  coniugi  Villars,  e  che  dovevano 
continuare  nella  famiglia  quali  fedecommesse  (3).  Il  Consiglio 
die  ragione  al  Duca.  De  la  Roche  appellò  all'impero.  Sigis- 
mondo commise  la  causa  all'arcivescovo  di  Besanzone  e  al  Prin- 
cipe d' Grange:  ma  il  Principe,  che  era  quel  medesimo  Ludo- 
vico di  Chàlon  vistosi  scoperto  nemico  di  Savoia  e  condannato 
dair  Imperatore  a  dismettere  il  titolo  di  Conte  di  Ginevra  (&) , 
non  volle  altre  brighe  col  Duca ,  e  nominò  in  propria  vece  il 
Vescovo  di  Macon  e  il  sire  di  Laubessin.  Costoro  diedero  torto 
a  Savoia.  Amedeo  non  stette  quieto  e  volle  egli  pure  appel- 
lare: l'imperatore  nominò  un' altra  commissione  (1&31):  giu- 
dici il  Vescovo  di  Grenoble  e  il  Presidente  del  DeIBnato.  La 
ragione  fu  poi  composta  e  assicurata  per  una  transazione.  Fi- 
lippo rinunciò  al  Duca  i  diritti  sulla  Baronia  di  Villars ,  e  i 
luoghi  di  Loyer ,  Mondidier ,  Montillier ,  Moutrillond ,  la  Ba- 
rooia  di  thoire ,  Poucin ,  Beirignardo ,  Cerdon ,  Belvedere  , 
Montrial ,  Montfalcon ,  Uffelly ,  Albens ,  Saint  Martin  ,  Garde 
de  Nantua  e  tutti  i  feudi  che  tra  Y  Indo  e  il  Rodano  aveva 
Umberto  di  Villars ,  a  riserva  di  Montgisson,  Aspromonte  Brion, 
Chàtìllon  e  quaich'  altro  luogo  :  e  il  Duca  die  in  feudo  a  Fi- 

(1)  Arcb.  di  Corte;  GenévoU  Duehé  el  PrwHnee,  Mano  XIII,  n.*  6 , 
10  e  16. 

(2)  Ibid.  Aosta,  Maxzo  IV ,  n.  42. 

(3)  Ibid.  Beavjeu.  Mazzo  IV,  n.'  1,  2. 

(4)  Ibid.  Genévois  e.  s.  Mazzo  XIll,  n.i  16,  17,  18,  19  e  21. 
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lippo    il  tìtolo  della  Baronia  di    Villars,  e  i  castelli   di    Vil- 
lars  e  Loyes  colle  giurisdizioni  e  dipendenze  d*  uso  (1). 

Queste  erano  piccole  conquiste.  Amedeo  mirava  là  do?e 
r  avo  più  aveva  operato.  E  poiché  non  era  tempo  di  opere  di 
mano,  né  di  giudizi,  si  volse  alle  arti  della  seduzione.  Spon  e 
r  annotatore  hanno  scritto  che  ito  il  Bertrandi ,  Vescovo  dì  Gi- 
nevra, Arcivescovo  a  Tarantasìa,  il  Duca  di  Savoia  tentasse 
il  successore  a  cedergli  la  sovranità  di  Ginevra  promettendogli 
tal  dono  che  mai  non  si  sarebbe  potuto  aspettare ,  e  che  negato 
il  Vescovo,  e  negati  i  cittadini  l'Imperatore  dichiarando  Gine- 
vra fiofrtfe  membrum  imperii  la  sicurasse  dalle  unghie  d^Amedeo. 
Questo  avvenne  tra  il  1M9  e  il  1420.  Savoia  sperava  in  Mar- 
tino V  che  forse  gli  aveva  promesso,  ma  che  per  non  trarsi 
addosso  responsabilità  aveva  rimesso  ogni  cosa  ad  una  commis- 
sione. Il  Vescovo  Giovanni  de  la  Roche  taiUie  era  a  Ciamberi 
quando  carezzavate  Savoia.  Uomo  di  gran  nome  come  dottore 
della  Sorbona  e  del  concilio  di  Costanza  lasciò  ben  dire  il 
Duca  :  e  perocché  Amedeo  sollecitava  dì  ottenere  da  Roma  che  la 
cognizione  della  convenienza  della  sua  domanda  fosse  commessa 
ad  un  solo  soggetto ,  il  Vescovo  vivamente  sì  oppose.  Fu  allora 
che  il  Duca  gli  fece  le  grandi  promesse  :  e  che  il  Vescovo 
rispose  al  Duca  «  lo  non  posso  nulla  senza  ì  cittadini  ».  Il  Ve- 
scovo ito  a  Ginevra  intimò  un'  assemblea  di  tutte  le  parrocchie 
della  città  e  dei  sobborghi  per  l' ultimo  giorno  di  febbraio  1420. 
Il  dì  fissato  658  persone  erano  ad  ascoltarlo  (2).  Egli  espose  i 
desiderii  del  Duca  Amedeo ,  le  sollecitazioni  sue  al  Papa  e  a 
luì  Vescovo.  Dimostrò  scopertamente  le  false  ragioni  con  che 
il  Duca  allucinava  papa  Martino:  disse  non  potere  il  Vescovo 
difendere  i  cittadini  ;  non  bastare  ì  cittadini  a  difendere  ì 
propri  interessi;  orò  che  sì  conservasse  la  libertà,  per  niente 
si  accettasse  un  padrone,  per  nientissimo  il  Duca.  Se  questi 
ardisse  alzare  la  mano,  si  ricorresse  a  Sigismondo,  egli  da- 
rebbe  aiuto.  I  cittadini  si  posero  in  consiglio  fuor  dell'udito 

(i)  Areh.  di  Corte.  Beo^/M.  Mazzo  IV ,  n.*  3  ,  4 ,  5,  6. 

(2)  L'atto  si  legge  a  fin  della  istoria  ms.  di  Gaalhier;  dove  sono  i 
nomi  di  qaei  658.  De* quali,  247  della  Paroehia  di  Santa  M.  Maddalena  : 
125  di  San  Germano;  95  di  Santa  Croce:  28  di  Santa  Marta  ooova; 
140  di  San  Gervaso:  19  di  San  Leger  :  4  di  San  Vittore. 
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del  Vescovo  e  deliberarono  di  tener  ferma  la  loro  indipendenza  e 
la  libertà ,  e  di  ringraziare  il  Vescovo  vivamente.  Avverte  Gaathier 
che  dall'atto  ivi  celebrato  e  da  cui  Bonnivart  cstrasse  la  sua 
relazione ,  non  appare  quello  che  Bonnivart  dice ,  che  i  due 
sindaci  Amedeo  di  Sallanche  e  Pietro  Gaillard  volevano  restarsi 
dal  votare  e  ritirarsi  avanti  di  conchiudere  sotto  pretesti  d' af- 
fari ,  ma  veramente  per  non  mettersi  contro  Savoia.  Appare 
bene  che  fu  stabilito  che  mai  si  trattasse  o  dal  Vescovo  o  dai 
cittadini  di  alienare  la  sovranità  di  Ginevra  senza  il  concorso 
di  lui  e  di  loro,  e  anche  appare  che  per  avviso  del  Vescovo  i 
cittadini  ricorsero  tosto  a  Sigismondo  perchè  promettesse  la  sua 
protezione. 

L' atto  solenne  fu  giurato  dal  Vescovo  mettani  la  man  sur 
la  poitrine  à  la  manière  d$s  Prelats  ,  e  dai  cittadini,  sul  van- 
gelo sotto  le  respellive  ipoteche  de*  beni  vescovili  e  comunitativi 
per  sé  e  per  gli  avvenire.  Amedeo  dissimulò  la  mala  riuscita 
di  quella  impresa  ;  e  partito  quel  Vescovo  per  Parigi  alla  cui 
sede  era  chiamato  (fu  poi  arcivescovo  di  Rouen,  dlBesanzon, 
cardinale  e  legato  di  Bologna j  si  volse  all'Imperatore  doman- 
dandogli (  1&22  )  r  investitura  della  contea  dì  Ginevra  e  il  vi- 
cariato imperiale.  Errò  il  Guichenon  scrivendo  che  ottenne  l'in- 
feudazione  della  contea  di  Ginevra.  L'atto  del  25  agosto  1422 
datato  da  Norimberga  (1)  lo  infeuda  del  contado  del  Genevese. 
E  Bonnivart  errò  rimettendo  in  seggio  di  Ginevra  Giovanni 
Bertrandis  dopo  il  successore  di  De  la  Roche.  Il  nuovo  Vesco- 
vo (  1423  )  fu  Giovanni  di  Brognier  che  il  16  aprile  1424  giurò 
l'osservanza  delle  franchigie  innanzi  la  chiesa  di  San  Pietro  e 
nelle  mani  de' sindaci.  Questo  Vescovo  fu  il  primo  eletto  per 
Ginevra  di  motoproprio  del  papa,  scartato  il  proposto  dai  Gi- 
nevrini; onde  sebbene  il  ricevessero,  perocché  originario  del  loro 
paese,  mandarono  al  Papa  querele  dell'usurpato  diritto:  e  il  Papa 
dovette  spedire  una  Bolla  colla  quale  dichiarava  che  quella  no- 
mina guastar  non  doveva  per  nulla  i  diritti  del  Vescovo.  Sotto 
il  reggimento  di  lui  fu  tenuta  ferma  la  indipendenza  ginevrina 
tanto  che  un  Collet  di  Biscarra  il  quale  aveva  ucciso  un  ser- 
vitore del  Duca  e  nelle  terre  di  Savoia ,  ed  era  stato  arrestato 
presso  Ginevra,  non  fu  dato  ad  Amedeo  che  dietro  preghiera,  e 

(t)  Alli  ncirArch.  di  Ginevra;  e  Gauttiier,  Hisl.  de  Genève ^  ms.  cil. 
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protesta  del  daca  Amedeo  istesso  che  la  consegna  delF  incolpalo 
gli  si  faceva  per  grana  speciale  e  volontà  de*  Ginevrini  (1). 

Amedeo  si  trovò  sconcertato.  Conobbe  necessità  crescere  da 
qoelle  parti  gli  amici ,  blandire  papa  e  imperatore ,  donare  chi 
operasse  in  segreto.  Ha  la  guerra  per  la  successione  del  Valen- 
tinois  e  Dien  e  i  pagamenti  già  radi  pel  genevese ,  e  le  spese 
di  famiglia  il  misero  all' asciatto.  Bisognò  ingegnarsi.  Fece 
conte  il  Barone  di  Challant  (  15  agosto  1421  ),  e  n'  ebbe  oro  (2): 
vendette  con  patto  di  ricuperare  Tra  due  anni  il  borgo  e  il 
mandamento  di  Graspoorg  ai  Bernesi  e  Friburgbesi  per  seimila 
scudi  d*  oro  di  Francia  (3);  e  con  molto  cortese  atto  lasciò  che 
Berna  paciBcasse  lui  con  Zurìgo ,  Lacerna  ,  Undelwalden  e  gli 
altri  cantoni  della  lega  (4)  »  poi  (  1424  )  rifece  il  trattato  di  pace 
e  lega  con  Berna  e  con  Friburgo  (5).  Indi  chiese  prestiti  ai 
comuni  ;  talvolta  sussidii ,  talvolta  doni  ;  né  sulBcienli  quelli , 
ricorse  a'  privati  (6) ,  che  ancora  non  bastarono;  e  i  castellani 
fecero  nota  espedizione  di  tutti  que'  processi  da  cut  era  sperania 
il  cavar  denaro  (7).  Aveva  richiesto  anche  gli  ebrei  (  1431  )  ed 
avutone  dugento  scudi  d'oro  (8);  poi  maggiore  somma.'  Ma 
costoro  non  diedero  il  mutuo  senza  compenso.  Trattali  sempre 
con  ingiustizia  presero  V  occasione  favorevole  e  domandando  di 
essere  sollevati  dal  peso  della  fortezza  di  Villars  »  cercarono  di 
assicurarsi  dalle  prepotenze  de*  commissari  e  de'  castellani.  Il 
Duca  a* 26  di  maggio  1423  scrisse:  «^  «  Nos  Amedeus  dux 
«  Sabaudle.  Notum  fadmus  universis  quod  cum  obìlu  bone 
e  memorie  illustris  avunculi  nostri  carissimi  et  Odelis  domiai 
«  Homberti  (  domini  de  Thoyre  et  de  Villariis  )  castrum  villa 
«  locus   caslellania   mandamcntum    et  resortum  de   Villariis 

•  nobis  pertineant  pieno  iure  bine  est  quod  ad  bumilem  sup- 

•  plicatìooem  iudeorum  utriusque  sexus  in  diclo  loco  de  Vii- 


fi)  Atti  deirAreh.  di  Ginevra,  e  Storia  di  GaaUUer  ciUU. 
(^   Arch.  di  Corte  di  Torino.  Protoeoitì  de'SetrHmri,  Ckaltmmé,  Mai- 
io  IT,  D.  454.  ^ 

(3)  Ardi. di  Corte.  Prol.  ée'Sefr,  Grtupmtrf.  Maz»  I.  n.'  tfS,  fl7. 

(4)  Ibéd.  id.  D.  ti  a. 

(5)  Ardi.  Camerale.  Camh  dti  Unfr.  ém   Ltt.  70. 

(6)  Ibid.  id.  Uh.  66. 
7)  ibid.  IdL 

(S;  Ibid.  id. 
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e  lariis  habitaDcium  et  in  futuram  habìtatorum  cisdcm  ludeis 
«  in  libertatum  beneBcium  damus  largimor  et  conccdimos  per 
a  presentea  quod  ìa  omDibas  et  per  omnia  atantar  gaodeant  et 
a  fraantur  atique  gaudere  et  froi  possint  talibus  et  in  eisdem 
«  privilegiis.et  libertatibos  franchìgiia  immanitatibas  et  graciis 
<r  qnibos  atontur  et  gaadent  et  fraontar  alii  ludei  Garderìi 
«  nostri  Sabaodìe  et  Breissie  sibi  prò  nobis  conQrmator  et  quod 
a  secom  contribaanl  in  domis  subsidiis  focagiìs  et  aliis  numc- 
«r  ribus  nobis  dandis  damtaxat  salvo  in  fortiflcalione  de  Vil- 
a  lariis  in  qua  semper  contriboant  solito  more  et  prò  eo  qaod 
a  contribuont  in  dieta  fortiBcacione  de  Villariis  volurons  et  con- 
<x  cedimos  eisdem  ludeis  atriusque  sexus  habitantibus  et  ba- 
ie bilaturis  in  Villariis  quod  non  exigetur  vice  nostra  prò  eorum 
<r  annuali  censiva  sive  garda  nisi  dumtaxat  ùnns  florenus  parvi 
«  ponderis  super  quolibet  ipsorum  foco;  propterea  volentes  ipsos 
tf  ludeos  habitantes  in  Villariis  (ractaré  gracia  ampliori  eisdem 
a  ladeis  scilicet  Matbasse  Raphael  loseph  de  Montemelliano^i^ 
«  61  Àrmandum  de  Trevosco  ceterumque  unus  et  singulus  judéd» 
«  otriusque  sexus  apud  Villarium  commorantem  remìctimus, 
«  qnilamus,  donamus,  et  indnlgemus  in  quantum  nostrum  con- 
«  cernit  jus  phiscale  scilicet  omnes  excessus  ofiensas  crimina 
a  delieta  quos  quas  et  que  commiserint  et  perpetraverint  a  toto 
V  tempore  preterito  usque  ad  diem  presentem  et  quibus  in  per- 
a  sonis  seu  bonis  de  jure  affici  possent  excepto  et  excluso  ab 
«  bnjusmodi  quitacione  Samulle  Syon  de  Trevosco  judeo  et  m- 
«t  super  damus  largimur  et  concedimns  in  libertatuot  benefi- 
ci cium  dictis  judeis  habitantibus  et  habitaturis  in  dicto  loco  de 
a  Villariis  et  quod  impune  possinl  et  ? aleant  exercere  officium 
«  cambii  quarumcumque  monetarom  auri  et  argenti  et  qua- 
<x  rumlibet  aliarum  rerum  et  mercandiarum  secundum  formam 
c(  ordinacionum  nostrarum  monetarum  presentibus  valituris 
«  durantibus  privilegiis  dictorum  aliorum  judeorum  Sabaudie 
«  et  Breyssie  bailivo ,  judici  et  procuratori  ac  castellano  de  Vil- 
(T  lariis  ceterìsque  officiariìs  et  justiciarlìlr  nostris  presentibus  et 
«  futuris  ipsorumque  locumtenentibus  ad  quos  spectat  et  prc- 
1  sentcs  pervenerint  et  cuilibet  eorum  etc.  »  (1).  E  perchè  in- 
«  sicme  ad  accarezzare  gli  amici  era  da  rovinare  i  nemici ,  o 

(1)  Arch.  di  Corte.  Protoc,  dé'SegreL  Mazzo  IV,  n.  371.1 
arch.8t.It.  Voi.  XIII.  te 
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non  si  poteva  npertameiile ,  fece  con  segrete  inquìsizioDÌ  pro- 
cessare Guglielmo  di  Ginevra,  Ugooe  di  Cholej,  Enrico  di  Vil- 
lìere  e  Martino  di  Magnior  per  colpirli  a  buon  lempo  (1). 

Narro  faccenda  ignola  persino  al  Gaulhier.  Amedeo  non  de- 
ponendo mai  il  pensiero  di  cacciarsi  in  qualunque  modo  in 
Ginevra,  morlo  che  fu  sul  Gnire  del  l'infili  Vescovo  di  quella 
cillà  e  sorta  quislione  tra  il  prevosto  e  il  capitolo  per  l'ammini- 
strazione del  vescovato  ricorso  a  Papa  Martino  (  óaì  quale  15  In- 
olio li23  aveva  ottenuto  di  nominare   a  cento  benefìzi  curati 

0  non  curati  secolari  o  regolari  [ì]  ]  e  fece  istanza  perchè  prof- 
vedesse  di  molo  proprio  con  persona  di  cui  esso  Duca  po- 
tesse esser  contento.  Il  papa  che  aveva  gran  bisogno  del  Dacn 
e  niente  de' Ginevrini  .  deputò  economo  ed  amministratore 
dello  spirituale  e  del  temporale  nel  vescovato  di  Ginevra  a 
nome  della  i^anta  Sede  apostolica  e  per  Fonore  dei  Duca  di 
Satoia  Enrico  Fabri  officiale  della  chiesa  stessa  (S);  quindi 
favori  l'antico  progetto  del  Duca  il  quale  era  di  cambiare 
alcune  sue  ville  con  una  parte  della  città:  e  per  spingere 
innanzi  gl'interessi  dì  lui  il  29  marzo  1&27  nominò  l'abate  e 
i  monaci  di  Fili  a  comporre  quella  faccenda  Ira  Savoia  e  i  Gi- 
nevrini. 1  capitoli  della  bolla  erano.'  —  a  In  primis  prò  assi- 
a  gnatìone  compensativa  super  permulatione  fìenda  Inter  iltu- 
A  strem  principem  ducem  ^abaadie  et  episcopum  gebennensem 
«  el   de  super  hiis  qui  traduntur  sibi   in  cìvitate  gebeanensi 

1  videlicet  proutlocutum  est  vici  qui  Riparia  nuncupalur  Bargì 
<i  eiterioris  suburbi!  sancii  Gervasi  una  cum  illorum  territoriis. 
ir  pedagiis  laydis  carretagiis  botagiis  tributis  pontiuiu  Rbodani 
<<  et  araris  ponderibus  mensuris  banois  vini  hostellagiis  ponte- 
a  nagiis  altisque  tam  terre  quam  aque  tributis  castroque  de 
a  insula  cum  temporali  dominio  meroque  et  mixto  imperio  et 
«  omni  jurisdiclione  cum  eorum  valoribas  cmolumentis  pro- 
n  prietateque  ac  jurc  ragalie  ad  episcopum  et  ecclcsiam  geben- 
«  neosem  pertinenti  bus.  Dictns  dominus  dux  exlimatione  facta 
n  de  valoribus  predictorum  per  cotnmissariosauloritatc  aposto- 
li lica  deputalos  dabii  et  lenebilur  dare  in  veris  rcdditibus  et 

{iì  Arci).  Camerale.  Cnnli  dei  lesorieri  di  Savoia.  Lib.  71. 
(2]  Arch.  dt  Corta.  BoUi  t  Brevi.  Mano  XXVI .  n.  93 .  pag.  34  di  • 
Uartlno  V. 

(3)  Ibld.  Ginevia.  Categ.  I ,  Mano  TU .  n.'  19  e  20. 
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a  proYentibas  et  cjcleris  ob^eotionibus  eque  bene  et  melius  in 
«  annuo  valore  commaniler  respoadentibus  et  in  tota  bona  se- 
a  cantate  franchisìaqoe  et  liberiate  si  ve  maìori  circa  civita- 
a  tem  gebennensem  aat  saltem  infra  diocesim  consislentibus 
«  ecclesie  predicte  ac  illias  episcopalis  mense  rcaliter  et  cam 

a  efléctu  cam  episcopo  et 

a  Tacere  de  et  saper  articolis  subseqoentibas  ad  pacem  et  quìe- 
a  tem  atriasque  ac  cleri  et  popali  civìtatis  gebennensis  com 
ir  limitationibas  et  terminis  expressis  el  aliis  opportunis  o.  — 
Cosi  il  Daca  acquisterebbe  sovranità  a  poco  denaro  :  e  sovrano 
di  meiza  Ginevra  troverebbe  poi  modo  di  aver  V  altra.  Che  gli  da- 
rebbe poca  noia  l'erezione  di  an  moro  il  qaale^lividesse  la  città  : 
cr  ab  ana  parte  dicti  vici  osqae  ad  aliam  directe  nisi  quantum  a 
ff  parte  domini  docis  includetur  juxta  moenia  antiqua  ecclesia 
ir  beate  Marie  Hagdalene  osque  ad  aliam  partero  vici  eiusdem  d 
né  che  vi  si  Tacessero  due  o  più  parti  per  comunicazione  delle 
due  porte  della  città ,  e  a  doppie  imposte  per  sicurare  ciascuna 
parte  pròpria  in  ogni  caso  :  in  quel  muro  non  si  Taranno  torri  t>el 
alie  defeniione$.  La  comunione  de'cittadini ,  Tesercizio  de*possessi 
che  8*  incrociano  nelle  due  parti ,  le  diverse  economie  di  governo , 
prodorranno  quello  che  dia  ragione  ad  acquistare  ciò  che  ora 
non  pare  onestà  volere.  Intanto  si  decida  dai  commissari  sulla 
pretesa  che  il  Vescovo  sostiene  di  dover  avere  nel  borgo  este- 
riore la  via  in  cui  é  la  casa  di  Amedeo  di  Vernet  che  è  fondo 
della  Chiesa  la  quale  è  padrona  sin  per  la  piazza  alla  Porta 
di  San  Leodegario  che  pure  è  del  Vescovo.  Il  Duca  dimostra 
che  per  br  contento  il  Vescovo  bisognerebbe  distrugger  la 
piazza  e  difformare  la  città  con  danno  del  Comune  e  de*  pri- 
vati :  ma  ne  sentenzino  i  commissari.  Il  visdomato  si  sopprima , 
onde  non  sia  piò  pretesto  di  giurisdizione  ad  altrui  nella  parte 
che  apparterrà  al  Vescovo.  Il  Vescovo  nominerà  altro  officiale 
con  quel  nome  che  gli  piacerà  per  Tar  esercitare  la  giustizia 
civile  e  la  criminale  :  avrà  il  diretto  dominio  egli  e  il  suo  Ca- 
pitolo delle  terre  e  beni  che  resteranno  dalla  parte  di  Savoia; 
e  così  esigerà  i  suoi  Otti ,  i  suoi  censi ,  le  sue  pensioni.  Gli 
rimarranno  i  suoi  molini  presso  il  ponte,  uè  altri  se  ne  po- 
tranno mettere  senza  suo  consenso ,  terrà  il  suo  prato  presso 
il  lago ,  e  il  prato  e  la  vigna  in  San  Gervaso  ;  e  le  pescagioni 
nel  lago  e  nel  Rodano  si  che  ninno  possa  avervi  parte ,  nep- 
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pure  lo  slesso  Daca ,  senza  consenso  del  Vescovo  che  può  an- 
che affiliarne  i  prodolti.  Reggerà  e  governerà  (ulte  le   chiese, 
luoghi  pii ,  ospedali  e  case  di  pellegrini  (  domus  Dei  )  che  sa- 
ranno comprese  nella  parte  di  Amedeo:  ed  Amedeo  non  s'im- 
paccierà  di  aver  conto  di  essi  ;  né  di  quanto  vorrà  fare  il  Ve- 
scovo per  le  fortiGcazioni  murorum  civitaiis  site  capiUmeatus  : 
(purché  non  riediBchi  il  Castello  dì  Ginevra  ch'egli  asserisce 
suo  per  giudizio  passato  »  ma  lo  spiani  affatto ,  libero  di  fab- 
bricarvi qualunque  altro  edificio  che  non  sia  castello  ):  non  ri- 
ceverà né  accoglierà  nemici  del  Vescovo,  né  malfattori  ;  lascerà 
che  il  Vescovo  proceda  liberamente  contra  gli  officiali  del  Duca 
se  domiciliali  nella  parte  del  Vescovo  ne  turbassero  la  quiete 
o  dessero  scandalo  ;  impedirà  che  i  laici  occupino  benefici!  va- 
canti ,  né  permetterà  che  gli  ufficiali  suoi  conoscano  di  esse 
cose,  ma  riserverà  sempre  tutto  al  Vescovo  ed  a' suoi  impie- 
gati. Il  Vescovo  e  il  Duca  nomineranno  i  notai  per  la  parte  a 
costui  assegnala  ed  i  proventi  del  registro  df^li  atti  loro  sa- 
ranno tra  il  Vescovo  e  il  Duca  equa  lance  divisi.  Il  Duca  esi- 
gerà le  censure  e  i  tributi  dagli  Ebrei  in  parte  sua  :  il  Ve- 
scovo inquirirà  nelle  due  parti  della  città  e  in  tutta  la  diocesi 
i  preti ,  gli  eretici ,  gli  stregoni ,  e  que'  rei  che  per  diritto  o 
consuetudine  spettano  al  fòro  ecclesiastico  e  li  arresterà  co'pro- 
prii  officiali;  senza  che  il  Duca  minimamente  si  opponga,  anzi 
richiesto,  aiuti  coli* autorità  e  colla  forza.   Libero  il  trasporto 
delle  vittovaglie  e  d*ogni  cosa  del  territorio  che  rimane  al  Ve« 
scovo  non  impacciato  né  gravalo  da  gabelle  o  pedaggi.  Niente 
di  possesso  avrà  il  Duca  nella  parte  del   Vescovo ,  or  et  si  ex 
(c  aliquo  casu  res  immobilis  delata  fuerit  ad  enm  titulo  dona- 
«  tionis,  emptionis  mortuc  manus  voi  alias  quovis  modo  con- 
ce cedere  tenebitur  infra  annum  ,  alioquin  proprietas  possesso- 
((  rium  vel  dominìum  defertur  ad  episcopum ,  nec   episcopus 
a  etiam  in  eo  quod  dimittitur  dicto  domino  duci ,  aliquod  quod 
«  sit  immobile  sive  donetur  aut  vendatur  aut  ad  alinm  defè- 
«  ratur  ex   manu  mortua  acquirere  poterli  ecclesie  sue  ».  — 
Ma  qui  i  preli  non  dimenticarono  un  loro  importante,  impe- 
rocché soggiunsero  :  a  Non  tamen  excluduntur  qui  volunt  fun- 
((  dare  anniversarium  ,  dotare  altaria ,  capellas ,  capellanias  vel 
«  loca  alia  pia  ad  opus   ecclesie.  Nunc  tamen  non  essent  tales 
a  ex  quibus  manus  mortua  ad  dominum  ducem  deferri  debe- 
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a  ret  ».  Rivendicata  al  Vescovo  la  decima  del  laogo  infeudata 
già  dal  Vescovo  al  signore  di  Salanova,  e  pretesa  dal  Duca, 
protetta  la  dignità  vescovile  e  T esercizio  in  tatto  le  due  parti; 
e  la  sovranità  della  parte  alta ,  sicché  si  possa  dal  Vescovo 
jnunirla  di  torri  e  di  castella  a  difesa ,  arricchirla  di  case  alte 
e  h€isse  per  comodità ,  fornirla  di  porte  per  comunicare  colla 
parte  inferiore.  Il  Duca  il  quale  si  troverebbe  prossimo  al  Bnme 
in  agio  di  offendere  e  causare  le  offese,  fa  il  rimesso:  ogni  cosa 
accordando ,  ama  che  per  la  custodia  de' castelli  si  esamini  s'egli 
vi  avrebbe  diritto  ;  vedranno  i  commissari,  i  quali,  se  tocchi  a 
lui ,  diranno  quanto  di  spesa  debba  dare  il  Vescovo.  La  parte 
di  città  assegnata  al  Vescovo  si  consideri  civitas  refugii  dove, 
eccetto  gli  eretici ,  ognuno  che  voglia  vivervi  onesto  e  da  bor- 
■  ghese  sìa  salvo  e  sicuro.  II  Duca  non  possa  richiedere  de'  suoi 
chi  vi  fugga  se  non  provi  che  sia  reo  di  crimine  o  di  delitto: 
che  pei  delinquenti  s'intende  ordinata  la  mutua  consegna  (1). 

Intanto  Amedeo  ottenne  da  papa  Martino  (3)  che  i  redditi  di 
sede  vacante  in  Ginevra  fossero  scemati  di  una  terza  parte  in 
suo  favore  sotto  specioso  titolo  ch'ei  provvide  a' bisogni  della 
Chiesa  ;  e  gli  fosse  pur  data  la  terza  parte  della  decima  allora 
imposta  prò  sustentatìone  exercilus  fidelium  cantra  Bohemot 
hereiicos  ad  esiger  la  quale  erano  abilitati  Cosmo  e  Lorenzo 
di  Giovanni  de' Medici  mercaiores  Fhrentie.  Ma  le  trattative 
del  cambio  non  si  Gnirono ,  e  il  nuovo  Vescovo  tanto  tempestò 
e  gridò  che  papa  Martino  sospese  ogni  esecuzione  (3). 

I  cittadini  ciò  non  dimeno  lealmente  mostrarono  ad  Ame- 
deo che  se  non  gli  volevano  cedere  la  libertà  per  altro  lo  riveri- 
vano e  onoravano  ;  e  quando  egli  nominò  il  proprio  Bgliuolo  Lo- 
dovico a  conte  del  Genevese  regalarono  il  nuovo  eletto  con  un  vaso 
d'argento  del  valsente  di  quattrocento  fiorini  (4),  e  cinque  anni  da 
poi  (  1&33)  allorché  maritò  la  figliuola  con  Lodovico  111  d'Angiò, 
gli  donarono  mille  fiorini  imponendo  alla  città  due  fiorini  per 
fuoco,  ossiano  trentadue  grossi  denari  (5).  E  perchè  vedevano  che 

(i)  Arch.  di  Corte.  Bolle  e  Brevi.  MarlHìo  V,  Mazzo  XXVI,  n.  03, 
fol.  38. 

(2)  Ibid.  (ol.  40  deirs  gennaio  1428. 

(3)  Ibld.  CUlà  €  Provincie.  Ginevra.  Categ.  1 ,  Mazzo  VII,  n.*  21  e  22. 

(4)  Gaolhler,  Bùi.  eli. 

(tf)  Arch.  di  Corte.  Ginevra,  e.  s.  n.  25.  Se  la  cifra  dell'imposta  è 
giusta ,  la  città  avrebbe  avuto  500  fiimlglle  ;  circa  3200  abitanti. 
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e  dal  a 


I  conte  dal  suo  proposilo,  ordì'' 
naroDO  con  allo  de)  consiglio  minore,  o  di  credenta,  che  ogni 
marled)  fosse  tetto  nelle  assemblee  ordiaarie  un  qaalche  capi- 
tolo (li  loro  rraocbìgie  (1).  Cosi  il  popolo  sapesse  continuo  il 
Tatto  suo  e  stesse  rcrmo  nella  libertà  e  più  animosu  a  conser- 
rarseta.  Francesco  Versonaj  più  innanzi  nella  scienia  del  go- 
vernar uomini  intendeva  che  senza  cultura  dell'  ingegno  e  senza 
stndi  i  suoi  ginevrini  mai  non  avrebbero  potuto  volere  quel  che 
meglio  era  perse  medesimi i  e  ricco  di  pecunia  guadagnala 
nel  mercantare  deliberò  il  maggior  benefizio  alla  patria:  scuote 
gratuite  di  grammatica  di  logica  e  delle  altre  arti  liberali.  Per- 
do fece  erigere  una  casa  presso  il  lago ,  e  diede  lo  statuto  [2]. 
Obi  prendesse  a  leggere  negli  archivi  le  cause  criminali  giu- 
dicate treni' anni  dopo  quella  fondazione  e  ne  esaminasse  at- 
tentamente la  natura,  ardisco  dire  che  troverebbe  la  somma 
de' reati  diminuita  d'assai  e  la  qualità  mutata  in  faccia  a  quelle 
che  avesse  avuto  per  epoche  anteriori  ;  e  perciò  aiutala  la  cittì 
nel  costume  e  sollevato  il  fisco  nelle  spese,  che  dovevano  es- 
sere ben  grandi .  se  nella  riforma  dello  statuto  criminale  pro- 
l>osta  da  Amedeo  il  23  ottobre  ik30  [3],  e  accettata  dai  Ginevrini 
fa  ritenuto  <■  qaod  pene  corporales  deducantur  executioni  per 
"  familiares  Curie  domini  vìcedompni,  quia  tiimis  twnpiuoium 
«  atei  prò  Ulis  exequendu  temper  uoeare  carnifìcem  d.  Gaulhìer 
nella  sua  Storia  manoscritta  ripete  a  questi  anni  la  corruzione 
del  costume  ne' cittadini  e  specialmente  negli  ecclesiastici.  A  fre- 
nare la  quale  con  orrore  nocenlissimo,  e  appena  perdonabile 
air  ignoranza  de'tempi  (  vedemmo  che  non  erano  per  altro  ^ 
ignoranti  i  Torinesi  [k]  j  non  comportabile  certo  a'di  nostri  (seb- 
bene con  ìsciocco  od  ipocrilo  zelo  mantenuto  oggidì  negli  stali 
della  Chiesa },  il  Vescovo  di  Ginevra  discacciò  tutte  le  proslilole 
che  erano  molLìssime  {5},  e  non  s'accorse  che  lontane  quelle 
infelici,  pericolava  il  costume  e  l'avere  delle  mogli  e  delle 
Ggliaolc  de' cittadini,  la  quiete  domestica,  la  sicurtà  delle  per- 
sone ,  la  salute  pubblica. 


(1}  Gaathler ,  EUt.  ci(. 
(3)  llild. 

(3)  AtcIi,  di  Ginevra 

(4)  Vedi  pag,  183  e  184  di  questo  volume 

(5)  Arch,  di  Ginevra.  Gaoltiler  ritalo. 
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Versonay  djvoto  gridava  istruzione:  dair  istruzione  e  dalla 
educazione  è  da  aspettare  e  sperare  ogni  bene  cirile:  e  quan- 
tunque egli  inchinasse  a  soccorrere  ogni  aorta  d'infelici,  e  £30- 
dasse  conventi  pe' mendicanti  ed  ospizio  pe*  vergognosi  (1)  piut- 
tosto aiutamenti  ne'  mali  corporali  ;  mirò  al  crescere  sani  gli 
spiriti  che  procurano  poscia  ai  corpi  salute  e  prosperità  e  rendon 
men  necessari  que' soccorsi  e  qoe' rimedi.  Né  meno  lodevole  sa- 
rebbe stato  Umberto  bastardo  di  Savoia  se  invece  di  fondare 
un  convento  di  mendicanti  a  Stanajano  diocesi  di  Losanna 
coir  obbligo  ai  frali  di  spiegare  al  popolo  la  Scrittura  sacra  (t), 
avesse  invece  imitato  il  mercante  ginevrino. 

Nienf  altro  in  questi  anni  è  scritto  per  (linevra  ;  né  altro 
ha  lasciato  il  Garrone,  il  quale  appena  accennò  un  certo  di- 
ritto che  circa  il  1434  il  Duca  di  Savoia  aveva  sulle  lingue 
di  buoi  e  di  vacche  macellati  in  Ginevra:  e  una  ricognizione 
d^lle  soggezioni  che  molli  ginevrini  dovevano  a  Savoia  quali 
enBteoti  0  quali  feudatari  del  Duca  (3).  E  perciò  che  riguarda 
le  terre  circostanti  lasciò  memoria  che  a' 20  di  giugno  1432 
il  duca  Amedeo  eresse  in  Contea  la  Baronia  di  Villars  ,  e  che 
il  26  successivo  fu  stabilito:  che  la  giurisdizione  in  quel  contado 
si  terrebbe  per  le  sole  cause  di  prima  istanza ,  riservato  4'  ap- 
pello al  Duca  e  suo  consiglio  (4).  Anche  lasciò  memoria  di  un 
arbitramento  che  Aitiedeo  aveva  assunto  tra  Francia  e  Borgogna 
il  20  gennaio  1423  (5)  pronunciato  ed  eseguito  ben  tardo  per 
la  città  di  Trevoux  che  Francia  aveva  occupato  e  che  Bor- 
gogna pretendeva  (6).  Ma  perché  quella  città  più  veramente  era 
del  Dnca  di  Borbone,  e  Borgogna  n'  era  travagliato ,  costui  ai 
28  di  gennaio  1425  si  legò  con  Savoia  per  conservazione  e  di- 
fesa degli  stati  rispettivi  (7).  Ciò  nulla  meno  Savoia  non  intese 
per  allora  di  farsi  ostile  al  Borbone ,  anzi  accaduto  nel  1431 
che  Francesco  De  la  Palud  signore  di  Varembone  scalasse  di 


(1)  Gaotbier ,  HitL  ms.  cit. 

(2)  Arch.  di  Corte.  Bolle  e  Brevi.  Eugenio  IV.  Mazzo  XXVI,  n.  93. 

(3)  Ibld.  Cillà  e  Provincie.  Genève.  Categ.  II,  Blazio  I,  n.  14. 

(4)  Ibid.  Protoe.  de*  Segretari  ducali.  Mazzo  II ,  o.*  S64  ,  S67  ;  e 
1 ,  0.  99. 

(5)  Ibid.  Trailés  aneiene  avee  la  Franee  eie.  Mazzo  Vili,  o.  4. 

(6)  Ibld.  Id.  D.  8. 

(7)  Ibid.  Id.  n.  9  ;  e  Proloc.  del  Segretario  ducale  BoUmler.  Mano  I. 
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Dolie  armato  quella  cUlà  e  la  bottinasse  faceodovì  prigioaì  assai 
uomini ,  sendo  il  De  la  Palud  di  Borgo  in  Bressa ,  stato  di  Sa- 
voia, il  duca  Amedeo  pagò  diecimila  scudi  d'oro  al  Borbone 
in  soddisfazione  del  danno ,  si  contentò  che  l' aggressore  fosse 
in  qualunque  luogo  coi  compagni  preso  e  consegnato  al  Borbone 
risenrando  poi  a  sé  di  rifarsi  della  somma  pagata  pei  beni  dei 
rei  (!]•  Quindi  a'2&  giugno  (  1431  )  perchè  non  rimanesse  facile 
a  lutti  passare  da  Savoia  ne'  diversi  stati  di  Francia,  il  duca 
Amedeo  fece  trattato  col  Delfino  che  ninna  persona  che  non  fosse 
mercante  non  entrerebbe  negli  stati  loro  passando  la  lìnea  che 
li  divide  (2);  sproposito,  ma  non  de'  più  grandi  di  quel  tempo.  Ma 
perocché  il  Borbone  occupò  le  terre  e  le  Baronìe  di  Beaujeu  e 
di  Villars  che  Borgogna  godeva ,  Amedeo  si  trovò  nel  caso  di 
difendere  V  amico  secondo  il  trattato  del  14S5  ;  e  richiestone 
fu  pronto  (12  febbraio  1434)  col  patto  che  se  per  quella  ri- 
cupera si  dovesse  venire  alle  armi ,  le  conquiste  che  si  faces- 
sero di  là  dalla  Senna  apparterrebbero  a  Borgogna  ;  quQ^le  che 
si  facessero  di  qua  dovrebbero  rimanere  a  Savoia  (3). 

Tutto  questo  è  per  le  azioni  fuori  d' Italia.  Delle  azioni  in 
Italia  poco  è  da  dire  d'ignoto,  molto  a  rettificare  di  noto. 
—  Primamente  trovo  che  Francesco  dì  Castiglione  capitano  dì 
Santìà  fu  mandato  il  1418  a  Milano  dal  duca  Amedeo  per  affari 
segreti  (4).  Quali  fossero  non  so:  potrebbesì  aver  chiaro  a  Mi- 
lano consultando  le  carte  segrete  del  tempo.  Rammento  che 
nel  1418  Filippo  Maria  Visconte  fece  decapitare  la  propria 
moglie  Beatrice  di  Tenda  che  l'aveva  reso  signore  dì  parec- 
chie città  ;  e  noto  avere  Amedeo  dato  parecchie  centinaia  di 
fiorini  di  piceni  peso  ad  un  Giancarlo  Visconti  dì  Milano  per 
servigi  che  gli  rendeva  (5).  Amedeo  voleva  allargarsi ,  o  almeno 


(1)  Ardì,  di  Corte.  Trailés  aìKiens  avec  la  Frante  eie.  Mazzo  TI  II, 
n.  li. 

(2)  Ibid.  id.  n.  12  ,  e  Protocollo  del  SeqrtUirio  Bolomier ,  voi.  11. 

(3)  Ibid.  id.  n.  13. 

(4)  Areh.  Camerale.  Conti  dei  tesorieri  ducali.  Lib.  65. 

(5)  Ibid.  id.  Lib.  66,  68,  71.  —  Io  doe  volle  nel  1421  Oorini  300, 
altri  200  nel  1422;  altri  50  nel  1423.  -  Né  io,  oè  il  Lilla  richiesto . 
sapremmo  dire  chi  fosse  questo  Giancarlo.  Un  Giancarlo  abiatico  di  Ber- 
nabò è  nelle  larole  del  Lilla  ,  ma  ucciso  a  Parigi  nel  1418.  Cb*ei  fosse 
Carlo  sialo  priglooiero'  di  Filippo  Maria  ? 
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dare  alla  famìglia  diritti  di  rrescere  il  principato:  non  impra- 
babile  che  Amedeo  vedendo  Filippo  Maria  senza  fìgliuoli  vo- 
lesse stringere  un  parentado  che  un  di  stendesse  la  sua  famiglia 
in  Lombardia.  Vedremo  quali  più  aperte  pratiche  si  facessero 
in  appresso.  Per  allora  cerio  non  ne  fu  nulla.  Ma  i  Fiorentini 
che  l'avrebbero  voluto  aiutare  contro  il  Visconte  non  cessa- 
vano di  eccitarlo  secondo  il  desiderio,  e  il  35  di  settembre  1(23 
scrìssero  questo  per  ciò  al  loro  scr  Antonio  Salvetti.  n  Rice- 
«  vemo  vostra  lettera  de  di  xviiij  de  agosto  e  veduto  quanto 
«  scrivete  della  pratica  della  lega  vi  rispondiamo  che  ci  pare 
«  che  al  duca  di  Savoia  o  a  chi  per  lui  vi  parlasse  si  possi 
«  con  assai  buone  ragioni  rispondere  che  avendo  noi  di  qua  a 
a  fare  la  spesa  di  7000  od  8000  cavalli  e  duemila  fanti  appiè 
•I  che  lucti  cegli  conviene  conducerc  con  pagare  e  avendo  il 
a  duca  di  Savoia  che  il  serve  certo  tempo  senza  sua  spesa  per 
li  la  maggior  parte  della  gente  scrivete  lui  dilibera  tenere 
«  et  non  cercando  noi  d'acquistare  niente  ma  solo  quello  che 
n  s'acquista  di  qua  sia  degli  amici  nostri  chome  sapete  pe- 
"  roche  io  Lombardia  non  vogliamo  avere  a  fare  et  cheilo 
K  stato  del  duca  di  Melano  si  ministra  per  modo  che  di  lui 
«  non  sia  da  temere  né  da  avere  sospetto  e  che  del  duca  di 
«  Savoia  sia  tucto  quello  luì  saquistasse  dì  là  ci  pare  assai 
K  ragionevole  et  onesto  dando  oporlunità  Inno  a  laltro  del  dare 
«  impaccio  a  un  tempo  al  duca  di  Milano  lui  di  là  et  noi  di 
'■  qua  per  modo  che  in  bricve  tempo  si  debbe  et  può  credersi 
"  la  distructionc  del  duca  di  Milano  per  modo  che  gli  ara  caro 
■•  dessere  lasciato  stare  et  lasciare  stare  altrui.  Che  luì  segua 
"  al  olTesc  di  costà  et  noi  di  qua  e  ogniuno  a  sua  spesa  che 
a  altra  lìa  sarebbe  diflìcile  anzi  impossibile  maxime  per  la 
a  Spesa  grande  deliberiamo  fare  di  qua,  E  però  con  queste  e 
"  con  lallre  ragioni  che  utili  giudicherete  fateglo  rimanere 
1  contento  a  quanto  scriviamo.  Usando  in  ciò  quelle  honeste 
a  et  piacevoli  parole  vi  parraiuio  sì  convengano  sanza  venire  n 
e  rottura  veruna.  Aspettiamo  sentire  da  voi  quanto  abbiati' 
«  fatto  co'  Suizi  e  di  costà  non  vi  partite  sema  nostra  licenti't 
n  mostrando  ancora  che  se  luì  lascia  passare  questa  oportu- 
"  nità  che  forse  la  cercherò  a  otta  non  la  troverà  peroccht- 
1  della  pace  siamo  molto  sollecitati  dal  duca  dì  Milano  e  ogni 
■'  altra  faremo  con  vantngio  che  noi  la  vorremo  e  iivendn 
«nca.gT.lT.Vot.Illl  ì- 


ifè  DICHIARAZIONE  M  DOCUMBNTI 

ff  pace  con  noi  ara  il  destro  con  tuite  le  sue  forte  a  fare  op- 
a  pressione  a  de  gli  àUri  di  cui  cereha  la  àisiruxione  di  cbe 
ff  il  daca  di  Savoia  ci  debbe  fare  stima  non  piccola  poo  tasto 
«  per  sé  quanto  per  gli  amici  et  vicini  saoi  e  scrìvete  spesso 
«  di  qoanto  segue. 

ff  Di  poi  ricevemo  iij  vostre  quasi  in  uno  di  et  per  quella 
«r  reca  il  nostro  femìglio  siamo  avìsati  di  quanto  scrivete  et 
«  della  fatica  avete  durata  e  di  quanto  avete  ritratto.  AqieC- 
<r  tìamo  da  voi  sentire  quanto  sia  poi  seguito  co'  Suiti  e  come 
ff  siete  rìmaso  con  loro  perocché  a  noi  sarebbe  di  bisoguo  che 
«  a  maggio  o  giugnio  fnssono  in  campo  altrìmeuli  a  noi  fa- 
n  rebbono  poco  utile  e  a  loro  meno  tagliando  la  speranza  del 
«  subsidio  de  danari  di  qua  e  però  ingegniatevi  dacoordargli 
«  insieme  et  confortagli  alla  materia  il  più  ve  possihile.  E  di 
«r  quanto  segue  per  la  via  di  Vinegia  navisate  e  poi  vi  rispon- 
«  deremo  poi  di  nostra  intentione  (1)  s.  Le  rdiente  istaoie 
de'  Fiorentini  «  e  le  resistenze  del  Visconte  iudonero  Amedeo 
a  collegarsi  con  èssi  contro  di  lui  prima  in  segreto,  poi  in  pa- 
lese nella  guerra  che  i  Fìorentiai  e  i  VeneziaBi  gli  fecero; 
oude  il  Visconte  fu  costretto  cedere  Vercelli  al  duca  Amedeo 
e  per  sicurtà  di  pace  ricevere  in  isposa  la  figliuola  di  lui  Ma- 
ria ,  come  6  dello  in  tutte  le  istorie.  Certo  uu  principio  a  pace 
buona  tra  Amedeo  e  i  Fiorenlini  fu  questo  suo  decreto:  e  Qua- 
«  liler  nos  certis  de  causis  nos  ad  bec  moventibus  repreisallias 
«  marcham  et  contraccambium  per  nos  datas  et  coaoessas  ad 
«  supplìcationcm  quorumdam  fidelinm  et  subditomn  nostro- 
^  rum  dampnificalorum  ut  pretendebant  ad  iastantlam  hooo- 
«  rabilis  viri  Bonacnrsì  de  Pictis  merchaloris  dvis  Florentie 
«  coutra  Gomunitatem  et  subdilos  Florentie  tenore  presenlinm 
«  revocamns  cassamus  et  annullamns  ac  prò  revocatis  cassìs 
«  et  annullatis  habemns  ita  quod  cives  et  homines  diete  civi- 
«  tatis  Florentie  et  eorum  subdicti  cujuscuoMine  status  prehe- 
«  minentìe  vel  dìgnìlalis  cxistant  possint  et  ^aleanl  in  et  saper 
«  lerritorits  nostris  una  cum  marchandììs  rebus  et  bonis  suts 
«  quibttscnmque  luto  ac  secare  ire  traasire  aMrerì  aeiomare 
«  merchari  et  inde  redìre  semel  et  phuies  ac  Mies  et  qno- 
t  fies  sìM  placnerit  et  sue  tuerit  vtdnntatìs  proni  et  qne- 


fi^  Aix4i«d(lie  MJaicaMi0eaf  ai  Ftianae» Classe  X  «  Mtnaa.  1  ^  n.  sa 
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a  madmodum  faciebanl  et  facere  poieraat  aote  concessionem 
a  dìctaram  represailliarum  maodantes  propter  ca  aoHrersìs  et 
a  aiogulis  offiUariis  Bdclibos  et  subdìctis  Doalris  ad  qaos  pre> 
«  aeotes  perveoeriol  eorom  de  loca  teneotibus  quatenas  bas 
a  nostras  lieteras  observantes  cives  diete  cìvitatis  Florentie  et 
<c  oorom  subdictos  occasione  dictarum  reprcsaiiliarom  in  per- 
a  Sonia  rebus  vel  boois  non  molestent  nec  impedimenta  aliqoa 
«eia  ioferant.  Quioimo  ipsos  in  et  saper  territoriis  nostris 
«  gratenter  recipiant  favorabililer  eC  benigne  peiiractent  et  de 
a  necesaariis  eoram  sumptibos  modcratis  sibi  provideant.  In 
«  quantum  desiderant  nobis  compiacere  quoniam  sic  fieri  vo- 
ci Inmus  et  jubemns.  Datum  Burgt  in  Breysia  die  vigesima  se- 
a  «unda  dicembris  anno  domini  millesimo  qualercentesimo  vige- 
a  Simo  secundo  (1)  ».  Il  trattato  di  lega  di  Savoia  coTiorenUni 
e  Venesiani  sottoscritto  T  li  di  loglio  1426  in  Venezia  era  stato 
composto  da  Manfredo  di  Saluzzo  signore  di  Hulezzano,  Enrico 
di  Colombier  e  dal  signore  di  VolDcr  e  Pietro  Marchiandi;  i 
qnali  Amedeo  stbigtis  genitis  ei  sponie  non  impromnde  nullo- 
jwe  ductus  errore  ave?a  nominali  il  22  di  marzo  suoi  speciali 
procuratori.  Quel  trattato  portava:  «  quod  omnes  civitates 
a  t^rre  castra  et  loca  qnelibet  cum  eorum  districtibus  et  per- 
a  tioentiis  que  acquirentur  et  flumen  Ticini  ultra  versus  Pe- 
ff  demoncium  et  versus  montes  superiores  Alamanee  cum  Aste 
ff  Alexandria  Vogera  Palea  Verceilis  et  Novaria  cum  eoram 
tt  districtibus  juribns  et  coofinibos  et  pertinentiis  quibuscnmque 
tf  ubicumque  sint  et  insnper  civitates  Mediolani  et  Papié  si 
«r  aqnirentur  cum  earum  comunitatibns  districtibus  pertinentiis 
a  jarisdictionibos  sint  et  esse  debeant  prelati  iUastris  domini 
a  Sabaudie  suorumque  heredum  et  successorum.  Civitates 
a  autem  Laude  et  Crimarum  ac  Trecium  cum  suis  comunitati- 
a  bus  districtibus  pertinenciis  et  jurisdictionibus  quibuscnmque 
a  omnes  que  alle  terre  castra  et  loca  quelibet  que  sunt  Inter 
«  flumina  Abdue  et  Ticini  que  non  sunt  a  flomine  Abdue  citra 
«  versus  Venecias  cum  eorum  et  earum  comunitatibus  districti- 
«  bus  coofinibus  jurisdictionibus  et  pertinentiis  eciam  si  citra 
«  Abduam  essent  aliqua  loca  que  sub  comitatu  Mediolani  com- 
a  prehenderenlnr  et  cetere  omnes  civitates  terra  castra  et  loca 

(1)  Arch.delleRiform.  dIFirenae.  GIssseiXi,  DUtrlbos.  Ili,  Cod.  4. 
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dira  q 


illìs  q 


s  sunt  il 


a  quam  ultra  Padam  cxceptis  i 
"  nem  prediclam  prefali  domioi  ducis  Sabaailie  cnm  eomm 
a  districlibus  conGnibas  jurisditionibas  ol  perlioeiicirs  qoibus- 
<r  cumquc  si  aqairenlur  sìnt  et  esse  debeant  prerali  domini  ducis 
"  dominii  et  communis  Vcneciarum.  Verum  sì  illuslris  dominns 

I  marcliio  Monlisferrati  inlrarc  velici  et  iotrabit  in  hanc  onio- 
H  nem  et  Irgarn  a  die  conclusionis  ci  stipulacionia  presenti* 
H  contraclus  usque  ad  menscs  qualuor  in  hoc  casti  rescrratar 
■  quod  promitli  possil  ac  sibi  dari  el  consignari  debeat  civitas 
i<  Alexandrie  a  Palea  si  aqnirirelur  cuiu  eius  districlu  peni- 
li nenciis  et  jurisdicIìoDibus.  Insuper  cciam  rcscrvalar  qaod 
"  omnes  terre  castra  et  loca  que  erant  magnifici  comitis  Car- 
li magoole  sibi  rcsliluantur  el  libere  consignenlnr  [lì  e.  Dopo 
•  io  i  Fiorentini  per  non  perder  tempo  eccitarono  i  Veneziani 
a  spingere  Savoia  innanzi  coll'artoi  e  ne  diedero  incombenza 
il  Marcello  Strozzi  residente  a  Venezia,  questo  scrivendogli: 
>—  «  Dilectissimo  nostro.  Noi  vi  prevcnemmo  a  di  18  di  questo 
e  rispondendo  alle  vostre  lettere  per  insino  al  di  ricevute  di- 
u  mostrandovi  la  consolalione  et  piacere  delia  lega  con  lo  Ìl- 
c  Inslrissimo  principe  duca  di  Savoia  conclusa  con  honesti  ra- 
if  gionevoli  et  fralcrni  capituti  ci  quello  che  ancora  ci  fa  gra- 
«  lissimo  la  liberatione  del  capitulu  che  nell'altra  lega  con  la 
'I  signoria    di    Vinpgia   eravamo   obligali  et  benché   nell'uno 

II  quesla  alteralJone  non  dia  perche  conosciuto  la  loro  jnstitia 
n  honeslà  et  amore  verso  noi  alla  loro  volontà  sempre  saremo 
'I  conformi  pure  a  honore  nostro  et  rcputationc ....  non  du- 
'  bitiamo  la  industria  et  diligentia  vostra  in  questo  assai  ha 
"  operato  di  che  vi  commendiamo  grandemente.  Ma  perchè  a 
«  qualunque  savio  è  debito  pigliare  et  usare  il  frutto  di  quello 
i<  che  comodamente  può,  et  cosi  negligendo  sarebbe  reprensi- 
<i  bile  conosciamo  in  qualunque  caso,  o  ragionamento  scoprirsi 
X  il  detto  Duca  essere  utilissimo  et  sollecitare  trattare  la  sua 
'I  signorìa  contro  il  nemico  ci  mostrare  di  lui  et  della  sua 
«  potenza  fare  stima  et  reputalionc  grandissima  in  tutto  do- 
li verne  seguire.  Il  perchè  non  solamente  utile  ma  necessario 
"  judichiamo  essere  mandare  ambasciadori  della  loro  signoria 
«  et  nostri  al  dello  Duca  mostrando  il  piacere  et  contentamento. 


(!]  Arcli.  di  Cor.  Milantie  Durala.  Mano  II, 


J 
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onfortarlo  a  mettere  in  ordine  le  bri- 
nici et  i  benevoli  et  devoti  saoi  et  contro 
rlì  et  che   vòglia   etiam   bavere  tutto  in 
:|)0  rompa ,  et  noi  dobbiamo  credere  che 
<oghi  del  nimico   abbia  dei  ragionamenti  e 
.  rìduccere  alla  sua  dcvotione  et  levarne  dal 
>ra  se  fosse  utile,  che  il  contrario  non  sappiamo 
'  il  marchese  di  Monferrato  a  cui  s*è  ragionato 
'ga  riservatogli  un  luogo  in  quelle  intervenisse  et 
;.ossuna  cosa  animarlo  et  confortarlo  che  sia  utile  si 
^sterminio  del  nimico  come  per  ìnducerlo  alla  pace 
loiontario,  o  costretto  dalla  necessità,  o  paura,  et  ve- 
I  la  disposi  tiene  di  Genova  che  spesso  ne  sentiamo  et  II 
lO  stato  cognosciamo  debole  et  In  quella  forma  non  potere 
vggcre,  et  pare  assai  chiaro  cognoscere  che  vedutosi  per 
loro  alcuno  apparecchio  o  motivo  alle  offese  del  nimico  si 
facesse  per  lo  duca  di  Savoia  o  per  lo  marchese  di  Monfer- 
'  rato  che  già  n*  ebbe  grande  parte ,  la  città  di  Genova  farà 
«  certamente  mutatione  che  seguitando  così ,  come  si  dee  pre- 
«  parare  di  molte  cose  avrebbe  il  nimico  mancamento  dì  sale 
a  ci  altre  cose  che  gli  sarebbero  dì  grandissimo  detrimento  et 
ff  pericolo  oltre  alla  rcputatione  che  non  solo  in  la  Savoia  ma 
«  in  qualunque  parte  del  mondo  gli   mancherebbe  et  molti 
0  renderebbe  audaci  et  ferventi  con  aver  contro  a  luì  quelli 
ff  che  al  presente  si  stanno  et  alcuni  seguitano  le  volontà  sue. 
A  Et  quanto  più  pensiamo  in  questa  materia  tanto  cognosciamo 
ff  maggiore  la  utilità  nella  mandata  persona  il  perchè  vogliamo 
«  siate  con  la  Signoria  et  narriate  loro  quanto  vi  scriviamo 
ff  con  quelle  parole  et  modi  che  a  loro  pensiate  sia  più  grato 
«  et  eltom  inducerli  a  questa  mandata  esprimendo  la  ntilità 
t  della  cosa,  et  che  al  duca  di  Savoia  non  dubitiamo  tale 
tf  mandata  sarà  gratissima   perchè  cognoscerà  di  lui  per  la 
«  loro  signoria  se  per  noi  sì  fa  riputatione  et  stima  et  alle 
«  cote  che  s' hanno  a  fare  più  siate  volenterosi  et  ferventi ,  et 
«  moverà  più  tale  mandata  che  non  farebbe  rapporto  o  scrit- 
«  tura  di  suoi  ambascìadori.  Et  questi  nostri  ambasciadori  oeu- 
n  late  vedranno  et  sentiranno  la  sua  dìspositione  et  quello  fa 
«  o  ordina  che  farà  in  tempo  la  loro  andata  che  grande  parte 
«  de*  suoi  apparecchi  et  ordini  dovranno  essere  preparati  et 
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or  polranno  sollecilare  et  a? verlire  a  toUe  le  eoae  saranno  aHIi. 
«  Et  potraasi,  inteao  i  sooì  pensieri  volontà  et  ordini  per  loro 
«  et  per  noi  in  ciascnno  occorrente  più  ntilmente  et  melio 
€  deliberare  la  mandata  come  fermamente  speriamo  subito  ce 
«  ne  avvisate  sicché  qaello  volessimo  mandare  mettiamo  in 
^c  ordine  acdocchò  insieme  vadano,  et  se  poi  si  concertasaono 
«  nel  mandare  per  mare  ordinaremo  qaa  in  so  ana  galera  a 
•  che  sarà  apparecchiata  et  in  ordine  qoando  saremo  oerti 
«  della  loro  intentione.  Et  prestissimamente  di  ipianlo  dellbe- 
€  rano  ci  rendete  avvisati  sicché  a  quello  s*  avesae  a  bre  si  dia 
€  perfetioiie.  Dalnm  Florentie  die  9h  inlij  1(S6  a  ore  31(1)  •  — . 
Indovinarono  i  Fiorentini  il  piacer  di  Savoia.  Oiiatti  sì  rislrin- 
sero  gli  animi  e  quella  lega  (  coovenata  in  Firenaa  il  IO  d'ago- 
sto successivo  )  si  rifece  durevole  per  tutta  la  vita  del  Visconte 
e  un  anno  ancora  dopo  Ini  morto  (8). 

Grandi  pretesti  per  ammassar  danaro  fiBurooo  ad  Amedeo 
la  guerra  contro  il  Visconte  e  quel  matrimonio.  Torino  che  aveva 
soccorso  il  Duca  in  denari  e  in  armi  per  la  guerra  Vercellese, 
e  aveva  al  figliuol  suo ,  ito  in  quella  città  oeD'  aprile  1437 , 
donato  mautili ,  toTaglie ,  piattelli  ed  altri  vasi  di  ftagpMi ,  offri 
ckiquecenlo  fiorini  d' oro  pel  matrimonio  (3).  La  valle  d*Aosta 
a*  impose  di  sedici  denari  grossi  per  fuoco  sebbene  V  anno  in- 
uauii  ogni  famìglia  aveva  contriboilo  un  fiorino  d*oro  per  la 
guerra.  Ginevra  fu  generosa  ;  il  Fossigni  che  aveva  negato  di 
prestar  denaro  per  la  guerra ,  ne  donò  per  quelle  mute.  Nìoodo 
Festa  consigliere  di  Aaaedeo  viaggiò  ottanta  giorni  per  imfh- 
rmn  jusridti  per  la  dote  della  Principessa  in  tutte  le  terre 
del  Conte ,  e  non  sospese  le  sue  visite  ai  Comuni  ebe  per  im- 
pedimeulo  della  peste.  Altro  denaro  e  non  poco  ebbe  a  jnimIìIo 
da  Comuni  e  da  privati,  da  giudei.  Caoraìuì  e  I umbardi , 
tra'  quali  dai  PtìkUm  d*Asti .  che  per  oeito  si  saraMO  ricattati 
deHe  gravose  taglie  cbe  pe'  loro  baucbi  pagavano  (4).  —  Toc- 
cnrouo  di  quel  dcsaro:  cento  ducati  Coro  Fnmoeaoo  Galliiia 
MfTHarìo  e  notaio  del  Vtsoonte  per  f  ano  dMla  ceaaiQae  di 


(t)  Anik  dine  UUMn.  ai Flrenaa.  Qaae  X^miiunim.  lU,Gad.4. 
(t)  Arcii.  ai  Carte.  aaSansir.  «aan  II. 

(3tì  Xrrli.  aeRa  Città  ai  I^vìm^  liUrr  CwiwBiìftnim.  tiO.  LTT,  M.  6S 
0  104. 

(f^  Arrli.  CwaiaaU.  Om«  a^^fiiwswi  a«>»a\  Uk^  73  e  Ta. 
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Vercelli  e  del  matrìmooio  coocbiaso  (1);  ceoto  scudi  ^1  re,  Gian- 
carlo Visconti  (2) ,  che  forse  avrà  consigliato  Filippo  Maria  ;  i 
condottieri  dette  genti  di  Savoia,  die  le  guadagnarono  sopra  il 
Visconte  Cavaglià,  Alice ,  Bopolo,  Sandigliano  ec  nel  1&96  (S), 
e  proseguita  la  guerra  sol  Vercellese  sino  alla  pace  ;  i  mer- 
canti di  pretiosi  per  corredo  della  Principessa ,  e  per  doni  ai 
cortigiani  lombardi  (4).  Duca  Filippo  Maria  non  ebbe  nulla  ; 
neppure  la  dote  da  Amedeo  promessa  ,  e  dai  sudditi  di  Savoia 
pagata  (5).  Vedremo  poi  come  il  Visconte  lo  raccontasse. 

Era  da  raffermare  la  pace  conchiusa  tra  Milano,  Venezia 
e  Firenze.  11  Visconte  agitato  dai  consiglieri  non  si  contentava  : 
vedeva  non  possibile  resistere  ma  sperava  che  V  imperatore  si 
sarebbe  mosso.  Quel  Principe  un  di  supremo  non  aveva  allora 
più  nessun  vero  potere  in  Italia  ;  e  se  vi  doveva  a  discendere , 
fuor  d*  uno  speluzzamento  di  poca  pecunia ,  non  avrebbe  cavato 
niun  bene  dall*  avere  soccorso  un  protetto.  Poi  chiunque  chia- 

(1)  Arcb.  Cam.  CoiUt'  de'  Teiorien  dueaU ,  llb.  75. 
(S)  Ibld.  id.  Llb.  71. 

(3)  Arcb.  di  Corte.  Proioe.  de'Segr,  ducali.  Mazzo  I ,  d.  393  al  430. 

(4)  Arcb.  Cam.  Conti  dt^Tesor.  due, Uh.  73.—  «Pro  pretto  rerarn  ab 
«  eodem  magistro  Alardo  (  de  Bonnel  dorerie  borgensl  Cbamberiacl  ) 
«  emplaram  per  nobtiem  Miebaelem  de  Ferro  tbes^orarlom  geaeralem 
«  de  mandato  domtot  dacfs  Sabaodle  et  per  domtnom  nostrom  doeem 
«  Sabaodle  donatarom  ambasclatorlbos  lllostrls  domini  docis  Medlolanl 
te  qui  veneront  causa  contrabendl  matrlmoolom  Inter  lllustrem  dominom 
«  dncem  Medlolanl  et  domicellam  nostìram  M arlam  fillam  domini  nostri 
«  proot  Infra.- Et  primo  libravlt  eidem  magistro  Alardo  dorerie  prò 
«  preeio  dooram  bacinorom  argenti  doratorom  pooderaociom  vlglnUa- 
€  nam  marcbias  tres  oncias  com  dimidla  argenti  ab  eodem  emptorom 
«  qoalibet  marchia  preeio  XY  fl.  p.  p.  et  per  domlnum   nostrum  dona- 

<  torom  reverendissimo  In  Cbristo  patri  domino  Archiepiscopo  Medlolanl 
«  qui  venlt  causa  sapradlcta  -  vldelioet  CCCXXI  fl.  VI  d.  Ili  qs.  gross. 
«  p.  p.  -  Libravlt  eidem  magistro  AJardo  prò  predo  XXXVl  sdpbo- 
«  nmi  argenti aorl  pobderanclom  LIV  mareb.  sex  ondas  cam 

<  dimidla  argenti  ab  eodem  magistro  Alardo  emptorom  videllcet  XLII 
«  march,  ad  racionem  X  fior.  p.  p.  prò  marcha ,  et  XII  march.  VII 
«  nnclas  com  dimid.  ad  racionem  XI  flor.  p.  p.  prò  marcha.  Et  qoos 
«  sdpbos  dictos  dominos  noster  dux  SalNiiidie  donavi!  proot  infra  :  vl- 
«  delioet  XII  sclphos  preoeptorl  SancU  Antoni!  Medlolanl  :  Item  Xil  ael- 
«  phos  ex  sapradictis  sciphis  Lodovico  Croto  :  Item  et  Xil  sclphos  etc. 
«  lohanni  Francisco  Galline  Secretarlls  domini  docis  Medlolanl  qol  ve- 
«  nerant  causa  predicta  DXXIll.  lill.  flor.  IX  d.  gross.  p.  p.  ». 

(5)  Arch.  di  Corte.  Demanio  donativi  tuuidii.  Mazzo  I ,  n.  2. 


216 


IUCUIAltAZIONE  DI  DOCUMENTI 


Riava  rirupcralorc,  all' imperatore  nulla  avrebbe  dato,  odeHé' 
promesse  pochissimo  manlcDuto.  Il  5  seUcmbrc  del  1&26  Filippo 
Maria  consegnata  a  Lancellollo  Crolli  una  istruzione  di  ciò 
che  parlar  doveva  aD'impcrator  Sigismondo  [1);  dal  quale 
:)irGbbe  speralo  ud  aiuto  dì  dodicimila  o  almeno  di  ollomiU 
cavalli.  Rappresentava  il  pericolo  die  Vercelli  vuota  d'abilalori 
(  per  cagioD  della  peste  )  e  male  fornita  di  mura  sommossa  da 
GuelS  era  in  pericolo  di  cadere  in  mano  a  Savoia ,  e  per  (|uella 
caduta  avrebbe  pericolato  similmente  Novara.  Malcontenti  come 
in  Novara  ed  in  Vercelli  erano  i  cittadini  in  Alessandria  e  in 
altre  città  le  quali  il  duca  Amedeo  stava  a  braccia  aperte  per 
ricevere.  Alessandria  poi  è  punzecchiata  dai  banditi  del  Guasco 
e  del  Pozzo  che  vorrebbero  rimpatriare.  E  il  duca  dì  Savoia 
parente  dell'  Imperatore ,  suddito  dell'  Impero,  fa  spalla  a'  ribelli. 
Il  marchese  di  Monferratu  aiuterebbe  Milano;  ma  allega  che 
i  suoi  non  guerreggiano  per  niente ,  e  cbc  se  hanno  a  menar 
le  mani  egli  vuole  avere  Asti  e  Paiìa  e  alcuni  forti  nelconfÌDe, 
ovvero  Alessandria  e  Valenza  lerram  ulique  opukntam  ti  gros- 
sam;  cosi  in  cambio  di  ricevere  aiuto  dal  Marchese  gliene  da- 
rebbe a  futuro  rischio  di  proprio  danno,  a  Quid  dicelnr  de 
'I  Janua  quc  magis  perdila  dici  potesl  quam  anima  judeoram. 
<i  bine  est  dominus  dux  Sabaudic  qui  anheliat  ad  eios  domi- 
ti nìum  ;  hinc  Fregosi  qui  contiaao  eam  slimulant  ;  inde  oobìlcs 
n  de  Fliscoqui  ipsam  aSligunt;  inde  galee  Ftorentiooram  que 
n  maria  Janucnsium  circuerunt  ?  »  Come  difendersi  da  latiti  affri- 
luati  un  principe  a  si  grande  stremo  d'ogni  pecunia,  u(  unicum 
fffnarium  non  habet? —  Consiglio  preso  fu  pace  ;  ma  non  fenato. 
Onde  ì  collegati  ritornarono  alla  guerra ,  e  vi  chiamarono  il 
socio  dura  di  Savoia.  Questi  il  5  giugno  H27  fece  mettere 
in  consulta  al  suo  gran  consiglio  a  Thoaon  an  debtai  intwgtre 
fontra  ducan  Medìolani  in  auxitium  Veiutorum  ti  Florentinorum 
rt  paisus  claudere  rei  ne  come  per  patti  tra  quella  repubblica 
e  lui  duca.  E  perchè  potesse  deliberare  con  giusta  cognizione 
di  causa  fece  distendere  e  consegnare  una  relazione  cui  in- 
titolò —  Poiilio  facli  eausa  desidìorum  (2)  —  la  quale  potendo 
qua  e  la  si-hiarin>  e  precisare  certe  ragioni  rhe  stanno   nelle 


1 


DI  STORIA  PIEMONTESE  217 

storie  iMMlre  meUo  qui  per  intero,  a  Anno  domini  millesimo 
a  qoadringentesimo  vigesimo  sexto  post  maltos  tractatus  et  con- 
c  f  eotiones  ioqautns  per  ambascìatores  serOblssimi  domini  no- 
c  siri  dacis  Sabaodie  super  differenciis  et  divisionibns  existen- 
c  Ubns  ittter  ipsam  maiestatem  regiam  ex  una  et  illnstrissi- 
«  mam  dacem  Medioiani  ex  alia  et  illustre  dominium  nostrum , 
e  Yenetionim  et  magnificam  commnnitatem  Florcntinorum  ex 
e  lercia  ex  quibus  etiam  ex  parte  illustrissimi  domini  nostri  per 
e  eitts  ambasciatores  sepissime  fuit  loquntnm  et  tractatum  cnm 
a  predictis  illustri  duce  Medioiani  et  illustri  domino  Venetìorum 
a  de  sedacione  diflereptiarum  seducionnm  et  conclusionum,  mnl- 
a  tis  differeotiis  Inter  ipsas  partes  existentibus ,  non  fuit  dc- 
a  Tentum*  ut  per  relata  ambaxiatornm  dicti  domini  nostri 
a  clarissime  apparuìt  et  ex  quibus  Yerisimiliter  potuit  unius- 
e  cuinsque  apparere  mala  Toluntas  dicti  ducis  Medioiani ,  ? o- 
c  lentia  dominium  nostrum  suo  posse  offèndere  quam  prius 
«  yoio  quanto  citius  habuisset  contra  oeteros  suos  inimicos 
«  victoriam.  Quibus  tum  non  obstantibus  predictus  dominus 
«  domions  noster  suos  destinavit  Iterum  et  iterum  ambaxialores 
«  ad  ipsum  illustre  dominium  Venetiarum  causa  pacem  tra- 
«  ctandi  Inter  dictam  regiam  majestatem  ìpsosque  dominos  Vc- 
«  netos  et  ducem  Medioiani  ut  boc  etiam  sibi  fueral  notìfica- 
«  tum  ex  parte  diete  regie  maiestatis  destinavitque  suos  aiios 
a  ambaxiatores  ad  certum  locum  ordinatum  per  gentes  domini 
a  nostri  et  ducis  Medioiani  prò  premissis  et  maxime  et  prin- 
€  cipalller  causa  habendi  securam  et  perfectam  pacem  et 
a  concordiam  cum  dìcto  duce.  Qui  dux  postea  multa  loquuta 
«  ex  parte  sua  »  tam  ex  partibus  Breìssie  quam  alibi  gentibus 
a  domini  nostri  et  ultimo  in  partibus  Pedemontìum  in  fronte- 
a  riis  dominiorum ,  In  omnibus  variando  et  de  primo  ex  parte 
«  sua  kquutus  toialiler  recedendo  »  demonstravit  se  accordium 
«  cum  dlcto  domino  nostro  habere  nolle  ad  prefatum  dominum 
«  aoitrum  respondit  quod  ipsum  noUebat  esse  tractatorem  quia 
«  ipsum  prò  amico  suo  non  tenebat  attenta  etiam  relationc 
cr  certorum  ambaxiatorum  regiorum  nec  non  et  ambaxiatorum 
a  domini  nostri  qui  missi  fuerant  ad  regiam  majestatem  prò 
«  rtqK)nsione  danda  super  consiliis  et  auxiliis  petitis  a  dicto 
«  rege  contra  dictum  ducem  Medioiani  per  quas  relatlones 
«  apparuit  ipsum  dominum  nostrum  regem  non  posse  adim- 
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R  plerc  ca  quo  erant  necessaria  prò  tuoc  prò  obtinendo  etos  ' 
«  inlCQlum  iiolloquc  domiDuni  nastrum  «lamtiiQcari  et  offendi 
«  per  tliclum  ducem  sed  polius  ipsum  velie  et  ubìque  dìclus 
"  ilomiDUS  iiosler  posset  confederalìoDes  faceret  prò  conserra- 
a  (ione  sui  status  tenens  indubie  quod  scraper  haberet  statum 
u  et  honorctn  imperli  ac  ipsìas  recommissos  actenlo  etìam  quod 
"  dictos  dm  Hedlolani  fuit  certifìcatus  de  oblatioulbus  per 
n  ipsum  ducem  Mediolani  ex  quo  sempercrat  magìs  aoimalus 
«  centra  diclam  dominum  nostrum  Tuit  cohaclus  dictus  dominus 
«  nosler  mandare  ambaxiatoribus  suts  qui  crani  Veoeliis,  ut 
«  In  tractatu  ligc  de  qua  els  Tuerat  loquutum  Venctiis  inten- 
1  dcrenl.  Quum  ambasìatores  vigure  dictì  mandali  rn  diete 
1  tractatu  insìslcrunt  usque  ad  conclusloDem  diete  lige  que 
a  fuit   racla   Venetiis  auno  prcdicto. 

a  llem  post  ipsum  mandatum  coDiigit  ducem  Mediolani  se 
e  concordasse  cuin  domino  nostro  Itomanorum  rege  ex  quo 
n  (amen  non  considerans  mandala  prius  per  cum  facta  domino 
«  nostro  ci  inler  celerà  de  se  colligando  ut  supra  scripsll 
«  cideni  domino  nostro  ut  per  literas  datas  in  data  die  Xll^maij 
1  eiusdcm  anni. 

0  Itcm  de  dieta  tempore  cilra  in  ista  materia  fecit  ipse  Rcx 
■  plara  mandata  tam  per  ambaxiatorcs  quam  per  literas  ut  se 
V  dcsislcret  de  iofcreoda  guerra  dicto  duci  Mediolani  et  de 
•I  auxiliì  prcslatione  dictis  Venclis  ut  constai  per  lìKeras  ìpsius 
«  regis  scpc  reiteralas  que  litierc  domino  nostro  prcscnlatc 
o  rucruBt  et  ipse  ambaxialc  Taclc  iam  guerra  incepta  e(  ips« 
a  durante. 

a  Ileo)  post  modum  full  facta  pax  Inter  dominum  nostrum, 
«  doniinium  Ycnetiarum  et  comunitatcm  Florenlie  ex  uoa  et 
'<  ipsum  ducem  Mediolani  ex  altera  que  successive  full  coofìr- 
•  mata  per  parles  ul  de  dieta  pace  et  ratificatìonc  constai  per 
a  inslnimenla  inde  reccpta  anno  predido  ac  presenti. 

(I  llem  facta  dieta  pace  mandavii  dux  Mediolani  ambaxìa- 
n  tores  Buos  Pomino  nostro  cidcm  nunciando  quod  dictam  pacem 
»  tenere  rolebat  lerumptamen  certa  castra  que  secundum  for- 
•>  mam  pacis  Iradcre  lenebntur  dominio  Veneliarum ,  Iradere 
a  naicbai  dubilans  quod  dlcli  Veneti  dictam  paccm  non  obsen^ 
«  Tsreot  sed  ipsa  castra  bene  rolcbal  dcp<4iere  in  manìbns  n 
n  snsperlis. 
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«  Ilem  saccessive  scripsit  quod  dictum  (iomioìuni  sibi  mo- 
€  ?erat  guerram  pacem  jrompendo.  Contra  scripscruol  Veneti 
«  per  suas  lilteras  datas  die  XXVII  januarii  anno  presenti  quo 
a  dox  Mediolani  ruperat  pacem ,  ymo  nec  illam  adimplere 
«  voloit  aecundum  promissa  »  ut  in  litteris  predictis  continetar , 
a  ipsum  requirendo  ot  vigore  lige  claaderet  passus  et  insur- 
e  geret  contra  ipsum  ducem  Mediolani. 

«  Item  alias  scripserunt  litteras  eiusdem  continentie  datas 
«  die  XII  februarii. 

e  Item  successive  miserunt  ipsum  et  Fiorentini  eorum  am- 
a  Imxiatores  cum  litteris  credencialibus  datis  XVII  mensis 
«  martii  quibus  dominus  noster  respondit  quod  semper  voiebat 
«  juxta  debitum  et  honorem  suum  Tacere  que  per  eum  erant 
a  facienda. 

«  Item  videns  dominus  noster  quod  utraqne  pars  asserebai 
«  se  felle  tenere  pacem,  et  alteram  parum  rupisse,  volens 
«  informari  de  veritate  misit  suos  amba&iatores  dominos  Man- 
«  fredum  et  Petrum  Marchiandi  ad  ducem  Mediolani ,  et  suc- 
«  cessive  ad  dominium  Venetorum  prò  informatione  veritalis 
€  habenda  a  quibus  babuit  responsum  de  intencione  ducis 
9  Mediolani  »  ut  in  litteris  per  eos  missis   continetur. 

«  Item  babuit  Utteras  episcopi commissarii 

«  imperialis  datas  Mediolani  XX  februarii  huius  anni  per  quas 
«  notificai  inhiberi  et   requiri  ut  in  dictis  litteris  continetur. 

«  Item  babuit  cum  literis  dictorum  ambaxiatorum  certas 
e  literas  imperatoria  de  relata  pace  dominum  Burnocium  in 
<z  quibus  continetur  quod  inhiberet  prout  in  illis  continetur. 

«  Item  post  receptionem  literarum  suorum  ambaxiatorum 
ff  venerunt  dicti  amjbaxiatores  Venetorum  et  Florentinorum  ad 
«  presentiam  domini  nostri  qui  petierunt  requisierunt  actento 
«  deflèctu  dicti  ducis  ut  dicebatur»  prout  iam  sepies  requisie- 
«  runt  et  superius  describitur  quibus  fuit  responsum  ut  infra. 

«  Millesimo  quadringentesimo  vigesimo  septimo ,  quinte  in- 
a  ditionis  Tbononii  die  XXIII  maij  snper  eo  quod  ambaxiatores 
€  dominorum  Venetiarum  et  Florentie  videlicet  domini  Nìcolay 
«  Gontareno  utriusque  iuris  doctoris  et  per  alios  discretos  mi- 
«  lites  requisierunt  iUustrissimum  dominum  nostrum  quod  at- 
a  tenta  mala  voluntate  ducis  Meiliolani  velit  secundum  for- 
<  mam  lige  insurgere  conlra  ipsum  et  claudore   passus;  et 
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«  racla  est    lalis  rcsponsio   qaod  illaslrissicDO   domin 

'  TehcmcDlissime  displicet  loto  corde  ex  eoquod  presene! a liter 

•  fidet  per    responsìonem    suornm  ambasialornm  ToluDlatom 

■  dtcli  dncìs  Mediolani  dod  esse  disposìlaon  sd  pacem  Iracla- 
«  Um  el  conclnsam  servandum  proat  ipsemet  dax  eìdem  domino 
n  per  gCDtes  saas  nuntiaveral  ci  scrìpseral  et  proni  idem  do- 
n  minus  aoslcr ,  usque  non  lenebal  ci  credebai  ipsam  Tacere 
I-  velie  ob  quam  caosam  prefalos  illuslrìssimns  dominus  ooster 
■•  lidcns  malam  inlcnlioncm  dicli  docis  dispositns  est  Tacere 
R  omnia  ad  qae  ICDetar.  E(  quia  si  ante  promissionem  Taclaoi 

"  in  fronterlis  suis demonstraret  eios  inlentionom ,  posset 

'•  sibi  magnum  preiudìciam  aclcnto  maxime  quod  dictos  das 
"  Mediolani  in  ipsis  Tronlerìis  habet  genie»  armorum  in  magna 
•<  copia. 

it  Dominas  noster  intcndii  pro«iderc  io  parlibus  oUramon- 
<•  lanis,  videlicel  in  Trooleriis  prout  materia  reqairit  prcseu- 
"  cialiler  el  inrc  mora  illac  mìllil  de  genlibas  suis  prò  dieta 
0  provvisione  fan'enda,  ad  hoc  quod  ipsa  Tacla  lalios  proce- 
"  dere  ullcrius  valcal  ad  ea  qa«  materia  requiril,  lam  sd 
<>  clausoram  passium  qaam  ad  el  prò  celeriori  expediliooe 
>  prescDliatiler  mandai  certos  barones  el  miiilcs  ad  ontioan- 
V  dam  necessari.),  prò  execolionc  premissoram  facienda. 

•  llem  quesieruni  dicli  ambaxialores  domino  placnrt  au- 
••  (erre  per  cos  unum  comune  vexìllam,  qnod  eis  Tnit  cooceissam. 

9  llem  quesiernnl  in  quo  loco  insignia  domini  appoocrcnt 
"  quibus  Tuil  rcsponsum  domioum  Tore  primnm  in  ligi  el  qood 
"  non  ignorabant  sui  status  decenliam  el  proplerea  facereol 
•t  que  eis  decontins  viderelor  faciendam  •. 

Esaminato  ogni  cosa  primo  ad  esporre  il  suo  parere  (u 
<:iaudio  de  Saxo  il  quale  disse  a  qaod  in  dieta  malerìa  dominus 
■•  ligalus  est  Iribus  iuramentis:  primo  imperatori,  seeando 
a  diciis  comanttalibos  ralionclige,  lerlio  ralionepacis;  et  saper 
o  ultimo  Jarameoto  se  Tondans  dixit  qaod  pai  est  perpetoa 
0  et  non  polest  inTringi  per  aliqnam  oovìtatcm  el  in  casa  quo 
<t  non  Ganl  obserrata  capitala ,  papa  es(  jadcx  depntalns  et 
"  donec  Teccril  cogniliooem  dominas   noo  debd  sf  movere  el 

■  pn^ter  hoc  videtar  quod  duminas  mttlst  atios  ambaxiatores 

•  ad  papam  et  expectare  eoram  respoosum  el  interim  se  lo- 
«  laljler  abstinere  eliam  a  servatione  passium  po«lata(a  >.  Qoe- 
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sta  senteaia  con  maggiori  o  iniuori  prudenze  fu  seguita  da 
tutti  (!].  Il  cancelliere  di  Savoia  Giovanni  di  Belforte  fu  cogli 
altri ,  ma  avvisò  i  qnod  Veneti  et  Fiorentini  specalalorii  suol 
«  qui  bene  perpendent  an  palliatione ,  proceialione ,  vel  ad  con 
«  auela  Gal  responsio  et  si  casus  reciprocus  contingeret,  re- 
€  ciproce  erga  dominum  5ehaberenl,yn)osi  contingal  prcmissn 
«  inler  eos  ci  adversarìunt  scdari ,  advertcndum  est  qualis  luni 
a  per  ipsnm  advcrsarìnm  erga  dominum  fides  servabilar  o. 
Il  d)  appresso  fu  determinala  la  risposta  che  si  doveva  dare 
agli  ambasciatori  de'  Veneti  e  de'  Fiorentini  :  e  il  di  7  fu  data 
al  Conlareni  dal  cancelliero,  da  Cmbcrlo  di  Savoia ,  da  En- 
rico di  Colombier,  e  Giovanni  de  Comperalo:  che  prima  vote- 
vansi  vpridcare  i  fatti  accaduti  dopo  la  pace  ;  poi  il  Duca 
avrebbe  fatto  cosi  che  non  gli  s'imputasse  punto  d' indegno. 
Ma  perchè  quo' legali  non  si  contentavano  di  tal  risposta  fu 
il  14  fallo  loro  sapere  :  che  il  Duca  manderebbe  Enrico  de  Com- 
peysio  a  Milano  per  sapere  se  il  Visconte  voglia  o  no  osservare 
la  pace  :  che  se  voglia ,  la  lega  è  quieta  ;  se  non  voglia  saprà 
Amedeo  che  debba  fare.  Traltanlo  il  20  si  cbiudcrebbono  tutti 
i  passi  alle  merci  milanesi,  e  le  poste  in  Gere  o  mercati  si  li- 
cenzierebbono.  Il  duca  di  Savoia  proseguirebbe  gli  apparali  e 
provvedimenti  guerreschi  (2), 

Intervenne  l'Imperatore,  e  ai  2  di  dicembre  di  quell'anno  li27 
pw  ordine  suo  fa  fatta  tra  il  Visconte  e  il  duca  Amedeo  pace  e 
lega  difensiva.  La  quale  scritta  in  Torino  pubblicar  non  do- 


di I  coDSlgtrerl  adanatl  erano:  —  Ciandlo  lU  Som,  Filiberto  Andre- 
veto,  GtovaDul  Haresciatio,  Luigi  di  Lnrlaoo,  Giovanni  di  Salssello, 
Giovanni ,  Francesco  e  Lalgl  de  CompeitUt,  Clavino  de  Clatao,  Amedeo 
di  Cresterelto  ,  Plelro  di  Menthoo  ,  Robertoda  UonleritmìtariU,  Nlcodo 
Festa,  Giovanni  di  Martino,  Colgo  daRavoIra,  Plelro  Bonlvard,  Il  sire 
di  Castel  vecchio,  li  sire  di  Sant'Amor,  Il  sire  di  Varambpoe,  Giacomo 
de  Batma  sire  di  Nujer,  Il  sire  d'Aolanova,  Il  sire  di  Mlolan,  Pietro 
dt  Balma  sire  di  Rape,  GiOTannl  Uarchlandl,  Urbano  Clrlserlo,  Giovanni 
det  Fonte,  Enrico  de  Columberio  sire  di  TnlHens,  Giovanni  de  Freyiuto, 
Il  sire  di  Laoglnlo.  Il  Dsllvo  di  Hasoon,  Lamberto  Oddlnelo  presidente 
del  Consiglio  di  Clamberi,  il  gire  di  Grolea,  il  sire  di  QDeillia,  Il  sire 
di  Honmaggiore  maresciallo  di  Savoia,  Umberto  bastardo  di  Savola,  Il 
cancelliere  di  Savola  Giovanni  di  Bcirorlo  ;  al  quali  tu  aggiunto  per  con- 
Bulla  il  Conte  di  Hontegemello  maresciallo  di  Francia. 

(1)  Arch.  di  Corte.  Ci'lld  e  Provincie.  lUitatuti,  Mauo  II. 
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TeTasi  cbe  dopo  la  ooosegoa  di  Vercelli  a  Savoia  :  qod  vi  ti 
dovevano  comprendere  né  i  Veneziani  né  i  Fiorentini  quan- 
tunque disposti  ad  una  pace  coniane.  E  quel  medesimo  di  in 
Torino  istesso  tra  i  legati  del  Visconte  (  Bartolommeo  arcive- 
scovo di  Milano»  frate  Filippo  de  Provanis  precettore  di  Sant'An- 
tonio, Francesco  dottor  Castiglione  e  Luigi  Crotti  segretario 
di  Filippo  Maria  )  e  i  procuratori  di  Savoia ,  considerato  cbe 
la  città  d*Asti  essendo  compresa  dal  territorio  piemontese  sa- 
rebbe cagione  di  gravi  disturbi  e  danni  se  la  si  cedesse  a  atra* 
nieri  (  o,  in  termini  più  chiari ,  se  la  si  desse  all'  imperatore  : 
che  il  31  luglio  aveva  cosi  promesso  il  Visconte  )  :  fa  oonve- 
nato  che  la  terra  di  Cresceotino  sardbbe  dai  Tinoiii  tenuta 
qoal  feudo  ligio  a  Savoia ,  e  che  la  citU  d'Asti  (  che  ad  1492 
era  di  Orleans  e  Angouleme ,  e  datasi  era  a  Mibno  per  tatto 
qfkd  tempo  che  que'  duchi  stessero  prigioni  in  Inghillerra  ) ,  o 
pMsasse  al  Duca  d'Orleans  o  fiMse  ceduta  a  Savoia;  ad  altri 
ooa  si  dòsso  mai  qaando  alienar  si  volesse  dal  Visconte;  e  i 
eoslAi  legati  e  procuratori  prooiiaero  di  Carne  venir  lioenia 
dall'imperatore  (1). 

Tale  pace  e  lega  conchiusa  tra  Savoia  e  Milano ,  avanti  la 
pace  universale  »  dispiacque  ai  Fiorentini  e  VenezìaBi  :  ma  Sa- 
voia fu  sollecito  spedire  qua  e  là  ambasciatori  per  iacosarla 
cogli  ordini  imperiali  ;  e  perché  que*  soci  instavano  onde  Savoia 
insorgesse  contro  il  Visconte  sinché  essi  fossero  in  guerra,  egli 
faceva  presentare  le  esortaiioni  papali,  le  pad  vecchie.  E  nelle 
commissioni  date  da  Amedeo  agli  ambasciatori  fu  che  se  gli  si 
rimproverasse  il  matrimonio  della  6gliuola  col  Visconte,  rispon- 
dessero :  ciò  non  essere  contro  la  lega;  e  w  ogni  ca$o  non  fare 
oitacolo  a  guerra  giusta  e  fiUura  ;  essemdime  aUri  ettwnfi  tu 
famiglia:  e  che  per  primo  patto  fu  l' osservania  della  kpi  co- 
mune. Era  un*  arte  fina  lasciar  sempre  e  dappertutto  un  motto, 
un  segno,  per  aver  pretesto  quandochessia  di  romperia  con 
qualche  apparente  ragione ,  o  scusare  una  inCsdelià ,  o  di  tue 
stare  gli  altri  a  ciò  che  gli  giovava.  Di  quella  fiiceenda  e  della 
oondusione  della  pace  universale  Amedeo  fece  scrivcra  lettere  al 
Papa,  al  Duca  di  Milano,  al  Doge  di  Veoeiia ,  alla  Repubblica  fio- 


(1)  Areb.  di  Gode.  CUlà  e  Prmoimeie.  AM  (dM  dovrebb*easera  di 
Jfliaacw).  Mano  lY,  a.*  4,  S,  6,  7,  S. 
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renUna,  al  marchese  d*Bste ,  a  molti  cardinali  e  prelati  :  qaiodl 
spedi  l'ambasciata  prima  a  Venezia  e  Firenze;  poi  se  quelli  non 
si  lasciavano  persuadere,  manda?ala  al  Papa.  Partirono  ambascia- 
tori Tarcifescovo  di  Tarantasia  ,  il  cancelliere  di  Savoia,  Pietro 
Marchiandi ,  Giovanni  Odoneto  e  il  segretario  Bolomyer.  Il  te- 
soriere generale  Michele  Dal-Ferro  spedi  loro  stipendi  per  cin- 
que mesi  in  ragione  di  dieci  scudi  per  ciascun  cavallo  ogni 
mese  :  (  XXIV  ne  conduceva  V  arcivescovo ,  XII  il  cancelliere  ; 
VI  il  Marchiandi,  III  gli  altri  due)  e  cento  ducati  peristraor- 
dinario  bisogno  di  tutta  V  ambasciata.  Trovo  i  legati  il  17  mar- 
zo 1(28  ad  Acquabella  ;  il  23  a  Torino.  Passarono  per  Vercelli 
che  trovarono  grande  et  noutahh  e  migliore  che  non  pensavano, 
entrarono  in  Novara  il  30,  e  a  Milano  il  31  incontrati  a  un 
miglio  ftaori  porta  da  Gasparino  Visconte  da*pià  notabili  consi- 
glieri del  Duca  :  ì  quali  condusserli  au  grani  paUay^s  de  feue 
ma  dame  Bianche  (1)  qu  est  ung  tres  soUempne  edifice  peint  en 
gran  partie  dell'  armi  pure  di  Savoia  ;  situato  quasi  nel  mezzo 
della  città.  Ebbero  udienza  dal  Visconte  a'3  di  aprile,  sabato 
santo,  a  XVIII  ore  in  castello  di  Porta  Giovia  presenti  il 
cardinale  Bologna  Legato ,  le  comte  Francxoie ,  Oaepardin  Vis- 
conte ,  Messir  Pierre  Rousses  qu^est  ung  nautabk  chevaUer  du 
Pabnesan  (2],  Messir  Franquin  de  Castellion,  Bsperon  de  Pe- 
tr^aintCt  Couradin  di  Vitnarcha  (3),  Francxois  Barhevaxe  et 
Loys  Crot.  Il  Duca  promise  ogni  cosa  che  era  stata  trattata 
nella  lega  universale  ;  che  se  anche  non  si  voleva  compren- 
dervi il  signore  di  Lucca  Paolo  Guinigi  nemico  acerrimo 
de'  Fiorentini  egli  non  s' impaccerd^be  altro  di  Bologna ,  né 
di  Romagna ,  nò  di  Sicilia ,  e  starebbe  alla  pace  che  fosse 
fatta.  Seguito  il  giornale  del  Bolomyer  (&).  L'8  aprile  erano 
a  Piacenza,  e  il  9  a  Borgo  San  Donnino  (5) ,  dal  qual  luogo 
chiesero  al  governatore  di  Reggio  salvacondotto  per  gli  stati 
del  Duca  dì  Ferrara;  e  a  Rolando  Palavicino  domandarono  ra- 

(1}  Che  fu  sposata  a' 10  settembre  1350  a  Galeazzo  Visconti,  e 
mori  a'  31  dicembre  1387.  Era  sorella  di  Amedeo  VI. 

(3}  Piero  de'  Rossi  del  parmigiano ,  conte  di  San  Secondo. 

(3)  Da  Vimereato. 

(4)  Areb.  di  Corte.  Milaneie.  Mazzo  li. 

(6)  Nelle  quattro  lettere  inserite  nel  Giornale  la  data  é  per  isbaglio 
-  Burgo  Sancii  Dyonisii  -  e  in  altre  -  Bourg  S,  Denys. 
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gione  degl' Incomodi  e  delle  molestie  che  lasciava  recar  locofl 
ila'  SUOI  armigeri.  Il  12  ricevettero  il  salvacondotto  da  Reggio 
€  uoa  graiiosa  lettera  di  Rolando  eoo  suo  salvacondotto,  che 
pure  non  avevano  chiesto,  stimandolo  prìacipc  troppo  inreriore 
al  loro  padrone,  quindi  si  diressero  a  Parma  (1]  ov' erano 
il  Ib.  A  Reggio  capitarono  il  16,  ma  non  si  fermarono  perchè 
la  sera  vollero  essere  a  Bologna.  Ivi  il  17  erano  alcuni  pieni- 
poleozìari  per  la  pace  che  molte  cose  proposero  per  facilitarla 
0  anticiparla,  ma  per  allora  non  si  fé' altro,  che  i  legati  il  18 
andarono  a  Ferrara  ove  giunsero  salle  venti  ore.  Là  il  d)  ap- 
presso circa  lo  ventuna  si  accostarono  con  Venier  e  Corraro 
veneziani  e  Palla  Sirozii  fiorentino  ambasciatori  di  loro  re- 
pubbliche, e  poi  coi  procuratori  del  Visconte;  e  finirono  quel 
trattato  di  che  tutti  sappiamo  il  tenore  (2}. 

La  lega  del  1Ì27  strelta  fra  il  Visconte  e  Amedeo  dorò. 
Vercelli  fu  consegnalo  a  Savoia ,  giurò  fedeltà  e  chiese  alcune 
franchigie.  Aiocdeo  dìedele  il  17  luglio  li28.  Rifallo  come  ai 
tempi  di  Giangaleazzo  il  terrilorio  della  città:  retto  da  oIBcàlì 
responsabili  di  loro  uffizio.  S>ppressJ  per  sempre  i  processi  e 
te  inquisizioni  che  troiavausi  aperte  allora  io  Vercelli,  m 
Sanili ,  in  Biella  e  in  qualunque  aliro  loogo  contro  gli  ooauni 
della  città  e  territorio  di  Vercelli.  Condannate  le  dìtìeioai  ed 
appclUzioni  di  Guelfi  e  Ghibellini  a  pena  di  dieci  fiorini  d'oro, 
con  minaccia  di  freno  peggiore.  Confermati  e  mantenuti  gli 
statoti  che  aveva  la  città  alla  morte  di  Giangaleazzo  ;  sinda- 
cabile il  podestà  all'  uscita  di  suo  uffizio.  L' eseicitio  del  ooU- 
rialo  rimesso  come  ne' fempì  di  quel  Visconte;  e  come  ai 
letapi  di  esso  il  godimeolo  ai  Vercellesi  di  quelle  terre  che 
possedessero  n^i  altri  stati  dì  Amedeo.  11  cornane  «ter  dete 
in  pieno  possesso  fractut  rettamm  et  puets  fouaUum;  prov- 
>edere  d'ami  il  Duca  siccome  provvedere  il  resto  de'tadditi; 
e  per  l.i  difesa  della  città,  sUre  n^li  ordini  di  Amedeo  ■»»■ 
goore  ;  il  Gglindo  del  Doca].  Provvide  alle  appelluioai  di 
caute  civili  ;  «Ile  «cqoe  irrigatorie   necessarie   alla   etili  e  «1 
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dislrello  ;  alla  libertà  del  commercio  delle  biade ,  dei  vìdì  e 
d'  ogni  derrata  ;  ed  alla  perquisizione  severa  degli  usurai  (!]. 
Era  necessilà  del  Visconlo  manleuerai  in  amicizia  Savoia, 
peroccbc  provocati  i  Fiorentini  coli' impedir  loro  l' acquisii)  di 
Lucca  era  entrato  in  nuova  guerra  e  guai  a  lui  se  avesse  avuto 
uu  nemico  anche  alle  spalle.  D'altra  parte  bisognava  risver 
Ifergamo  e  Brescia.  Ma  come  senza  guerra  ?  Dunque  gran  fede 
a  Savoia  per  non  averlo  addosso  colf  armi  se  non  era  spera- 
bile che  l'aiutasse  contro  Firenze  e  Venezia.  In  quella  nuova 
briga  Savola  stelle  sull'  armi  ;  quieto  a  vedere  se  era  tempo 
di  guadagnare  qualche  cosa  senza  Talicar  mollo.  I  patti  coi 
Fiorentini  e  Veneziani  sapeva  di  non  poter  negare  e  non  negava: 
alle  istanze  loro  dava  parole.  Eglino  volevano  ad  o;;ni  modo  cbe 
qualcuno  tribolasse  il  Visconte  alle  spalle.  Savoia  mostrava  che 
nvrebbe  aderito  loro,  ma  non  si  moveva.  Tentarono  il  marchese 
di  Monferrato:  costui,  che  già  aveva  rollo  il  trattalo  del  IM'2  (2) 
entrando  nel  1425  in  lega  contro  il  Visconte,  ruppe  nuova- 
mente la  fe.le  ripromessa  nel  1428,  e  tornò  coi  Veneziani 
contro  di  lui.  Il  Visconte  mandò,  con  torte  nerbo  d'armali. 
Francesco  Sforza  [  altri  disse  il  Picciaino  ) ,  in  Monferrato  e 
chiese  protezione  di  Savoia.  Amedeo  vide  buon  tempo  di  cn- 
Irarc  a  far  le  parti  per  sé,  e  sottomettere  il  Monferrato  al  suo 
imperio.  Sotto  colore  di  parentela  e  di  amistà  offerì  la  propria 
mediazione  alla  pace  :  fu  accettata  ;  ma  Amedeo  pose  patio  n 
Giangiacomo  marchese  di  depositare  in  sue  mani  tulle  le  terre 
che  gli  restavano;  volendo  sicurarsi  '4^la  sua  fede.  Monfcrralu 
a' 16  dicembre  1431  mandò  Giovanili  Provana  ai  procuratori 
di  Savoia  .Manfredo  di  Saluzzo  e  Pietro  Marcbiandi  perchè  li 
ringraziasse  di  quanto  facevano  per  lui ,  e  loro  notificasse 
com'egli  era  contento  dare  Casale,  Sanl'Evasio  e  le  fortezze 
al  Duca  purché  subito  facesse  cessare  le  oiTese  di  Milano  (  che 
già  s'  era  preso  quasi  tulio  il  marchesato  )  ;  e  come  raccoman- 
dava loro  che  le  cose  sue  e  della  moglie  e  de' fì^liuoli  voles- 
sero avere  a  cuore  come  quelle  cbe  erano  proprie  del  Duca 
di  Savoia  loro  signore  ;  pregasse  in  fine  che  Hertoldo  e  Oa- 
gnone  de' Vischi  sudditi  del  Duca  fossero  impediti  con  altri  loro 


(1)  Arob.  di  Corte.  Prolae.dt' Segni.  Vac.  yncelli.  MaizoI,  n. 
(S)  Arch,  ili  Carte.  Cillrt  e  Provincie.  Monffrrato.  Mauo  XII .  n 
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pari  dell'  oiTcodcrc  come  offendevano  la  terra  del  marchese  (1). 
Al  marclicsc  Marco  del  Carrello  poi  dava  altra  ìncumbcnza  : 
Andasse  al  Duca  di  Savoia,  gli  raccomandasse  lai ,  la  moglie, 
i  Tigliuoli;  lu  pregasse  di  (roncare  le  liti  di  Monferrato  con 
Milano  ;  lo  chiarisse  di  sua  prontezza  ìd  rimeltergli  Casale 
come  in  deposito  per  sicurtà  ch'egli  sarebbe  all'arbitrio  su» 
ed  al  concludendo  dal  Saluzzo  e  dal  Marchiaodi ,  le  quali  cose 
già  aveva  implorato  per  Giangiacomo  lo  spettabile  Giovanat 
de  Compeùio:  ma  invano,  cbe  pure  Don  fu  dato  verbo  di 
risposta  DÒ  dal  Duca  n6  dai  procnralori ,  e  intanto  il  Visconte 
persevera  nella  guerra,  e  minaccia  di  tlerminio  la  casa  di  Hon- 
ferrato.  Dicesse  e  persuadesse  ad  Amedeo  che  qualunque  de- 
terminazione stendesse,  egli  l'osserverebbe  e  sarebbe  conlcolo 
a  nam  singularcm  graciam  eìdem  domino  marcbioni  faciet 
'<  si  prcdicla  facial  et  quidquid  de  statu  suo  et  bonis  super- 
a  fucrit  ci,  censebit  ei  donatum  fere  ab  ipso  domino  Duce  Sa- 
(I  baudie.  Atiter  enim  fortassc  sequctur  (olalis  myna  slalos 
'(  ipsius  domini  marchionis  quam  nullatenus  videre  ci  pati 
a  dcberet  ilcm  dominus  dus  mnllis  rcspeclibus  nam  et  si  pro- 
li pria  bona  non  habcret  ipse  uxor  et  Olii  et  Glie  ad  alinm 
a  mundi  principem  el  personam  prò  panne  et  victu  habendo 
a  recursum  non  habercDt  quam  ad  ipsum  dominum  Ducem 
0  Sabaudie  a  :  reclamasse  vHUu  Ori*  et  Oxenit  occupale  da 
YiscMi  (2). 

Intanto  il  Visconte  prendeva  anche  Casale,  e  il  Marchese 
vieppiù  disperava.  Giangiaconio  scrisse  il  1&  questa  sventura 
al  duca  Amedeo  e  lo  scongiurò  di  voler  rompere  ogni  dimora: 
salvasse  il  cognato,  la  sorella,  i  nipoti.  Longe  aulem  meUut. 
aggiunse,  utilim  el  hone$liui  est  excelUntiam  vetlram  no$  rum 
consorte  et  filÌÌ3  in  boni»  nostri  thueri  qvam  iltit  obvMti»  ad 
alitntu  manus  (orlaste  in  futurum  cum  testri  ttatus  incomodo 
fUM  pati  domain  vetlram  et  atienas  prò  ciclu  querere  (3).  lontil- 
mente  ancora  ;  perchè  il  Visconte  ed  Amedeo  si  slringersno  in- 
sieme  per  rovinare  aOatlo  il  Marchese,  e  a'iB  di  dicembre  ecri*c- 
vano  patti  e  riserve  al  duca  di  Milano,  allo  Sforza  e  al  Papa  che 


11)  Arci),  di  Carle.  lUnnferralo,  Msuo  XII 
(2)  Ibld.  Id. 
[3}  Ibii.  )d. 
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afcra  preso  parte  in  qaella  contesa  (1).  —  Finalmente  Amedeo 
fa  le  fiate  di  piegarsi  :  promette  dì  aiutare  il  Marchese  contro 
Milano  (9)  e  si  fa  dare  per  tanto  ventotto  Comuni  del  Monfer- 
rato i  qoali  tra  il  7  e  il  15  di  gennaio  li32  gli  prestano  giara- 
manto  di  fedeltà  (3).  Poscia  in  Tonone  il  13  febbraio  oltre  a  ciò 
che  ne  scrisse  il  Guichenon  si  conTonne  :  che  quelle  terre  cui  il 
Marchese  o  i  discendenti  suoi  acquistassero  fra  Tanaro  e  Po,  e 
in  Lombardia  sino  a  Piacenza  e  al  fiume  Adda  saranno  tenute 
allo  stesso  omaggio  terso  Satoia  che  tutto  il  resto  del  Monfer- 
rato ^  se  pure  non  saranno  concesse  in  feudo  da  altri  sovrani  : 
che  fatta  la  pace  e  restituito  al  Marchese  Alba  e  Diano  o 
que*  luoghi  oltre  al  Tanaro  che  ora  si  erano  dati  in  custodia  ad 
Amedeo,  saranno  dal  Marchese  e  da'  successori  tenuti  in  ade- 
renza del  Duca,  siccome  quelli  tra  il  Po  e  il  Tanaro  ;  e  che  per 
questo  il  duca  di  Savoia  assisterà  il  marchese  di  Monferrato, 
quale  un  sovrano  il  suo  vassallo  (i).  Giangiacomo  raccomanda- 
tasi a  Saluzzo.  Saluzzo  spalleggiava  il  Duca,  e  faceva  Tamico 
al  Marchese.  Non  era  più  tempo  che  Milano  continuasse  le  of- 
fese :  parte  di  Monferrato  era  stato  di  Savoia  ;  il  resto  feudo  ligio 
di  essa.  Le  condizioni  erano  mutate.  Saluzzo  a'  dì  15  scrive  a  Mi- 
lano e  vi  manda  Andrea  Malet  segretario  df  Amedeo  per  solle- 
citare che  il  Visconte  si  ritiri ,  e  restituisca  i  prigionieri  (5).  Fi- 
lippo Maria  cessando  la  guerra  teme  di  perdere  sue  ragioni.  Ha 
già  fatto  caricare  le  bombarde  e  le  artiglierie  per  assediare 
San  Martino  e  Pomaro  ;  li  vuole  ad  ogni  patto  e  con  essi  le  terre 
che  Savoia  ha  in  mano.  Savoia  risponde  che  quanto  ha  in  depo- 
sito appartiene  al  Marchese,  non  ad  alcuno  di  loro  due;  e  s!egli 
le  tiene,  tienole  per  sicurezza  comune.  Allora  Milano  domanda 
che  Savoia  invìi  legati  a  trattare.  Tanto  ad  Amedeo  scrive  Di* 
vone  da  Santià  il  18  di  febbraio  1&32.  Saluzzo  e  Marchiandi  av- 
visano che  il  Visconte  non  vuol  cedere,  e  che  battaglia,  ma 
de*  prigioni  e  morti  lascia  molti  ;  da  parte  loro  pochi  o  nes- 
suno (6).  Savoia  si  munisce  di  lettere  di  Giangiacomo  che  gli 

(1)  Arcb.  di  Corte.  Monferrato.  Bftazzo  XII,  n.  17. 

(2)  GalchenoD,  Hi$t.  Genéal.^  voi.  II. 

(S)  Arcb.  di  Corte.  Monferrato.  Mazzo  XII,  n.  19. 

(4)  Ibid.  Id.  n.  20. 

(5)  Ibld.  Id.  n.'  21  e  22. 

(6)  Ibld.  id. 
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coofcrmino  (W  maggio]  il  pieno  potere  per  trattare  la  pace  e 
finire  qaclle  liti  (1).  Giangiacomo  angustiato  da  qaeste  rovine  e 
dalla  malattia  della  consorte  credette  che  se  v*  intromettesse  i 
Veneziani,  cagion  prima  de*gaai,  qualche  cosa  di  bene  si 
farebbe;  e  poiché  collo  scrivere  era  difficile  muovere  nulla 
risolvette  di  andare  in  persona  ,  e  senz*  altro  si  pose  in  viaggio , 
e  per  ischifare  le  armi  del  Biscione  volse  in  bvizzera.  Da  Berna 
scrisse  questa  sua  idea  ad  Amedeo  il  h  di  maggio  eoo  lettera 
gentile  ed  officiosa  nella  quale  erano  queste  parole:  t  Gressus 
a  itaquc  noslros  oh  hoc  ad  parles  illas  dirigimos  qoe  nunciare 
«  decrevimus  iam  diete  vestre  fratemitati ,  admiracionem  ullam 
«  capiat  de  huiusmodi  acoessn  nostro  nec  oppioetur  quod  ob 
a  hoc  ab  inccptis  praticis  concordie  et  pacis  resilire  velimus. 
a  Disposili  enim  sumos  in  eis  firmiter  intendere,  ordina- 
«  musque  quod  oratores  nostri  predicti  ad  omncm  veslrnm  be- 
re ncpiacilum  materiam  hanc  prosequentur.  Et  nos  hoc  medio 
n  omni  diligentia  agcmus  perquircmus  que  nobis  necessaria 
(c  sunt  prò  dieta  conclusione  honorifice  firmanda.  Constanter 
a  namque  tenemus  quod  gratissimum  vobis  eri!  et  prefato  do- 
((  mino  duci  Mediolani  quod  pocius  illeso  bonore  nostro  et  cum 
<r  beneplacito  horum  quorum  consorcii  sumos  hoc  firmemus 
((  quam  quod  cum  uila  honoris  nostri  macula  predicta  conclu- 
(1  damus.  Ad  hoc  cnim  tota  nostra  laborat  intencio  hac  causa 
a  hunc  laborem  ilineris  subslinemus  (2)  d.  Parole  ben  diverse 
dalle  altre  da  me  già  riportate,  e  che  lasciano  sospetto  di 
qualche  larga  speranza  suscitatagli  in  cuore  dai  Veneziani.  Que- 
sta partila  non  doveva  piacere  a  Savoia ,  se  Amedeo  pensava  di 
togliersi  con  quiete  il  Monferrato.  E  non  piacque.  Giangiacomo 
da  Venezia  scrisse  al  conte  di  Ginevra,  Ludovico  di  Amedeo, 
una  lettera  colla  data  del  2  di  giugno  nella  quale  gli  chiede 
perdono  se  lo  ha  offeso  o  gli  ha  spiaciuto  per  la  sua  gita  a  Ve- 
nezia ;  si  dichiara  pronto  ad  ubbidirlo  e  servirlo  in  qualunque 
cosa ,  gli   fa  molte  proteste  di  affetto  e  divozione  (3). 

A  di  5  di  giugno   li32  furono   uniti  in  Ginevra   Candido 
Dccembrio  e  Lancellolto  Crolli  deputali  del  Visconte  e  i  de- 
ci) Arch.  di  Corle.  Monftrraiv.  Mazzo  XII,  d.'21  e  22. 

(2)  Ibld.  id.  n.  22. 

(3)  Ibld.  id.  n   23. 
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palali  del  duca  di  Savoia  e  stabilirono  pace  a  Monferrato  (!].  Il 
daca  di  Savoia  la  feroaò  e  pregò  il  Visconte  di  confermarla. 
Quindi  per  altro  atto  del  medesimo  dì  ne  stesero  i  patii  :  Che 
le  terre  e  castella  da'Ior  duchi  prese  rimangano  Ira  loro  divise , 
e  perchè  non  era  bea  chiaro  quali  appartenessero  al  Genovese  * 
al  PavesCt  alFAstigiano ,  si  nominino  due  arbilri  a  separarle , 
coDt0ali   i  duchi  di  stare  al  fatto  loro.  Il  duca  di  Savoia  ad 
istanta  di   Milano  tenga  dieci  de' principali  castelli  di  Mon- 
ferrato per  sicurtà  che  il  marchese  non  farà  altra  guerra  al 
Visconte»  nò  li  cederi  a  nessuno  che  non  si  obblighi  a  quella 
guarentigia.  I  nobili  e  gli  altri  prigionieri  fatti  dal  marchese 
sotto  Diano  si  restituiqpmDo  9I  Visconte  (2).  Questa  pace  e  questi 
palli  furono  accettati  e  confermati  da  Filippo  Maria  il  23  suc- 
cessivo (3). 

Saluzzo ,  che  sia  qual  capitano  deir  armi  contro  Monferrato 
(e  lo  dovevano  animare  antiche  memorie  di  famiglia) ,  sia  qual 
mediatore  di  pace,  trattò  tutta  questa  faccenda  a  soddisfazione 
di  Amedeo,  n'ebbe  in  premio  il  feudo  di  Cessens  ih  provincia 
di  Genevese  (&].  Quindi  fu  deputato  col  marchese  del  Carrello 
alla  divisione  delle  terre  prese  a  Monferrato,  e  a  loro  dal  Vi- 
sconte si  diede  compagno  Nicolao  Arcimboldo  con  pieni  ed 
ampii  poteri  (5).  Traltanlo  il  Marchese  se  ne  stava  a  Venezia 
per  la  pratica  que  se  irata  de  Vacord  de  Ferrara  et  là  sant 
le$  ambaseur  de  la  lya  et  du  due  de  Milan ,  e  di  là  scriveva  il 
10  d'ottobre  raccomandando  la  moglie ,  i  figliuoli  e  il  suo  stato 
fervorosamente  ad  Amedeo  que  nul  aulire  ni  puyi  (aire  bien  (6). 
Ma  0  fosse  che  Saluzzo  pretendesse  troppo  in  favor  di  Savoia 
e  Filippo  Maria  si  disgustasse ,  o  che  Savoia  per  avere  meglio 
soggetto  il  marchese  fingesse  dubbio  di  prossima  rottura  da  parte 


(1)1  Arcb.  di  Corte.  Monferrato,  Mazzo  XII,   n.  23  ;  e  ProtocoUi 
de*  SegreL  Ducali,  Mazzo  II ,  n.  322. 

(2)  Ibfd.  Monferrato,  Mazzo  XII,  n.  24  ;  e  Protoc,  de' Segret.  Ducali, 
Mazzo  II ,  n.  328. 

(3)  Ibfd.  Monferrato.  Mazzo  XII,  n.  24.  —  Arcb.  Camerale.  Conti 
dei  Tesorieri  di  Savoia.  Roal.  79. 

(4)  Ibld.  Città  e  Provincie.  Gen^is,  Cessens,  Mazzo  Vili,  n.  25. 

(5)  Ibld.  Monferrato.  Mazzo  XII,  n.  2«;  e  Prot.  de* Segret.  Ducali. 
Mazzo  li,  D.  374. 

(6)  Ibld.  Monferrato.  Mazzo  XII,  n.  26. 
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di  Milano,  il  marchese  Giangiacomo  riscrisse  da  Venezia  il 
giorno  30  dicembre  ad  Amedeo  concedendogli  nuova  e  più 
ampia  balia  e  potestà  di  trattare  col  Visconte  e  oflérendosi 
pronto  a  rimettere  a  Savoia  tolte  le  città  »  castella ,  fortezze  e 
terre ,  vassalli  e  aderenti  con  ordine  a'  sudditi  di  obbedire  ad 
Amedeo ,  come  a  sé  ubbidivano  ;  e  tutto  ritenesse  finché  la  pace 
fosse  francata  (1).  Saluzzo  pronunciò  anche  la  pace  tra  Venezia 
Fiorenza  e  Milano  per  arbitramento  in  lui  fatto  e  nel  mar- 
chese da  Este.  Fu  pubblicata  in  Ferrara  non  il  7  come  alcuno 
scrisse,  ma  il  36  aprile  1633  nella  casa  di  Niccolò  Bergamini, 
tenuta  per  base  quella  del  1&38  (2).  Per  Monferrato  fu  che  il 
Visconti  promise  di  restituirgli  le  terre  tolte  in  guerra  e  di  pre- 
gare il  duca  di  Savoia  a  fare  altrettanto.  Sebbene  Filippo  Maria 
non  cosi  subitamente  pubblicasse  il  trattato  che  altri  ne  sa- 
pesse il  contenuto  fu  fedele  al  suo  obbligo,  e  il  13  maggio  spedi 
ad  Amedeo  il  trattato  di  pace  e  gli  scrisse  pregando  perchè  ri- 
mettesse Monferrato  in  possesso  di  tutto  il  suo  (3).  Il  doge  di 
Venezia  spedi  ad  Amedeo  il  nobile  Ambrogio  Badoaro  con  let- 
tere del  18  giugno,  per  le  quali  il  chiariva  che  se  avesse  ? oluto 
ralìGcare  la  lega ,  la  Repubblica  arrebbelo  tenuto  per  collegato  ; 
ma  che  patto  essenziale  era  ch'egli  dentro  il  26  giugno  di- 
chiarasse se  pronto  era  a  restituire  al  Monferrato  le  terre 
avute  0  prese  dal  1&28  (&).  Il  tasto  non  poteva  risponder  bene: 
restituire  ciò  che  aveva  avuto  con  tanta  comodità ,  e  ciò  che  si 
era  preso  colFarmi,  desiderato  da  tanto  tempo  e  sino  da'suoi  mag- 
giori ,  non  era  tra  i  facili  di  Amedeo  VIH:  il  quale  astutamente 
avc^a  insinuato  al  Saluzzo  che  di  obbligo  di  restituii  quelle  terre, 
non  fosse  messa  parola  scriita  nelfatto.  Che  fare?  Accettò  di  rati- 
ficare Tatto  di  lega,  ma  non  fece  motto  di  restituzione.  Ma  il  Doge 
gli  scrisse  aperto  non  essere  possibile  che  si  accetti  la  sua  ra- 
tifica se  non  colla  condizione  di  quella  restituzione ,  assicuran- 
dolo per  altro  che  il  marchese  di  Monferrato  non  si  lonta- 
nerebbe dalla  ragione.  Onde  il  marchese  dì  Saluzzo  che  aveva 
seco  Tatto  autentico  della   ratifica  il  ritenne  aspettando  altri 

(1)  Arch.  di  Corte.  MonferrtUo.  Mazzo  XII,  o.  26. 

(2)  Ibid.   DeNberacio  swmpta  ChamberiiKi  super  liga    reneeiarum, 
Galleria  G>  n.  144,  p.«  a."";  e  Jlon/Hrafo.  Mazzo  XIII»  n.  4. 

(3)  It>id.  Monferrato.  Siano  XIII,  n.  3. 
(I)  Il>id.  id.  o.  1. 


DI  STORIA  PIEMONTESE  231 

ordini  del  sao  padrone,  e  intanto  avvisandolo  che  delle  diflé- 
renze  insorte  per  Milano  si  doveva  trattare  a  Venezia  cogli  am- 
basciatori del  Visconte,  il  Duca  di  Ferrara  e  lai  Saluzzo. 
E  dandogli  naova  della  venata  dell'Imperatore  in  Ferrara  lo 
istral  della  gran  comitiva  che  aveva  di  ana  solenne  ambasciata 
veneta ,  del  marchese  di  Monferrato ,  del  marchese  da  Esle  e 
mille  cavalli  :  diretto  Sigismondo  a  Basilea  per  la  via  di  Man- 
tova intanto  che  a  de  Roma  fertar  qaod  Nicolaas  Fortebrachi 
e  tamqaam  capitaneos  generalis  sacri  concili!  est  apad  Ro- 
or  mam  ad  doo  miliaria  et  saper  finibas  Rome  cepit  Pontem 
cr  Mollam  de  versos  sanctam  Mariam  de  Popolo,  pontem  Laca- 
a  nnm  de  versus  civitatem  Tibartinam ,  et  pontem  Montana- 
«  rum  habetque  secam  duomilia  equitam  et  omnes  Colomnen- 
ff  ses  Sabellos  et  partem  illoram  de  Ursinis.  Speratarque  qaod 
a  infra  paaoos  dìes  erit  de  acordio  cam  Romanis  de  quibus 
a  habet  captivos  septem  qaadringentos  omnesqae  ville  circnm- 
q  qaeqae  Romam ,  sea  maior  pars  sant  de  acordio  cam  eo- 
a  dem  partim  amore,  partim  timore  cam  non  babeaf  resisten- 
a  ciam  (1)  ».  E  la  lettera  è  data  da  Salozzo  XXV  settembre  1&33. 
Amedeo  temporeggiò:  diede  molte  parole,  tenne  le  città  e  le 
castella.  Il  marchese  Giangiacomo  tempestava  or  l'ano  or  l'altro: 
i  Veneziani ,  l'Estense,  i  Fiorentini,  l'Imperatore  ;  sapplicava 
a  Salazzo.  A  costai  era  indarno;  Sigismondo  era  tatto  nelle 
faccende  del  Concilio;  i  Fiorentini  e  l'Estense  badarono  a  sé. 
Leali  furono  i  Veneziani:  e  il  Doge  Francesco  Foscari  a  di  27  feb- 
braio IfcSfc  (1433  ab  Incamatione)  scrisse  risolato  questa*  lettera  ad 
Amedeo.  «  Indubie  tenebamns  qood  vestra  fratemitas  tum  ex 
e  sui  natorali  humanitate  tam  ad  instandas  et  preces  nostras 
«  racione  matae  nostre  fraternitatis  et  consideracionis  tum 
a  prò  aflBnitate  et  diuturna  fraternitate  vigente  inter  excellen- 
a  tiam  vestram  et  illustrem  dominum  marcbionem  Montisferrati 
ff  eciam  nobis  fratrem  et  colligatum  tum  edam  prò  ipsa  rei 
9  honestate  ac  prò  bis  qne  alias  oratoribos  vestris  diximus 
9  et  ipsi  nobis  quando  vestra  fraternitas  includi  volait  simul 
a  cum  liga  nostra  in  pace  inter  ipsam  ligam  et  illustrem  do- 
ff  minum  ducem  Mediolani  Ferrarle  celebrata  ac  propter  mul- 
«  tas  alias  causas  rationabiles  et  honestas  circa  restitutionem 

(1)  Arch.  di  Corte.  Monferrato,  Mano  XIII,  d.^  5  e  6. 
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a  terrarum  et  locorum  ipsius  illustrìs  domini  marchioois  Mon- 
a  tisrcrrali  que  in  manibas  vestris  sunt  sese  redderc  deberet 
«  facilem  et  promptissimam  ncc  uUo  modo  credere  poteramas 
ff  qaod  eiasmodi  rcstitucio  deberet  adeo  retardarì  scit  enim  ve- 
ce atra  frateroitas  qaid  per  virum  nobìlem  Ambrosiam  Baduario 
ff  oratorem  oostrom  io  ea  materia  dici  fecimus  et  qaid  per  ora- 
<f  torem  suum  oobis  fedi  postmodam  responderi  circa  ejusmodì 
a  restilutionem  ac  nomioationem  et  ioclusioQem  de  vestra  fra- 
a  terQJtate  in  dieta  pace  finiendam.  Nam  licei  excelUntia  vestra 
(c  requisiverit  et  noe  consenserimus ,  prò  honore  vestre  fraiemi- 
<f  tatti  ut  eiusmodi  obbligatio  non  poneretur  in  seri^is  (1),  tamen 
et  et  ipso  oratore  vestro  »  et  a  nostro ,  nomine  f  estro ,  nobis  data 
«  fuit  amplissima  et  indobia  spes  qaod  redeunte  prefato  domino 
a  marchione  in  domom  soain  festra  fratemitas  tam  circa  re- 
«  slitucionem  terranim  et  locoram  saorum  quom  in  omnibus 
<r  aliis  faceret  rea  nobis  gralas  ipsnmqne  taliter  tractarct 
a  quam  et  ipsc  et  noa  poasemns  merito  oontentari  et  ob  eam 
cr  gratiosam  obbligatiooem  cerio  tperaTimas  et  credidimas  qaod 
a  excellentia  vestra  omnia  loca  iUa  libere  el  integre  restitaere 
«  deberet  tam  ex  cansis  et  consideraciooiboa  sapraacriptis  qoam 
«  etiam  considerate  qood  illottris  dominoa  Dnx  Mediolani 
«  omnia  loca  domini  marchionis  qoe  vigente  guerra  in  eios 
«  potestate  devenerant  per  pacem  libera  restilnera  promisi  t . 
«  nec  insnper  videbatur»  ncque  videlnr  honestnm  quod  unas 
a  colligatos  retineat  loca  alierìus  colligatì.  Sicnt  de  hit  et  pia- 
tf  rimis  aliis  ad  hanc  materiam  pertinentibus  veatre  fratemi- 
((  tati  lam  per  veslroa  qaam  per  noalros  oralorcs  fecimus  men- 
«  tionem.  Qoom  autem  nnnc  prò  relatiooe  viri  nobilis  Onati 
<i  Instiniano  oratoris  nostri  a  preaencta  vestra  reversì  et  aiiter 
u  sensimns  ipsas  terras  et  loca  non  esse  per  excdlenliaiB  ve- 
u  stram  hactenas  restitata  iterato  vestram  fratemilateni  qno 
M  amplius  et  cordialias  possamus  deprecamnr  ut  nostro  in- 
«  tuitu  et  contemplatiooe  ac  prò  nostra  siofularissiBa  compia- 
M  centia  ntque  elfectas  rerom  nostris  conceptibos  comapon- 
i  deant  ac  prò  solita  mansaetudine  vestra  et  prò  illa  naturali 
a  hamanitate  et  amore  que  ad  ipsum  illustrem  dominum  mar- 
fi  chiooem  cognalam  vestnim  eiusqQc  consortem  sororem  ve- 

•  1-  Tedi  paf.  230  di  qaeslo  Votoiue. 
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n  slrain  ,  ciusque  filìos  quos  proprios  rt^pulare  potcslis  vos 
«  hatwre  non  dubilamus  ac  pru  gloriosa  ci  immortali  fama 
1  tcstra  placcai  ipsas  Icrras  ci  saas  jam  diclo  dooiiao  mar- 
t  chioni  libere  el  gratiose  rcstiluerc  ipsumquo  in  cìus  slatuin 
>  rcÌDlegrarc  skul  dutlum  speravimua  el  speramus.  Et  si  vos 
o  alia  causa  noD  moverci  moveal  vos  sincerìlas  et  fraterna 
n  bcncvoicntia  nostra  ;  aam  cs  hoc  vesira  fralcmitas  nobis 
n  complacenciam  semper  memorabilem  facict  et  ad  cius  be- 
li neplacita  rcddel  nos  «icevcrsa  promptissimos  el  paratos. 
■  Veram  si  non  fict  rcslitucio  suprascripu  dubitamus  ne  scan- 
a  dala  el  inconveniencia  orìantur  qne  et  vcslre  Traterailali  et 
<(  nubis  fortassis  polerunl  displicerc  el  esso  valde  molesta.  Da- 
«  lum  ctc.  (1]  B.  Questo  parlar  chiaro  seguito  da  bunuc  esor- 
tazioni dì  papa  Eugenio ,  comunicale  con  lettera  del  2V  di 
maggio  firmata  da  ChapeUiin  i'etesque,  e  dai  comanili  emessi 
il  10  giugno  dall'imperatore  Sigismondo,  il  quale  voleva  in 
proprie  mani  le  terre  di  Honferralo,  come  imperiali  depositale 
a  Savoia  ,  onde  uditi  in  fine  il  Duca  ed  il  Marchese  pronuncie- 
rebhe  quello  che  fosse  stalo  per  convenire  (2],  commossero  il  ' 
duca  Amedeo.  Ma  noi  fecero  risolvere  ad  altro  che  a  Irallazìoni 
per  prender  tempo  e  addormentare.  Propose  di  rendere  con 
certi  patti  le  terre  di  qua  dal  Po ,  e  ne  chiamò  a  comporre  il 
marchese  da  Esle  :  onde  trovo  die  a'  12  di  luglio ,  il  marchese 
di  Monferrato  che  già  era  tornalo  a  Casale  aderiva  alla  scelta 
■leir arbitro.  Quelle  mene  durarono  assai:  intanto  chi  aveva 
fallo  chiasso  taceva.  Amedeo  provò  allora  a  dolersi  col  Fo-  ' 
scarì  per  le  ultime  parole  della  lellera  del  27  lebbraio  quasi- 
ché gli  fossero  siale  ingiuriosa  minaccia:  e  perciò  gli  scrisse 
che  si  teneva  sciolto  dalla  lega,  a  di  questo  distacco  fece 
avvisati  i  Fiorentini  (3).  Il  Foscari  che  non  voleva  dargli 
nessuna  ragione  di  promulgare  la  fine  di  quel  suo  debito  gli 
rispose  rS  dì  ollobre  :  che  la  richiesla  del  Badoaro  doveva  parergli 
giusta,  e  la  rcstiluzioue  già  essere  stata  falla ,  poslochc  Vcne- 
lia  con  leltere  del  13  agosto  1&33  avcvalo  tenuto  per  collegato 
ed  egli  se  ne  era  dichiaralo  contento .  come  appariva  da  lellore 

{!]  Arch.  di  Corte.  .Vimferrato.  Mano  Xlll ,  n.  I. 
(2)  Ibld.  D.  7.  —  Tutta  quesla  narrailone  tia  parecclile  iircostante 
iRnnrate  dal  Dc-Conti. 

|3|  AreU.  (If  Corte.  Gallen.i  G."'.  n.  Ili  rllaln. 

Alien.  St.  tx.  Voi,  XIII.  :iii 
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di  lai  a  Saluzzo ,  e  di  Salozzo  al  Da-Bs(e  ;  e  die  quanto  alle 
parole  eoo  cai  termina? a  la  lettera  del  i7  febbraio  gli  eotifi- 
cava  che  non  erano  state  scritte  con  intenzione  di  Girgli  dispia- 
cere ,  e  neppure  per  dirgli  che  scandali  sarebbero  nati  in  causa 
di  Venezia ,  ma  in  dispiacere  di  essa  (1). 

In  che  modo  camminassero  quelle  pratiche  e  quali  fossero  le 
conseguenze  è  da  riserbare  ad  altro  luogo.  Qui  è  a  dire  che 
m  questo  medesimo  anno  ikSh  e  alla  metà  di  ottobre  Snroia 
per  avere  maggiormente  quieto  il  suo  governo  di  Vercelli  (  che 
^veva  pacificato  coi  signori  A? ogadro  di  Roaseoda  e  colla  dttà 
e  mandamento  di  Biella  (9)  e  procurato  di  ripopolare,  allettando 
con  esenzione  da  ogni  carico  per  anni  dieci ,  genie  che  andasse 
ad  abitarla,  deserta  che  ella  fa  nel  1432  dalla  pe$ie  Binamma  (3 
ottenne  dichiarazione  dal  Visoonte  che  la  donaiione  fatla^ 
ddla  città  e  territorio  comprendefa  tntla  la  giuriadiziooe  e  su- 
periorità che  le  competeva  oltre  la  Sesia  ;  proibiti  gli  abitanti 
di  divertire  V  alveo  del  fiome  ;  e  perocché  i  Vercellesi  pooaede- 
vano  Palestro,  Canone,  Borgaro,  Vitate,  CaseHno,  e  Casal- 
vallone  su  quel  del  Visconte ,  qoeslo  duca  li  eaenlò  da  ogni 
taglia  ,  fora^po  e  altro  carico  ;  e  li  fece  Uberi  di  eatram  i  pio- 
dotti  di  loro  terre  e  condurli  in  Vercelli  o  ahm  lem  di  Savoia 
a  quel  modo  che  vi  conducono  i  Gratti  delle  terre  che  posseg- 
gono nel  dominio  del  loro  signore  (4).  E  poiché  le  piene  core 
del  regno  di  Amedeo  in  qoeslo  stesso  anso  1434  imrooo,  loc- 
cherenao  di  volo  akone  azioni  di  loi  per  le  parti  dì  Kemoote  ; 
e  lo  segoiremo  poi  al  soo  partito. 

Luogo  importante  dello  slato  era  Nizza  che  iindeia  il  so- 
vrano signore  marino ,  e  nomini  da  tenersi  amici  eraoo  i  Gri- 
maldi, padroni  d^  assai  looghi  del  Btlorale.  Pier  GìoOredi  U- 
sciò  scrìtto  di  akone  baraffe  slate  sin  dal  13W  con  qoella  gente 
perché  aieva  occopato  alcune  terre  in  ftoicoia  perthnnli  al 
conte  di  Savoia  ;  ma  sì  erano  rabboniti  gli  Mimi ,  e  i  Grimaldi 
presero  partito  per  essa  Costoro  fermò  Aaarieo  maggiumwlP 
a  sé  quando  nel  5  d*  aprile  1491  ordinò  ai  ronsoH  e  partioolarì 


Jj  Arrii.  4i  Cccte.  JllN^tfyr«Nk  mn»  XIII.  n.  fi 
:ì'  IbM.  «irO^.  Mm»  l.  n.  I. 

(Jt^^  ll«4.  rvìNM'.  4t'  5irfvvl  Hot.  tNi wniir.  wl  t«  pof. 
1^  INd.  OMmì  *  rv«««ir#.  VHirHIK    Vim»  ti.  n.^  S  e  «. 
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di  Mastoins  »  Villar ,  e  Malaosena  di  prestare  omaggio  e  pagare 
i  diritti  feadali  a  Ladofico  Grimaldi  di  Boglio  per  le  conven- 
ziooi^  del  1400.  B  difalto  quel  tiaroDe  serri  poi  tanto  fedelmente 
il  conte  che  n'ebbe  mille  fiorini  d*oro  di  piccol  peso,  e  l'cn- 
fitensi  delle  miniere  d'oro,  d' argento,  rame,  stagno ,  piombo 
e  ferro  nella  Provenza  col  solo  patto  della  decima  de'  minerali 
acavati  (1).  1  Nizzardi  erano  stati  malcontenti  del  governo  di 
Savoia,  specialmente  i  nobili,  presi  di  mira  dal  governatore 
e  dagli  altri  magistrati:  i  quali,  allorché  qualche  nobile  o  ricco 
moriva ,  subito  sotto  colore  di  usura  esercitata  ne  confiscavano 
i  beni,  lasciando  in  miseria  i  figlinoli.  Questo  accusare  chi  non 
poteva  più  parlare  in  difesa  manifestava  il  desiderio  che  il 
Duca  aveva  di  disfare  quel  resto  di  partito  che  rimasto  era  in 
favore  degli  Angioini  antichi  padroni  di  Nizza  :  onde  I  nobili  e 
i  ricchi  di  quella  città  e  de*  paesi  circostanti  per  timore  di  sé 
e  delle  famiglie  loro  uscivano  di  patria  colle  fortune.  Il  popolo 
a  cui  mancavano  le  ricchezze  imperversava  ;  ma  era  niente  :  i 
benestanti  non  volevano  tremare  di  perdere  dopo  morte  il  frutto 
di  loro  fatiche.  Diventò  cura  pubblica  informare  il  Duca  e 
richiedere  che  per  pretesto  di  usura  ninno  più  s'inquisisse:  e 
se  usurai  fossero,  T inquisizione  toccasse  al  fisco  civico.  An- 
darono a  Thonon  ambasciatori  «  civitatis  Nicie ,  comunitalis 
or  Vintimillii  et  Vallis  Lantuse,  universitatis  et  vicarie  Barcilone 
«  et  sancti  Stephani  Thenearum  baiulie  et  loci  Vinadio  et  Val- 
a  lis  Sigale,  Roche  Steroni  et  aliarnm  universitatom  et  loco- 
«r  rum  in  patria  provincia  submissarnm  »  ed  esposero  con 
calore  le  loro  ragioni.  Il  Duca  f  animadverlens  paucitatem 
«  sterilitatemque  terrarum  dictorum  fidelium  Provincie  supplì- 
ff  cancium  fructum  saum  ofiérencium  tempore  opportuno  qui 
a  fructus  nequennt  eomm  satisfaoere  victum  et  vestitum  sed 
e  necessario  ipsos  oportet  alias  requirere  artes  et  exercere 
f  qnibus  suam  inopem  possint  defendere  vitam  »  non  rese  nulla; 
ma  accordò  quanto  si  domandava  e  a'  7  di  maggio  del  li21 
fecene  patente  decreto  (2)  per  cui  i  Nizzardi  respirarono. 


(1)  Arcb.  di  Corte.  Proloe.  (U'Segret.  Due.,  voi.  IV,  pag.  248,  380 
e  383. 

(3)  Ibtd.  Contado  di  NUta.  Masso  lY ,  n.  6. 
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Torino  poi  dod  trovò  molto  guadagno  passando  al  dominio 
del  sao  signore  diretto.  Primamente  dovettero  rìoeTere  on  Vi- 
cario, e  primo  fu  Enrico  Colomberio  capitano  generale  del 
Piemonte ,  a  piacer  del  quale  già  avevano  preso  a  fortificare  la 
città.  Poi  cresciuta  la  guerra  de'  Milanesi  contro  Asti  e  contro 
San  Dalmauo  fti  vessata  a  dare  armi  e  <»Talli ,  né  le  valse  il 
rappresentare  al  capitano  come  per  cagione  delP  ioeeddio  in 
qoe'di  scoppiato  (  onde  bruciò  umum  ex  Carignoms  ómiaiiM  vel 
ioUem  pars  nugcr  ex  quo  incendio  conUmsia  fimi  ei$  anmia 
grana  vinum  fohe  fenwm  bestie  et  onmia  aHa  vidmaKa  )  man- 
cavano loro  ì  metzi  di  far  soldati  ;  ed  anche  perchè  easeiMlo  il 
settembre  (  Iktt  )  se  non  attendevano  di  presente  alle  semina- 
lioni  e  alle  vendemmie»  sarebbe  ito  ogni  cosa  in  perdizione. 
Fu  ricorso  al  Duca  ;  ma  il  Duca  non  badò  mollo  alle  ragioni 
loro  ed  ordinò  cbe  meno  Torino  andasse  alla  gwrra  ;  onde  i 
Torinesi  non  potendo  altro  chiamarono  a  goardit  ddle  porte 
della  loro  città  gli  nomini  di  Benasoo  e  sebben  lardo  partirono. 
Ma  farono  vicini  alle  vendemmie  e  alle  seminarioni  delTanno 
appresso ,  e  il  dolore  di  roder  capitar  male  le  loro  sostasse  li 
fece  risolvere  di  appellare  a'  loro  statoti ,  e  preMBtare  al  ca- 
pitano generale  (  era  allora  Giof anni  di  Mooietopello  signore 
di  Tautage)  quanto  ebbero  di  loro  ragionL  Le  portò  Matteo 
Raviola  coraggiosamente ,  e  dimostrò  come  Torino  avesse  piò 
dell'  obbligo  suo  soccorso  al  soo  signore.  A  omne  dosaode 
{ che  il  dooaandar  non  cessava  )  il  Consigiio  della  dtlà  oppose 
nuove  scose  e  nuove  rcsislenie  :  ma  il  Doca ,  il  qoale  non  era 
solito  trovate  intoppi  in  casa  pose  in  arresto  i  oooriglìeri ,  e 
prigioni  li  fece  delàbware  so  ciò  di  che  aveva  hisogon,  impediti 
di  parlare  con  cbìochessta  non  che  col  Doca  {I).  Onde  risolvei- 
lero  che  se  non  si  concedesse  Imo  di  pre  scolarci  ad  Amedeo  si 
avesse  a  scrivere  on  memoriale  per  fugii  inlcodeie  fl  giosto 
soBe  gravene  ddla  città.  Ma  intanto  vcsne  ordine  dì  pugne  il 
sossidìo  per  la  goetra  dì  Sao  Dolmano.  e  4i  piotitele  «n 
donativo  ad  Amedeo  ^iìoolo  del  Doca  pioMimo  a  venire  in 
Torioo  :  poi  sobìlo .  sì  soddìsàioesse  f  imposta  per  la  goena  di 
VeroelU  ;i\  Fra  taoie  ai^herie  fu  lolu  la  fihella  del  sale  dw* 


iti  V.  la 

X  Aixiu  4eni  CilU  di  rMi».  lA.  CmwI  .  14Ì.  LUI.  LX1II.  LXIT. 
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lotto  il  Piemonle  pagava  per  mantenere  TCni  versila  degli 
stadi  (1)  ;  ma  il  consìglio  ducale  usurpò  sui  monetieri  del  Pie- 
monte i  diritti  del  consiglio  civico  di  Torino  a  cai  toccava  la 
primiera  cognizione  della  materia.  Un  altro  guaio  più  grosso 
minacciava  di  seguire.  I  Chieresi  favoriti  egregiamente  il  22  mag- 
gio Ikik  col  privilegio  di  libera  amministrazione  della  giustizia 
civile  e  criminale  sopra  i  signori  di  Truffarello  e  il  Comune 
di  Borgaro  con  potestà  di  venderla  a  chicchessia  od  unirla  a 
Villastellone  e  darla  a  Franceschino  Villa ,  donati  della  quarta 
parte  di  Revìgliasoo  con  diritto  dMmpor  gabella  sul  vino  prò- 
cedente  da  questo  luogo ,  e  perdonati  della  demolizione  della 
fortezza  dì  Hontariolo  (2) ,  brigarono  per  avere  nella  loro  città 
r  università  dì  Torino  che  il  Duca  non  voleva  più  mantenere  e 
i  Torinesi  dicevano  di  non  potere,  e  con  lamenti  continui  ave- 
vano disgustato  il  Duca.  E  quasi  riuscivano  air  effetto  se  i  To- 
rinesi conosciuto  il  danno  che  sarebbe  loro  caduto  se  io  Studio 
fosse  stato  portato  fuori  non  avessero  prestamente ,  con  un 
mutuo  dato  da  quaranta  consiglieri  il  29  marzo  li27  per  prov- 
vedere alle  scuole,  scomposta  la  trama  dì  coloro  (3).  Il  Duca 
dovette  essere  rallegrato  da  questa  provvisione  e  conGdarsi  che 
i  Torinesi  fossero  meno  poveri  di  quel  che  dicevano;  così  che 
ad  altra  necessità  prenderebbe  le  sue  misure.  Ma  perocché  egli 
mirava  a  restringere  e  raccogliere  in  sé  il  potere  sparso  nelle 
diverse  provincie  e  ne'  feudatari ,  non  poteva  tollerare  che  lo 
città  osassero  di  contrastargli  se  di  loro  avesse  necessità.  Per 
ciò  andava  suscitando  chi  proponesse  riforme  dì  statuti  e  di 
governo.  Ed  ecco  nel  1&28  che  si  crea  in  Torino  un  consiglio 
di  trentadue  membri  per  gli  affari  minori,  di  sessanta  pei 
maggiori:  poi  nel  li30  ridotto  a  sessantadne  consiglieri,  cavati 
ventidue  da'  notabili  della  città ,  venti  dai  jmezzani ,  venti  dai 
popolari  ;  e  di  que'  sessantadne  soli  ventiquattro  (  otto  di  ogni 
stato  ]  formino  la  credenza  minore ,  rinnovala  dal  Consiglio 
maggiore  la  quarta  parte  di  que'  ventiquattro  ogni  anno,  proi- 
bito ai  popolari  di  rientrare  avanti  quattr*  anni ,   ai  notabili , 


(1)  Arcb.  di  Corte.  Protoe.  d^Segr,  Due,  Botomiety  voi.  13,  tot.  83. 

(2)  Ibld.  Id.  voi.  1,  fol.  133. 

(3)  Arch.  della  Città  di  Torino.  Liber  ContiHorum\  voi.  LXIY ,  fol. 
uUlmo. 
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.ivanti  tre.  La  credenza  minore  ebbe  aatotilà  di  speadere  04^ 
più  che  dieci  fiorini  per  volta;  di  affittare  per  dieci  aiìDÌ  beni 
liberi ,  ma  non  i  comnDi  ;  mancò  del  dirillo  di  vendila ,  di  cambio 
o  di  balzello,  ebbe  Tacoitii  di  eleggersi  due  sindaci  duraturi 
sei  mesi,  come  giudici  delle  cause,  possibili  a  crearsi  dc'vicari; 
e  come  sollccilaiori  de'  ragionieri  che  devono  presentare  alla 
credenza  maggiore  i  loro  conti  ogni  Ire  mesi  in  presenza  di 
due  de'  popolari  minori  d'  ogni  quartiere.  La  credenza  minore 
ebbe  anche  la  cura  de'  ponti  del  Po  e  della  Dora  ,  delle  strade, 
della  torre  di  città  ec.  di  provvedere  e  pagare  il  massaro,  i 
campari ,  i  guardiani  della  torre,  il  maestro  di  grammatica, 
il  medico  del  Comune,  e  gli  altri  dipcndeali  dalla  cillà.  E  per 
conseguenza  ordinano  che  niuno  possa  ricusare  di  essere  con- 
sigliere; e  tulli  giurin  l'ol&cio.  OtSciali  gratuiti  siano  qne'ses- 
santaduc  consiglieri  :  due  Chiavari  nobih  e  due  popolani  etetti 
dal  vicario  del  Duca ,  otto  custodi ,  quattro  periti.  Tutti  i  cit- 
tadini siano  tenuti  alle  spese  comuni ,  e  i  oberici  (  dopo  mtrite 
ragioni  udite  prò  e  contro]  obbligati  alle  fortìGcaziooi  della 
città.  Queste  sono  detibcrationì  del  Comune  (1),  approvale  da 
Amedeo;  ma  Amedeo  aggiunse  che  presieda  al  consìglio  della 
città  col  vicario  un  sindaco  [2];  poi  [  a'  ìi^  del  luglio  liSl] . 
sia  per  sempre  affidalo  ai  due  sindaci  onus  gubematùmit  reì- 
puhlicM  civilalis  [3],  Cosi  si  assicurava  di  trovare  meno  impacci 
alle  richieste ,  e  più  pronta  spedizione  de'  suoi  affari  ;  i  cittadini 
potevano  poco  sapere,  meno  parlare. 

A  questi  mali  minacciava  di  venir  compagna  la  peste.  I  cit- 
tadini rammenlarano  quella  del  1421 ,  in  cui  frale  Oddoneto 
o  il  medico  Gaspare  Barbero  si  segnalarono  per  una  straordinaria 
e  maravigliosa  pietà  nel)'  assistere  e  curare  §l' inTetti  (Vj  e  nella 
quale  moltissimi  cittadini  rimiisero  disfatti.  Impaurili  dall'udire 
com'essa  serpeggiasse  nei  dintorni ,  confinarono  primamenle 
{ìhS5)  tutti  gli  Ebrei  in  una  sola  parte  della  cillà, eziandio  pel 
motivo  che  piti  presto  si  scoprissero   se  usureggiavano   al  di 


(1)  Arcti.  della  Città  di  Torino.  Llber   CoiuiUorumf  voi.  LXIT  I 
altimo  e  fot.  33S  al  341  dello  SUIato. 

(2)  Ibld.  Id.  voi.  LIVI,  rol.  3. 

(3)  Ibld.  Id.  rol.  1 18. 

(4)  Ibld.  Id.  voi.  LIX,  rol.  85  e  n. 
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là  di  un  biaDchello  (1]  per  fiorino  ;  poi  (in  principio  d' apri- 
le 1429]  cacciarono  quelli  degli  ebrei  che  erano  entrali  in  To- 
rino da  otto  giorni ,  e  si  misero  guardie  alle  porle  con  ordini 
di  non  lasciar  passare  nissuno  che  per  munirsi  di  holUlta  per 
le  merci  ,  e  prendere  un  sol  pasto  se  provenisse  da  paew 
sano  ;  impedito  il  maDgiarvi  e  bere  a  chi  provenisse  da  infetto. 
E  perchè  io  settembre  del  1^2  i  sospetti  di  peste  Turono  gravi 
la  citlà  ordinò  (2):  aquod  non  sii  alrqua  persona  de  Tbau 
•f  rino,  vel  Thaurini  inhabilans  tabernarius ,  hospcs,  nec  ali- 
li qua  quefis  persona  que  audeat  nec  presuoiat  hospitari  al 
e  bergarc  nec  redaccre  personam  quamcumque  de  qaocumqui' 
"  loco  veniat  nisi  bene  cognita  quod  non  tenial  a  loco  mor 
a  boso  nec  aliter  nisi  prius  cam  presentet  domino  vicario  ». 
E  pare  che  si  osservasse  scrupolosamente  il  comando  percht^ 
di  peste  non  fu  altra  notizia.  Era  segno  di  mollo  vigore  ci- 
tile questo  comballcrc  coi  mali  di  natura  e  di  governo.  £  certo 
l'afUuenza  deTorcsticrt  per  cagion  dello  studio  (  allora  da  qual- 
che anno  residente  in  Chieri  )  doveva  avere  dirozzalo  le  menti 
e  gli  animi  de'  Piemontesi,  perocché  appunto  di  questi  tempi 
i  cittadini  di  Toriuo  già  più  non  somigliavano  ai  loro  maggiori, 
ni  loro  industrie  e  commeni  il  marchese  Garrone  raccoglieva 
atli  e  progressi  :  rimasta  accennata  1*  intenzione  sua ,  come  già 
dissi.  Sulla  sua  scorta  notai  all'anno  1391  come  sì  favoriva 
l'arte  del  panno  in  Torino.  Nel  1422  erano  già  laniì  gli  ar- 
tieri che  si  univano  in  compagnia ,  e  trattavano  insieme  per 
promuovere  in  meglio  la  manifallnra.  Ma  allora  cbc  la  Lom 
bardla  fabbricava  a  quaranta  e  cinquanta  migliaia  le  pezze  di 
panno,  ricercatissime  per  la  loro  finezza  e  bontà,  Torino  ap 
pena  fabbricavano  del  grosso ,  e  i  signori  vestivano  di  drappi 
dì  Francia  o  di  Fiandra  o  di  Lombardia.  Pertanto  fortunato 
lai  che  sapeva  far  meglio  o  almeno  imitare  le  opere  straniere. 
Vacotlo  di  MoDcalieri,  che  aveva  imparalo  Tarle  con  qualche 
proGlto.  ottenne  privilegi  e  immunità  per  islabilirsi  a  Torino 
a' 5  dì  gennaio  l&S?:  e  a' 26  di  novembre  trovarono  anche  mi- 
gliore accordo  (ìiacomo.  Giovanni,  Bartolomeo  e  Stefano  dei 


(1)  Valeva  mezzo  vientuu.  Il  vimiui;  al  cambio,  33  soldi  al  florlnn. 

(2)  Arci),  della  cuti  di  Torino.  IttfrCoMilforum.,  voi.  LXilI.  LXIV 

r  LXVI 
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Cornagli  roercantì  e  fabbricanti  di  panno  che  similmente  chie- 
sero di  stabilirsi  in  Torino.  Farono  i  patti  :  Che  eglino  si  ob- 
bligassero al  Duca  e  alla  città  di  stare  per  dieci  anni  in  To- 
rino e  fabbricarri  panno;  né  oscime  frattanto  se  non  ne 
uscissero  ì  cittadini ,  e  per  caso  di  pestilenza ,  con  obbligo  di 
ritornare  quando  questa  cessasse.  Il  Comune  darebbe  loro  due 
ekmerias  e  un  paraforium ,  gratti  per  que*  dieci  anni ,  e  per 
quel  maggior  tempo  che  essi  dimorassero  in  Torino  coU*arte  ; 
procederebbe  loro  V  Mùglio  o  darebbe  dieci  6orini ,  e  ne 
presterebbe  loro  dugento  senza  frutto  per  tre  anni.  —  Indi  a 
quattro  anni  Amedeo,  che  folefa  mettere  mano  in  tutto  e  da 
per  tutto ,  chiamò  datanti  sé  in  Pinerolo  duos  ambaxiaUres 
fro  quaUbet  cwmmikUe  in  ea  arte  nu»gis  exptrUm  affinché 
nell*  adunanza  degli  Stati  Generali  che  si  do?ef  an  tenere  V  ultimo 
di  febbraio  »  si  deliberasse  d*  uno  statuto  per  1*  arte  stessa.  Lo 
statuto  sì  fece ,  e  Antonio  di  Gorzano  sindaco  di  Torino  tornalo 
dalla  sua  legazione  agli  stati,  riferi  la  bisogna  alla  città.  Il 
consiglio  adunatosi  elesse  de*  sapienti  che  esaminassero  qudlo 
statuto ,  ed  i  sapienti  lo  riformarono.  Fu  necessità  ottenere  Tap- 
probazione  delle  mutazioni  e  delle  aggiunte  fattevi,  e  perciò 
il  Consiglio  elesse  de*  savi  che  ali*  uopo  gissero  al  Duca  nella 
prima  adunanza  degli  stati  (1). 

Cotesti  stati  sotto  Amedeo  Vili  anziché  fruttare  alle  libertà 
delle  Provincie  furono  strumento  dell*  assolutismo  del  Duca  : 
perocché  non  resistettero  una  volta  mai  alla  volontà  sua  che  li 
convocava  per  deliberare  delle  necessità  del  regno.  Amedeo  sen- 
tivasi  potente  e  conosceva  1*  inferiorità  de*  sudditi  ;  perciò  con- 
cedeva le  forme  antiche  di  governo ,  la  sostanza  negava  seb- 
bene anche  delle  forme  temendo ,  finì  per  fare  tutto  da  sé  e 
non  con%ocare  né  stali ,  né  altri  che  s*  ingerisse  della  cura  del 
regna  I  Comuni  patirono  assai ,  ma  perché  ì  cittadini  acqui- 
stavano libertà  dair  oppressione  de*  feudatari  toleravano  quelle 
perdite  con  rassegnazione.  Le  quali  vicende  avrebbe  il  San  Tom- 
maso distesamente  narrate ,  conciossiachè  trovo  eh*  egli  racco- 
glieva e  annotava  gli  statuti  e  privilegi  delle  diverse  città ,  e 
le  ordinazioni  successive  del  principe:  tra  cui  qoe*d' Ivrea  di- 


ci) Arch.  di  rmà.  Ut>er  Con$iliorum .  voi.  LVII.  LXIII,  rXIV.  LTV 
**  LXVI. 
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stesi  il  li33(l),  i  più  vecchi  di  Pioerolo  (2),  gli  anche  più 
?ecchi  di  Torino  (3) ,  e  del  Pariaggio  d'Aosta ,  il  libro  Cau- 
iume$  ginérales  du  duché  d'Aoste  stampato  del  i68k ,  ed  una 
meaiona  del  senatore  Planchamp  ?ice-balivo  di  quella  ducea 
spedita  nel  15  gennaio  1716 ,  poi  una  storia  cronologica  MS.  di 
qoella  città  cavata  dagli  archivii  camerali  in  Torino  [k)  :  alle 
quali  memorie  che  danno  la  dignità  di  pari  nativa  nelle  fa- 
miglie, aggiunse  l'altra  che  la  originava  dai  conti  di  Sa- 
voia (5) ,  cosi  che  quei  nobili  che  non  erano  soggetti  ai  giudici 
della  città ,  nò  obbligati  ad  obbedire  ai  commissari  del  conte 
diventavano  privati  e  giudicabili  alle  udienze  generali ,  nelle 
quali ,  sedendo  il  conte ,  ognuno  taceva. 

Di  quelle  udienze  volle  il  San  Tommaso  fare  un  estratto  e 
per  documento  della  sua  storia  pubblicarlo  non  come  una  cosa 
nuova  ,  ma  come  tale  che  rettificava  il  già  narrato  da  altri,  lo 
non  defrauderò  della  sostanza  sua  i  curiosi  trascrivendo  quelle 
sole  parti  dell'atto  che  non  si  potrebbero  senza  danno  della 
esattezza  storica  epilogare.  Nell'anno  1V30  a'  16  di  agosto  Ame- 
dea Vili  duca  di  Savoia  suU'  esempio  degli  antichi  duchi  del 
Ciablese  e  d'Aosta  si  mosse  da  Thonon  verso  la  valle  Aostana 
per  rendervi  giustizia  secondo  i  riti  e  le  forme  ivi  consuete. 
Dormi  la  iK>tte  in  Ginevra  quindi  volse  ad  Annefy  in  cui  di- 
morò sino  al  mercordi  23  e  il  di  appresso  cenò  ad  Ugina  in 
una  casa  del  nobile  Amedeo  di  Cresterello  suo  consigliere  e 
maggiordomo  domini  Cuiniif  et  in  crmiinum  fuii  diejomvi' 
gnima  quarta  mmM  fredkti.  Recte  tendens  porrexit  usque  ad 
ruppem  Cuinii  tramitumque  feeit  per  subtus  villam  Confetti  no- 
lene  tramire  per  villam  causa  morbum  impidimie  ibidem  tunc 
regnantem  evitandi.  In  quo  loco  Cuinii  praneue  fuit  in  casa  del 
Cresterello.  E  giunse  lo  stesso  di  ad  civitatem  Munsterii^  ed 
ivi  egli  e  la  sua  comitiva  alloggiarono  signorilmente  presso  Gio- 
vanni Bertrandi  arcivescovo  di  Tarantasia;  e  da  quel  luogo 
spedi  Pietro  Amblard  balivo  di  Savoia  e  Guido  Giordani  de 
Ayma  a  ricevere  e  munire  i  castelli  e  le  fortezze  del  territorio 

(1)  Arcb.  di  Corte.  CiUà  e  Provincie.  Ivrea,  Mazzo  I ,  n.  i. 

(2)  Ibld.  Id.  Pinerolo.  Mazzo  I. 

(3)  Ibid.  fd.  Torino,  Mazzo  1 ,  n.  13. 

(4)  Ibid.  Id.  Àotla.  Mazzo  I ,  n.  1  bis.  e  n.  5. 

(5)  Ibid.  id.  id.  Mazto  II.  n.  17. 

ARcn.ST.lT.  Voi.  Xlll.  ^t 
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superiore  d* Aosta ,  e  Rodolfo  de  Alingio  Signor  di  Coodré  ed 
UgODo  Bertrand  di  Perosa  per  lo  stesso  affizio  nel  territorio 
Inferiore ,  perchè  quando  il  Daca  si  recara  alle  corti  generali 
afeta  diritto  di  far  guardare  dalle  genti  sue  i  forti  per  tatto 
il  tempo  eh'  ei  dimorata  nella  prò? incia  ;  sicuro  cosi  dalle  re- 
sMenze  baronali  il  duca  ,  libero  il  querelare  de*  soggetti ,  franca 
la  giustizia.  Il  25  ad  Ayma  pranzò  in  casa  di  Urbano  Booeto 
signor  di  Rupeforte  (  che  per  tale  Tenuta  gli  dot  èva  cerimi 
afpragimn) ,  ed  ebbe  commensali  Gio? anni  dì  Bdforte  giorispra- 
dente  e  cancellier  di  Savoia ,  Colombier  Sre  di  Vuffleas  e 
damberlano ,  Rodolfo  di  Alingio  sire  di  Condro ,  Pietro  Am- 
Mardo  balivo  di  Savoia ,  Nicodo  FesU  di  Menthon ,  Umberlo 
di  Glarens  ed  Antonio  Dragoni  dottore  in  leggi  con  altri  no- 
bili, e  scudieri ,  e  consiglieri,  e  uflkìali :  e  la  notte 4onnl  in 
San  Maurizio  di  Tarantasia  ubi  mommUi  agrieok  de  ékie  lntr§o 
duerni  eidem  demimo  tu  dieio  irmuUu  tuo  Ugmm  U  euièUimm 
md  parmidum  pemem  mieiefidum  in  eorbmm  ;  ed  ivi  pure  Ai 
bacchettato  a  cena  dal  sire  di  Rupeforte.  Quindi  per  wmmUm 
cùhmpne  tenie  fu  a  San  Germano  ed  ebbevi  ospizio  da  Ber- 
trando e  Roberto  di  Duino  consignori  di  Valle  d*  isero  ;  e  dor- 
milo nella  montagna ,  pranzò  poi  il  di  appresso  dalla  parte  di 
Piemonte  tu  viUa  TuUie  :  pagato  cena  e  pranzo  dalle  kmotie 
gemii  di  quella  villa.  E  fatto  prendere  in  custodia  dalTAmUardo 
e  dal  Giordani  la  ròcca  di  Tommaso  di  Castelario  eepmwnt  a 
dido  heo  TmlUe  vemiique  Mcrìaeum  ;  ed  ivi  riscosse  dai  Comuni 
VedKe  digne ,  come  per  diritto  di  fodro ,  dugento  lire  viennesi 
per  sé  e  dugento  per  la  moglie.  Ivi  il  lunedi  28  ricevelle  let- 
tere suggellate  da  Aosta  scritte  dal  sire  di  Condrè  e  dal  Ber- 
trand le  quali  dicevano  :  —  Aii  dm  de  Senoie  moire  tree-rodompié 
Seigmemr  moms  mone  reeommamdoms  è  vom  si  iree-kmmUemeni 
fme  pktt  pom^ome  ei  vom  pUtiee  emwoir  fmeengomrdmf  marne  ooons 
inmi  em  cesie  cui  dAmsie  wnessires  le  Cceeie  de  ChmOrnU  Borni- 
face  de  Ckmttami  ks  seigmeurs  de  Nu  de  VmUeifsse  ei  dm  pomi 
Smimi  Mmnim  ei  cor  moms  mwms  kem  domie  fmiU  memsseni  poimi 
kfeeer  em  lemr  foriertsse  persmmes  ^utis  noi»  keussemi  vemim 
expedir  ìes  cìef  ei  possessioms  difceUes  pomr  ee  ks  meoms  ragtns 
ei  cAescim  deuLc  qmi  eemhssemi  miler  persoeieUemèemt 

am  depmier  amlires  par  eulx  pomr  moms  koMier  les  dieis  def  ei 
despmcher  ìes  diies  poestssioms  ei  pmr  èeemm  ekmtin   les  fmeilx 
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nout  ofU  repondu  que  selon  les  cosiume  de  la  valU  dAuste  fran- 
ehùes  et  libertéee  ils  ne  soni  paini  tenuz  despedir  les  dieies  far- 
iereues  se  non  mayent  à  leur  dewir  esire  faii  par 

wms  avant  iouies  ckouses  au  voire  procureur  ayant  puissance 
de  ce  (aire  de  leur  resiiitier  et  rendre  encontinent  passe  Villi  $noys 
appres  lespedicion  dycelles  à  wms  faiie  excepte  ceUes  que  vous 
soieni  adjugees.  Et  pouriani  ils  nont  veulu  aler  le  debuter  aul-' 
tre  par  eulx  à  ce  (aire*  Avis  ant  desliberez  denancer  par  devers 
vaus  pour  avoir  remede  ear  wms  aieons  fait  à  lencontre  deulx 
protesiaiian  solennees  de  et  interesi  pour  quoy 

nostre  tres^edoubté  seigneur  phnse  vous  sur  ce  nous  rescrire 
vostre  bon  pknsir  et  deliberadon  car  nous  avons  desliberée  non 
obstant  kuT  response  de  nous  en  aler  à  dormir  à  et  là 

eommancer  faire  nos  explais  et  requestes  toutiefoys  il  nous  seroit 
neeessair  oootr  prestement  les  gentik  hommes  pour 
ei  ordonner  en  le  gamisons  des  dicts  forieresses  aulirement  nous 
ne  pourrions  point  bonnemeni  prendre  ne  tenir  les  dieies  posses- 
sions  pour  qtioy  plaise  vous  de  les  envoyer  eneontinant  eie.  Non 
trovo  che  cosa  rispondesse;  beosl  che  i  Pari  e  i  Nonpari  d'Aosta 
mandarono  al  Duca  un  legato  per  avere  permesso  di  venirlo 
ad  incontrare ,  e  fargli  omaggio  :  al  quale  alto  non  potrebbero 
venire  senza  contraffare  all'ordine  della  consegna  delle  castella 
ai  commissari  che  agivano  contemporanei  alla  venata  di  lui. 
Per  il  che  Amedeo  comandò  al  sire  di  Condrè  e  al  Bertrand  di 
sospendere  le  loro  richieste.  Parti  il  28  a  predieto  loco  Moriaei 
et  venii  inviiatus  ad  prandium  in  castro  Anisy  per  AnUmium 
dominum  dicH  loci  et  eius  fratres  et  ibidem  fuit  magnif/ee  et  opu- 
lente receptus  ;  giunse  la  sera  ad  Aosta.  Lo  incontrarono  a 
Castel  di  Sarro  il  Vescovo  Oggerio,  il  Conte  Francesco  di 
Challand ,  il  priore  di  Sanf  Orso  Giovanni  de  Valeisia ,  Boni- 
facio di  Challant ,  Amedeo  Michele  e  Bartolino  di  Valeisia  il 
sire  di  Nusy ,  il  sire  d' Introdo  e  molti  pari  e  nonpari ,  nobili 
piemontesi ,  e  cittadini  e  borghesi  d'Aosta  che  lo  accompagna- 
rono continuo  e  inaino  in  città,  dove  giunse  hora  quasi  ve- 
sperorum.  Smontò  al  Duomo  dalla  parte  del  Vescovato  ed  entrò 
in  chiesa  col  Vescovo ,  e  vi  pregò  e  fece  alcuna  offerta.  Levato 
di  preghiera  usci  e  accennò  al  Vescovato  a  cui  si  diresse  col 
prelato,  col  Conte  di  Challand,  e  la  maggior  parte  dei  nobili 
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pari  e  noupari.  Salite  le  scale,  entrato  io  camera  congedò 
tutta  la  comitiva  rimaDeodo  solo  co'saoi  scudieri  e  servitori. 

Il  dì  appresso  il  Vescovo ,  a  come  di  Amedeo  pubblicò  le 
udienze,  a  Triplex  habetor  audieocia,  videlicet.  Prima  qne  ge- 
«  oeralis  et  per  dominum  in  aula  episcopali  bis  io  die  scilicet 
ff  in  mane  ante  terciam  et  bora  vesperorum  ad  sonom  campane 
ff  maioris  ecclesie  catedralis  que  per  unam  horam  integram  ante 
«  audenciam  generalem  pulsabitur  teneri  oonsuevit  in  qua  ju- 
ff  stitia  de  paribus  terre  ac  aliis  prout  debite  sibi  libel  reddi 
«  et  ministrari  solet.  —  Secunda  que  criminalium  vocatur  et 
«  singulis  dìcbus  juridicis  bora  prime  in  domo  episcopali  prope 
«  capellam  per  4eputatos  a  domino  teneri  coDsnevit.  —  Et 
«  tercia  que  concilium  appellatur  eisdem  diebos  bora  none  in 
ff  curia  oflBcialatus  per  deputatos  a  domino  teneri  aolet  ». 

Continuo  presenti  all'udienza  del  Duca  tuUl  i  consiglieri 
suoi  uffiziali  ordinarli,  cofliiiiiertt,  segretari,  commissari ,  e  i 
notai  co*  testimoni  »  e  tra  questi  ultimi  Rodolfo  figlio  del  mar- 
chese di  Monferrato. 

ff  In  scagno  altiori  eiusdem  aule  epiaoopalis  a  parte  cnritatis 
«  juxta  murum  transrersalem  circa  medium  seddiit  prefatns 
«  dominus  noster  suo  Ducatu  in  solìo.  Et  a  parte  eedesie  pre- 
«  fatus  dominus  episcopus  Augustensis ,  ab  alia  vero  parte  do- 
«  minus  Franciscus  Comes  Cballandi  et  dominus  Boniftdos  de 
«  Chalant  dominus  Femicii  (  Temiiici  f  )  milites  satìs  a  solio 
«  domini  bine  inde  ut  convenit  remoti.  In  secando  vero  gradu 
«  dicti  scagni  sedebunt  a  parte  sinistra  »  tutti  gli  altri  signori 
dì  maggiore  dignità.  Incominciò  V  udienza  colla  dichiarazione 
fiitta  a/le  «I  inieliigiMi  voct  rulgarique  smnone  dal  canceOier 
di  Savoia  Giovanni  dì  RelfoHe,  essere  venuto  il  Dvca  alla  città 
d'Aosta  prò  imlkw  ttmendm  fiteiiném  mecipùmém  et  rtiienim  a 
chiunque  e  per  chiunque  ne  volesse  e  ne  bisognasse ,  e  fii  se- 
gnila chiamando  singolarmente  per  nome  i  pari  d'Aosta,  in 
presenza  del  procuratore  della  valle.  Rondeta  Calinìo,  i  quali 
an  per  uno  md  evon^lHi  Dfi  smmeta  super  fewÈmre  éestro  qMtMs 
Jwni'Hi  nastri  imcis  mffoeiim  fer  qmmlihei  yssriwi  ieidm  tem- 
mmHter  giurarono  di  consigliare .  rispondere  e  preoden  co- 
gnizione di  qualunque  cosa  il  Dncn  in  quatte  ndifuii  li  ri- 
cettnsse. 
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Indi  quattro  cose  impose  il  Daca.  Tutti  i  pari,  e  i  noopari , 
ì  nobili  di  qualunque  sorla  e  i  popolani  che  sono  debitori  di 
omaggi  e  fedeltà ,  placiti ,  usi ,  mutamenti ,  servitù,  o  tributi  li 
debbono  soddisfare  fra  otto  di  sotto  pena  di  essere  astretti  e 
puniti.  Chiunque  sappia  esistere  qualche  ragguardevole  diritto 
spettante,  ma  ignorato,  al  Duca,  Io  denunzi  nel  termine  me- 
desimo. Seducilo  penda  nella  valle,  cessi,  e  la  ragione  sia  por- 
tata al  Duca.  Se  rimanga  in  mano  di  qualcuno  talun  prigione 
per  cagion  di  guerra  sia  consegnato  cum  $ui$  hoitagiameniii 
al  Duca  istesso. 

Primamente  nell'  udienza  sua  il  Duca  fece  riconoscere  i  di- 
ritti suoi  e  deir  antenato  suo  Aimone  ai  pari  e  nonpari ,  o 
riconobbe  i  privilegi  loro.  Indi  fu  dichiarato  che  là  consegna 
delle  castella  erasi  fatta ,  e  che  quella  consegna  valeva  di  cita- 
zione perentoria  a  comparire  ed  assistere  alle  udienze  generali  ; 
che  di  quelle  castella  e  delle  terre  della  Valle  non  si  doveva 
omaggio  a  nessuno  eccetto  che  al  duca  di  Savoia;  che  qualun- 
que feudatario  non  si  presenti  e  non  dia  omaggio  delle  sue  terre 
al  Duca  nel  termine  preflsso ,  perda  il  feudo  ;  che  qualunque 
pari  abbia  lite  sia  in  diritto  di  ricevere  un  consigliere  dal  Duca, 
o  accennato  al  Duca,  o  dal  Duca  eletto,  e  che  niuno  da  tale 
ufficio  esimere  si  possa  seàza  forte  motivo  ;  che  le  donne  non 
snccedan  ne'  feudi ,  e  quantunque  di  famiglia  parlale  non  godan 
del  privilegio  de'  pari  ;  che  ciò  non  ostante  si  riconosceva  di 
consuetudine  e  si  riteneva  che  qualcuna ,  purcbò  non  si  mari- 
tasse con  impari ,  godesse  privilegio  antico  (visto  ai  tempi  d'Ai- 
mone ) ,  di  aver  tutto  che  è  diritto  di  parlato.  E  fu  in  flne  con- 
fermato che  i  quattro  capi  sopra  richiesti  erano  di  pieno  diritto 
del  Duca:  e  che  non  poteva  rendere  giustizia  senza  la  presenza 
dei  pari,  de' consuetudinari  e  de' giuristi  (1). 

Molte  cause  e  varie  furono  messe  dal  Procuratore  della  Valle 
innanzi  al  Duca ,  e  furono  trattate  in  contraddittorio  tra  il  Pro- 
curatore e  gli  avvocati  pari  assegnati  al  reo  ascoUato  in  presenza; 
e  le  sentenze  furono  risolute  e  pronunciate  avanti  al  Duca  stesso 
che  non  trovando  nelle  consuetudini  che  si  potesse  scrutinare 
in  segreto ,  costrinse  i  pari  a  stare  nel  tribunale.  Ed  ivi  di  pa- 

•    (1)  I  eontuitudinari  erano  uomini  di  legge  e  i  pia  loOoenti.  Ved 
Sclopis,  8tor.  MCaM.  legUI.  M  Piem<ml$,  pag.  961. 
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racchi  diritti  e  quistioni  e  doveri  de'  privati  fu  discusso  som- 
mariameote  nelle  altra  adienxe  (1),  presiedute  dagli  eletti 
del  Duca. 

Da  tutto  ciò  che  è  qui  disteso  e  da  quello  che  è  negli  autori 
stampati  ninno  dirabbe  forse  che  Am^eo  fosse  stanco  delle 
cura  di  regno ,  e  disgustato  del  mondo  ;  e  che  addolorato  della 
OKirte  della  sua  moglie  e  a??ilito  del  tentativo  di  assassinio  che 
un  di  Brassa  far  volerà  sulla  sua  persona  si  lasciasse  dominara 
dall'  idea  di  ritirarsi  affitto  dal  mondo ,  e  vivera  eramila.  Pura 


> 


(i)  Aftii.  di  Corte,  iloifa.  Mano  III,  mi  voi.  eartaeoa  ma.  m  ca- 
ratiera  aotloo  minato  di  tol.  100. 

Se  aiova  alla  nomendatora  della  topocrafla  anUea  e  alla  starla  dei 
Fari  d'Aosta  trascrivo  I  nooil  de'pari  cbe  èoMegnaiono  le  fòrteDO. 
Pam.  Tomaso  di  Glovaoal  del  Castellar  pel  Ibrte  di  Ttaflr;  IMelo  Sarioo 
per  le  fbrtene  di  Ailrstat  e  OsnMUtrar;  Antonio,  e  Moira  •  Toamao, 
MIoMe  Ilo  e  nIpoU  Artod  per  le  torri  di  M orfax;  Ffeira  4o  Goore  per 
OMurt;  Giovanetta  radeva  di  Giovanal  d'Anse  pe*  igU  praprU  Giovanni 
oanlora,  Giovanni  malora.  Eoleto,  Ibleto,  fjrigl,  Fleira  e  Banimcioper 
le  easleiti  di  Awim,  aodMfbrlt»  Mftmta^tmgwr ;  Latgl  Igno  riMelo  8a- 
rlod  pel  castello  d'Ifetfrod;  Anioirio  di  Yniuwva  per  la  tarra  di  Fltfe- 
Umkerlo  de  SaM-nerra  per  sé  e  per  Marasma  ifladlGI»- 
de  Cmlettard  e  Giovanni  di  Salal-Plerre  sasi  mpaU  poi  tartaro  e 
la  IMeoe  di  SmiM  Pjiwn  ;  Giovanni  Sariod  pel  castano  •  la  lotra  di 
Mriod;  Ludovica  vedova  di  Amedeo  di  Cbananl tntilca di  Claramn  ano 
agno  pel  Castolo  di  JpaMoìBr;  Giovanni  e  Pfelfo  deOa  Ttira  per  le  torri 
et  la  f^nr  tc  ér  ^rnaai  :  Amedeo  de  li  Flanlà  per  li 
Antonio  di  Honta«aÉ  pel 
lana  rAoHn;  Fleira  Blaneard*  e 
o  di  Francesca  sna  maatte  pel  IMe  di  r« 
lemari  perii  ftetcna  dr  ta  Ibnr 

aKro  Antonio  Monlafai  per  li  taira 
per  sé  ed  OM  aMOtti  perii 
perii  IMcna 

vi  «lW  I»   «  itMHBBCv  Vi  ^«BOmB«  POT  M  ^HBvB  OTI  CB^vBHV  ^t  v^^^H 

apelcajlcnodt  Vìrvs  e  li  iena  di  Omamà:  nartaUna  di  Tcrm  per  aè 

o  per  Franrascn  di  F^OMoaco  de  TìMme 

de  TaWm  pel  lira  casta!»  rJmiMd:  àilinli  di 
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questo  è  scritto  in  parecchi  storici.  Il  Gaichenon  rigetta  l'opi- 
Diooe  di  alcuoi  che  Amedeo  viste  le  qaistioni  tra  Eugenio  Papa 
e  il  Concilio  di  Basilea  immagiDasse  di  diventar  ponteflce  della 
Chiesa  fidato  anche,  a  quel  che  si  disse,  in  certe  predizioni  di 
un  astrologo.  La  ragione  allegata  dallo  storico  ripugnante,  in 
sostanza  è  questa  :  non  essendo  stato  eletto  papa  che  cinque 
anni  da  poi  il  suo  ritiro ,  non  pare  sostenibile  tanta  pazienza. 
Quasi  gli  fosse  decoro  mostrarsi  incostante  nelle  risoluzioni. 
Forse  non  sarà  vera  quella  notizia,  ma  s'ei  voleva  ritirarsi 
dal  mondo  perchò  non  rinunciava  al  ducato?  perchè  anzi  il 
riteneva  (come  vedremo)? anzi,  perchè  se  n'occupava  sebbene 
dismessa  la  dignità  e  fatto  papa  ?  Gli  storici  del  papato  seppero 
e  scrissero  che  brigò  assai  per  salire  a  quella  dignità.  Poggio 
fiorentino  apertamente  gli  rinfacciò  di  aver  co'  suoi  tesori  cor- 
rotti i  padri  di  Basilea,  perchè  gli  dessero  il  papato;  ma  perchè 
Poggio  era  parente  di  Tommaso  di  Sarzana  che  fu  poi  Nicolò  V, 
non  fii  pienamente  creduto  ;  pur  non  mentiva ,  mentre  altri 
aggiungeva  che  lo  aiutò  poi  mirabilmente  il  duca  di  Milano  : 
il  quale  avvertito  che  si  doleva  che  il  papato  era  una  miseria, 
e  che  egli  malamente  operava ,  levatolo  si  alto  e  non  datogli 
modo  a  vivere  con  lustro,  bruscamente  rispose  :  El  mi  ha  dato 
dona  ienza  data  e  yo  gli  ho  dato  papato  senxa  corta.  Bonnivarl, 
che  dò  riferisce  (1)  dice  anche  assolutamente  ch'egli  fece  mostra 
di  gran  santità  e  profuse  molto  denaro. 

Innanzi  di  ritirarsi  a  vivere  lungi  dallo  strepito  di  Corte 
Amedeo  afiéttò  gran  zelo  di  religione  :  conclossiachè  lasciando 
stare  ch'egli  chiamava  frati  in  Ripaglia  e  sontuosamente  li 
trattava  e  che  favoriva  l' inquisizione  in  Rivoli  la  quale  vi  aveva 
uffizio  sin  prima  del  1413 ,  regalò  il  1426  frate  Ponzio  Fenge- 
rone  dell'ordine  de' Minori,  inquisitore  ad  Avigliana  perchè 
scrisse  contro  i  Giudei,  e  cento  fiorini  d'oro  di  piccol  peso  donò 
nel  1431  al  Maestro  Amedeo  a  de  Chamberiaco  phisico  neophiti 
cr  in  recompensacione  laboris  et  expensarum  per  ìpsum  ma- 
«  gistrum  Amedeum  sustentarum  circa  prosecucionem  falsa- 
ci rum  et  crronearum  conclusionum  sonancium  in  contemptu 
cr  fidei  christianae,  blasphemias  et  malediciones  contentas  in 
a  libris  ebraycis  iudeorum  oh  quas  dicti  libri  fuerunt  combu- 

(1)  Cron»  ms.  nell'Arch.  df  Corte  di  Torino. 
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a  s(i  (1)  B.  Ne  6  a  (lire  che  Amedeo  cosi  praticasse  per  ignoraoH 
l'ava  noQ  lo  lasciò  senza  la  maggiore  per  allora  possibile  cdu 
cazioue  ;  ne  t  buoni  studi  gli  mancarono,  concio&siaché  (rovo 
nei  conti  di  iVIicbelc  Dal  Ferro,  lesorìure  di  Savoia,  tra  i  di- 
versi libri  comprali  da  Amedeo  una  Bibbia  io  francese,  le  Sto- 
rie de' Romani  e  de'  Cartaginesi,  il  Tetoro,  il  Libro  di  nave 
antichi  filosofi,  il  libro  di  Dante ,  il  libro  delle  guerre  di  Francia 
e  d' Inghilterra,  gli  ilatuti  di  Lombardia,  il  libro  de' Troiani 
in  francese,  le  cento  novelle  in  lombardo,  e  le  lettere  di  Seneca 
(singolarità  questa  in  l'iemoalc  dove  pochissimi  studiavano 
lettere  o  filosolia),  g  veggo  com'egli  papa  stipendiasse  di  cento 
fiorini  di  piccul  peso  Martino  Lcfranc  prò  nonnutli»  libri»  et 
istoriis  de  latino  in  gallicum  et  de  gallico  in  lalinum  Iraiferen- 
dw  (3).  Chi  poi  considera  com'egli  intendesse  le  opinioni  del 
suii  tempo,  e  sapesse  vincere  gli  ostacoli  che  si  opponevano  ai 
suo  ingrandimento  dovrà  concbiuderc  che  tanto  zelo  Don  ve- 
niva tutto  da  religione,  e  eh' ei  non  era  uomo  da  lasciarsi  so- 
praffare dalle  malinconìe  notale  dal  Guichenon.  A  che  potrei 
aggiungere,  per  le  indagini  felici  del  San  Tommaso,  ebe  sebbene 
gli  fosse  caduto  in  animo,  siccome  osservò  il  Cibrario  (3)  di 
pellegrinare  per  divozione  al  santo  Sepolcro ,  e  mandasse  perciò 
a  Venezia  il  21  luglio  1416  Ire  suoi  cortigiani  causa  firmand\ 
ad  stipendia  tres  galeas  ipsaique  armandi  et  solvfndi  vicluatibus 
armis  et  aliis  necessariis,  e  le  galee  fossero  allestite ,  e  il  17  set- 
tembre mandasse  Bertrando  Merlin  ad  avvisare  al  Re  di  Fran- 
cia e  quel  d'Inghilterra  il  viaggio  che  il  Duca  di  Savoia  avaìl 
empris  de  (aire  au.  saint  Stputcre  (4)  ;  non  fu  tanto  caldo  da 
anteporlo  alle  cure  del  regno,  che  anzi  non  ne  fece  altro,  e 
nel  1418  si  sciolse  dal  voto  mandando  a  (ìerusalemmc  due  mila 
ducati  per  mezzo  di  Giovanni  Compoys  suo  scudiere  [5].  Amò 
gli  stndi  e  Inalo  che  prima  di  riavere  il  Piemonte  per  la  morte 
d'Acaia ,  mantenne  del  proprio   a   Parigi  persone   ad  erudirsi 


(1)  Arcli.  Cam.  Conli 
{2}  Ibid.  Id.  Llb.  79  e  8<. 
(3)  CAbntìo ,  Eeonom.  polii, 
m  nota, 

H)  Arcli.  Cam.  Conti  dcTnor.  di  Savoin.  Db.  fii 
W  Ibld.  Id.  Lrb.  «4. 


Tesar,  due.  Lib.  S» 


edii.di  Footana,  voi. Il ,  p.  iT, 
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nelle  scienze  (1)  ;  e  fece  dal  pittore  Gregorio  Boni  suo  ramiliare 
veneziano  dipingere  la  cappella  del  castello  vecchio  di  Ciam- 
beri  e  quella  d'Allacomba  (2);  e  degnamente  stipendiò  il 
medico  della  sna  persona  maestro  Dionigi  (3),  ogni  industria 
usò  perchè  la  moneta  pubblica  a?esse  credito  fuori ,  e  procu- 
rasse vantaggio  allo  stato;  postone  zecche  in  Ivrea,  in  Ciam- 
beri ,  in  villa  d'Upia  ,  in  Nyon ,  e  in  Torino  (  anni  1421, 1424, 
1426,  1427,  1430)  creato  un  intendente  delle  zecche  di  qua 
e  di  là  dai  monti  e  cercato  i  migliori  incisori  di  matrici  ;  tra 
i  quali  Crispino  Bollard.  E  voile  nel  1428 ,  che  se  vendere  o 
comprare  o  cambiare  si  avesse,  ninno  commerciasse  che  per 
sua  moneta  di  Savoia  o  per  buoni  sctidi  e  ftuont  fiorini  d'Italia; 
nipote  bonos  ducatos  lohanninos  florentino$ ,  et  florenos  de  ca- 
mera bonosque  florenos  pape ,  regine ,  Alemagnie  et  Aragonum 
ad  debitum  vahrem  et  equivaknciam  boni  auri;  proibì  il  ri* 
cevere  e  dare  fiorini  nuoti  d'Italia ,  senta  nova  aliquosve  mn- 
tonos  il  cui  titolo  era  stato  trovato  mal  rispondente  al  valore 
attribuito;  e  appena  tollerò  il  villione.  Poi,  avvegnaché  la  sua 
moneta  era  dagli  speculatori  raccolta  e  mandata  fuori,  e  non 
vedeva  altra  moneta  in  casa  che  la  straniera  fece  coniare  il 
Ducato  savoino  di  peso  e  titolo  uguale  al  fiorino  di  Venezia , 
Genova  e  Firenze,  e  cassando  la  tariffa  del  24  maggio  1427,  ne 
distese  un*  altra  i}  13  d'ottobre  1433;  ed  ordinò  quindi  che 
Giacomo  Doverlo  da  San  Gervasio  maestro  ordinario  di  zecca 
pagasse  ai  mercanti  di  villione  sessantotto  ducati  per  ciascuna 
marca  d' oro  fino  sebbene  Manfredo  Bezone  maestro  generale 
delle  zecche  fosse  d*  avviso  che  si  potesse  lor  dare  anche  un 
terzo  di  ducato  per  ogni  marca  (4).  Al  che  tutto  non  è  da 
lasciare  come  pensasse  a  munire  d^  artiglierìe  le  sue  castella 
che  tanto  più  ne  bisognavano  quanto  maggiormente  reprimeva 
le  libertà  de' sudditi,  e  come  a  fondere  cannoni,  e  colobrine  e 
altre  artiglierìe  metalliche  nominasse  dall'eremo  maestro  un 
alemanno  a  que'  di  noto  e  famoso  (5). 

(1)  Arcb.  Cam.  Comi  ee.  (1416)  Ltb.  61. 

(2)  Ibld.  Id.  (1416-18)  Llb.  61  e  65. 

(3)  Ibld.  fd.  (1414). 

(4)  Arcb.  di  Corte.  Proioe.  de'Segr.  due.  Bolomier.  Reg.  IV  ,  dalla 
pag.  473  alla  55K. 

(5)  Arcb.  Cam.  ConU  de'Tetor.  di  Savoia.  Roul.  80. 

AacB.8T.lT.  Voi.  Xlli.  3i 
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Queste  core  non  sono  certamente  d' nomo  stanco  dì  regno  ; 
né  d*  uomo  stanco  di  regno  sono  le  azioni  molte  e  oondtate 
e  sostenate  da  Amedeo  sino  a  qoe*  di  e  né  meno  gli  statoti 
▼ecchl  e  noovi  riordinati  e  pubblicati  per  legge  dello  stato. 

Ma  qualunque  siano  le  cagioni ,  egli  si  ritirò  a  Ripaglia 
nominando  un  loogotenente  del  Regno. 

Ripaglia  è  loogo  delizioso  sol  lago  di  Cine? ra  lontano  un 
miglio  da  Thonon.  A?era  a  qne*  di  selva  di  piante  amene»  prati 
e  vigne  e  campi  obertosi.  Amedeo  vi  dimorò  spesso  dilettando- 
visi  di  caccio  negli  anni  giovanili.  Vi  fabbricò  on  palazzo  son- 
tnoao  con  parchi  di  cervi  e  damme»  per  esercizio  di  corpo  e  sol- 
lievo di  spirito.  Ma  perchè  nomo  era  del  secolo»  qoantnnqoe 
istroito  sufficientemeole  in  lettere  e  filoso6a,  volle  vidn  del  pa- 
lazzo fabbricar  convento  di  monaci;  chò  a  qne*ffl  risoscitava  U 
forore  d'empier  di  Arati  FEoropa.  Nel  1410»  93  febbraio»  inaogorò 
il  ano  Monistero  alla  Madonna  e  San  Maorizio  e  diedelo  a  quin- 
dici regolari  di  Sant'Agostino  vestiti  e  costituti  secondo  qoeDi 
del  monistero  di  San  Maorizio  Agaonense  della  Diocesi  di  Skm  ; 
colla  rendita  di  mille  fiorini  d'oro;  obbligati  i  monaci  alla  ce- 
Mirazione  di  sei  messe  quotidiane  in  perpetuo  e  a  divise  ora- 
zioni» col  patto  che  Amedeo ,  volendo»  possa  riavere  il  mona- 
stero co'  suoi  redditi  e  colle  soe  ragioni  dando  un  equivalente 
stabilimento  a'  monaci  senz'  altro  ricorso  a  superiori  ecclesia- 
stici (1).  Quella  fondazione  venne  approvata  da  Giovanni  XXIU 
il  2  di  giugno  mandato  a  celebrarne  la  consecrazione  il  Vescovo 
di  Ginevra ,  che  poi  n'  ebbe  la  conservazione  (9).  E  qudla  ceri- 
monia avvenne  il  10  di  settembre  alla  presenza  di  Amedeo  e 
delle  sue  sorelle  (  la  principessa  d*Acaia  e  la  fidanzata  al  mar- 
chese di  Monferrato  )  dì  Umberto  bastardo  di  Savoia  e  d*  altri 
gentiluomini  (3).  Quindi  il  fili  a'  7  di  marzo  il  conte  Amedeo 
fece  a  que* monaci  obbligo  di  tenere  notte  e  di  in  perpetro  accesi 
due  cerei  innanzi  F  aitar  maggiore  della  chiesa  e  diede  loro 
assegno  di  dugento  fiorini  di  piccol  peso.  La  fabbrica  per  altro 
non  era  finita  che  ami  durarono  le  opere  anche  dopo  il  1431; 


(1)  Ardi,  di  Corte.  ?.  0  ms.  àwMéio  fwMcwlf  del  pu  Manad  »  e  a 
Mazio  III  del  MtpiÈUtrs  éi  là  én  «onCs.  iNpaOIr,  a.  1. 

dì  Ibid.  BoUt  e  Bmi.  Mai»  XI ,  n.  t  «  di  GiavannlXXIIl  :  e  Cmi 
e  ^rvctncìf.  Gfmèn.  Categ.  I,  Man»  1II«  n.  4. 

(3)  IbM.  JNfMiiiij  tir. ,  B.  I.  DiCfHwall  «cff .  !■ 
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conciossiaché  veggo  che  nel  20  dicembre  dì  queir  anno,  fatti  ì 
coati  del  Daca  di  Savoia  coi  6gliaoli  di  Perrooet  da  Poot  im- 
presario di  quegli  edifizi ,  e  trovato  che  dei  ventisei  mila  florini 
d'oro  a  vati  dal  Perronet  appena  si  aveva  la  spesa  di  diciannove, 
fu  convenuto  tra  que'  figliuoli  e  il  Duca  Amedeo  che  il  Duca 
rinuncierebbe  al  credito  purché  quelli  compissero  k  opere  che 
rimanevano  (1). 

In  quel  luogo  fissò  adunque  il  suo  ritiro  il  Daca  Amedeo  : 
e  fabbricatevi  sette  celle  ed  a  ciascuna  segnato  un  giardinetto , 
determinata  per  suo  sostentamento  la  somma  di  diecimila  fiorini 
di  piccol  peso  (2) ,  scelti  sette  compagni ,  nominato  sé  decano  vi 
si  ridosse.  Il  7  di  novembre  tennevi  assemblea  de*  principali 
signori  del  regno ,  prelati  e  cavalieri  ;  e  salito  in  trono  chiamato 
innanzi  a  sé  il  figliuolo  Ludovico»  palesato  ch*ei  si  ritirava  dal 
mondo,  il  creò  luogotenente  generale  de' suoi  stati,  nominando 
all^  Contea  di  Ginevra  l'altro  figliuolo,  Filippo.  Poi  dategli 
istrttzioni  di  regno  e  amorevoli  esortazioni  sciolse  il  congresso 
e  co' sei  cavalieri  si  ritrasse  alle  nuove  stanze.  La  dimane  i 
sei  eremiti  Claudio  de  Saxo,  Lamberto  Oddinet,  Francesco  De^ 
bussy,  Amedeo  Cbampions^  Ludovico  di  Chevelet ,  ed  Enrico  dì 
Colombiers  vestirono  una  veste  lunga  di  velluto  grigio  stretta 
ai  Banchi  per  una  cintura  d' oro ,  un  manto  dello  slesso  drap- 
po» sopravi  una  croce  d'oro  sìmigliante  alla  croce  che  por- 
tavano gì' imperatori  di  Lamagna;  sì  misero  in  capo  un  berretto 
rosso,  e  sei  coprirono  con  un  cappuccio  grigio  dal  becchetto 
lungo  un  piede  ;  e  presero  in  mano  un  bastone  liscio  e  ritorto  (3). 
Cosi  cominciarono  loro  vita  eremitica:  la  quale  non  oda  figu- 
rarsi tanto  severa  che  loro  non  consentisse  di  avere  in  tavola 
pomagrana,  kabroUu  ^  orengias  et  aUa;  pemieee,  faysanoi  et 
capones  (4).  Da  coloro  l'ordine  di  San  Maurizio  che  fo  poi  ordine 
militare. 


(1)  Areh.  di  Corte.  BeguUers  $U.  MpaaUy  n.  7. 

(2)  Areh.  Csm.  C<mU  d^Tetor.  di  Saeoia.  Lib.  82 ,  fol.  227. 

(3)  Arcb.  di  Corte.  ReguUers  eie. 

(4)  Arcb.  Cam.  Conti  d^Tetor,  di  Savoia,  Lib.  82. 


>v 


252  DICIIIARAZIONB  DI  DOCUMENTI 

S  111. 

Luogotenenza  di  Ludovico. 

Osserva  Gauthicr  che  di  questa  rìsolazioDe  di  Amedeo  godet- 
tero i  Ginevrini,  perchè  sebbene  il  Duca  non  avesse  rinunciato  lo 
stato  e  il  luogotenente  dimorasse  quasi  sempre  a  Thonon  diretto 
dal  padre,  daU*  una  parte  era  cessata  la  smania  di  acquistare 
0  dair altra  rimesso  il  timore  di  essere  travagliati.  Alcuni  poco 
amici  a  casa  di  Savoia  osservarono  che  la  risoluzione  di  Aoiedeo 
di  ritirarsi  a  Ripaglìa  e  tenere  Ludovico  in  quiete  e  con  poca 
sontuosità  a  Thonon  fu  per  economia  di  spese ,  e  voglia  di  accu- 
mulare cotanto  che  gli  bastasse  di  guadagnare  poi  coloro  che  lo 
favorissero  nel  conseguimento  di  ciò  che  da  qualche  anno  si 
era  imaginato  di  potere  ottenere;  il  papaia  Vedremo  a  suo  luogo 
chi  lo  difendesse  da  questa  accusa ,  e  quali  argomenti  vani  ado- 
perasse per  {scolparlo;  e  quali  ragioni  invece  rimangano  per 
persuadere  che  proprio  desiderasse  quella  dignità  e  se  la  pro- 
cacciasse, e  avuta ,  a  mal  cuore  la  rinunciasse. 

Non  era  Amedeo  appena  giunto  a  Ripaglia  che  una  lettera 
di  Venezia  fu  presentata  al  suo  Consiglio  residente  in  Thonon. 
Diceva  che  i  Veneziani  erano  contenti  che  il  duca  bene  pen- 
sasse della  lega  e  avessevi  finalmente  aderito  ;  ma  che  non 
piaceva  niente  a  loro  che  Sua  Eccellenza  avesse  male  parlato 
de*  Veneziani  co'  Fiorentini.  I  Veneziani  mai  non  V  avevano 
offeso;  e  se  egli  si  sentiva  gravato  di  qualche  cosa  a  loro  si  ri- 
chiamasse; ma  fuori,  senz*  altro,  non  menasse  scalpore.  Foscari 
aveva  soscritto  il  foglio  a*  di  ìk  ottobre  1434  (!]• 

I  Veneziani  avevano  avuto  cognizione  di  que'  lamenti  da 
una  lettera  che  loro  scrissero  i  Fiorentini  ;  i  quale  poi  ne  fe- 
cero avvisato  il  Duca  il  19  delFoltobre  medesimo  colla  seguente 
lettera  cr  Ulustrìs  atque  excelse  domine  frater  et  amice  karis- 
«  sime.  Recepimus  literas  vestre  celsitudinis  querimoniam 
9  quamdam  bonestis  tamen  verbis  continentes  adversus  illu- 
«  strem  dominum  comunem  fratrem  nostrum  duccm  Venetia- 
«  rum.  Et  suscepimus  eas  literas  valde  sero.  Cum  etenim 

(1)  Arth.  di  Corte.  Galleria  G>,  n.  144  aia  ciUU. 
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«  scriple  raissenl  Thoaonì  die  ultima  JQlii  non  prius  lampn 
'  qDam  de  mcDsc  octobris  nobis  per  vcslrum  nnntium  Tuerunl 
t  presciilale.  Quihus  rcceplis  Icclisquc  (atnquam  veri  Tratres. 
I  Bc  sinceri  amici  utriusque  vcslrum  indoluimus.  Ac  subinde 
I  ad  lollendam  si  qua  rei  lenuis  suborla  esset  animorum  of- 
K  fensio  bonJs  ac  fralcrnis  remediis  properantes  confeslim  ad 
t  ipsum  illuslrcm  dominum  ducem  Vcneliarum  scripsìmus. 
«  Hoc  enim  necessarium  esse  videbahir  cum  vcslras  raliones 
"  lillerasque  audivissemos  illius  quoque  pcrquirere  alque  audirc 
rf  velie.  Et  sic  tamquam  medii  et  utrique  parti  pariter  afTcclì 
«  estendere  Gdcliler  meolem  olque  opinioncm  noslram  valere- 
n  mus.  Nos  igitur  hac  inlenlionc  scribenlcs  tale  ab  ipso  illustri 
n  domino  el  fratrc  nostro  carissimu  duce  Veneliarum  hnbuimns 
H  responsum  ut  valde  in  meole  alquc  animo  nostro  fuerimus 
<■  serenali.  Scribit  enim  nobis  quod  licei  multis  ralionibus  sibi 
a  videreiar  honestum  ul  domino  Marchiooì  Monlisferrali  per 
a  vettram  Excelienliam  lerrarum  et  castrorum  illorum  Hcrci 
«  reslitolio,  et  ad  hunc  fìnem  per  ipsum  diligenlia  pencs  ve- 
«  slram  excctsiindinem  sii  adhibila,  lamen  «os  prò  colligalo 
"  habuisse  scniper  el  babere  velie.  El  ita  scripsisse  ex  lune 
1  Marchionibus  Estensi  et  Satluliarum  prescrlim  posi  audilos 
<i  oratores  voslros  super  bac  re  ad  eum  Iransmissos.  Que  cum 
"  ita  sint  sublimissime  domine  et  ralificatio  posmodum  noroì- 
1  nationis  vestrc  lamquam  colligati  per  eum  facla  fuerii  sub- 
ii secnla  et  acceplata  non  lidemus  jam  que  dubìlalio  possìl  vel 
B  debeai  remanere  aul  in  quo  tester  honor  aliquo  modo  Icda- 
«  lar.  Nam  verba  quidem  illa  per  oundem  ducem  Veiietiarum 
a  ad  vos  scripla  quod  si  prelato  domino  Marchìoni  Montisfcr- 
a  rati  non  fieret  reslilutio  dubilundum  esset  ne  scandala  et 
«  inconvenientia  orirenlur  que  et  vobis  el  illi  forlasse  displìcero 
«  posscni  et  esse  molesta  cerlificat  nos  idem  dominus  dux  non 
n  Bcripsisse  ca  verba  ad  injuriam  vel  displicenliam  vestram  sed 
«  potius  fraterna  intentionc  quoniam  sentiebat  aliqaa  scandala 
V  ex  inde  posse  oriri ,  non  quidem  a  se  aut  sui  causa  sed 
«  aliande  que  sibi  displicuisscnt.  Nos  igitur  excctienlissime  du- 
d  mine  hec  intelligeoles  talde  gavìsi  faimus  vidcnies  eum  ani- 
tt  mava  erga  vos  in  ilio  communi  Tratrc  nostro  domino  duce 
a  Venetiarum  existere  qui  esse  debet.  Rogamusque  sublimila- 
n  lem  vestram  ut  versa  vice  bencvoluin  el  Traternum  animuni 
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«  habere  et  coosorvare  ei^a  illam  vobL  Ctn 
H  excellenlifì  Teslre  qnod  hecqDalìactimquefaerìnto 
a  DObiscam  digitata  sii.  Rcspoadeotes  qaod  noe  qaoqae  perfecto 
"  anìiDo  ac  sincfira  voluntaic  in  colligalioDe  et  amicilU  aos 
n  vobiscum  01  CUOI  ipso  illustri  dooiioo  duce  Veneliaram 
<  cuius  perfcctain  loluntalein  et  opliinum  aaimam  el  disposi- 
«  lioDcm  sinccram  super  hoc  coQSpextmas,  persererare  ioten- 
n  dimus  [f)  ».  Ma  tutti  qaesti  discorsi  aaa  talevano  a  nolla; 
perchè  né  Fiareolioi  e  né  VcDeiianJ  si  volevauo  mocffere  a 
stringere  il  Duca  a  rendere  gitetizia  al  Marchese  quantanque 
sapessero  che  una  lega  si  stèsse  slrìogcndo  a  Milaao  tra  il 
ViscoDli  ed  Amedeo,  nella  quale  il  primo  sarebbe  stalo  tentata  a 
promettere  di  aiutar  l'altro  a  combattere  il  Hooferrata  A 
chiarire  il  che  mi  è  necessario  prendere  addietro  il  Blo  loccattdo 
atti  che  dovevano  essere  memorali  nel  secondo  nomerò  ddla 
seconda  parte  di  questo  capo,  e  che  ho  a  bella  posti  Udati 
per  rame  qui  corpo  di  storia.  Né  citerò  a  pie  di  pagina  U  sta- 
gione degli  atti  che  mi  daranno  materia  al  dire  perchè  essi  talli 
portano  l' indicazione  già  avvertita. —  Archivi  Camerali,  o  di 
Stato,  Ctalleria  G.'',  n.  tU.  P."  2.°  {u.  191  dell'  Inteotario).— 
Sul  finir  d' aprile  ii3k  Emanuele  Sicco  segretario  di  Filippo 
Maria  Visconte  comanicó  al  suo  signore  una  lettera  di  Satoia 
per  cui  sapesse  che  Sainzzo  Manfredo  maresciallo  dì  SaraÌA  e  il 
segretario  Boltunier  sarebbero  iti  a  trattare  con  lui  di  parec<:hi 
affari  di  slato  da  parte  del  duca  Amedeo.  Il  Viscoole  lieto  oc 
scrive  a  Savoia  il  i  maggio  e  fa  ressa  perché  presto  vengano 
ch'ei  li  desidera,  posto  die  di  Nìcodo  da  Meotone  il  quale  do- 
leva risiedere  presso  di  lai  a  piacere  di  Amedeo  noo  ha  pia 
udito  parlare.  A  quelle  amorevoli  istanze  Amedeo  riipoadeado 
■I  13  arvìsò  che  il  Salozzo  già  prendeva  la  via  dd  M«ite  Ccai- 
sio,  e  che  il  Bolomier  e  Pietro  Marchiaodi  presìdenle  di  Sifoia. 
eh'  egli  aggiungerà  al  Bolomier,  passavano  al  San  Bernardo  per 
unirsi  col  maresciallo  in  Ivrea  ed  essere  prestissimo  innaon  a 
lai.  GiuaierD  diratto  in  Milano  il  lunedì  31  maggio  (  incoolnli  a 
Binasco  dai  consiglieri  del  Visconte  ;  ed  entrali  alloggiaroDo  ^al- 
bergaiij  del  Cervo.  Erano  state  date  loro  queste  istnuioai: 


(I)  knk.  m  Cwic.  Gallarta  G>.  ■■ 
RilDraac  M  rireiar.  CIkhp  X.  ■.  3t. 
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a  Primo  portaodi  iigam  per  domioam  Franciscuin  de  Tho- 
(t  matjs  miDUtatam,potestatemque  eisdem  per  dominum  noslram 
a  ducem  attribatam  una  cum  HUera  domioio  Venetorum  directa 
<i  per  prooeres  ei  perilos  advisa. 

«  Kem  post  re? ereocìam  et  recommendacioDes  in  talibus  op- 
«  portunas  esplicare  memorato  domino  duci  paternos  afièctos 
a  quibus  prelibatus  dominos  noster  statum  saum  consertare 
d  continue  speculatur  per  modos  quos  poteriot  decenciores  ipsum 
a  dominum  ducem  inducendo  ad  mutuas  donaciones  in  toto  vel 
(f  io  parte  alias  practicatas.  Que  si  locum  habere  non  possint  ve- 
ff  niendo  ad  formam  diete  lige  prout  ad  commodum  et  securita- 
(c  tem  prefati  domini  nostri  eisdem  ridebitur  decentius  facien- 
«  dum.  Et  per  iilius  medium  tendendo  ad  obtinendum  remissio- 
(c  nem  territorii  Vercellarum  ultra  Genrum  Crescentini,  Roche 
cf  Cillierie  si  iam  remissa  non  sint  et  demolictonem  Monachi. 

a  Item  eciam  ad  remissiooem  gubernii  Astensis  et  aliorum 
«  que  eis  videbuntur  exquirenda. 

a  Item  ubi  de  ausilio  per  dominum  impendendo  tractabitur 
tt  bono  modo  tendant  ut  domina  duchissa  congruencius  tractetur 
cr  et  auxilium  prò  hoc  anno  diffèratur  maxime  ni  hoc  medio 
tf  reduci  aut  alias  flecti  valeat  dominus  marchio.  Et  ubi  ipsum 
(f  subsidium  impendendum  diucìusdifierri  non  posset  temptetur 
«  ut  contentetur  de  ausilio  stipendiariorum  domini  ultra  montes 
a  conducendorum. 

e  Item  sedule  advertatur  circa  tutelam  Nycie  et  securitates 
a  que  confenienter  haberi  poterunt  ne  in  futurum  resipicatur 
((  a  promissis. 

cr  Rebus  autem  usque  ad  conclusionem  practicatis  domino 
(T  nostro  notificetur  antcquam  concludatur.  Dum  autem  domino 
a  nostro  ?isum  Tuerit  ad  concludendum  premictatur  litem  Ve- 
ce netis  babita  tamen  prius  a  duce  securitate  captato  termino 
(f  concludendi. 

a  Si  obtineri  posset  ex  liga  nomine  domini  per  dominum 
<T  comitem  Gebennensem  fieret  dominus  noster  hoc  magis  ac- 
a  ceptom  haberet  quam  postquam  opporteret  per  ipsum  domi- 
a  num  nostrum  eon6rmari. 

a  Si  subsidium  pecuniarum  queriretur  excusetnr  dominus 
(T  noster  tam  super  expensis  sustentis  quam  prò  regina  substi- 
a  nendis.  Ubi  autem  hoc  faciendo  magna  commoditas  offierretur 
«t  domino  notificetur. 


;*5<i 


Die  il)  Alt  AZIONE  DI  DOCUMENJ'I 


0  Si  (te   liga  Regis  Ladovici  ci  ducis  Burgondic  i|uii 
«  apperiatur  sciatur  quicquid  proplcr  hoc  Tacerei  ci  Cltì  felici. 
«  El  de  omnibus  domìnus  Doslcr  sepìes  adverlatur  d. 

Appena  scavalcali  all'  albergo  ceco  un  Rufo  corriere  di  Su- 
tuia  che  reca  loro  una  lettera  del  Duca  per  la  quale  liannu 
copia  di  un  dispaccio  imperiale  dell'  il  maggio  datato  da  Ba- 
silea. L'imperatore  sdegnalo  per  ciò  che  il  Viscouleuslilmente 
operò  contro  il  Papa  comanda  a  Savoia  di  prender  1'  armi  iu 
l'avur  della  Chiesa  coolra  il  duca  dì  Milano.  Amedeo  avtisn  i 
suoi  legali  di  trattare  le  cose  per  cui  furono  spediti  come  se 
nulla  sapessero  di  quel  dispaccio;  ma  di  star  sull'accorto  di 
usare  di  esso,  mostrandolo  anche  al  Visconte  quando  venisse 
oppor tallita  e  potesse  fruttare  alcun  bene.  E  i  legati  che  sannu 
con  qual  uomo  abbiano  a  trattare,  ordiscono  tra  loro  il  da  fani 
man  mano  secondo  le  circostanze.  Fu  lunga  faccenda  ma  degna 
di  essere  nota  io  ojjnì  sua  parte:  perciò  seguendo  il  giornale 
di  que'  diplomatici  paleserò  come  fu  e  con  quali  artifizi  condotta. 

L'udienza  ai  Savoiardi  fu  data  il  giorno  di  mercordì  due 
Giugno.  Ricevuti  con  molto  onore  lasciarono  la  parola  al  Pre- 
nideole  :  e  questi  disse  al  Duca ,  per  ninna  ambizione  avere 
Amedeo  parlato  lo  scorso  auno  di  mutue  donazioni,  ma  per  si- 
curezza 0  difesa  dello  slato  di  Milano  che  gli  sta  a  cuore 
quanto  il  proprio,  che  lo  affisava  com'egli  per  accidenti  varii 
si  era  tolto  dalla  lega  coi  Veneziani ,  e  che  per  sapere  il  piacer 
»uo  e  il  da  farsi  il  duca  dì  Savoia  ateva  mandato  loro  al  duca 
di  Milano.  Perciò  essi  pregavano  Ini  Duca  di  voler  destinare 
»ue  confidenti  persone  colle  quali  operare  per  mettere  in  sicuro 
l'onore  e  gli  stali  delle  due  parli. 

Il  Duca  a  mostraus  se  ex  biis  esse  vaidc  contenlus  maxime 

■  de  dissolucioue  Venetomm  sed  non  Florenlinorum  et  hec  au- 
1  diendu  per  brachiuin  tcnebal  dicens  quod  res  liec  saactissimu 
1  temebuntur.   El  si    aliquid  supersit  discrepaos  ipsc   tuli  in- 

■  leressG  quia  omnimodo  ipsam  intelligentiam  «alt  fieri  o  :  e 
uomiftò  suoi  legati  Nicolò  Piccinino,  e  perch'egli  era  lootano 
gli  sostituì  .Giannanionio  suo  figliuolo,  Ludovico  Croio ,  e  Guar- 
niero da  Castiglione  il  quale  allora  malato  doveta  essere  rap- 
preseotato  da  Franchino  di  Casligliooe. 

li  di  slesso  si  accontarono  i  legati  delle  due  parti;  gli  oui 
per  più  InrgameQte  spiegare  Ir  commissioni  gli  altri  per  udire 
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,e  riferire  al  daca  Filippo  Maria:  e  il  Bucccssito,  m  sera  the 
già  gli  ambascialori  di  Savoia  erano  a  lello,  il  Crotti  chiese 
da  parie  del  duca  Filippo  maggiori  schiarimenti  sul  poteri  loro. 
Il  quale  Crotti  segretario  confidente  del  Duca  ebbe  poi  gran 
parte  in  questo  trattato  che  quasi  da  sé  condus»?  in  mezzo  alle 
infinite  dit&collà  che  poneva  il  suo  padrone  e  le  astuzie  colle 
quali  si  sostenevano  i  Savoiardi.  Comincio  il  Crotti  la  mattina 
del  venerdi  a  parlare  come  privata  persona  al  nolomicr,  e 
questi  similmente  come  privato  gli  spiega  ad  quid  mutua  donacio 
petebatur  commodumqui^  quod  afferre  palerai  et  alia  motiva  qui- 
bus  ipse  pocius  ad  hec  quam  nos  (  cioè  lui  Bolomier  che  parla 
0  compagni]  incicari  debebal.  Manifesta  era  l' ingordigia  di  Sa- 
voia: pure  se  fosse  avvenuto  quel  che  Amedeo  desiderava  e  pro- 
curava ,  l'Italia  non  avrebbe  forse  avuto  oc  Francesi  né  Spa- 
gnuoli ,  ne  Tedeschi ,  né  altri  stranieri  mai  ;  forse  tutta  la  parte 
superiore  del  bel  paese  avrebbe  composto  un  sol  regno  illustre 
e  potente.  E  i  tempi  erano  forse  maturi  ;  ma  quello  che  il 
Crotti  ricevette  come  privato,  riferì  quale  ufficiale  al  Duca, 
e  il  Duca  mandòllo  a  rispondere  agli  ambasciatori  di  Savoia , 
che  lasciata  stare  la  donazione  mutua  la  quale  per  più  ragioni 
gii  sembrava  etota  gli  aprissero  come  privale  persone  e  anici 
suoi  altra  via  di  trattare,  E  tale  inchiesta  riportò  il  CroUi  in 
sant'Ambrogio,  dov'erano  passali  ad  ospitare  que'dì  Savoia  es- 
sendosi ammalato  il  Presidente.  Risposero  essi  che  della  mente 
del  loro  signore  erano  sicuri,  il  quale  intendeva  assolutamente 
di  assisterlo  contro  i  Veneziani  o  di  esporre  per  ciò  i  proprii 
parenti  e  lo  stato  purché  le  proposte  cose  in  buon  tempo  si 
finissero;  e  se  non  gli  piaceva  trattare  della  mutua  donazione 
pensasse  egli  stesso  d' altro  che  fosso  per  piacere  al  Duca  loro 
signore,  alla  casa  e  ai  sudditi  di  Savoia  de' quali  nel  resto 
desidera  di  giovarsi.  Partilo  e  tornato  il  Crotti  fu  concbiaso 
che  la  dimane  entrerebbero  al  Duca  il  quale  li  voleva  a  colloquio. 
Entrarono  difatto  alle  sedici  ore  della  domenica  al  Duca,  e  ri- 
chiesti di  migliori  parole  si  scusarono  di  non  poter  altro  dire: 
che  lo  consigliavano  a  non  mover  guerra  contro  i  Veneti  se 
prima  non  aveva  aiuti  da  Savoia ,  e  che  per  esserne  fornito 
conchiudesse  queste  faccende  ,  e  se  la  donazione  mutua  non  gli 
piacesse,  trovasse  egli  altro  partito.  Il  Duca  sconcertalo  prese 
tempo:  diede  come  non  rigettata  né  accettata  la  proposizione 
Ajicn.Sr.iT.  Voi.  xui.  33 
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(lelin  dunaiionc .  rimise  ad  altro  di  il  rfparUrc ,  pcrcfaé  rn 
iguello  la  luna  era  tn  ugno  non  buono  ;  marledi  manderebbe  a 
KÌ@;nilicaro  le  sue  inlcnzioni. 

Il  Crolli  ilo  da  loro  quel  dì  verso  il  meriggio  pregò  che  se 
avcraoo  più  facile  via ,  senz'  altro  la  dichiarassero.  Ma  essi 
slcltcro  fermi  e  l'obbligarono  a  far  sapere  al  suo  signore  che 
due  cose  doveva  cooccdere  per  la  casa  di  Savoia  e  due  per  lo 
sialo.  Per  la  casa  :  traltassc  di  Tavori  marilali  la  sposa  pcrchè 
senza  danno  di  sua  persona  desse  speranza  di  prole;  consen 
lisse  alla  muil'A  DOKAZions ,  u  almeno  a  paute  di  essa.  Per  lu 
slato:  assegnasse  in  denaro  o  in  terre  l'aiulo  necessario  per 
la  difesa  ;  o  fermasse  la  cosa  in  modo  che  non  fosso  mofibile 
in  fuluro.  Il  Crolli  Gnilo  il  desinare  tornò  ringraziando  per 
parte  di  Filippo  Maria ,  che  avevano  trovato  e  proposto  buon'apcr> 
lura  a  luì  cara  ;  e  disse  che  alla  Duchessa  sarebbe  fallo  anche 
maggior  favore  che  non  il  richiesto;  della  donazione  mutua  o 
dell'  Bccellazione  di  parte  d'essa  ,  delibererebbe:  del  resto  pro- 
ponessero ìnlaolo  una  sovvenzione. 

Gli  storici  spezialmente  i  milanesi  scrissero  del  conto  che 
il  duca  di  Milano  faceva  della  sua  sposa  che  avuta  da  Savoia 
non  ammise  alle  sue  stanze ,  né  riconobbe  per  moglie  mai  ;  e 
circondò  di  spie ,  sì  che  non  aveva  di  libero  che  il  pensiero  : 
se  pure  veramente  l'aveva;  che  Filippo  Maria  a  lei  molto  re- 
ligiosa aveva  dato  un  confessore  astuto  che  le  ricercasse  dili- 
gentemeale  ta  coscienza ,  e  scortovi  alcun  pericolo  per  Ini ,  il 
facesse  consapevole  |t).  Ma  della  donazione  mutua  ,  forse  perchè 
non  conclusa  ,  non  tennero  conio.  Di  essa  Filippo  Maria  non 
volle'^udire  piii  avanti,  o  piuttosto  offerì  di  ridursi  ad  una 
istituzione:  al  cbe  non  risposero  io  contrario  gli  ambasciatori: 
i  quali  (  siccome  scrivevano  ad  Amedeo  il  18  ) ,  non  osando  la- 
sciar trapelare  che  avevano  bisogno  di  lui  per  Monferrato,  si 
rimisero  intieramente  al  piacer  sao  ;  tanto  più  che  speravano 
bene  per  ciò  che  richiedevano  contro  il  marchese  e  del  terri- 
torio vercellese  e  della  difesa  di  Nizza,  e  del  favore  da  conce- 
dersi alla  Duchessa.  Perchè  scrivevano  che  era  loro  speranza 
la  chiamasse  in  castello  e  que  à  ctste  foifu  le  fait  ex  corde  par 
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les  rmtons  à  sa  plaùance  et  tam  l'eiaiperer.  Mn  quelle  eraiiu 
Ii.irole  per  tirare  innanzi  senza  coachiuderc  ,  cbiì  voleva  vederi; 
i|ubI  piega  prendevano  gli  afTari  di  Viterbo .  presso  cui  campcg- 
(,'iavano  Francesco  Sforza  e  Nicolò  Piciflino;  e  col  Picinina ,  Ni- 
colò Forlcbraccio.  Onde  l  legali  se  ne  stancavano  e  sarebbero 
l>artili  se  la  Duchessa  non  avesse  scongiuralo  loro  e  Amedeo 
perchè  non  partissero  senz'aver  concluso  per  lei  quello  che  tanto 
aveva  raccomandalo.  Non  polendo  allro  manifestavano  la  loro 
noia,  e  allo  spesso  venire  del  Crolli  e  di  Franchino  da  Casligliunc 
rispondevano:  «  Il  vostro  Signore  metta  in  iscritto  ciò  che  per 
line  vuol  fare  si  per  rispetto  al  Monferrato  e  sì  per  lo  mutue 
itonazioDÌ  D.  CostrcUi  i  deputati  del  Visconte  scrissero:  che  il 
duca  Filippo  non  voleva  rompere  la  lega,  né  la  pace  co'Venc- 
ziani ,  perciò  non  offendere  Monferrato  :  se  trovasse  modu 
iincslo  di  guerra  col  marchese  e  fosse  necessità  vi  s' indurrebbe; 
ma  che  per  allora  non  ci  vedeva  chiaro;  o  non  ne  voleva  far 
nulla:  conoscessero,  che  se  avesse  alzalo  le  armi  sopra  Mon- 
ferrato ,  i  Veneti  avrebbero  intimata  a  lui  tale  guerra  che  il 
duca  di  Savoia  non  l'avrebbe  potuto  difendere.  Facesse  che  ì 
Veneti  si  contentassero  (che  gli  pareva  impossìbile]  ed  egli  . 
sicuro  di  loro ,  lo  servirebbe.  Della  donazione  tacquero.  E  qual- 
che giorno  dopo  (l'ultimo  del  mese)  incalzando  quc'di  Savoia 
perchè  aderisse  a  far  guerra  al  Monferrato  e  gliene   velavano 

10  ragioni,  il  duca  Filippo  insospettito  di  qualche  ingiustiziii 
(cce  chiedere  che  si  spiegassero:  poi  il  primo  di  luglio  promise 
che  non  guarderebbe  Monferrato  qual  collegato  suo.  e  che 
non  l'aiulercbbc   se   fosse   in    guerra  con  Amedeo. 

Tratlanto  Amedeo  ricevette  lettera  di  Sigismondo  Imperatore 
che  richiedeva  le  terre  dì  Monferrato  per  giudicarne,  come 
similmente  ne  aveva  scritto  al  marchese  il  10  dì  giugno  con 
questo  esordio:  a  lam  dudum  scnsimus  te  ad  manus  illuslris 
n  consanguinei  nostri  et  cognati  tui  ducis  Sabaudie  exposuisso 
a  plurimas  ex  cìvitatibus,  lerris,   caslris  et  locis  dominio   et 

11  marchionatui  snpposilis  quod  crcdidimus  tunc  fuisse  factum, 
a  ut  illas  servares  ab  incursìbus  ducìs  Mediolani ,  cum  quo  in 
a  aperlis  bello  et  inimicitiis  fueras.  Postmodum  audivimus  super 
"  dictis  tcrris  caslris  locìs  te  ad  atiquu  pacla  cum  prcfato  duce 
«  Sabaudie  illicila  et  privativa  non  parum  baronìe  roaruhionatns 
«  Uontisfcrrali  quod  displicenler  inlelleximas  et  vaidc  moleste 
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»  tnlimus  i)uonhin  Tacile  intelligcrc  dcbaeras  qaod  super  (erris 
«  dicli  marchionatus  qui  rcodum  itnperìaj«  csl  libi  nequotfuam 
(I  licitum  Taìl  ncc  honeslum  snivjs  juribus  impcrii  et  juramentu 
■<  fìdclilalis  Dobìs  facto  ad  alia  hujusmodi  parie  derogaloria 
«  juribas  dìcti  marchìonalus  oobis  maxime  inscìis  et  irreqaÌBÌlis 
"  pervenire [t)  ».  Amedeo  non  dissimulò  il  foglio,  aazi  spedilto 
ai  commissari  ma  li  av»isò  che  n«:cssario  era  sollecitare  e 
«Irìngere  la  conclusione.  Ma  essendosi  riammalalo  Guarneriu  da 
Oasliglione  che  era  entrato  a  trattar  pel  Visconte  in  vece  di 
Franchino  spedito  in  Consilio  cum  uno  capellano  romano  (jui 
juit  eum  Catellania  in  galea  morbala  e  saputosi  che  era  agra- 
r<afum  propltr  novilunium  [era  lunedi  5  luglio)  non  fecero 
nulla  e  solo  SÌ  raccomandarono  al  Crolli  che  li  sbrigasse.  B  nel 
mozzo  tempo,  in  che  Amedeo  spìngeva  i  suoi  commissari  a 
concludere  col  Visconte,  il  marchese  di  Ferrara  trattava  coi 
•feputali  dì  Monferrato  per  la  pace  con  Savoia,  e  perocché  Amedeo 
loleva  che  il  marchese  di  Monferrato  donasse  il  marchesato  n 
lui ,  che  egli  poi  ne  avrebbe  investilo  il  figliuolo  ,  e  a  questo 
passo  il  marchi!se  non  voleva  venire,  e  non  negando  la  donn- 
7ione  richiedeva  per  sé  la  inveslilura  ;  il  marchese  di  Ferrara 
(che  avrebbe  voluto  pacificare  alTallo  questi  prìncipi  )  propose 
di  finir  la  cosa  in  Milano.  Si  oppose  tostamente  Amedeo;  che 
giunto  ad  ottenere  ciò  che  da  lunghi  anni  sperava ,  non  voleva 
lasciar  giudicare  del  giusto  e  dell'ingiusto  dell'opera  sua;  e 
ordinò  che  di  sua  intenzione  fossero  avvisati  gli  ambasciatori 
i:ho  erano  a  Milano.  I)  Da-Eslc  si  racconciò  a  Vercelli  con 
Francesco  de  Tbomalìs  commissario  dì  Amedeo;  poi  eoo  Enrico 
Nata  messo  dì  Monferrato:  e  della  conclusione  fece  a'9  dì  luglio 
calda  istanza  ad  Amedeo  rammemorandogli  promesse  date  in 
(linei  ra;  e  lo  pregò  volesse  accettare  donazione  dì  tutto  cbeé 
;i  destra  del  Po  ed  investirne  il  figliuolo  primogenito,  e  del 
resto,  ricevere  aderenza  del  marchese  padre  e  resliluirgli  le 
terre  depositale. 

Dalla  parte  del  Visconte  si  deliberò  per  la  donazione ,  ma 
ch'io  mi  sappia  non  se  ne  siTisse  poi  il  solenne  allo  necessario. 
Che  fosse  e  in  che  consistesse  vedasi  da  questo  brano  del  giornale 
di  Rolomicr.  n  Die  dccìmatercìa  jullij  rediit  Lancellolus  dìccns 


(t)  Arci),  di  Corte.  Moffinalv.  Mano  XIII. 
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R  quoil  (lominus  suus  est  conlcnlus  per  vìam  adopciunis  seu  inali- 
ci lucioDis  ticcs  babcDtis  remìUcre  in  omni  casu  quo  ipsum 
u  descederc  contìngcrel  sìae  tiberis  masculis  legitimìs  scu  na- 
ti luralibus  udì  ex  liberìs  domini  nostri  (Amedei)  quem  pater 
<■  elìgerc  malucril  ianuam  et  lanuenseSaionam  elSavonensc  Ast 
II  et  Aiilense  l'armam  et  Parmense  Placencìam  et  l'iaccnlinum 

■  Denhonam  Alexanttriam  ci  gcneraliler  qnidquid  habet  ultra 
u  l'adum  esceptis  hiis  qnc  sunt  de  comitaiu  Papié  ita  lamen 
a  quod  domÌDUS  conlra  Venclos  guerra  leniente  condignum 
«  prcstet  auxilium,  eui  respondimus  quod  domini  nostri  in- 
n  tencioais  est  quod  baslardì  nequaquam  includautur  cum  boc 
u  sibi  racioouhililer  semper  sit  expressum  i.  Il  che  Tu  dal 
Visconte  accordato.  Non  era  tulio  quello  che  Amedeo  aveva 
mulinalo  in  suo  capo;  ma  era  già  multo  (I}.  Ogni  cosa  Gnilo, 

■  commissari  di  Savoia  presero  il  17  di  luglio  commiato,  e  con 
promessa  di  ritornare  in  breve  se  ne  ritornarono  ad  Amedeo  (2). 

Tutte  queslc  cose  Turono  trattale  con  molla  amorevolezza 
per  parte  di  Filippo  Alarla  il  quale  agli  ambasciatori  di  Savoia 
nou  pano  quell'  uomo  così  d'  ogni  cosa  timoroso  come  fu  dagli 
storici  dipinto.  Onde  sebbene  stanchi  delle  troppe  lungherie 
partirono  coutenti  di  averne  cavalo  proGtto.  Non  conlenta  era 
la  Duchessa  per  la  quale  non  si  era  conchiuso  nulla  ,  e  a  cui 
qne' discreti  uomini  avevano  lascialo  qualche  lusinga.  Itescri- 
>eva  dunque  ad  Amedeo  non  volesse  in  tante  sue  cure  lei  sola 
avere  dimenticata. 

il  consiglio  di  Amedeo  Tu  lieto  della  novella  partecipata  :  e 
a'  19  di  agosto  chiamati  all'  udienza  il  Marchiandi  e  il  Bolomier 
diede  loro  pieni  poteri  percbò  ritornati  speditameute  a  Milano 
ri  COR  fermassero  la  donazione  e  la  riducessero  in  alto  ;  distraes- 
sero aCTalto  il  Visconte  dalla  lega  coi  Veneziani;  ed  olteoes- 
sero  che  Madama  Tosse  finalmente  ricevuta  in  Caslello,  avesse 
allorno  gente  di  suo  piacere,  Tosse  libera  e  contenta  ,  e  ordinò 
che  altri  commissari  (Pietro  Belami  e  Amedeo  de  Crcslerello) 
andassero  presso  il  marcbesc  di  Monferrato  per  sapere  in  che 
consistessero  le  cose  che  il  marchese  era    disposto  di  fare   in 


(I)  V.  la  p.  207- 

(21  Saluzxo  era  parlilo  ti  di  Innanzi  chiamato  dal  sao  signore  per 
re  degli  allori  di  Borgogna.  —  Oiorn.  drl  Botomùr.  — 
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l'aTorc  di  Savoia.  Le  due  ambascerie  si  (roterebbero  nil  hrca: 
nolomicr  preseaterebbe  lellree  de  creance  en  leurs  per»ontu$  à 
man  dit  setgneur  le  marquis  à  Madame  In  Marquise  et  à  Jean 
taonsigHeur  teur  filz;  qaindi  proseguirebbe  suo  viaggio  col  Mar* 
ehiandi. 

AlcODo  ston'co  di  Monferrato  scrisse  che  il  figltaolo  del 
marchese  era  sin  dal  mese  di  luglio  in  mano  di  Ludovico  di 
Savoia ,  a  cut  il  padre  i'  aveva  per  affari  mandato  e  da  cui  più 
non  l'aveva  potuto  avere:  e  da  quella  prigionia  trasse  argo- 
mcnlQ  della  umiliazione  a  che  il  marchese  si  lasciò  andare  verso 
il  Savoia.  Ma  n'è  smentito  dalla  data  di  quell'atto  del  consi- 
glio. Ai  5  di  settembre  i  commissari  s' incontrarono  io  Ivrea  ;  e 
il  7  Bolomier  e  il  Marchiandi  inconlratì  fuor  di  Milano  dal  Conte 
Guido  Torello ,  Niccolao  Gucrrcri ,  Franchino  e  Guarnerìo  da 
Castiglione  ,  dai  fratelli  Grotti  e  da  altri  signori  entrarono  sulla 
sora  in  quella  città.  Avuta  il  di  appresso  lieta  udienza  dal  Duca 
tatto  allegro  per  te  vittorie  di  Romagna,  i  commissari  si  posero 
il  di  10  a  trattare  con  Lancelloto  Grotti.  Riassunsero  gli  affari 
lasciati  a  mezzo  nella  prima  ambasceria  e  presentarono  la 
forma  di  un  atto  che  si  stenderebbe  per  nflìcio  di  notaio  onde 
assicurare  la  lega  fra  Savoia  e  Milano  qd  ottenere  da  Milano 
quattro  lettere  già  promesse  sul  possesso  di  Crescentino,  sui 
con6nì  del  (errilorio  di  Vercelli,  sulla  protezione  da  accordarsi 
a  Nizza,  e  sulla  decente  custodia  di  Monaco  città  che  Savoia 
avrebbe  voluto  distrutta  e  che  peroicttcva  esistesse  purché  guar- 
data da  capitano  che  giurasse  fede  al  governatore  di  Nizza.  Fi- 
lippo Maria  irresoluto  prese  tempo  a  conchiudcre.  Disse  buono 
quell'atto,  ma  non  essere  bene  istrutto  lui  per  la  richiesta  su 
Vercelli:  poi  sulle  veni' ore  del  dì  16  mand6  Lancelloto  Grotti 
ilicendo  dominum  suum  soìacii  causa  Cusagium  seti  Àbbialetn 
aecessisse  ;  rogans  quod  propter  hoc  non  facessero  le  meravìglie: 
perocché  già  destinava  procuratori  a  sottoscrivere  l' istrumcnto; 
intanto  potevano  introdurre  la  Duchessa  in  Castello,  t  Savoiardi 
non  ebbero  a  bene  questa  sortita.  D'introdurre  la  Duchessa 
in  Castello  non  accettarono.  Pareva  loro  ignominioso  ìntrodnria 
di  celato,  o  quando  il  Duca  non  vi  era  a  riceverla  ;  e  postochè 
il  18  Grotti  ritornò  con  altra  domanda:  che  scieglìcsscro con- 
servatori della  lega  il  Papa  e  i  cardinali  i  o  gli  elettori  del- 
l'Impero; essi,  accettando  i  primi,  strinsero  che  il  Duca  Fi- 
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lippo  Maria  fosse  contento  di  tornare  in  Milano  «  e  ricevesse  in 
Castello  di  Porta-Giovia  con  qualche  '  solennità  la  Dachesaa. 
Indogiava  il  Duca  e  seriTe?a  dispaccio  ai  comfliissari  iavitan- 
doli  a  segnare  il  di  ch'ei  defesse  renire.  Ha  i  coasmissari  ae 
ne  schermirano  degnamente  scosandosi  etie  a  loro  non  appar- 
teneva ma  che  egli  il  destinasse  secondo  ilsao  comodo  e  il  soo 
piacere.  Frattanto  chiamarono  a  sé  Antermeto  de  Spina  teso- 
riere di  guerra  di*  Satoia  e  lo  mandarono  ad  Amedeo  perchè 
sapesse  quelle  cose  e  fosse  assicurato  che  Filippo  Maria  niente 
avrebbe  conchioso  senza  il  Consilio  de' cortigiani  Francesco 
Picinino  suo  loogotenente ,  Luigi  da  Sanseverino ,  Guido  To- 
relli ,  Niccolò  Guerrerii,  Franchino  de  Castiglione,  Luigi  Crottt, 
Gianfrancesco  Gallina,  Urbano  de  lacopis,  e  Mercur|no  Bar- 
bavara;  nò  si  sarebbe  distaccato  da'  Veneiiàai  per  timore  di 
guerra  col  Borbone  di  coi  sempre  ha  male  nuove  ;  e  non  avendo 
altri  soldati  che  quelli  occupati  in  Romagna  non  vuole  esporre 
il  suo  stato  a  doe  assalti  che  gli  sarebbero  esiziali.  Aggiun- 
gesse lo  Spina  ;  che  dubitavano  assai  che  il  Visconte  venisse 
egli  stesso  all*istromeato  di  léga  poiché  saperano  di  certo  che 
egli  nota  pone  mai  volentieri  le  mani  sul  Vangelo;  die  essi 
commissari  s'erano  ciò  non  ostante  intesi  col  Consiglio  dd 
Duca  sopra  le  cose  già  dette  è  sulla  protezione  dì  Nizza  posto- 
che  il  re  d'Aragona  sa  1*  intendeva  nuovamente  coi  Vetaeziani , 
e  che  il  di  31  Basalo  dagli  astrologi  (  senza  cui  il  Visconte 
non  moveva  un  passo)  avevano  coochioao  col  Piccinino  munito 
di  poteri  che  la  lega  si  fermerebbe  mfira  iiem  quindeeimwn 
mmsii  octobrii  et  iperami  quod  deeimaquarta  eantrahtiur  fuia 
Uladiet  est  fhsaet  ihcia;  contento  il  Duca  e  ringraziante.  Ed 
accompagnarono  il  tesoriere  con  lettere  al  Conte  di  Ginevra , 
al  marchese  di  Saluzzo,  al  Cancelliere  di  Savoia  Giovanni  di 
Beaofort,  al  Bastardo  di  Savoia  signore  di  Montaigny,  e  al  Duca 
Amedeo. 

Filippo  Maria  avrebbe  voluto  col  limgheggiare  condurre 
Amedeo  a  qualche  favore,  CBrmo  dentro  sé  di  ricevere,  non 
dare.  Ma  Amedeo  era  tale  che  a  prova  di  pazienza  non  stava 
addietro  a  nessuno.  Il  Visconte  prima  domaiidò^cbe  la  lega  da 
fermarsi  non  Ibsse  perpetua,  ma  di  aettant' aspi  ;  poi  che  si 
bcesae  una  lega  scambievole  tra  Ini ,  Savoia,  Borgogna  e  Fran- 
ai risposero  i  commissari  che  ne  acrivevebbero  al  loro  si- 
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gnorc  il  quale  forse  non  potrebbe  far  allro  che  favorirne  uoa 
ira  il  Visconte  e  que' principi  ;  i  quali,  a  parer  loro,  non  po- 
ttront  unu»  aUerum  juvare  contro  eiiu  inimicos  percipuos  nec 
rex  etiam  propter  dìslantiam  ipsam  de  regno,  ttec  Dvx  regnum  : 
ttiam  ex  ipia  liga  scquerelur  quod  iile  qui  ultimo  guerram  ha 
beret  triplici  servicia  impenderat  aniequam  ex  ea  liga  comoda 
reportaret.  Udila  la  risposta  il  Visconte  domandò  per  sei  mesi 
a  Savoia  duemila  lancie  e  duemila  pcdooi,  eh'  egli  o  in  denaro 
o  io  terre  pagherebbe  la  spesa.  I  commissari  dissero  riie  pas- 
sando la  spesa  mensile  i  quarantamila  scudi  Amedeo  lor  si- 
gnore non  lì  avrebbe  potuti  concedere  senza  il  roto  degli  Stati: 
i  quali  mai  non  avrebbero  consentilo  ni>t  magnum  augmenium 
suum  dependere  viderenl.  In  ogni  modo  qualche  cosa  voleva;  e 
per  ottenerla  non  lasciala  atti  od  offici  che  piacessero  a  Savoia, 
e  a  luì  non  fosaero  di  danno.  Perciò,  senz'altro  aspettare,  il 
7  d'ottobre  a  16  ore  mandò  con  gran  pompa  di  cortigiani  e 
consiglieri,  XVIII  aquinees  et  troys  cìtarreots  a  prendere  la 
consorte,  e  la  ricevette  splendidamente  nel  suo  castello.  Ath 
qual  cerimonia  i  commissari  di  Savoia  non  assistettero  per 
non  dare  a  credere  al  volgo  che  Filippo  Maria  fosse  slato  co- 
stretto da  loro  a  quella  giostizia. 

Ritornò  per  altro  il  Duca  alta  sua  tilla  il  sabato  9  di  quel 
mese  e  lasciò  al  Grotti  di  proseguire  gli  affari  incominciati ,  e  di 
avviare  quelli  di  Monferrato.  Perciò  il  Grotti  presentò  ai  commis- 
sari una  nota  de'  luoghi  richiesti  dagli  agenti  di  Monferrato  » 
Savoia,  e  non  ancora  restituiti. Questo  parcia  un  fuor  d'opera.  1 
commissari  la  ricevcllcro,  la  lessero  (ne  fecero  copia);  poi  non 
accettata  la  restituirono.  Il  marchese  Garrone  la  fece  estrarre  ed 
10  oc  devo  dar  conto,  scrivendo  i  nomi  quai  li  trovo  nelle  copie 
de'  USS.  da  Ini  lasciale. 

Richiedevasi  :  Castrwn  Taioli  tenuto  da  Giannanlonio  SpÌDuLi 
pel  quale  allegavano  i  commissari  di  Savoia  avere  il  Duca  acqui- 
stato la  preminenza  che  già  era  di  Genova  e  col  consenso  e  l'aiuto 
del  marchese  di  Monferrato  islesso  e  di  Teramo  Adorno  col  quale 
era  slata  cominciata  un'aderenza. 

Castrum  Catinaschi  et  Makmortis  fcu  Beltedere  tlie  posse- 
duto da  l'rincivallo  e  rialvanodc'GutueriI  era  stato  beusi  ricono- 
sciuto, dicevano  i  commissari,  feudo  del  marchese,  uia  era  in- 
nanii  parte  di  feudo  astcnse;  e  preso  poi  dal  Marchese  il  castcilo 
di  Gorticelli.  que'  Guiuerii  aderirono  a  Savoia. 
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Castrum  Masimni  dei  Marchesi  dì  Ce?a,  chiesto  dice  Sa- 
voia, ma  non  perseverato  a  chiedersi  perchè  la  domanda  in- 
giusta. 

Coitrum  Spigini  et  Grane  presi  e  da  tenersi  sinché  il  luogo 
di  Frinchi  non  si  restituisca  al  feudatario  che  è  aderente  del 
Conte;  poi  sono  restituibili  ai  marchesi  di  Cocconate. 

Castrum  Calixani  Oxelie  et  Palleri  che  si  tengono  da  Ga- 
leotto del  Carretto. 

Coitrum  Carmoriniy  Moleriarum,  Cassinellarum  et  MurbelU 
di  che  Isnardo  Malaspina  fece  omaggio  avanti  la  guerra  a  Sa- 
voia sebbene  finsero  de'  feudi  di  Monferrato. 

Castra  et  loca  Milleximi,  RoehBy  et  Corserie  cum  quarta  parte 
loci  et  castri  Altaris  tenuti  da  Corrado  e  Odonino  fratelli  del 
Carretto  e  da  Bonifazio  della  stessa  famiglia  ;  i  quali  rimasero 
aderenti  a  Savoia  come  i  signori  da  Cocconate  pel  castello  di 
Spighino  in  virtù  ili  conclusioni  accettate  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato. 

Castrum-  Saliceti  tolto  iiMMinzi  la  guerra  a  Giorgino  del  Car- 
retto e  ritenuto  (dicono  i  commissari  di  Savola)  per  volontà 
del  Comune  e  degli  uomini  del  luogo  tementi  noù  si  restituisse 
alle  colui  mani. 

Castra  et  loca  Novelli,  Montisfortis ,  Moncey  sivs  CasteUeti 
cum  medietate  loci  Cravenxane  di  cui  Franceschino  del  Carretto 
detto  del  Novello  si  tiene  feudatario  a  Savoia  non  ostante  che 
nel  1428  abbia  fatto  aderenza  al  marchese  di  Monferrato  per 
dieci  anni  posto  che  non  gli  attenne  i  patti  dell'accorda 

Castrum  et  locum  Pruneti  cum  ceteris  suis  locis  ac  quarta 
parte  feudi  Orsarole  tenuti  da  Ludovico  del  Carretto  che  aveva 
fatta  aderenza  a  Monferrato  e  che  si  tiene  sciolto,  mercè  che  è 
spirata  sin  dal  feU)raio. 

Castra  et  loca  Mayrane  Malvecini  et  rochete  Spigini  et  cum 
tribus  partibus  feudi  Orsarole  posseduti  in  feudo  da  Giovanni 
Frajlìno  del  Carretto  che  non  vuol  pia  tornare  a!  Marchese. 

Quarta  pars  castri  et  lod  Carii^^jàm  castrum  et  locus  Mon- 
Hsnotuli  e  altri  luoghi  non  nominati  iniiiti  da  Antonio  Scarampi 
detto  de  Cario  in  feudo  da  Savoia ,  non  ostaste  ebe  prhna  fosse 
Andatario  del  Marchese  e  il  feudo  molfo  iiumiai  fesse  di  Gè- 

n*  Due  parti  possiede  Giovanni  e  Taltra  quarta  Bartolommeo 
• 

ar.lT.  Fol.  xiil.  Si 
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Castra  et  loca  CuflismillK  ac  Vinchi,  PerUti,  Turris  Ctoni,' 
(ailelUti,  Vallis  Vsoni,  Gottini,  Denicis  et  Monti»  Alti, Subii, 
Sammi.  et  Vitmarum,  che  apparlencvaDo  a  Giorgioo  Scarampi 
iillora  luorlo,  rimangono  obbligali  pel  luogo  di  Vinchìo.  Colai 
r  i  consorti  AnEoaio  e  GiacoDio,  e  figliuoli  scile  di  Luigi 
rampi  sono  Teudalari  dell'Aslense  ;  per  allre  terre,  ma  Don 
esse,  aderenti  a  Monferralo  per  dieci  anni  cominciati  il  H 

Castra  ti  loca  Bozolaschi.  Serevati,  Albareti,  Nìelk,  Favo: 
et  Sancii  Benedieli,  MonaslerH  et  Monti^clari,  Casteni  et  SaneOÌ\ 
lulie ,  Monlisbarearii,  ÌUonaslerii  et  Boxice  et  certorum  alici 
professale  io  feudo  di  Savoia  da  Gian    Bartolommeo  del  Ci 
relto  per  rogito  del  nolaro  Donato  da  Erba  22  scltembrc 
—  Casteno  e  Santa  Ciiulia  erano  feudo  della  città  d'asti;  Moa- 
lebarcario  di  Salutzo,  che  ne  fece  retrofcudo  a  Monferralo  ;  da 
cui  erano  Monastero  e  Bossica.   Del  resto  quel  signore  sTeva 
falla  aderenza  al  Marchese  nel  1428  e  per  anni  dodici ,  finiti 
i  quali  restava  ligio  a  Savoia  ;  eccello  per  Monastero  e  Bossica 
feudo  di  Monferralo,  e  per  Montebarcaro  per  la  natura  sua  di 
Icutlo  e  rclrufcudo. 

fasfrum  et  foci*»  Ponlis  che  era  di  Manfredo  del  Carretto  al- 
lora morlo  da  poco,  e  di  Barlolommcu  e  fratelli,  nipoti  di  esso 
Manfredo;  e  che  Satoia  riteneva  a  sé  :  perchè  sebbene  Manfredo 
ed  il  fratello  (che  era  padre  agli  altri)  avessero  aderito  a  Mon- 
ferrato per  veni' anni  sin  dal  lìl9  non  avevano  patlovito  pei 
figliuoli  e  successori. 

Castrum  et  toeut  Ciiteme  avuto  in  feudo  dal  vescovo  d' 
dai  Gutuerii. 

Caslrum  et  locus  Consobraldi  dato  ai  Pelletta  dal  rescori 
d'Asti,  preso  dal  Marchese,  conquistato  da  Savoia. 

Cattrum  et  locus  seu  turris  Fergniani  terrilorii  Attenti* 
posseduto  dai  nobili  de  Pagliano  in  feudo  di  Mooferrato 
preso  e  diroccalo  da  quei  di  Savoia;  occupato  dai  Cbieresi 
l'hanno  ioteudalo  a  un  loro  amico. 

Monbaldonum  dell' Astensc  preso  e  ripreso  dai  ducali;  e  fi 
castello  et  hcus  Carchenarum  preso  dagli  stessi  avanti  la  guerra. 
Tendi  di  Marco  e  consorti  del  Carretto. 

Castrum  et  locus  Piane  che  era  dell'abbazia  di  San  Quiolii 
f  tenuto  dal  Papa  in  favore  di  Francesco  Barbavara. 

Castrum   et   hcm  Sancic  Vietarle  ti   Polknlii  del 
d'Asti  racromandali   (  dicono  sempre  i  commissari  )  al  dac* 
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Savoia,  tolti  ad  Antonio  de  Porris  il  .quale  senza  permesso  né 
del  vescovo  né  del  Duca  aveva  aderito  a  Monferrato,  e  per  di 
più  fatta  ostilità  a  Savoia. 

Coiìra  et  loca  Marre y  Volte ^  Baroli,  Novearumy  Serahmge, 
et  Burgimali  posseduti  da  diversi  della  famiglia  Paletti  d'Alba,  e 
feudi  in  perpetuo  aderenti  a  Savoia. 

Una  parte  d'Ancìsa  e  d'altri  luoghi  tenuti  già  da  Vittore 
Amico  e  tolti  a  lui  e  a' consorti  da'  suoi  parenti  raccpraandali  à 
Savoia  avanti  la  guerra,  né  mai  restituiti  da  un  anno  e  mezzo; 
od  da  restituirsit  poiché  que'  tali  non  furono  compresi  nella  rac- 
comandazione. 

Il  luogo  di  Trezzo  e  quel  di  Pleia  chiesti  a  Savoia ,  passato 
il  tempo  del  restituire  e  insieme  a  quelli  i  luoghi  e  le  castella  di 
Cocconate  e  Ticineto  obbligati  in  perpetua  aderenza  a  Savoia  e 
qualche  altro  che  dai  signori  di  Cocconate  si  richiedevano. 

Le  ragioni  per  cui  l' uno  o  l' altro  luogo  si  teneva  pertinace- 
mente da  Savoia,  osate  scriversi  da  que'  commissari  e  che  io 
man  mano  ho  riferite  chiariscono  sempre  meglio  le  intenzioni 
di  Amedeo  che  avrebbe  volentieri  disfatto  il  Monferrato,  senz'ai- 
Uro  riguardo  al  Marchese  suo  cognato,  alla  sorella,  ai  nipoti 
in  Ini  confidenti  e  divoti. 

I  commissari  di  Savoia  insistettera  per  finire  il  trattato  di 
lega.  Finalmente  venne  il  14  ottobre  e  .la  lega  fu  concordata 
con  Gasparo  Visconti  a  ciò  deputato  dal  l)uca  ;  il  quale  ricevuti 
que' commissari  in  Abbiategrasso  la  ratificò  e  giurò  il  giorno  17 
successivo ,  e  sì  li  contentò  in  ogni  cosa  che  essi  il  giorno  dopo  ne 
partirono  lieti  e  ringraziando.  Per  quella  lega  la  città  di  Nizza, 
il  porto  di  Villafranca  e  gli  altri  luoghi  di  quelle  parli  riceve- 
vano la  protezione  di  Genova  e  di  Savona;  Monaco  il  quale  aveva 
corso  pericolo  di  distruzione  si  rassicurava  poiché  guardato  dal 
governatore  di  Nizza;  Crescentino  infeudato  ai  Tizzoni  passava 
al  diretto  dominio  di  Savoia;  i  confini  di  Vercelli  fissati  a  in- 
«  cohando  a  parte  superiori  a  Rugia  Nova  in  loco  ubi  de  Gicida 
ff  extrahitur  et  procedendo  per  ipsam  ad  lacum  seu  stagnum 
«  illorum  de  Mortario  et  ab  ipso  lacu  progrediendo  per  fossatum 
ff  magnum  et  Vallem  carbonarie  ad  pontem  qui  est  super  strata 
a  publica  qua  itur  a  Vercellis  Bulgarum  cui  dicitur  ad  Pontem 
«  carbonarie;  et  ab  ipso  ponte  procedendo  per  ipsam  vallem 
«'.MB.fbasatum  ad  lacum  seu  stagnum  Rebocci  et  Inde  per 
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Il  fossatum  ad  flumen  Ganurre  ci  per  ipsoin  flamcD  proceder 
<c  ad  fossatum  magnum  quod  se  prolcnilil  ad  lacum  sea  sia 
a  gaava  Brearolo  et  ab  inde  per  fossaluoi  ad  viale  Cro§seti  ei 
u  procedendo  per  ipsuni  viale  ad  aquaiu  mutinari  et'sìc  prò 
a  cedendo  per  ipgam  snblus  pontcm  mulinari  in  prediclum 
CI  Qnmen  Cicide  sive  Servii  s:  proibito  di  divergere  it  fiume 
sotto  pretesto  di  raina  delle  mura  della  città,  perchè  ne  peri- 
rolerebbe  il  territorio;  conceduto  ai  cittadini  e  ai  villici  di  Ver- 
celli possedenti  nel  territorio  del  Visconte  «  et  Gniom  Paleslri 
a  Canoni,  Bulgari,  Villate,  Casalini  et  casaiis  Valoni  ex  nuoe 
»  in  futurum  non  molesteotur  aut  alias  quomodolibet  arceaotor 
«  ad  solvendum  ratioue  ipsarum  tcrrarum  ac  possessionuui 
«  fraclauniquc  io  iilis  proveniendorum  aliqaas  taleas  focagia 
e  aut  alia  onera  per  uos  vel  nostros  imposita  seu  imposterum 

■  imponenda  quinymo  possint  et  valeant  ipsos  fhictus  per  dictos 

■  cives  et  distrietaalcs  Vercellenses  libere  et  impune  couduci  a<l 
«  dictam  civitateni  Verccllarnm  d.  E  ciò  tatto  per  forma  e 
complemento  della  lega  del  2  dicembre  1427  con  patto  che  la 
presente  duri  anni  ottanta ,  e  le  parti  nominino  fra  due  mesi 
i  collegali  che  deono  partecipare  del  beneGiio  dì  essa ,  e  la 
presentino  e  Tacciano  approvare  da  sei  città  e  da  vanti  consi- 
glieri e  capitani  de'  loro  stati.  Con  che  in  sostanza  confessavano 
che  la  forza  non  giusUGcava  il  possesso.  Amedeo  giurò  la  lega 
in  Ripaglia  il  dì  8  di  novembre  presenti  il  cancelliere  Giovanni 
di  Belforte,  il  Bastardo  di  Savoia,  Manfredo  di  Saluizo,  Pietrn 
Marcbiandi,  Nicodo  di  Montone,  Umberto  di  Glerens:  quindi 
spedi  a  Milano  Andrea  Malet  per  nominarvi  i  confederati  ;  ascot- 
larc  i  giuramenti  da  venti  di  parie  viscontea,  e  ricevere  le 
credenze  delle  sei  dita  scelle  nel  dominio  di  Filippo  Maria. 
I  confederali  di  Savoia  furono  il  re  di  Francia ,  il  Delfino  di 
Vienna  e  il  re  di  Sicilia  serenissimi  ;  il  duca  di  Borgogna  le 
Comunità  di  Firenze,  Berna  e  Friburgo;  e  gli  aderenti  i  fra- 
lalli  del  FiescD  per  Masserano  e  allre  terre  del  Vescovato  di 
Vercelli  infeudate  loro  dal  Papa;  l'abate  Fruiluariense  e  Gjo- 
laoni  Percevallo  degli  Asinari  che  poi  si  riconobbe  di  Milano 
come  dipendente  dall'Astigiano.  -  De' consiglieri  e  capitani  di 
Milano  giurarono  Nicolò  e  Francesco  Picinino,  il  conte  Fran- 
cesco (  Sforza  ?).  Luigi  da  Sanseverino  .  Guido  e  Cristoforo 
Torello;  Giovanni,  Pietro,  Paolo  e  Cristoforo  de  la   V 
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rardioo  de  la  Garda,  Erasmo  de  Trtgtf$ìo,  GaspariDo  VìscoDte  , 
Nicolò  Goerrerì ,  Oldrado  da  Lampugoano,  FrancbÌQO  e  Guar- 
nerio  da  Castiglione ,'  Luigi  e  Lancellotto  Grotti ,  Gianfrancesco 
Gallina/  e  Urbano  de  Ucopi.  Diedero  sicurtà  di  difesa  e  di  alato 
le  città  di  Milano»  Pavia,  Lodi ,  Novara,  Alessandria  e  Genova. 
Per  Milano  andò  a  Ripiglia  Vincenzo  Végeva  (  o  et  Vegiis  )  e 
fi  ricevuto  da  Amedeo  U  giorno  11  del  dicembre,  indi 'rimesso 
al  suo  conMglio  in  Pinerolo  a  cui  fu  iniynzi  il  23.  Nominò 
collegati  e  aderenti  del  suo  ^i^nore  il  re  d'Aragona  e  la  regina 
di  Sicilia ,  il  duca  di  Borgogna ,  Nicolò  Picinino ,  il  conte  di 
Fiandra ,  gli  uomini  di  Valesia ,  Ludovico  Boleri ,  i  conti  di 
Tenda ,  i  marchesi  di  Cocconate ,  il  vescovo  4lAsti ,  Percevallo 
Rotar!  degli  Asinari,  il  signore  di  Romagnano,iI  Dominio  astense, 
gli  uomini  di  Valperga ,  e  de  Vischis  ;  quindi  propizi  alla  lega 
il  marchese  da**  Este ,  il  Principe  di  Salerno  co'  fratelli ,  il  ve- 
scovo A  Trento,  il  Curiense  e  quello  d'Asti ,  Galeazzo  e  Carlo 
Malalaata,  Antonio  degli  Ordelaffi ,  Niccolò  Fortebracci ,  Ettore 
Manfredi,  Bernardino  degli  Ubaldini ,  Galeotto  di  PietramaU, 
Obizzo  e  Ardizzone  dei  Carrara ,  Luigi  Dalverme ,  Giovanni  e 
Fraoteieo  della  Mirandola,  Galasso  e  Giberto  Conti  di  Cor- 
reggio, ^Comes  Toiimburgi,  Comes  Maci ,  i  figliuoli  di  Pietro 
deÀMfUTj  i  figliuoli  di  Giovanni  de  Satm^f  i  fratelli  de  Ariho, 
Giovanni  Talliano ,  i  nobili  da  Fogliaol^'^imone  da  Canossa , 
il  marchese  Malaspina  •  Francesco  Balrbavara ,  Corrado  e  Con- 
sorti da  Novello ,  1  nobili  del  Carretto ,  i  marchesi  di  Ceva  e 
que' d' Incisa ,  i  nobili  Scarampi,  Antonio  de  Cario,  i  nobili 
da  Coconate  non  marchesi,  i  Gutuerii  e  le  nobili  famiglie 
dell'Astigiano  Falletti,  TurcbeU,  Asinari, Botarì,  Ricci,  e  Busca, 
il  signore  di  Santa  Vittoria ,  i  Grimal^:'  e ,  come  amicissimi 
di  Savoia,  i  Fiescbi.  De' quali  que'di  Valperga,  i  Bolèri,  i  Vi- 
schi e  i  Vallesiensi  ftarono  rifiutati  da  Savoia  per  diverse  ragioni. 
Ginrafono  per  Savoia  e  quali  consiglieri  il  Vescovo  di  Ginevra 
e  quel  di  Losanna,  il  conte  di  ChaUand,  il  tesoriere,  il  cancel- 
liere ,  Colomberio ,  Saxo ,  Marchiandi ,  Pietro  di  Mentono  e 
Bolomier:  quali  capitani,  il  marchese  di  Saluzzo»  dominm 
Humberius,  dominm  Manfredus,  il  sire  di  Miolano,  quello 
di  Monmaggiore ,  Niccolò  di  Mentone ,  il  signore  di  Bariacto  da 
Aoqif,  Giovanni  Campesio,  il  sire  di  Coudrò  e  quello  di 
Delle  città  del  dna  Amedeo  il  Vegeva  scelse  Vercelli, 
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Ifrea»  Torino ,  Pinerolot  Ginefra  e  Ciambert,  e  vi  si  reoò  a 
ricererne  le  credenze. 

A  mezzo  febbraio  1435  il  Malet  e  il  Vegera  ebbero  molto 
a  che  fare  per  qae*  gioramentì.  Il  primo  era  (attavia  ne*  suoi 
fiaggi  a  mezzo  Cabralo  li35. 

Tratlanto  si  chiamava  il  marchese  di  Monferrato  a  Torino: 
e  quegli  faceva  scrivere  dal  suo  Castellano  di  Chivassa  il  10  di 
gennaio  a  Lodovico,  di  Savoia  ch'egli  voleva  adempire  le  pro- 
messe date  al  duca  Amedeo:  ciò  gli  bastasse;  a  Torino  oerto 
non  andava  per  quello  che  vedeva  farvisi  contro  di  lai  :  ifì  erano 
il  primogenito  sno  Giovanni,  e  commissari  con  pieni  poteri , 
ooncladesse  con  loro  (1).  Il  maresciallo  di  Savoia  teneva  d*  oc- 
chio alle  terre  e  scriveva  al  capitano  Levigny:  Badate  dì  e  notte 
che  non  si  formino  conventi  in  Monferrato  ;  se  mai  se  ne  fac- 
ciano, e  fosse  pur  anche  sol  territorio  di  Milano ,  sappiatdo  ed 
avvertitene ,  e  non  vi  tenga  aUqua  pareiias  qumjimo  UhtraMier 
exhursetis  que  ad  fìenum  vohì$  faeiam  per  solvi  ei  restUm^  e 
poco  poi  temendo  che  le  genti  dì  Sanseverino  invadessero  qual- 
che parte  importante  gli  ripeteva  :  exploraiarei  éUigtmU»  Ufua- 
Hi  ienouisque  oc  oeeurrentibus  mihijftgiierreseribaiii  ^mampii' 
hm  circa  hec  nequaquam  parcendo  de  quibus  vobis  comOgne  fa- 
eiam satisfieri  (2).  E  per  verità  non  era  vana  premura ,  perchè 
a*  9  di  febbraio  Nicolino  da  Livorno  scrisse  in  gran  fretta  da 
Pontestora  che  le  genti  di  Milano  assalirono  loca  CaUani  ei 
Tougi ,  e  corsero  San  Damiano  in  quibus  heis  mulio$  prisomeros 
ceperunt  quos  cruciant  ;  e  fecero  ruine  d*  ogni  sorta  minacciando 
i  dintorni  ;  onde  il  Consiglio  di  Monferrato  chiese  aiuto  di  di- 
fesa. Si  scasò  il  Visconte  di  questo  assalimento  colla  ragione 
che  il  marchese  e  il  flgliaolo  non  avevano  osserralo  gli  ac- 
cordi delle  leghe  e  delle  paci  ;  e  perchè  non  aTerano  conse- 
gnato al  principe  di  Piemonte ,  secondo  i  patti  e  secondo  le 
richieste  del  maresciallo  di  Savoia  (del  5  febbraio) ,  Monlecalvo 
e  P6ntestara  per  guarentigia  del  sentenziato  dall'  arbitramento 
suo  del  97  gennaio  allora  scorso.  Nel  quale ,  al  VII  capo  era 
scritto  :  che  della  dote  della  marchesa  non  si  cercasse  più  altro 
(  e  noi  sappiamo  come  fosse  assegnata ,  scorciata ,  ridotta  a 


(i)  Arch.  di  Cor.  Mcmferrato,  Mazzo  XII  ,0.24. 
(S)  iMd.  id.  Mazzo  XIII. 
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niente]  e  sì  pensasse  in?ece  a  pagare  le  spese  del  quartiere 
de'  soldati. 

A  tanto  stremo  fa  condotto  il  marchese  Giangiacomo  che 
poco  più  era  Tessere  cacciato  dal  marchesato.  Goociossiaché 
oltre  all'essere  privato  di  Ghì?asso,  Settimo,  Begna,  Azeglio, 
Brandiiia  e  bell'abazia  Frottaariense  cai  si  basco  Savoia  con 
quel  tiiaUajk) ,  o  sentenza  del  Visconte ,  e  oltre  al  non  avere 
più  potato  consegaire  le  terre  tolte  nell'  altima  gaerra,  dovette 
smembrare  i  sooi  possessi  di  undici  luoghi  di  qua  dal  Po,  e 
delle  città  d'Acqui,  Casale  e  Nizza  della  Paglia  con  quaranta 
altri  luoghi  importanti  oltre  il  Tanaro  e  lasciarli  infeudare  nel 
suo  primogenito  non  già  dall'  Imperatore  (  che  nulla  più  poteva 
in  Italia  )  ma  da  Savoia  che  l'aveva  costretto  a  sottometterglisi 
e  giurargli  fedeltà  ed  omaggio  come  a  suo  Signore. 

Amaro  fu  ai  sudditi  de*  luoghi  dati  a  Savoia  il  mutar  prin- 
cipe ;  e  tanto ,  che  non  avrebbero  obbedito  se  ripetuti  ordini ,  e 
qualche  minaccia  del  marchese ,  non  ve  li  avesse  obbligati.  Né 
il  marchese  dovette  rendersi  feudatario  di  Savoia  per  solo  il 
Monferrato  ;  ma  altresì  per  quelle  terre  che  riavesse  o  conqui- 
stasse sino  a  Piacenza  e  all'Adda ,  o  in  suo  vivente ,  o  per  opera 
de'successori  (1).  Fortuna  indegna  a  principe  universalmente 
amato  e  riverito  per  bontà  e  amabilità  di  regno,  che  molto 
di  bene  sostanziale  procurò  a' suoi  sudditi,  e  più  ne  avrebbe 
loro  procurato  so  non  lo  avesse  continuo  travagliato  quell'am- 
bizioso signore.  Il  quale  si»  vantava  ne'  suoi  decreti  mansueto , 
clemente  f  tananUsimo^  e  avrebbe  steso  ben  lungi  le  mani 
senz'altro  riguardo,  se  altri  come  lui  ambiziosi,  e  più  di 
lui  fortunati  ;  meno  ricchi ,  per  ciò  più  risoluti  ed  arrisicati , 
non  gli  tagliavano  la  via.  Vedemmo  con  quanto  ardore  Amedeo 
sollecitava  Filippo  Maria  Visconte  che  non  aveva  prole  maschile, 
perchè  instituisse  successor  suo  ne'  possedimenti  suoi  il  duca  di 
Savoia  »  0  un  flgliuolo ,  e  se  non*  tutto  ottenne  molta  parte 
d' intento  (2).  Nelle  carte  e  nelle  memorie  raccolte  dal  San  Tom- 
maso non  è  altro  di  quella  faccenda  :  ma  sotto  il  giorno  IS  di 
giugno  1436  appare  un  trattato  di  lega  segreta  seguito  in 
Thonon  fra  il  primogenito  di  Monferrato  e  Ludovico  di  Savoia 


(1)  Arcb.  di  Cor.  Monferrato,  Mazzo  Xlli,  n.  10;  al  XY,  n.  12. 

(2)  V.  pa«.  «60-dl. 
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che  mostra  chiaro  che  Savoia  qod  aveva  deposto  il  peasiero  di 
potere  un  di  io  qualche  modo  ooire  a  sé  Milano  e  le  altre 
città  del  Visconte. 

Convennero  qae*  due  Ggliaoli  che  sarebbe  in  Tacoltà  loro  e 
de* genitori  d'entrambi  assistere  Milano  contro  Venezia  per  la 
lega  del  14  ottobre  U3k  :  se  il  daca  di  Milano  maoja ,  si  as- 
sisteranno per  la  conquista  di  tutti  gli  stati  di  lui ,  e  per  far 
guerra  ai  Veneziani  e  a  quanti  tentassero  d*  impadronirsene  ; 
patto,  che  le  città  di  Milano,  Pavia,  Novara,  Lodi,  Como, 
Cremona ,  Crema  e  tutti  i  Inoghi  forti  e  le  castella  di  quelle 
parti  toccassero  a  Savoia  ;  Alessandria ,  Tortona ,  Valenza ,  Bas- 
signana.  Piacenza  ,  Parma  e  tutti  i  luoghi  della  destra  del  Po, 
a  Monferrato  ;  meno  Asti  e  il  Pavese  oltre-Po  che  rimarrebbe 
a  Savoia  da  cui  il  Monferrato  riceverebbe  in  cambio  Chivasso, 
Settimo  e  Brandizzo.  Permesso  di  entrare  in  quella  faccenda  al 
marchese  di  Ferrara,  a  quel  di  Mantova,  e  a  qualch'altro, 
i  quali  se  aiutassero  avrebbero  compensi  nel  Cremonese,  nel 
Cremasco,  nel  Parmigiano  e  nel  Piacentino.  E  quel  trattato 
fatto  ad  Dei  omnipotentis  lattdem  liiertatii  ecclesiasiieae  fropor 
jo/ionem  Sacri  romani  ihpbrii  bxaltationbm  jdstitib  coltdm 
el  veniam  pirpetuam  Lombardie  quietem  venne  approvato  dal 
marchese  di  Monferrato  e  dagli  altri  Ggliuoli  il  di  11  dicembre 
Fanno  istesso  (1). 

Colla  lega  Viscontea  Amedeo  assicurava  Nizza  da*nemid 
esterni  :  colla  pace  di  Monferrato  ai  persuadeva  che  T  ordine  in- 
terno di  quella  città ,  se  quieto  foisse ,  non  sarebbe  sturbato. 
Ma  dentro  non  era  quiete  :  e  Amedeo  la  volle.  I  cittadini  divisi 
in  maggiori  e  minori  contrastavano  acerbamente  sul  modo  ddle 
adunanze,  sui  dazi  e  sulle  gabelle,  sull' eleggere  i  magistrati 
e  gli  oflBciali ,  sul  pagare  i  debiti  del  Comune  e  sulla  imposi- 
zione dei  contribuii  ;  gli  animi  inasprivano ,  i  sangui  ingrossa- 
vano. Amedeo  spedi  colà  de' commissari  perchè  intendessero 
ragione,  quindi  procurò  che  ogni  lite  sopisse  per  industria  di 
Lodovico  suo  Gglioolo.  Tutto  inutile.' Chiamò  a  sé  deputati  dei 
due  ordini  a  ricevere  1  suoi  comandi.  Per  V  ordine  maggiore 
andarono  i  nobili  Onoralo  Marchcsani,  Folchetto  di  Berrà  • 
Ludovico  Gaufredi;  per  l'ordine  de' minori,  Ludovico  Priori, 

(1)  Arch.  di  Corte.  MonferrtUo,  Mazzo  XYI ,  n.*  j|.f  4» 
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Ooortio  Róocamarioa  e  Slefano  Pagani.  Quattro  sindaci,  otto 
oooriglieri  e  un  giurista  avevano  diritto  di  provvedere  ài  ne- 
gozi del  comune  sino  alla  somma  di  cinque  fiorini  :  le  loro 
adunanze  erano  libere  senza  presenza  di  governatore  o  altro 
ufficiale  del  Duca.  Ordinò  Amedeo  che  niun  consiglio  tenes- 
sero ni'Ukuna  conclusione  prendessero  senza  il  consenso  e  la 
presenza  rtel  suo  governatore  o  di  un  luogotenente.  —  Erano  I 
cittadini  in  quattro  classi  distinti  :  nobili ,  mercanti ,  grandi , 
artigiani  e  lavoratori  :  Amedeo  a  cessare  le  invidie  e  le  liti  sta- 
bili il  16  luglio  1435  che  de'  quattro  sindaci  fosse  preso  uno  di 
ciascuna  classe.  E  similmente  si  formasse  il  consiglio ,  eletti 
due  consiglieri  per  ogni  classe.  I  quali  crescerebbero  fino  a 
dodici  per  creare  un  consiglio  di  quaranta ,  autorevole  a  deli- 
berare di  somme  e  di  affari  maggiori  ;  riservato  al  giudizio  del 
governatore  per  cose  della  massima  importanza  chiamare  a  se- 
dere col  consiglio  dell'  anno  nuovo  anche  i  sindaci ,  gli  otto  e 
i  quaranta  dell'  anno  ultimo  passato.  Annuale  V  ufficio ,  non 
riassumibile  la  persona  che  dopo  Ire  anni.  Eleggibili  solo  i 
cittadini  originarii  e  contribuenti  ;  data  la  preferenza  alle  fa- 
miglie quanto  più  antiche,  ed  a' soggetti  migliori  per  senno  e 
Imona  fama  di  costume.  Gli  altri  ufficiali  si  nomineranno  dal 
Consiglio  piccolo  :  come  i  regeardaiwres  che  presone  uno  per 
classe,  dureranno  in  carica  sei  mesi;  e  gli  arbitri  de' confinì 
e  delle  stime  delle  terre  similmente  etetti  che  vi  staranno  do- 
dici. Soggetto  al  rendiconto  iu  fine  d' ogni  anno  il  chiavarlo , 
od  esattore  delle  rendite  e  {Agatore  delle  spese  del  Comune  ; 
sindacato  dagli  Otto  e  dai  sindaci;  portata  la  conclusione  del 
collo  al  consiglio  grande  in  presenza  del  governatore.  E  perchè 
erano  tuttavia  esigibili  molti  danari  e  da  pagarsi  assai  debiti, 
Amedeo  mandò  un  commissario  esaminatore  che  procurasse 
gì'  imborsi  :  e  volle ,  che  dentro  l' anno  fosse  pagata  la  somma 
di  tremila  fiorini ,  si  che  dove  non  bastasse  il  Comune  arrivas- 
sero i  cittadini  ad  ^olidum  et  libram  more  consueto  in  partibm 
Provincie:  e  poi  si  esigessero  gabelle  e  dazi  sul  grano  é  sul 
vino  come  altre  volte  per  simili  necessità  fu  praticato ,  crescen- 
done 0  diminuendone  le  tasse  a  giudizio  del  maggior  consiglio 
e  con  permesso  del  governatore.  I  regardatores  tassavano  il 
pane  e  le  carni.  Ma  per  la  tassa  del  pane  erano  continuo  ac- 
laaU  d'ingiusti.  Amedeo  ordinò  che  la  tassa   fosse   fatta  da 

I.  ST.  IT.  Voi.  XIU.  35 
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loro  e  dai  sindaci  in  presenza  del  governatore  (  il  governatore 
fa  fatto  entrare  in  tutto  )  secundum  annonam  et  pretium  biadi  ; 
ed  assoggettò  que' ragguardalori  a  pena  se  fossero  trovati  in 
fallo.  —  Qaindi  rimandò  i  deputali  Nizzardi  coir  ordine  che 
quelle  risoluzioni  fossero  dalla  citlà  approvate  innanzi  che  finisse 
r  agosto.  Ma  indi  a  tre  anni  i  Nizzardi  nuovamente  tumultaa- 
rono,  onde  Amedeo  e  Ludovico  arsero  di  tanto  sd^no,  che 
a  spegnerlo  appena  bastarono  seimila  fiorini  d*  oro  (1). 

Tutte  queste  cose  si  facevano  da  Amedeo  nel  suo  romitag- 
.  gio.  Ludovico  anche  di  rado  prestava  il  nome  agli  atti ,  i  quali 
si  celebravano  per  lo  più  nel  nome  e  nella  presenza  del  padre. 
Perciò  lungamente  il  principe  di  Savoia  abitava  in  Thonon  • 
spesso  in  Ripaglia.  Vel  trovo  con  Lancellotto  di  Losignano  car- 
dinale di  Cipro  dal  6  ottobre  al  16  dicembre  1435  intanto  che 
Pietro  de  Croso  era  ito  pel  Duca  in  Borgogna  a  tutelare  le 
rendite  di  Mascon  dopo  che  Borgogna  erasi  abbonacciato  con 
Francia  (2).  E  dal  romitaggio  Amedeo  riformò  lo  statuto  degli 
appelli  pe*  sudditi  di  qua  dai  monti ,  soppresse  la  carica  di 
giudice  generale  delle  cause  d' appello,  o  mandòlle  al  consi- 
glio di  Ciambcrì,  lasciando  giudici  proprii  soltanto  a  Bressa, 
a  Ginevra  e  Fossigol  con  facoltà  agli  appellanti  di  comparire 
al  proprio  tribunale  o  a  quello  di  Savoia  (3).  Si  pigliò  metà 
delle  tasse  della  segreterìa  del  tribunale  di  Possano  (4)  ;  prese 
possesso  di  metà  della  giurisdizione  di  Belley,  associatovi  dal 
Vescovo  nel  1401  confermatovi  dal  papa  nel  1436  (5)  due  giorni 
da  poi  che  era  slato  confermato  In  simile  associazione  col  ve* 
scovo  di  Moriana  ,  come  già  il  suo  antenato  conte  Odoardo 
nel  1327  (6)  ;  tenne  forte  il  castello  di  Roterò  occupato  da  quat- 
tro anni  in  pregiudizio  dell'arcivescovo,  ed  esigette  omaggi  dal 
duca  di  Borbone  per  Calomont ,  Beauregard,  Castellars ,  Ter- 
nosio  e  Montemerlo  pretesi  dall'  arcivescovo  istesso ,  e  non  si 
piegò  a  restituir  nulla  non  ostante  le  preghiere   del  figliuolo 


(1)  Arch.  di  Corte.  CiUà  e  Provincie.  Niixa.  Mazzo  V,  n.'  2,  4. 

(2)  Arch.  Cam.  Conti  de'Tesor,  Llb.  82. 

(3)  Arch.  di  Corte.  Ediiii,  Caleg.  82 ,  Mazzo  I ,  n.>  3  e  3. 

(4)  Ibid.  dita  e  Provincie,  Possano,  Mazzo  III. 

(5)  Ibid.  id.  Bugey,  Mazzo  1,  n.  4. 

(6)  Ibid.  Bolle  e  Brevi.  Mazzo  XI,  u.  31 
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mosso  dal  concìlio  di  Basilea  (1)  ;  pros^gal  con  calore  la  causa 
pel  contado  dì  Valenza  onde  strìngere  il  Conte  a  buono  accordo 
con  lui  (2);  o  non  ostante  gli  strepiti  del  conto  di  Challant 
provvide  a  suo  modo  al  regolamento  del  protocollo  de'  notai 
di  Chàtìllon  (3).  E  poi  diceva  e  lasciava  dire  eh'  egli  era  riti* 
rato  dai  deliramenii  del  secolo  !  —  Traltanto  ammassava  denaro, 
e  poiché  nei  tempi  di  larghezze  era  stato  costretto  cedere  a 
Guigneto  maresciallo  de'  maestri  de' conti  i  redditi  della  cancel- 
leria di  Savoia  per  tremila  fiorini  d'oro  dì  piccol  peso ,  recéli 
Hscattaro  dal  figliuolo  (k).  Al  re  di  Francia ,  bisognoso  di  de- 
naro, prestò  sessantalremila  ducati  d' oro  e  ricevette  ne'  tre  anni 
che  darò  il  mutuo  ,  V  assegno  della  gabella  del  sale ,  delle  legna 
e  de'grani  che  passano  pel  Rodano  (5).  Al  duca  di  Milano  poi 
spodestato  in  Genova  e  travagliato  da'  Veneziani  promise  affici 
di  pace  e  di  gaerra  insieme ,  pronto  a  favorirlo  in  tutto;  e  spe- 
diti ambasciatori  al  Papa ,  al  concilio  di  Basilea  e  ai  Veneziani 
tentò  di  rassicurare  gl'interessi  del  genero,  non  lasciò  di  pro- 
mettergli e  preparargli  pel  luglio  del  37  tanti  aomini  armati 
e  denaro  da  fiaccare  Torgoglio  di  que' fedifraghi  (6),  nonostante 
che  avesse  a  spedire  altre  armi  contro  Friburgo  debitore  a  lui  di 
terre  e  di  denaro  (7).  Indi ,  pericolando  la  Bressa  per  le  torme 
ie^seartieatori  (8),  che  aODiggevano  la  Borgogna,  mandò  spio 
e  gaardie  a*  luoghi  più  importanti ,  e  preparò  genti  d'arme  per 
la  difesa,  a  cui  trovò  pronto  anche  il  Visconte  (9).  Il  quale 
chiesto  a  mezzo  quell'anno  1438  se  nella  buona  fortuna  de' suoi 
capitani  gli  fosse  per  piacere  ch'egli  a  piena  possa  procurasse 
la  pace,  lealmente  risposegli:  piacergli;  e  perchè  la  potesse 

(1)  Arch.  di  Corte.  Bolle  e  Brevi.  Mazzo  XI ,  n.  20  di  Eagenlo  lY. 
—  Centi  de*Te$or.  di  Sav.  Llb.  82. 

(2)  Ibld.  Cina  e  Pranineie.  Valeniinoii.  Mazzo  III ,  n.  9. 

(3)  Ibld.  id.  Duché  d'Aoste.  Mazzo  lY ,  n.  6. 

(4)  Arch.  Cam.  Conti  de^Tesor.  di  Sav.  Llb.  80. 

(5)  Ibld.  id.  Llb.  84  ;  e  Arch.  di  Corte.  Traités  anciem  avee  la  Franee, 
Mazzo  YIII,  n.i  17  e  18. 

(6)  Ibid.  id.  Llb.  82.  — Galleria  G.^,  n.  144  citata.- Archivio  della 
città  di  Ginevra. 

(7)  Archg^o  delia  Cancelleria  di  Stato  di  Friburgo. 

(8)  Berehtoltd ,  Storia  del  CanUme  di  FrUmrgo^  tom.I ,  pag.  268. 

(9)  Arch.  di  Corte.  Galleria  citata  ;  e  Cwti  de^Tesor.di  Sav, ,  voi.  83 
")  84  f  neirArcb.  Cam. 
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con  giaslo  favore  ottenere  lo  avvertiva,  che  avola  Cremona  e 
Casale  (  dove  trovò  gran  quantità  di  sale  e  di  monizioni  )  pas- 
sato rOglio  il  mercordl  dae  loglio  e  Togati  i  VeneU,'occQpala 
la  pianora  tra  Brescia  e  Verona  sa  che  le  doe  dita  non  si  po- 
tevano aiolare,  sperava  ooa  ribellione  in  Verona  di  modo  che 
i  Bresciani  sarebbero  costretti  di  cedergli  ;  e  gli  cederebbe  Man- 
tova, padrone  com*egli  era  di  Rivoltella  e  Poiòlengo,  delle  ròc- 
che di  Simone  e  Monzalbano  cum  tota  ripperia  kÈcm  Carde  (1). 
B  Amedeo  seppe  tanto  ben  fare  col  Visconle  che  qoesti  inle- 
dele  a  lotti ,  non  avrebbe  a  lai  disdetto  on  verbo,  e  «piando 
Amedeo  gli  chiese  in  sol  finir  deiranno  islesso  Monaco  in  poa- 
sctsione  glie!  cedelte  non  solo,  ma  anche  gli  fece  consegnare 
Giovanni  de*Grìmaldi  che  lo  occopva  e  che  ne  impediva  la  con- 
segna (2). 

Rimane  di  qoesl^poca  dire  di  Torino:  e  primamenle  die 
alrinse  i  preti  a  concorrere  cogli  altri  cilladini  a  maoleaere  il 
ponte  sol  Po,  coosegoenia  del  consiglio  pieso  il  98  novc»- 
hie  ìkSi  mifer  imiqmiiaU  smperhimHvmmaitrmtm  msmriiim  Ariti 
frmUUrmrmm  enUmik  TmtròumsiM.  La  qoale  a*iB  maggio  1421 
per  mali  Irallamenti  latti  dal  Vescovo  ad  on  dlladiao  ateva  ri- 
corso al  Papa  ^3),  e  ora  visti  scomonicati  i  consiglieri  per  de- 
hila  azione  lomoltoava.  B  qoi  trovo  opporlnno  rai 
che  sin  dal  secolo  e  dal  tempo  dì  Bonifacio  Vili 
dosi  le  genti  per  ogni  poco,  ed  ogni  volla  die  i  preti  preten- 
devano aaonela  dal  pnhblico  o  da  privati,  o  non  volenti  palve 
le  pobblìche  imposte  vi  cran  costretti  ,  qod  papa  neOTanno  ol- 
iavo del  soo  regno  proibì  tale  ahoso  e  qooJ  tempore  ìnler- 
«  dirli  dìvioa  organa  snspendonlor  et  laodes  nec  ecclesiastica 
«  sacramenta  ol  solent  mìnìstranlor  lollnntnr  moctnis 

•  nooQlor  soffragia  presettìm  per  ohiacionem 
«  salolaris  adolescenles  et  pnerali  pvtiripai 
«  menta  mmns  inltmminlnr  et  solidaatnr  fide*  fidefinm  lepescit 
«  devocio,  hera»  pniolant.  H  mnlliplicanlnr  petìcnli  anima- 

•  ram  ».  ed  Eotenio  IV  vìtonfermò  qntBa  loia  snl 


i:  ArrK  il  Cw.  e  Arìl  Cina.  T. 
«t  AnÌL  fìiML  f^nn  *^Ih«r.  «  :te«mk  Uk  94« 
.3   Ar^  Jé  Citta,  imtr  Cmmàw mm.  urt.  LXI.  OiA.  fin;  e 
LXTlll,  fa  HO. 
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(l*aprile  del  1<^36  e  rinoovòUa  con  mollo  calore  specialmente 
per  iQlU  gli  stali,  e  sulle  istanze,  di  Amedeo  il  di  8  noYcm- 
bre  1437  (I). 

L' università  a*  6  di  ottobre  1436  ebbe  da  Ludovico  di  Savoia 
un  privilegio  di  XXV  capitoli.  Sono  i  principali  :  che  lo  studio 
non  possa  trasferirsi  altrove,  e  la  città  di  Torino  mai  noi  possa 
riButare  se  non  consenziente  il  Principe.  Che  vi  siano  lettori 
due  nella  lettura  ordinaria  e  due  altri  nella  lettura  straordinaria. 
Uno  lettore  di  medicina  ed  uno  di  teologia.  I  privilegi  pei  let* 
tori  e  per  gli  studenti  in  Torino  eguali  ai  goduti  nelle  altre 
università.  La  città ,  gravata  di  cinquecento  fiorini ,  esigerà  un 
pedaggio  sul  ponte  del  Po  :  ma  non  pagherà  quel  gravame  se 
il  consiglio  del  Principe  risiederà  fuori  di  essa.  11  Principe  darà 
ogni  anno  duemila  fiorini  che  non  potranno  convertirsi  in  altri 
usi  che  delle  scuole.  (  Quei  duemila  fiorini  estraeva  dalle  entrate 
di  Nizza  )•  l  lettori  non  potranno  essere  avvocati  contro  la  città, 
né  contro  alcun  cittadino  ;  ed  eglino  ed  i  studenti  saranno  sog- 
getti in  criminale  al  giudice  e  vicario  della  città  ;  e  potranno 
bene  aversi  in  casa  vino  forestiero ,  ma  non  per  venderne.  Ob- 
bligata la  città  a  tener  le  strade  stemUe  di  pietra  (  comodità 
in  quel  tempo  di  non  molte  in  Italia  )•  Gli  studenti  sciolti  da 
pedaggi;  ma  tenendo  beccarìa^  pagherebbero  la  gabella.  Gli 
Ebrei  costretti  a  cedere  le  case  a'  dottori  o  a  gli  scolari  (2). 
1  quali  ebrei  confinati  l' anno  appresso  tutti  in  un  quartiere 
furono  proibiti  di  parlar  coi  cristiani,  e  di  ammazzar^bestie  nelle 
beccherie  di  Torino  (3). 

Il  Comune  che  ebbe  cura  della  salute  e  della  morale  pub- 
blica provvedendo  postriboli  per  gli  studenti ,  curò  anche  lo 
scandalo.  Pietro  da  Ripalta  vicario  ,  Giovanni  Morando  e  Bur- 
gone  d'Aosta  sindaci  col  Massaro  della  città  affittarono  ad  Ay* 
mone  Ballaixono  di  Ginevra  per  tre  anni  dal  giorno  di  San  Mi- 
chele del  1436  la  casa  in  cui  si  aveva  a  tenere  il  postribolo 
situatam  in  cititaie  Thaurinemi  in  quarterio  porte  Pusterle  et  in 
parochia  eaneti  Dabnatii  cui  coheret  via  publiea  a  duabue  par" 
tibus  et  herede»  Vieti  (  Vincentii?  )  de  Bargis.  Patti  dell'affitto  : 


(1)  Arch.  di  Corte.  Bolle  e  Brevi.  Eugenio  IV. 

(3)  Arch.  di  Corte.  — Ma  Ignoro  lo  stallo:  trovo  solo.. .  Col.  117. 

(3)  Arch.  di  Città.  Uber  ComUiorum ,  voi.  LXYIII ,  f.  229. 
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chfi  l'Aymoni!  avrebbe  potuto  vcnJerc  *ino  senza  pagar  gabella, 
e  sarebbe  stalo  sciolto  da  (luatunque  gravame  reale  e  perionaU 
Fxercilibtu  ci  cavalcalis,  pagliercbbc  alla  cassa  del  Cumunc  prò 
nxterio  sfu  pensione  cuiiitUbfl  anni  diciannove  Qorini  del  val- 
sente di  dodici  grossi  di  Savoia  ciascuno.  Lo  donne  entrale  nel 
suo  postribolo  non  potranno  uscir  dalle  porte  senza  suo  per- 
messo :  ed  egli  terrebbe  ctijusa  la  porla  di  quella  casa  terso  la 
strada  pubblica  di  e  notte  salvo  qitod  posili  tenere  param  hostium 
apertum  diete  mngne  porle  dummodo  mulìerts  predicte  non  intrent, 
nec  exeant ,  per  diclwn  hostium;  obbligalo  pur  allro  di  chiudere 
anche  il  poslello  post  putsalionem  ultime  campane.  E  perchè  poi 
la  casa  minacciava  rovina,  la  città  ordinò  si  riparasse  e  risto- 
rasse de  salario  el  pensione  dtcle  domus  (1). 

Del  resto  del  Piemonte  non  trovo  altra  notizia  se  Don  di 
feste  date  prò  apparicione  domini  in  Pinerolo  nel  febbraio  1439 
Ettore  fessello  de  Chypro  scudiero  di  Ludovico  fu  nella  casa 
di  questi  Rex  Fabe  creatus:  aveva  corteo  grande  e  soggetto  . 
una  regina,  e  lìbero  comandare  giuochi  csolazzi  a  divertimento 
del  Principe.  Non  so  se  la  noia  di  spese  per  quelle  occasioni 
e  cho  accenna  ad  una  corona  caprina  dipinta  da  Giovanni  Ge- 
rard! pittore  di  Pinerolo  prò  imperatore  ludi  templi  ,  e  altro 
corone  per  la  regina,  per  la  Ragione  ed  altre  virtù,  appar- 
tengano allo  stesso  soggetto  o  ad  altra  mascherata.  Quel  cho 
so  è,  che  lo  scudiero  seppe  cosi  bene  rallegrare  il  Principe  che 
ne  fu  regalato  di  quaranta  Gorini  di  piccol  peso  (3).  -  Niente 
mi  resta  per  le  leggi  penali,  come  innanzi  barbare;  Tuorchè , 
ìt  taglio  della  lingua  era  stalo  eseguilo  a  Thonon  net  ihSn , 
legato  il  paziente  sopra  un  asino  e  condotto  per  la  città  (3). 
Né  la  sicurezza  dei  giudizi  era  cresciuta  ;  perocché  Antonio  di 
Sura ,  cho  aveva  lenlatu  di  assassinare  Amedeo  Vili,  fu  giu- 
dicalo e  condannalo  da  due  soli  giudici.  Niente  raccolgo  né 
dell' induslrin  né  dell' agricoltura.  Il  duca  di  Milano  Teco  pre- 
sentare al  principe  Ludovico  nel  primo  giorno  dell'anno  143S 
un  bel  bue  pingue  (4),  mostra  magniGca  della  prosperità  del 
suo  pacso  :  non  so  che  cosa  Ludovico  facesse  allora  presentare 


[1}  ktett.  di  Clllà.  Liber  Cotuiliorum ,  voi.  LXTIII ,  M.  134  fl  113. 

(2)  Arcb.  Cam.  Conti  de'Tetor.  Due.  Lib.  M. 

(3)  Ibld.  Conti  dH  Cailellano  dt  nkoiton.  ~ 
(1)  Ibld.  Coni)  ilf'Tfor.  Dut.  Llb.  80. 
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al  cognato;  ma  un  tesorier  ducalo  notò  che  ai  21  dicembre  1437 
furono  spedile  gioie  (jocatia)  al  daca  e  alla  duchessa  di  Milano 
per  istrenna  del  primo  dell'anno  successivo  (1);  e  al  primo 
del  1439,  due  cameli  »  un  leopardo  et  quedam  animalia  txtra- 
n$a  (2).  A  cose  tanto  diverse  avevano  la  mente  quc'  due  re- 
gnanti. 

In  mezzo  alle  cure  di  governo ,  apparentemente  dimesse , 
ma  veramente  sostenute  in  Ripaglia,  Amedeo  aveva  l'occhio  al 
Concilio  già  convocato  a  Pavia,  trasferito  a  Siena,  e  da  Siena 
a  Basilea  ove  fu  dichiarato  aperto  il  23  luglio  1431  con  favore 
deir  imperatore,  il  quale  avendovi  aderito  concedette  per  due 
volte  passaporto  e  salvo  condotto  a  chi  per  andarvi  fosse  passato 
ne' suol  slati,  ripetuto  e  confermato  quattro  anni  dopo  (3],  per 
soffocare  le  diflMeaze  sparse  dal  duca  di  Borgogna.  Eugenio  IV 
aveva  nel  16  febbraio  1432  e  nel  gennaio  del  43  esortato  Amedeo 
ad  inviare  suoi  ambasciatori  al  concilio;  e  procurare  che  v'in- 
tervenissero i  suoi  prelati.  Poi  il  7  mano  1433  ringraziatolo  di 
quello  che  operato  aveva  a  favore  della  Santa  Sede  gli  spediva 
con  lettere  di  credenza  suo  inviato  Griboval  Giovanni  Chierico 
di  Camera.  La  fermezza  del  concilio  di  Basilea  nel  riformare 
il  capo  e  le  membra  della  Chiesa ,  e  le  ribellioni ,  le  sottomis- 
sioni, le  successive  slealtà  di  papa  Eugenio,  sono  troppo  note 
perchò  qui  siano  distese.  Cito  a  maggior  chiarezza  gli  atti  tro- 
vati dal  Garrone.  Promossa  la  unione  de'  Greci ,  Amedeo  cono- 
sciuto il  salvocondotto  imperiale  del  30  luglio  1436  conceduto 
al  Patriarca  di  Costantinopoli  ed  a  tutti  i  vescovi  e  prelati  di 
quelle  parti  sino  al  numero  di  mille,  offerì  l'opera  sua  al  con- 
cilio perchò  la  Unione  più  presto  e  felicemente  si  ottenesse  ; 
e  il  concilio  gradendo  l' intervento  suo  gli  spedi  (  colle  creden- 
ziali segnate  10  febbraio  1437 }  i  quattro  ambasciatori  che  de- 
stinava air  imperatore  e  al  Patriarca  de'  Greci  (4).  Eugenio  vo- 
leva fatta  quella  Unione  a  Ferrara  e  là  chiamava  i  Padri. 
A'  18  di  febbraio  scrisse  anche  al  Consiglio  ducale  di  Amedeo 
perchò  lo  inducessero  ad  abbandonare  il  partito  di  Basilea  ed 

(1)  Arch.  Cam.  Conti  de*Tesor,  Due.  Uh.  83. 

(2)  Ibtd.  Id.  Lib.  84. 

(3)  Arcli.  di  Corte.  Bolle  $  Brevi.  Mazzo  XI ,  n.<  2,  3 ,  10  e  19  di 
Eagenio  IV. 

(4)  ibld.  id.  Mazzo  XI,  n.*  5,  Il ,  12,  24,  27  e  28  di  Eugenio  IV. 
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attaccarsi  a  Ferrara  :  gli  ricordassero  se  cathoUeum  esse  prin 
eipem  et  ea  efficere  siudeai  ut  secum  devoeUme  et  fide  ceniet  et 
se  ipsum  superare  cmutur  (1).  E  al  Daca  più  cooBdenzialmeiite 
il  di  stesso  scrisse  la  seguente  lettera  :  «  Scripsimos  caper  no- 
a  bilitati  tue  sigoiGcaotes  (  F  arrivo  delF  imperator  greco  a  Ve- 
a  nexia  e  poi  a  Firenze  ].  Cum  primum  ad  nos  quedam  per? e- 
«  oeriot  scandalosa  scd  in  eo  peroiciosiora  quod  sub  quadam 
e  pietatis  specie  se  otteoduot:  iosurrexerunt  quidam  Basilec 
«  sub  Qomioe  generalis  coocilii  congregati  degeneres  filli  in 
«  patrem  et  pontificem  soum  et  objiciunt  Dobis  trastaciooem 
a  olim  Basileensis  concilii  quasi  reformacioni  ecclesie  impedi- 
«  menta  objecerimus  non  reformacionis  zelo  quam  jam  septem 
«  annis  refugerunt  sed  iniquitatis  studio  ut  feri  fateamur  quia 
«  Grecos  post  loci  Aviniooì  repudium  et  coosensum  in  locum 
a  alium  quem  illius  tunc  concilii  pars  savior  elegerat  ad  nos 
a  venientes  admisimus ,  sed  nomquid  requisiti  cum  protesta- 
a  renlur  nobis  ut  locum  illum  sic  electum  accepiaremus  an- 
«  nuere  non  debebamus  cum  a  nobis  instancias  peterent  ut  rem 
a  iilam  deseri  non  paleremur  ad  per  eos 

a  non  deficere  quo  minus  tam  sanctum  opus  suum  sortiatur 
«  effectum  dicentesque  illos  qui  A? inionem  non  qucrebant  tam 
«  ecclesie  unionem  quam  illorum  mortem  expetere.  Hac  itaque 
a  necessitate  conslricti  eorum  requisicionibus  libenter  annuimus 
a  galeas  et  alia  necessaria  licet  magnis  laboribus  et  impensis 
«  parari  jussimus  Icgalos  nostros  una  cum  legatis  dicti  concilii 
e  costantinopolitani  misimus.  Interim  illi  ipsi  qui  Avioionem 
a  petebaol  licet  ut  prediximus  ab  eis  Grecis  repudiatum  omnino 
ce  libeliam  quemdam  famosum  sub  Ululo  citatorii  contra  nos 
«  struunt  per  quod  ad  comparendum  inler  sexaginta  dies  nos 
a  requirunt  comminantes  alioquin  se  ad  graviora  proceasuros 
a  nobis  amplius  non  citalis  multaque  alia  gravissima  faciunt 
a  per  quc  advertenles  nos  jam  multa  in  Dei  ecclesia  imminerc 
a  pericula  ipsum  Basiliense  concilium  ad  hanc  civitatem  (  Fer- 
a  rara)  translulimus  neque  aliuro  modum  nobis  superessc 
a  cernebamus  quo  ecclesie  cissure  et  unioni  Grecorum  possemus 
«  consulerc  incitali  sanctissimi  Leonis  ponliGcis  excmplo  qui 
a  contra  secundam  Ephesinam  synodum  aliud  concilium  Rome 

(I)  Arch.  di  Corte.  BoUe  e  Brevi.  Mazzo  XI,  n.  31  di  Eugenio  IV. 
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a  collegit  per  quod  illi  syDodo  se  objecit.  lam  iolelligis ,  diiecte 
ff  Gli ,  quid  egerimus ,  qaidque  illi  moliti  sint  et  moliantur  In 
«  dies,  opas  eoim  jusli  ad  vilam 

a  ad  peccatam  et  preslolacio  impiorum  furor.  logredere  igitur 
a  te  per  viscera  misericordie  Dei  nostri  horlamur  ut  bonus 
«  operarius  in  agrum  dominicum  et  qnemadmodum  maiores 
ff  tui  ecclesie  Dei  et  apostolico  sedis  quieti  paci  et  unitati  con- 
a  siliis  et  auxiliis  eciam  personis  propriia  astiterunt  et  fldem 
a  catholicam  longis  flnibus  et  limitibus  ampliari  adjuverunt 
a  cxterminantes  eciam  gladio  seVissimos  bostcs  qui  illius  glo- 
a  riam  oblenebrare  conati  sunt  ita  et  te  ad  bas  necessitatea 
a  felicibus  auspiciis.  servatum  esse  oslendas  ut  in  tempore 
tf  oportuno  tua  protcctione  tua  cura  tua  opera  defensentur 
tf  quantum  tui  animi  magnitudo  gravitas  et  sapiencia  videaot 
a  cxpedire  ne  bomines  temerari!  populos  debiles  et  inGrmos 
<r  terrendo  seducendo  corrumpant  »  etc.  (1).  E  sperando  pure  di 
ottenere  qualcbe  favore  gli  concedette  di  cantare  a  porte  aperte 
in  Ripaglia ,  non  ostante  V  interdetto  (  esigendone  però ,  a  titolo 
di  cancelleria ,  trentollo  e  mezzo  ducati  d'oro  (2))  ;  poi  il  14  marzo 
nominò  commissari  che  aggiustassero  Amedeo  col  Vescovo  di 
Losanna,  e  difieri  la  provvisione  del  Vescovo  a  Macon  e  la  de- 
stinazione dell'Abbazia  di  Pinerolo  che  aveva  promessa  ad  Ugo 
fratel  germano  del  re  di  Cipro,  creato  cardinale  da  Marti- 
no V  (3).  —  Il  concilio  di  Basilea  per  sua  parte  informò  il  18  di 
ottobre  il  Duca  di  quanto  faceva  Eugenio  per  dissolverlo  ^  e 
convocarne  un  altro  a  Ferrara  ;  e  lo  pregò  perchè  pubblicasse 
ne'  suoi  stati  i  decreti  che  opponevano  le  ragioni  e  le  proibizioni 
alla  traslazione  da  quel  papa  voluta  ;  e  gli  mandò  per  questo 
Michele  Baldo  e  Alberto  Capsa  legati  perché  minutamente  lo 
informassero  $uper  his  que  prò  reformatiùne  universalis  ecele$%e 
in  capite  et  in  membris  oc  defemianem  sacrorum  conciliorum  et 
determinatiofum decretorum. ..peraguntur. —  Amedeo  ascoltava 
tutti ,  dava  buone  parole  a  tutti;  anche  più  al  papa,  dal  quale 
per  r  autorità  operante ,  poteva  aspettarsi  alcun  bene  presente. 
Perciò  Eugenio  appena  giunto  in  Firenze  (sex.  kal.  feb.1438), 

(i)  Arch.  di  Corte.  BoUe  e  Brevi.  Mazzo  XI,  n.  32  di  Eugenio  IV. 

(2)  Arch.  Cam.  Conti  de^Teeor,  Due,  Lib.  82. 

(3)  Arch.  di  Corte.  Bolle  e  Brevi.  Mazzo  XII ,  n.  I  di  Eogenio  IV. 

ARCR.$T.lT.  Voi.  XIII.  36 
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(Jov*cra  corso  co*  padri  del  suo  partilo  e  co*  Greci  fuggendo 
Ferrara  appestala ,  scrisse  ad  Amedeo  volesse  maDdare  colà  i 
suoi  oratori  e  i  prelati  che  trattassero  della  desiderata  unione 
della  chiesa  greca  e  della  latina  (1). 

Ma  Amedeo  per  questa  faccenda  della  anione  era  stato  col 
concilio  di  Basilea  dov'  erasi  primamente  trattata ,  sebbene  il 
Cardinal  legato  aOcrmava  che  non  si  sarebbe  fatta  se  Amedeo 
non  prestava  il  denaro  che  allora  i  padri  gli  avevano  fatto  chie- 
dere ,  e  di  che  Nicodo  Festa  scasava  il   Duca   e  i  sadditi  ;  e 
meno  ancora  in  Basilea  e  perchè  i  Greci  ricosavano  di  andare 
in  Germania  ,  in  Avignone ,  in  Basilea  ,  in  tutf  altro  luogo  che 
in  Italia ,  e  in  luogo  niuno  sarebbero  andati  mai  dove  il  papa 
non  fosse  ;  e  che  forse  se  non  exponerent   venire  super  gakas 
nisi  magnas  et  novas  (2].  Intanto  1*  ambasceria  dd  concilio  di 
Basilea  a*  Greci  ritornava   a  casa ,  credo  In  legni  di  Francia. 
1  pirati  genovesi  assalirono  il  naviglio  presso  Ohio  e  lo  preda- 
rono. Era  allora  sulle  mosse  Nicodo  Festa  che  tornava  al  suo 
signore  insieme  con  Francesco  Guigonardi  statogli    collega  al 
concilio.  I    padri   presero   l'occasione    e  raccomandarono   la 
disgrazia    a  Ludovico  di   Savoia:   quindi  avuti  all'adunanza 
r  abate  Francesco  de  Viry  e  Francesco  Tosini  destinati  da  Ame- 
deo a  procacciare  la  tranquillità  della  chiesa,  ed  a  sapere  le 
cagioni  per  cui  Eugenio  si  era  distaccato  da  loro  ed  aveva  in- 
timalo la  traslazione  del  concilio,  furono  pronti  ad  informarli 
d*ogni  cosa  e  a  trattarli  con  grande  amicizia  e  cortesia.  Anche 
aveva  Amedeo   spedito  colà  il  Vescovo  di  Ginevra  :  e  alcuni 
pensano  che  fosse  il  tempo  in  cui  facesse  sotto  coperta  disporre 
i  padri  ad  eleggere  un  altro  Papa  e  per  Papa  lui  stesso.  Certo 
sei  anni  innanzi  erano  ben  altre  disposizioni  ma  non  si  ardiva 
procedere  con  molto  ardimento   per   la  presenza   di  Massimi- 
liano :  ne  sia  documento   la  seguente   lettera   del  Vescovo  di 
Padova  al  proprio  fratello  Andrea  Donato  a  Venezia  : 

(3)  a  Speciabilis  Frater  Carissime.  —  Voi  savete  per  fama 
a  et  e  vero  che  el  Duca  de  Milan  fa  giente  quanto  ci  pò ,  et 
<f  per  quanto  babbi  detto  ci  Cardinale  de  Piasenza  a  uno  nostro 


(n  Arch  di  Corle.  Bolk  e  Brevi.  Mazzo  XII.  n.'  Il  ,  13.  il  e  15. 

(2;  Ibid.  Id.  n.  2C*~-  .ìlemoriale  di  Nicodo  Festa. 

{V  Arch    Mediceo    Cnrtrgqio  rtronfi  il  Principato    Filzn  6G. 
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(X  amico,  a  tempo  nuovo  el  se  de  trovar  in  su  18000  cavali, 
(f  Questa  tanta  armata  che  etiam  dio  de  esser  per  mare  non 
<r  pò  ferir  altrove ,  che ,  o ,  al  Papa ,  o,  a  la  Signoria ,  et  già 
<s  aigun  lombardo  non  de  pocha  autorità  cominca  a  dire  che 
«  la  Signoria  faria  bene  de  concordia  render  quello  la  tieu 
ff  del  Duca  de  Milan ,  perche  noi  facando  de  bona  volunta  la 
(I  Signoria  il  convera  far  per  forza  :  parmi  esser  certo  el  Duca 
a  rumpera  cum  noi  et  anche  oOèndera  el  Papa  :  Savcle  che 
a  me  disesti  i  denarj  di  presidenti  erano  presti.  Labbate  de 
fi  Santa  Justina  e  torna ,  et  ha  porta  denari  per  lui  et  non  per 
(c  altri.  Come  ve  dissi  et  dedi  in  memoriali.  Fazandosc  de 
(V  iraposition  qui  non  vedo  poder  star.  Fino  al  possibile  voio 
(r  servir  nostro  Signore  a  lo  mie  spexe  et  sforzi  et  la  possibilità. 
<T  Sapete  che  anche  6no  da  bora  se  mette  }  per  centinaio  et 
(c  cusi  al  mese  el  se  por  anizar  la  terra  veda  molli  affani.  Ma 
(f  super  omnia  vedo  che  el  Papa  adherendo  bene  bavera  asai 
a  che  tirar  perche  questi  al  tuto  attendono  a  questo  de  metter 
a  al  Papa  tal  freno  chel  non  se  possi  voltar  a  sua  posta. 
(I  E  questo  e  quel  meno  malo  ili  possano  fare.  Et  già  hanno 
(T  da  faculta  libera  al  legato  che  possi  dispensare  in  tercio  e 
«  quarto  gradu  consanguinitatis.  Appresso  tratano  che  qui  si 
a  tenga  consistorj  pubiici  come  fa  el  Papa  et  breviier  el  Car- 
a  dinaie  de  Sant'Angolo  me  par  un  altro  Papa  :  hano  messa 
((  avanti  alimperador  che  el  faria  ben  andar  ad  aquistar  el  reame 
«r  de  Boemia ,  solo  per  levarlo  via  de  qua.  Ma  la  Maiesta  sua 
«  se  ne  acorta.  Tornando  aproposito  por  Dio  provedote  al  stado 
«  mio  cum  nostro  Signore  che  i  possi  qui  romagnir  bisognane 
«  dòli  el  mio  servizio:  benché  a  mi  più  caro  seria  el  me  ado- 
«  prassi  in  qualche  legatione  d'Italia  che  come  ho  detto  pa- 
«  gando  a  Vcnexia  non  vedo  el  modo  al  mio  star  qui.  Anche 
a  ve  ho  avisado  et  iterum  ve  aviso  che  se  laudasse  per  mente 
(I  a  nostro  Signore  mandarme  per  ambasiade  de  qua  et  de  la 
a  io  non  porla  la  spexa  ad  algun  modo  anche  non  vedo  ci 
a  fusse  ben  sicuro  essendo  la  Sua  Santità  in  discordia  cum  el 
«  concilio.  Ullcrius  ve  ho  dito  più  volte  a  bocha  et  dato  in  mc« 
(T  moria! ,  replico  de  novo ,  che  la  mia  chiesa  non  son  apto  a 
a  lassar  ne  ritener  pcnsion  aìguna  suxo,  voi  me  intendete  bene. 
(i  Voglio  non  aver  astentare  ne  havcr-  apartir  cum  homo  del 
«  mondo  cusi  ho  fermato  in  la  mia  mente.  Stando  in  li  termcni 
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a  che  slo  de  ÌD(ra(a ,  havcndo  pia  credito  gioverà  al  stado  de 
«  nostro  Signoro  asai ,  al  quale  cum  quella  chiesa  me  da  ranimo 
a  de  servir  in  modo  che  sera  grato  a  la  Sua  Signoria  a  la  quale 
«  me  raccomandate,  il  simile  al  camarlingo.  Datum  Basilee 
a  die  22  novembris  1433  jd. 

Partito  r  imperatore ,  e  non  acconciati  i  Veoeiiani  col 
Visconte,  le  cose  mutarono,  e  per  inimicizia  di  papa  Eugenio 
veneziano ,  Filippo  Maria  trattò  di  segreto  coi  padri  di  Basilea. 
Pare  che  allora  il  Duca  di  Savoia,  cogliesse  il  buon  tempo 
per  sé  ;  e  sembra  a  qualche  scrittore  che  il  Vescovo  di  Gioerra 
parlasse  troppo,  e  allora  Amedeo  temesse  che  per  troppo  amore 
precipitasse  la  cosa.  Per  ciò  in  gennaio  1439  lo  richiamò  ;  ma  il 
concilio  noi  Inscio  partire  (!].  E  bisogna  ben  credere  che  qualche 
cosa  si  sussurrasse  perocché  Amedeo  volle  a  di  20  luglio  prote- 
stare innanzi  a  Giovanni  di  Grolea  prevosto  di  Mootegiove:  che 
qualunque  cosa  si  operasse  da' suoi  legati  tanto  io  caria  RooiaDa, 
quanio  fui  concilio  di  Basilea^  non  intendeTa  fiosse  pregiudiziale 
alla  sua  ubbidienza  ,  alla  santa  chiesa  cattolica  universale ,  né 
alla  sua  coscienza ,  essendo  egli  principe  caltoUco  e  figlio  deUa 
chiesa  stessa  (2).  E  qui  sarei  curioso  di  sapere  di  che  Amedeo 
iòsse  obbligalo  a  Giovanni  di  Cleriò  cui  raccomandò  il  25  gen- 
naio 1440  a  Ludovico  siccome  ^t  nostris  insuietmi  serviiiis  (3): 
il  Carrone  appena  lasciò  tale  notizia;  che  potrebbe  essere  capo 
a  migliori  indagini.  Du  Più  e  Guichenon  acriasero  che  ad  Amedeo 
giunse  inaspettata  la  sua  elezione  in  pooleBce:  che  anzi  non 
r accettò  senza  la  minaccia  dell'ira  di  Dio,  che  uno  de' legati 
del  concilio  gli  fece.  Ma  oltre  che  il  Platina  scrisse  ehe  la  elesione 
di  Amedeo  si  dovette  anche  motto  al  Duca  di  Jftlcnio,  e  il  Duca 
se  ne  vantava  come  già  ho  di  sopra  notato,  trovo  che  a  dispetto 
dei  molti  panegiristi  e  delle  parole  conciliari  (4),  corse  e  si  man- 
tenne  ben  altra  voce   nel  pubblico  (5);  la  quale  chi   sapesse 


(t)  Arch.  di  Corte.  Bolle  #  Brevi,  Mano  XII,  *d.'  16,  17  e  19  di 
Knsenlo  IV. 

(3)  IM4.  M  n.  2i. 

(3)  IM.  M.  Mazzo  Xlll,  n.  42  di  Eugenio  IT. 

(4)  IM.  ki.  n.  3  di  Felice  Y. 

(5)  Ancbe  il  Cagnola  asserisce  die  il  Dvca  di  Savoia  fa  tetto  papa 
al  Concilio  di  Basilea  per  mesto  del  Dvca  di  UBano,  Arrk.  5(or.  Ha/. , 
Tomo  III .  psf.  49. 


DI  STORIA  PIEMONTESE  285 

cercare  mi  pare  troverebbe,  a?ere  avulo  origioe  da'  legali  stessi 
del  Data  o  da  chi  penetrò  V  officio  loro  o  del  Vescovo  di  Gine- 
vra, che  amicissimo  ad  Amedeo  fu  sabito  dopo  da  lui  creato 
principe  (1)  e  poco  poi  cardinale  del  titolo  di  San  Marcello. 

1  padri  scelsero  tra  sé  quattro  che  disegnassero  altri  vcn- 
tolto  a  cai  diedero  balia  di  nominare  un  successore  ad  Euge- 
nio da  essi  deposto.  Amedeo  duca  di  Savoia  fu  papa  per  quegli 
elettori  il  5  di  novembre  (2)»  confermato  dal  concilio  il  17.  Gli  Tu 
signiflcata  la  elezione  da  una  legazione  conciliare  composta  di 
XXV  de'  più  notabili ,  a  cui  fece  seguito  un  corteo  di  trecento 
cinquanta  persone  a  cavallo  ;  le  quali ,  nota  il  tesoriere  di  Sa- 
voia ,  pagati  sette  denari  grossi  per  giorni  sette  ciascuna ,  costa- 
rono dogentolto  florini  e  due  denari ,  oltre  i  velluti  e  gli  scarlatti 
comprati  in  Ginevra  al  banco  di  Cristoforo  de  Ausonia  de  Ph" 
rencia ,  per  regalare  i  presentatori  della  bolla  di  elezione.  Nella 
quale  fausta  occasione  il  Vescovo  di  Ginevra  limosiniero  di 
Amedeo  ricevette  dalla  stia  pietà  venti  florini  di  piccol  fesa  prò 
elemosinis  faciendie  veniendo  a  Ripaitlia  Thononium  (3). 

Amedeo  papa  eletto  emancipò  il  6  di  gennaio  IMO  il  flgliuol 
suo  solennemente,  e  donòlto  degli  stati  liberamente,  sicché 
eccetto  la  contea  del  Piemonte  data  ad  Umberto  bastardo  di 
Savoia  e  la  contea  del  Genevese  colla  signoria  del  Foasignl  con- 
ceduta  a  Filippo  fkraièllo  di  Ludovico,  di  tutto  fosse  padrone  e 
sovrano  e  da  lui  tCllla  indipendente  (4).  Ludovico  da  quel  di 
prese  le  redini  del  gov(Ntio  e  non  consultando  più  il  padre,  che 
pare  non  si  dimenticava  dello  stato,  nd  a  lui  volgendosi  che  in 
cosa  nella  quale  gli  paresse  utile  F  intervento  dell*  autorità 
papale. 

$.  IV. 

1.**  Amedeo  —  Papa  Pelice  V. 

I  cardinali  di  Basilea  erano  in  numero  pochi,  e  non  pareva 
loro  decente  che  un  Papa  dovesse  restare  con  si  piccolo  corteo. 


(1)  Gaalhler,  Bitt,  de  Genève  ^  ms.  citato. 

(2)  E  non  11  15  come  scrive  il  Datta  nelle  sue  Lesioni  4i  Paleografia. 

(3)  Areh.  Camer.  Conti  de^Tetor,  Due.  Llb.  85. 

(4)  ibld.  Principi  del  tangue.  Mazzo  IX ,  n.  1. 
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Una  costituzione  d'Eugenio  riconosciuta  ottima  per  togliere  le 
occasioni  di  gravi  spose  alla  Chiesa  ,  e  per  moderare  le  ambi- 
zioni, proibiva  ai  papi  eletti  nominare,  cardinali  avanti  la 
coronazione.  Papa  Felice ,  visso  eremita  ,  ma  non  senza  splen- 
dore ,  non  sarebbe  ito  a  Basilea  sen^a  pompa.  Stettero  per- 
plessi i  padri  ;  poi  il  20  gennaio  1440  decretarono  che , 
nonostante  quella  costituzione.  Papa  Felice  potrebbe  nomi- 
narsi de'  Cardinali  avanti  di  recarsi  a  Basilea.  Subito  egli 
nominò  Ludovico  de  la  Palud ,  Bartolommeo  di  Novara ,  Vale- 
ramo  di  Moerse  e  Alfonso  Carrillo  :  i  quali  con  atto  del  6  aprile 
il  Concilio  approvò  (I).  Allora  Felice  dispose  per  la  partenza 
e  chiesti  salvocondotti  a  Berna  e  Friburgo,  che  li  concedete 
tero  il  6  di  giugno  (2) ,  se  ne  andò  a  Basilea.  L'eremo  di 
Ripaglia  rimase  vedovo  del  fondatore.  Felice  V,  innanzi  di 
emancipare  il  Cgliuolo  volle  assicurata  V  opera  propria  :  e  il 
5  di  gennaio  nominò  decano  del  monastero  propter  sue  nobi- 
Utati8  et  virlutum  merita,  Claudio  do  la  Pierre  (de  Saoco) 
signore  de  la  Ravoire ,  uno  dei  sei  rimasti  ;  assegnò  mille  ed 
ottocento  fiorini  di  annua  entrata  in  perpetuo  divisi  cosi  che 
dugento  ne  toccassero  a  ciascuno  de' cavalieri ,  il  resto  al  de- 
cano cadessero  e  al  successore  ;  fermato  a  Ludovico  di  Savoia 
e  a' successori  duchi  il  diritto  di  nominarlo  (3}. 

Il  24  giugno  Felice  partì  da'  suoi  stati.  La  sua  entrata  in 
Basilea  fu  magnifica.  Vestiva  una  cappa  d'oro  filato,  aveva  in 
capo  la  tiara ,  cavalcava  una  chinea  bianca  bardata  di  rosso , 
sotto  un  baldacchino.  Precedevanlo  due  Cardinali  e  il  marchese 
.di  Saluzzo:  lo  seguivano  il  Conte  del  Genovese  e  trecento 
gentiluomini  di  Savoia,  Vaud,  Berna,  Friburgo,  Soleure;  e 
dugento  ecclesiastici  di  prime  dignità*  Scavalcato  alla  chiesa  cat- 
tedrale, e  benedetto  il  popolo,  si  ritirò  poi  all'alloggio  desti- 
natogli (4}.  Prima  sua  cura,  pare,  fu  la  coronazione  eh' ci 
desiderava  soicnnìssima.  Difatto  a'26  di  giugno  scrisse  al  fra- 
tello Conte  di  Romont  (il  Bastardo  di  Savoia)  che  si  prepa- 
rasse a  tale  funzione  pel  17  di   luglio;   la  quale  poi  si  celebrò 


;     (1)  Arch.  di  Corie.  Bolle  e  Brevi.  Mazzo  XHI,  n.' 2  e  4  di  Felice  V 

(2)  Arch.  di  Ginevra.  Nola  di  Sordcl^  e  Storia  ms,  di  Gaulhier. 

(3)  Ardì,  di  Corle.  Bolle  e  Brevi.  Mazzo  XIII,  u.  1  di  Felice  V. 

(4)  Gaulhier,  ms.  cilato. 
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il  24  con  gran  concorso  di  nobili ,  principi  ecclcsiaslici  e   se- 
colari.  Nella  qaalc  occasione  Lodovico  regalò  il  padre  di  un 
anello  d*oro  con  balay  del  valore  di  nove  dacati  d'oro  da  XXI  de- 
nari grossi  ciascuno  (1).  Ungheria  ,  Polonia ,  Boemia  »  Moravia 
Anstria,  Baviera,  Irlanda,  Scozia,  Spagna,  Barberla,  Sicilia^ 
rOrdine  teutonico ,  V  Università  di  Parigi ,  molti  luoghi  di  Fran 
eia  parvero  riconoscere  il  pontificato  di  Felice  [2]  ;  ma  le  reo 
dite  del   papato  erano  poche  alle  ambizioni  e  ai  bisogni.  Mar 
tino  Lefranc,  Enea  Silvio  Piccolomini,  furono  suoi  segretari 
le  migliori  persone  componevano  la  sua  corte,  ma  era  neces 
sita  largheggiare  di  beni  :  e  la  moneta  e  i  beni  scarseggiavano 
e  perchè  Eugenio  co' partigiani  dominava  il  resto  d'Italia  e 
qua  e  colà  parecchie  provincie  de' nominati  regni»  e   perchè 
spiacendo  sempre  il  pagare,  allora  era  scosa  all' indugio  l' in- 
certezza del  pagare  giustamente.  11  concilio  provvido  al  Papa 
col  permettergli  di  possedere  lo  rendite  di  un  arcivescovado ,  o 
vescovado  o  abbazìa   che   rimanesse  vacante  ;  Felice  »  a'  suoi 
creati ,  co'  beneGzi  che  gli  cadevano  in  diritto  di  collazione ,  o 
ch'egli  si  prendeva  spogliandone  i  partigiani  di   Eugenio  (3). 
Di  che  raccolse  buon  numero  Martino  Le  Frane  :  conciossiachè 
ebbe  in  agosto  del  ìkhO  la  parrocchiale  di  Campo  d'Ubrio,  poi 
quella  di  Moye  o  Mieussy ,  cui  presto'  cambiò  colla  prevostura 
di  Losanna.  Aggiunse  poi  a  quella  prevostura  una   prebenda 
della'  Cattedrale  di  Ginevra ,  indi ,  nel  1U4 ,  un  canonicato  di 
Torino  con  aspettazione  d' altra  prebenda  in  quella  Chiesa ,  po- 
scia la  parrocchiale  di  San  Sinforiano  d'Andilles  che  cambiò 
nel  ìhhl  con  quella  di  San  Gervasio  e  con  un  canonicato  di 
Ginevra  fatti  liberi  per  la  morte  di  Amedeo  Monachi  (4). 

Per  quelle  concessioni  conciliari  Felice  udita  la  morie  del 
Vescovo  di  Ginevra ,  proibì  al  capitolo  di  eleggere  il  successore 
0  riservò  a  sé  le  rendite  del  Vescovato.  Due  anni  dappoi,  non 
bastando  a' bisogni  le  entrate,  ottenne  dai  Padri  (28  gennaio  1446) 
di  riservarsi  i  redditi  de'  beneGzi  concistoriali  non  tanto  di  do- 
minio della  Santa  Sede  quanto  del  duca  di   Savoia,  e   sinché 


fi)  Arch.  Cam.  Conti  de'Tetor,  Due.  Llb.  86. 

(2)  Arch.  di  Corto.  Voi.  1 ,  2  e  3  del  Bollario  di  Felice  V. 

(3)  Ibid.  id.  voi.  1  ;  e  Bolle  e  Brevi.  Mazzo  XIII,  n.  8  di  Felice  V. 

(i)  Arph.  (ti  Corte.  I  primi  sol  volami  del  BoUario  di  Felice  V. 
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potesse  avere   libero  possesso  di  tutti ,  o  almeoo  di  parte ,  i 
redditi  del  papato  (^  Appena  papa  mandò  bene  il   patriarca 
d'Aqnileia  legato  a  ìaiere  presso  V  imperatore ,  e  i  regni  d'Un- 
gheria 9  Boemia  e  Polonia ,  e  i  marcbesati  d'Austria  e  di  Mo- 
rafia  con  ordine  di  esigere  o  br  esigere  colà  i  redditi  papali, 
ma  potè  poco  spillare.  Né  molto  gli  fruttò  la  confermazione 
dei  privilegi  e  delle  indulgenze  all'Ordine  teutonico ,  né  V  ami- 
cizia col  re  di  Scozia  a  cui  spedì  residente  un  legalo,  né  la 
ablazione  delF  arcidiaconato  di  Rosse  in  Irlanda  «  né  dd  vesco> 
Tato  dì  Dunkeld  in  Iscozia ,  né  di  Toledo  in  Ispagoa  (3) ,  che 
pure  averano  rioche  mense  e  parteggiavano  per  lui.  E  di  vero 
pare  che  aoche  da' suoi  amorevoli  fosse   poco  riverito:  perciò 
che  trovo ,  che  l' abate  di  Savigliano  chiamato  a  fargli  omaggio 
nel  ìhki  non  soddisfece ,  e  richiamato  in  dicembre  dell'  anoo 
stesso ,  fu  invano  ;  e  non  obbedì  alle  istanze  papali   che  Corse 
dopo  le  intimazioni  del  1.''  luglio  1U4.  Né  questa  sola  irrive- 
renza praticò  al  pontefice:  che  domandatolo  questi  del  prestilo 
di  alcuni  libri ,  non  li  potè  avere  se  non  lasciandogli  per  sicurtà 
al  monastero  il  breve  nel  quale  era  protestato  che  non  volevali 
aliquotenui  ab  eadem  aUcfiare  $ed  tatUtun  eie  uii  prò  aliqua 
poreione  temparie  (3).  Veramente  lo  scandalo  di  due  papi  che  si 
scomunicavano  a  vicendli  gli  aderenti  e  li  privavano  de'benefici, 
e  ricusavano  di  ascoltar  ragioni ,  in  tempo  che  incominciavano 
in  Germania  fuochi  per  la  riforma;  e  le  fortune  di  Eugenio 
nelle  parti  di  Roma  favorito  presto  da  Napoli  e  da  Uilano ,  in 
odio  dello  Sforza ,  dovevano  molto  abbassare  la  riputazione  di 
Amedeo ,  il  quale  partito  Enea  Piccolomini  si  trovò  mancalo 
in  quelle  bisogne  il  braccio  destro.  Né  Enea  di  gran  credito  al 
concilio  e  alle  Corti  fu  già  mandato,  come  asserì  il  Platina  , 
air  imperatore  dal  Papa  ;  ma  egli  stesso  si  prese  congedo  spon- 
taneo per  ridursi  a  servigio  di  quel  principe.  Bene  è  vero  per 
altro  che  il  Papa  speravalo  colà  profittevole  e  perciò  il  lasciava 
ire  promettendogli  anche ,  se  mai  tornasse ,  che  gli  renderebbe 


(1)  Arch.  di  Corte.  BolU  e  Brevi.  Mazzo  XIII,  n.'  13  e  15. 

(2)  Ibid.  I  primi  qaatlro  voi.  del  BoUario  di  Felice  V. 

(3)  Ibld.  voi.  V  di  quel  BoUario.  I  libri  erano  :  Beati  Augutlini  supra 
PsalUrium^  losephi  in  anliquilalibut  —  Ambrotii  de  Paradiso  —  Etero- 
nimi super  epistolam  Paufi  ad  Romanci  eì  fiores  operum  eiusdem. 
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il  800  officio  colle  prerogative  e  i  redditi  sino  allora  godati  (1). 
Ma  nel  Bollano,  da  cui  il  breve  fu  copiato,  non  esiste,  a  quel 
che  pare ,  altro  che  riguardi  queir  illustre  prelato. 

Francesco  Sforza  che  aveva  combattuto  pe'  Fiorentini  e 
pe'  Veneziani  contro  il  re  di  Aragona  appena  ebbe  questi  oc- 
cupalo Napoli  (  2  giugno  1U2  )  vedendo  che  Eugenio  papa  e 
il  duca  di  Milano  il  guerreggiavano  alle  spalle  ed  ei  rimanendo 
fra  due  fuochi  avrebbe  rovinati  i  propri  affari,  appena  udì  che 
re  Alfonso  avrebbelo  preso  al  suo  soldo ,  gli  si  acconciò.  Aven- 
done io  trovato  Tatto  neirArchivio  Mediceo  al  n.""  178  della 
filza  76  del  Carteggio  privato  avanti  II  prineipaio  e  parendomi 
di  qualche  importanza  per  alcuni  tratti  politici  non  espressi 
nelle  storie  ne  feci  estrarre  i  più  speciali  per  qui  raccoglierli. 
«  —  Capituli  conventioni  provisìoni  et  pacli  initi  facti  praticati 
«  et  conclusi  fra  lo  Magnifico  et  ....  m.  ludico  de  Chine. . . . 
e  magiore  domo  consiglieri  oratore  et  procuratore  generale 
a  dela  Maestà  del  (t7/ti5^ì]8simo  don  Alfonso  re  de  Raona  et 
«  de  Sicilia  citra  et  ultra  de  Valentia  Jerusalem  et  Ungaria 
a  Maiorica  Sardigna  et  de  Corsica  conte  de  Bartalona,  duca  de 
a  Athene  et  de  Neopatria  ac  etiam  conte  di  Roaiglione,  et  de 
«  Cerretani.  Como  appare  la  dieta  procura  per  pubblico  intru- 
a  mento  facto  et  clauso  per  mano  di  M.  Agnolo  de  Capoa  secre- 
«  tario  della  prefata  Maestà  loco  et  vice  de  M.  Johanni  Digini 
a  Secretarlo  della  prefitta  Maestà  sub  die  XXVI  mensis  julii  V 
a  inditione  anno  a  nativitate  Domini  144S  et  subscripto  de  mano 
a  propria  del  prelibato  Serenissimo  Re  et  etiam  sigillato  del 
ir  sigillo  pendente  et  lo  illustre  et  excelso  signor  Franciescho 
a  Sforza  visconte  de  Cotignola  et  domino  conte  marchese 
«  della  Marcha  de  Ancona  de  Cremona  signor  Confaloniere  de 
«  S.  chiesa  et  capitano  generale  della  illustrissima  Lega  dalaltra 
ir  parte  ut  infra  etc. 

a  Imprimis  lo  spectabile  et  magnifico  messer  ludico  oratore 
«  et  procuratore  nome  quo  supra  conduce  et  ferma  alli  stipendii 
a  soldo  et  servitio  della  prelibata  Maestà  lo  prefato  illustre 
tt  signor  conte  Francesco  Sforza  con  chavalli  quattromila  e  fanti 
«  mille  per  anni  cinque  continui  et  immediate  futuri  comin- 
a  cando  dal  di  della  data  dell!  presenti   capituli  con  soldo  di 

(1)  Areb.  di  Corle.  Voi.  Ili  del  BoUario  di  Felice  F,  pag.  fdS. 
Arcb.8t.1t.  Voi.  XIII.  37 
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«  doeali  olio  per  Isaia  ttémctò  4m  per  pep  a  nxow  ^ 

•  carlini  dieci  per  datalo  el  dacalì  mìIIw  ianorcgalo  lo  bcst 
t  per  profisioBe  della  penoaa  del  prcfno  aoslre  signrCoale 

•  per  la  quale  coadocU  darà  allo  iUHtre  «gaor  Coaie  per 
«  prestaoza  el  paga  eoai  cCeclo  ducati  sesanlaaiQa  delli  quali 

•  la  prefitta  Maesla  paghoaae  coalaati  eoadasi  et  splbtì  li 
«  prcseati  capHoU  dacati  dodidaiila  el  lallrì  qnaraalDfkwaila 
«  pagherà  Ira  lermae  di  due  aiesi  laMKdiate  aecalarì  co- 

•  miozando  dal  di  della  dala  delli  preaeati  capitali  fiddicel  de 
e  qaiodid  di  io  qaiadid  di  docall  dodiciniaa  per  dasdiano 
«  lermioe  el  delle  prelati  gieoti  lo  illaslre  signor  Conte  aon 
«  sia  tentilo  ne  scrirere  ne  bollare  (1)  ne  fue  anatra. 

•  llem  lo  predicto  spedabile  et  magnifico  oKsser  indico 
«  procuratore  nome  quo  sopra  promede  de  assignare  et  cosi 
<  assigna  et  coosigna  al  prelato  iUnstre  s%nor  Coote  la  prò- 
«  fintia  de  Abraso  citra  et  ultra  in  got erno  et  che  ne  sia 
«  gof  ernalore  con  tulle  le  dignitade  titoli  balie  preheminentie 
«  prerogatire  etbonori  et  potestali  che  sogliono  essere  spedanti 
«  et  pertinenti  allo  dicto  officio  de  consuetudine  rei  de  jore  et 
«  cam  lentrate  ordinarie  de  alle  balie  sacratie  fondachi  doane 
«  sale  et  ogni  altra  entrata  pertinente  et  expectante  alla  Ca- 
tf  mera  Regìa ,  le  quali  entrate  esso  illustre  signor  Conte  si 
ir  debba  exoomputarc  nel  soldo  et  pagamento  delli  dicti  cba- 
<r  valli  et  lanti  et  prof  isione  personale  et  ogni  anno  sia  tenuta 
«  la  preiata  Maestà  dare  et  pagare  al  prefato  illustre  signor 
ff  Conte  overo  a  suo  procuratore  et  mandato  dacati  sessantamìla 
«  de  prestanza  in  fra  termine  del  mese  de  marzo  el  il 
a  resto  della  somma  del  dicto  soldo  se  paghi  sapra  le  diete 
a  entrate  della  dieta  profincia  de  Abrazo  citra  et  ultra 
«  spedanti  et  pertinenti  alla  dieta  Regia  Camera  »  d  se  la 
n  dieta  iotrata  et  pagamento  delle  diete  entrate  de  Abrazo 
«  non  bastassino  allo   intero   pagamento  del  soldo  delli  dicti 

(1)  1  cavalli  si  bollavano  perché  non  nascessero  qoestlonf  soli* og- 
getto e  sulla  proprietà.  Ma  perché  poi  riusciti  Inabili  alla  guerra  si  ven- 
devano, e  con  quel  segno  poco  si  valutavano,  si  rinunciò  a  questo  bene- 
Azio.  Tra' documenti  Sforzeschi  raccolti  dall'egregio  Canestrini  per  le 
sue  Memorie  sulla  Milizia  italiana  é  l'atto  di  Condotta  di  Costanzo  Sforza 
dai  Fiorentini  e  dalla  Lega  (f479,  17  febbraio)  in  cui  l'articolo  Xlil 
assolve  quo!  capitano  dall' obbligo  del  boUare  i  cavalli. 
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a  quattromila  chavalli  et  mille  fanti ,  et  della  predieta  pro- 
or  visione  la  prefata  Maestà  vuole  et  e  contenta  che  se  li  possa 
(t  aquistare  et  pagare  sopra  liatrata  delle  cittadi  terre  et  ca- 
tf  stelli  et  lochi  che  se  aqaistassino  fora  del  reame  cioè  de  terra 
<r  de  Roma  ingiù  verso  lo  reame  con  li  dicti  quattromila  cha- 
cr  valli  et  mille  fanti  et  per  in  qualunque  modo  saquistasse,  le 
«  quali  tenga  goda  et  abbia  in  suo  governo  et  dominio  isso 
<v  Illustre  signor  Conte  Gno  a  tanto  abbia  intero  pagamento 
or  di  quello  gli  manchasse  del  dicto  soldo  de  anno  in  anno  et 
a  quando  la  dieta  Maestà  satisfacesse  per  altra  forma  de  questa 
«  quantità  che  gli  manchasse  sia  tenuto  Ipso  signor  Conte  ren- 
<f  dere  et  restituire  le  diete  citta  torri  et  chastelle  ad  ipsa  Maestà 
<r  a  chi  gli  piacerà  et  rimangbino  in  dominio  de  ipsa  Maestà 
o  Civita  S.  Angelo  et  Civita  de  Penne  et  cosi  tutte  altre  cittadi 
«r  et  terre  che  nel  tempo  della  buona  memoria  della  regina 
«  Johanna  se  tossono  et  stessono  in  dominio  della  dieta  prò- 
«  vintila  de  Abruzo. 

a 

«  Item  lo  prefato  messer  ludico  procuratore  quo  supra  pro- 
ff  mecte  allo  illustre  signor  Conte  che  la  prefata  Maestà  gU  farà 
«  rasone  delle  terre  che  gli  a  tolte  Josia  (?)  de  Aquaviva  la 
«  quale  rasone  la  prelibata  Maestà  sia  quella  che  gli  abbia  a 
«  conosciere  et  terminare. 

a  Itero  lo  prefato  messer  ludico  procuratore  promectc  che 
«  la  dieta  Maestà  se  contenta  et  piaceli  lassare  et  relassaro  per 
«  lo  avenire  tutte  le  colte  di  tutte  le  citta ,  terre ,  castelli  et 
«  loghi  tanto  che  si  tenghino  al  presente  per  esso  illustre 
«  signor  Conte  quanto  de  quelle  che  la  dieta  Maestà  gli  facesse 
«  rendere. 

a  Item  lo  prefato  messer  ludico  procuratore  nome  quo 
(r  supra  promecte  allo  Illustre  signor  Conte  che  la  prelibata 
a  Maestà  farà  confermatione  et  anche  bisognando  de  nuovo 
«  concederà  ad  ipso  illustre  signor  Conte  tutte  le  citta  terre 
a  castelli  et  lochi  che  tene  de  presenti  et  che  gli  si  debeno 
«  restituire  i  beni  in  cauta  forma  ad  sensum  sapientis  senza 
«r  alchuno  pagamento»  et  promecte  anchora  lo  dicto  messer 
€  ludico  procuratore  nome  quo  supra  al  prefato  signor  Conte 
<r  che  la  prefata  Maestà  farà  restituire  tutte  le  citta ,  terre , 
«  forteze  et  lochi  che  al  dicto  signor  Conte  sono  state  tolte  in 


292  DICHIARAZIONE  DI  DOCUMENTI 

a  Calaaria  el  cosi  tQtte  le  altre  terre  che  sono  state  tolte  nello 
a  Reame  che  Steno  nella  Maestà  del  re  excepto  Bene?ento  et 
a  Cajaccia  delle  altre  che  Tossono  state  tolte  tanto  per  lo  signor 
9  principe  de  Taranto  quanto  per  altri  signori  del  reame  al 
a  dicto  signor  Conte  overo  ai  suoi  consorti  et  nipote  la  dieta 
a  Maestà  farà  et  tra?aglierasse  quanto  potrà  che  sieno  rendate 
a  et  restituite ,  et  fra  termine  di  due  mesi  cominciando  dal  di 
a  della  data  delti  presenti  capitnli  debba  essere  liberato  Foschino 
a  delli  Attendoli  sanza  alchuno  pagamento ,  et  cosi  Malheo  sao 
a  parente. 

«  Item  lo  dicto  messer  Indico  promecte  al  prefato  illustre 
a  signor  Conte  che  la  prefata  Maestà  confermerà  et  di  nuovo 
a  concederà  ad  ipso  illustre  signor  Conte  la  citta  di  Manfredonia 
d  et  lo  Fortore  sicome  ha  nelli  privileggii. 

«  Item  lo  prefato  messer  indico  promecte  che  la  prebta 
(1  Maestà  le  farà  fare  expedita  rasone  et  iustilia  contro  la  du- 
a  chessa  de  Sexti  de  quello  dovesse  avere  et  contro  ad  alchuno 
a  altro  con  chi  avessi  a  fare. 

a  Item  lo  prefato  messer  indico  promecte  al  dicto  illustre 
a  signor  Conte  che  la  prelibata  Maestà  sarà  contenta  che  esso 
a  illustre  signor  Conte  possa  fare  et  observare  quello  ha  o 
<r  avesse  a  fare  con  la  illustrissima  Lega  non  facccndo  contro 
(c  alla  sua  Maestà  et  accadendo  caso  che  la  illustrissima  Lega 
<c  lo  volesse  operare  in  alchuna  chosa  per  suoi  bisogni  ad  ipso 
a  illustre  signor  Conte  sia  licito  andargli  et  fare  quanto  per 
a  essa  lega  gli  sarà  richiesto  per  observare  le  promesse  re- 
or  manendo  ec 

a  Item  lo  prefato  messer  ludico  promecte  allo  prefalo  illu- 

((  slrissimo  signor  Conte  che  la  prefala  Maestà  sarà  contenta 

a  et  vuole  che  alchuno  oficio  et  oflciale  o  altra  persona  de 

.a  qualunque  titulo  o  dignità  se  sia  non  possa   comandare  al 

a  dicto  signor  Conte  ec 

a 

a  Item  promecte  lo  prefato  messer  ludico  che  la  prefata 
a  Maestà  aiuterà  totis  viribus  et  con  ogni  sua  potestà  lo  prefato 
(T  illustre  signor  Conte  contro  ad  ogni  persona  di  qualunque 
<i  stato  o  conditione  se  sia  o  potessi  mai  essere  che  cerchasse 
«  o  .  .  .  .  nocergli  o  fargli  danno  nemine  excepto  et  cosi 
tf  ad  alchuna  delle  cittadi,  terre,  castelle  et  forteze  et  lochi  de 
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ir  ipso  signor  Conte  el  cosi  de  suoi  collegati  adherenti  et  rcco- 
a  mendati  dammodo  non  si  intendano  avere  a  mandare  altre 
<r  genti  che  li  quattromila  cbavalli  et  mille  fanti  altro  che 
(V  nello  Reame,  Patrimonio,  nella  Marcha,  ducato  di  Spoleti, 

«  Romagna  o  Campagna 

a 

e  Et  e  converso  lo  prefato  illustre  signor  Conte  promecte 
a  al  prefato  messer  Jpdico  procuratore  come  di  .sopra  reci« 
a  piente  de  presenti  debito  homaggio  alla  prefata  Maestà  et 
a  desserli  fedele  et  con  li  dicti  quattromila  cbavalli  et  mille 
a  fanti  servirlo  realmente. 

a  Item  promecte  lo  signor  Conte  al  dicto  messer  Indico  ri- 
a  cevente  come  di  sopra  che  lui  farà  venire  una  scriptura  et 
«  promissione  et  permissione  per  parte  della  illustrissima  Si- 
a  gnoria  di  Venetia  et  delli  magnifici  ancora  de  Firenie  in 
a  fra  termine  de  due  mesi  proximi  futuri  per  la  quale  pro- 
a  metteranno  che  ipso  illustre  signor  Conte  observera  tutte  le 
«  promissioni ,  convention!  et  capituli  facti  fra  dieta  Maestà 
«  et  ipso  signor  Conte  in  forma  che  la  Sua  Maestà  rasonevol- 
a  mente  si  potrà  contentare  et  non  possendosi  avere  la  dieta 
a  promessa  da  ambe  le  diete  Signorie  se  avera  da  una  desse 
«  Signorie. 

e  Item  promecte  lo  prefato  messer  ludico  che  essa  Maestà 
a  manderà  per  suoi  solempni  ambasciadori  ad  richiedere  el  Papa 
a  Eugenio  et  Niccolo  Piccinino  notificando  come  esso  signor 
«  Conte  e  huomo  vasallo  servitore  et  soldato  dessa  Maestà  et 
«  vogliano  desistere  da  ogni  offesa  et  mancamenti  centra  la 
a  persona  et  stato  desso  signor  Conte  et  veglino  rendere  et  tor- 
a  nare  (i)  stato  tutte  quelle  terre  et  cose  tolte  ad 

a  esso  signor  Conte  in  la  presente  guerra  secondo  che  prima 
a  teneva  et  possideva  innanli  la  presente  guerra  et  questo  fac- 
9  eia  in  fra  termine  de  uno  mese  comincando  da  poi  sarà  fatta 
a  la  dieta  richiesta ,  et  se  dicto  Papa  »  o  Niccolo  Piccinino  non 
«  volesseno  fare  o  Iwi^  de  loro  recusasseno  de  fare  la  dieta  re- 
Q  stitutione  et  desistere  della  guerra  piace  alla  dieta  Maestà 
«  che  contra  loro  o  quello  de  loro  recusasse  se  proceda  hostil- 
a  mente  come  si  contiene  nel  capitolo  predetto  qui  de  sotto 


(i)  Questi  spali  iDdlcano  che  la  carta  in  qael  luogo  è  lacera;  gli 
altri  co'pantollnl ,  i  tratti  omessi  per  brevità. 


291 


DICHIARAZIONE  DI  DOCUMENTI 


•  vjdeìiccl.  Che  la  prcrata  Maestà  concede  al  diclo  illustro 
■I  nignor  Conio  che  possa  fare  guerra  al  Papa  a  Niccolo  Picci- 
1  nino  ci  a  tutti  li  loro  et  ciaschuno  di  loro  collegali  adherenli 
1  recomandali  e  complici  et  seguaci.  El  che  la  Maestà  sua  debb» 
n  dargli  ogni  aiuto  el  favore  al  prcseolc  adesso  conle. 
«  chav,  fanti.  Et  per  linganni  el  iniuric  ricefUlc  d.tlli 

n  dìcti  Papa  et  Niccolo  Piccinino  la  prclata  Maestà  si  contenta 
0  et  prò  illustro  Conte  che  aquislandosi  cilla,  terre, castelli 
"  forleze  tenìmenti  e  lochi  de  Roma  et  terre  de  so  To- 

«  schana  et  lo  Ducalo  ìaclusite  esso  conte  ne  possa  fare  la 
«  lolonla  sua  et  quello   piacerà  da  terra  di  Roma  in 

0  la  inclusive  verso  Campagna  la  sua  Maestà  ne  possa  fare  la 
«  volontà  sua  la  sua  Maestà  non  possa  fare  ne  debba 
<•  p  de  alchuDO  collegalo  adhercnte  recomandato  ci 
'I  scguacic  desso  illustre  Conte  che  sia  de  Roma  el  o  dì  terre 
ir  da  Roma  in  c|ua. 

a  Item  il  dicto  messer  Judìco  in  diclo  nome  promcctc  che  la 
»  sua  Maestà  si  conlenta  che  li  Napolitani  se  posseno  redurre 
CI  ad  obedicnlia  et  fidelità  dossa  Maestà  in  fra  termine  di  Ire 
a  mesi  prosimi  futuri  et  che  li  sieno  restituiti  t  beni  loro,  mo- 
«  bili  stabili  e  borgliesani  et  difenderli  essa  Maestà  delibererà  et 
"  farà  come  ad  altri  cittadini  napolitani.  Et  quanto  il  conte  Fo- 
li schino  et  messer  Ottino  Carazolo  se  delibererà  poi  secondo  li 
a  servitij  faranno  da  qui  innanli  del  Cardinale  di  Capna  et 

1  dello  archivescovo  di  Benevento  verso  de  messere  Nicola  Cun 
0  cella  sera  facto  come  alli  cittadini  napolitani  (!]■    ■     ■ 

Quest'  ultimo  capitolo  onorevolissimo  alio  Sforza,  che  dunque 
non  trattava  tulto  per  si ,  mi  eccila  a  pubblicare  una  lettera 
che  il  segretario  regio  Antonio  Zenobi  fiorentina  aveva  scritto 
il  17  di  quell'anno  a  Niccolò  d'Acciapaccio  di  Sorrento  fallo 
cardinale  nel  1131,  primamente  partigiano  e  favorito  di  Renalo 
re,  poi  disgrazialo,  nominato  il  Cardinale  Capuano;  nella 
qaal  lettera  si  narrano  alcuni  de'  palimenli  sostenuti  dalla  città 
di  Napoli  al  tempo  dell'assedio  con  cui  stringevala  Alfonso. 
Essa  è  nell'Archivio  medesimo  al  n,"  29  della  filza  66  del  ci- 
tato cartej2gio. 

I  ri  principato  ,  Hlza  SG  . 
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a  Hodie  9  revereDdissime  Domine  mi ,   non  solum  civitas 
a  i8ta  servata  est ,  veram  ceteris   unlTersis  Ecclesie  sancte 
a  Dei  cooiuDCtis  federe  ,  oooditom  quoque  status  pacifici  mu- 
a  nimentum.    Quippe  que  iu  tempore  pene  sero  ,  due  Ja- 
a  nuentium  naves  simul  oportuna  vis  delati  frumenti  nos  ex 
c(  ipsis  hostium  faucibus  eripuere.  Nullius  enim  dicendi  copia 
«  suflSceret  ad  exprimendam  obscuram  atrocitatem  funeste  fa- 
<i  mìs  que  nos ,  alios  iam  peremit  »  alios  moribundos  moxquc 
«  iam  cunctos  prostraveraL  Nam  ut  ommittam   que  hic  ex 
a  brulis  fedissimis  ingesta  sunt  (  bey ,  toto  commoveor  sanguine, 
a  moventur  viscera  »  singulis  tremesco  membris  narrando  so- 
ci Inm  ]  incredibilis  et  inaudita  calamitas  certe  fuit*  Qualem  me 
cr  dominatio  vestra  credit  in  videndo  fuisse  ?  cum  nec  Geta  nec 
(c  Emocus  non  Scita  gens  omnium  portentuosissima  et  trocu- 
tf  lenta  sino  cordis  summa  compunctione  vidisset  »  duram  in 
a  plateis  cibi  portionem  sortiri ,  admisto  gemitu ,  rigore  pon- 
a  deris   ad  grana  fabarum  quatuor»  lupinorum  dccem  contin- 
a  gente  viritim.  Àlibi  castaneas   tres  quandoque'  sortiri   vidi, 
a  Adeoque  truci  vultu  »  vel  sic  ore  famelico  ingesta  erant»  quod 
a  tum  pia  tum  crudelis  portiuncula  videretur.  Quom  [sie]  do- 
a  nique  Rex  inclitus  advocavit  principum  civitatis  consilium. 
a  Quo   nonnuUis  sese  a  lacrimis  abstinere  valentibus»  alter  in 
a  alterius  procidcbat  complexu.  Brant  cuique  Terba  singultibus 
«  interccpta,  ex  quo  necesse  vix  nutu  decretum  protulerint; 
a  ut  ex  mistura  quadam  que  Regi  supererat ,  frugnm  multi* 
a  fariam  generis,  terunciatim  esset  singulis    arma  ferentibus 
«  distributnm,  ad  dies  vix  otto  suffecturum.  Plebsque  celerà , 
a  sexus  utriusque  e  civitate  non  crudeliter ,  sed  neoesse  quia 
a  futilis ,  pelleretur.  Et  ecce  vox  de  super  intonuit  angelica  » 
<i  Nave  9  Nave.  Difficile  tamen  juditium  est  an  calamitatem  exa- 
(f  ctam  letitia  insequens  magnitudine  superavi! ,  sed  mestitiam 
«  diuturniorem  fuisse  »  hoc  certe  scio.  Utcumque  sit  gratias  aga- 
a  mus  Domino  Deo  nostro,  ac  illi  confessorum  principi,  qui 
a  non  solum  devotis  »  sed  etiam  iniquis  tremendus  excolitur  , 
a  interventu  cuius  (hoc    certum  est)  ipsius  diem  festum  ce- 
fi Icbrando  salvati  et  liberati  sumus.  Restai   Reverendissime 
a  Domine  mi  providendum  no  hic  annus  consiliis  terendo  tem- 
er pus  pretereat ,  ymo  considerandum  quod  summa  Victoria  spe- 
(T  ctat  in  anlicipatione  temporis.  Ut  qui  quis  hostem  castra- 
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u  mentaiido  prcvcrtcril.  Quamobrem  dignelur  Revcrcndissinia 
a  DumÌDalio  vesira  quam  feccrìt  unqaam  propitius  oostri  Re- 
a  gis  favori  subsistcre,  qui  latn  pie  aiuabiliterquo  ab  inlcr- 
«  vcDln  TcslTO  spem  sìbi  nanqaam  decìdisse  teslalur.  Al  impor- 
a  (anius  solito  iaslare  veli!  obsccraDt  Domina lioncm  veslram  , 
a  veatri  clientuli  ci  servilores,  quos  liic  cìas  clemenlia  forlassc 
a  plurcs  quam  vesira  sit  opioio  aggrcgavjl.  Creduot  equidem 
a  decrctos  esse ,  sed  qui  iasuper  accellcrandi  sint  bellici  ap- 
a  paratus  UDdiquc  ,  dc  nos  inrcsias  prevcrlat  hoslis.  Parcc . 
a  Domine,  parcc  prccor ,  si  quam  famiiiaritcr  scribo,  facit 
o  hoc  primum  ab  diu  tnibi  noia  mansueludo  dominalionis  tue, 
a  dcìnde  sinccrus  amor  qucm  libi  et  eque  meo  priucipi  defero 
a  Iiabeoqac.  Prt'scrtim  quia  iani  mihi  \idere  vidcor,  in  suc- 
1'  cessibus  prefati  Rcgis  virtulcm  luam  rccenscerc,  sublimari, 
«  splcndtdiorcmqne  fuluram. 

a  Ex  Regio  Castro  Capuane  XVM.  .  .  [1)  lanuarii  ikhì  a. 

Quell'amicizia  di  forza  col  re  Alfonso  mise  io  grande  collera 
Eugenia  e  Filippo  Maria,  rinnovógli  e  rese  più  fiera  la  per- 
secuzione allra  volla  patita.  I  preti  delie  Marche  aizzali  lo  cer- 
carono a  morte  ,  e  ne  appare  dal  Breve  di  assoluzione  di  Tom- 
maso Moroni  da  Rheate,  che  presine  alquanti  li  impiccò  (2]; 
ed  egli  0  per  calcolo  o  per  dispetto  si  volse  a  Felice  V,  e  il 
di  primo  d'aprile  t^I»3  in  civUate  Exii  diede  a  quel  Morooi 
te  necessarie  istruzioni  e  potestà ,  e  inviòUo  a  Basilea.  Moroni 
chiese  ed  olienne:  che  lo  Sforza  starebbe  Confalonicro  e  feu- 
datario della  Chiesa  e  la  difenderebbe  da' nemici  e  saccomanni. 
Per  ciò  avrebbe  per  sé  e  suoi  figliuoli,  esclusa  la  terza  gene- 
razione, la  Marca  d'Ancona  e  le  altre  città  e  terre  che  posse- 
derà, e  di  che  l'anno  innanzi  era  sialo  spogliato  da  Eugenio. 
Sigismondo  Pandolfu  Malatesta  genero  e  capitano  dello  Sforza 
sarebbe  ricevuto  vassallo  della  Chiesa  pc'  beni  suoi  ;  e  pcrtanlo 
al  Malatcsia  e  allo  Sforza  rimelterebbesi  ogni  censura  incorsa 
per  avere  seguito  le  parli  di  Eugenio.  Papa  Felice  aiuterebbe 
re  Renato  a  riaver  la  Sicilia  ,  e  gliela  manterrebbe  con  buoni 
presidi]  purchò  egli  fosse  nelle  fedeltà  ligio  e  vassallo  a  santa 


(1)  Riinane  dubbio  se  pi  a  ti  osto  che  gennaio  1443  sia  dicembre  1 44 1^ 
la  carta  pare  corrosa. 

(2)  Arch.  di  Corte.  Voi.  IV  del  BnUnriu  di  Frtic(   V.  pag.  ' 


png.  -219.  ^^M 
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Chiesa.  Lo  Sforza  sarebbe  capitaoo  generale  della  Chiesa  slessa 
e  assumerebbe  dì  rìcaperare  e  conservare  le  clUà  e  il  patri- 
monio :  per  ciò  avrà  per  due  anni  quattromila  cavalli  e  mille 
pedoni  con  quello  stipendio  eh' è  solito  dare  il  Papa,  e  che 
incomincierà  subito  che  avrà  ricevuto  il  vessillo  dalle  mani 
di  Felice.  11  vessillo  darebbesi  tosto  firmata  la  lega  d'Italia  che 
allora  si  andava  trattando  per  pacificare  la  penisola  tra  il  re 
de'  Romani ,  il  re  di  Sicilia ,  il  duca  di  Borgogna  e  quel  di 
Savoia  ;  e  incontanente  allora  il  Papa  sborserebbe  allo  Sforza 
sessantamHa  ducati ,  e  indi  a  tre  mesi  altri  quarantamila  o  in 
Firenze  o  in  Venezia;  de' quali  per  altro  il  Papa  non  fosse 
costretto  se  le  terre  ricuperate  non  glieli  rendessero  :  per  che 
lo  Sforza  conquistando  si  terrebbe  in  frutto  i  conquisti  sin  che* 
si  fosse  pagato.  Finiti  i  due  anni,  se  Felice  avrà  bisogno  di 
armati  terrà  lo  Sforza  con  quello  stipendio  ordinario  che  so- 
liti sono  i  Papi  dare ,  libero  di  servire  il  re  di  Sicilia  purché 
non  contro  il  Papa.  Un  legato  pontificio  caro  allo  Sforza  gli 
risiederebbe  di  costa ,  e  il  Papa  ,  se  si  racquistasse  abbastanza 
terra  di  Chiesa ,  discenderebbe  colla  curia  in  Italia.  Patio  so- 
pra ciò  che  se  il  trattato  non  si  osservasse  a  puntino,  fosse 
disciolto ,  e  tutti  fossero  liberi  dagli  obblighi  assunti  (1). 

L'aiuto  dello  Sforza  per  verità  non  sarebbe  stato  vano  se 
Amedeo  avesse  avuto  maggiore  o  più  incalorato  partilo,  o  fosse 
stato  più  conosciuto  personalmente  in  Italia.  Ma  lontano  fra 
Tedeschi  e  Francesi  ;  eletto  da  un  Concilio  di  buone  inten- 
zioni ,  ma  non  gradito  ;  non  creduto  abile ,  perché  tolto  tra 
laici,  non  gli  consentivano  che  i  desiderosi  di  una  giusta  ri- 
forma ;  i  quali  per  natura  erano  quieti ,  e  se  la  barca  non 
poteva  raddrizzare ,  non  volevano  scendere  in  acqua  per  timore 
di  guai.  I  contrarii  poi,  se  noi  disprezzavano,  compiangevano 
che  per  lui  non  si  quietasse  il  mondo;  egli  s'ingegnava  di 
tentare  i  cardinali  dell'  opposto  partilo,  ma  era  in  vano.  Ecco 
fra  le  altre  carte  del  tempo  una  curiosa  lettera  del  cappellano 
del  Cardinale  di  Como  scritta  al  Cardinale  di  Capua. 

a  Reverendissime  in  Christo  pater ,  et  domine ,  domine  mi 
«  singularissime,  humili  commendalione  premissa.  Per  dominum 


(1)  Arcb.  di  Corte.  JUUamu,  Mazzo  li,  n.  9,  copia  aatentica.  L'ori- 
ginale é  nell'Arch.  di  Porta  Glovia  di  Milano. 

arcb.St.  It.  Voi.  XIII.  '  38 
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<t  GherardJGum  roeum  intcllexi  proximis  diebus  de  bona  vale! 
a  dine  R.  D.  V.  quod  sane  mihi  audiia  jocuadissimum  fuil.  I 
0  me  itcm  non  dubilo  D.  V'estram  per  ipsum  audivisse  :  prout  0 
«  nuDc  illi  sigDÌ6co,  Superorum  gralìa  rectc  valere.  Qui 
n  restai  supplico  eidera  R.  D.  V,  quod  tamen  scio  eam  sedo! 
0  curare,  ul  nusquam  decsse  vcirt  prò  suasione  et  horlatio 
n  pacis.  qua  quantum  universus  chrislianus  populusegeal, 
H  primisque  Ecclesia  Sancta  Dei,  omnes  facile  intcllìgunl. 
"  eo  ntinc  magia  conandum  esl ,  quo  rem  videmus  ìllis  in  tnnl 
a  ctalibus  esse,  qnibus  esl,  et  Torto  noo  sine  maxima  sptt*^ 
a  modo  omoes  quicumque  debent,  illi  se  adiutores  preslentti 
a  qtiaDlumquc  satìs  iutelligi  polesl ,  ex  illius  inlermissioDe.  i 
a  mediocria  scandala  seculara  :  qaod  ut  fiat ,  credile  mihi ,  i 
a  desunt.qui  tolisnervìsconteodant,speranlesGi  pacedamnum 
(I  suum  secularum.  Inter  quos  cum  unus  prccipuus  sìt  Amcdcus 
e  inrelicissimusSabaudiensis  qui  elnuntijs,  et  pollici  Ut  ioni  bus 
n  ingenlìbus  illuslrem  hunc  dominum  duccm  (1)  in  parles  saas 
e  trahero  cooatur ,  multos  ctiam  babet,  ad  hanc  sententiam 
a  suam  fauEores.  Atquo  ila  tenete ,  quod  pace  non  sequeole . 
<>  video  res  adeo  inclinatas  ad  eorom  voluntales.  Di  certissi- 
a  mum  teneani ,  Sabaadiensi  ipsi,  omnia  que  procurai ,  succes- 
a  sura  ,  que  si  sic  esscnt  oulli  dubium ,  quot  scandaìorum 
Il  portaci fomes  cssel.  Quare. singularissime  mi  damine,  ratiooì- 
«  bus  supradictis  et  mullis  aliis  que  longe  magìs  vobis,  quam 
0  mibi  note  sudI,  suaduLe  pacem  ipsam ,  illamque  adiavale 
a  quantum  per  aucloritatem  apud  multos  vestram^  et  t)uc 
0  maxima  est,  polestis.  Ego  nusquam  hic  desum,  ubi  pro- 
n  desse  me  aliquid  posse  spero.  Sed  iterum  atquc  ilerum  dico. 
u  unum  hoc  cerlum  sii  vobis  ,  in  pace  omnia  nostra  rejici  :  ex 
Il  qua  quicquid  sequctur .  ita  spero ,  nostra  ,  hoc  est  res  Eccle- 
•t  sie  bene,  vel  male,  successuras.  Loquor  boDo  animo  elcom- 
a  passiono  quidem  ,  dum  video  lantam  undique  catamilalem 
•t  popularum  ,  et  raaiorem  longe  vcrerì  merito  posse,  ea  pace 
Il  minime  scqucnte.  quam  sane  nusquam,  vel  ad  faslidium 
u  usque ,  hortari ,  suaderc ,  et  predicare  desinam.  Quod  reli- 
V  quum  est.  obsecro  It.  D.  Vestram  dignetur  me  hamililer 
0  cotnmendare  Sanctissirai    Domini  Nostri  pedibus,  ac  sacro  , 


(1}  cioè  Filippo  Maria  Viscooti ,  che  già  sii  manca' 


J 
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a  Revereodorom  DomiDorum  meoram  Cardinaliam  collegio, 
a  Io  primMque  Reverendissimo  Domino  meo  vicecancellario  : 
•  cai  nibii  scribo  »  nlhii  habens  preler  hec  qood  scribere  pos- 
«  sim  ;  qoe  etiam  obsecro  cam  D.  Sua  partecipetis  :  offerendo 
cr  me  totam  illi  ;  qai  si  aliqaid  forte  istis  ex  partibus  optaret» 
a  modestiaqae  sua  solita ,  petere  me  noUet ,  id  sapplico  vos 
«  me  monca tis.  Qaod  sane  gratissimom  babitaras  som ,  pre- 
<r  stataras  etiam  re  ipsa ,  qaantam  possibile  mihi  faerit  »  ut 
a  intelligat  id  se  minime  frastra  optasse.  Altissimas ,  supplico, 
a  R.  D.  Vestras  feliciter  conservare  dignetur.  Quibus  me  bami- 
i(  liter  commenda  Datam  Comi  die  primo  Septembris  1441. 

e  Si  quid  autem  quod  ad  materiam  ipsios  iuvande  paci  ape- 
fi  ctet  9  arbitrata  fuerit  R.  D.  Vestra  per  me  esse  fiendum ,  id 
u  mibi  significel  «  qaando  qoidem.  nibiI  omittam  ad  illamspe- 
a  ctans ,  qaod  per  me  aliqoa  ex  parte  iuvari  possi!  (1)  ». 

Il  Re  di  Francia  avverso  al  concilio  di  Basilea  e  per  proprio 
animo ,  e  per  istigazione  del  Duca  di  Borgogna ,  si  era  messo 
con  tutte  le  arti  a  far  cessare  lo  scisma  (2).  E  perciò  commoveva 
popoli  e  principi  si  cbe  poco  di  fermo  e  d' intero  rimaneva  per 
papa  Felice.  Cbe  anzi  dove  meglio  fidava,  meno  sicuro  vedeva. 
CoDciossiacbè  V  imperatore  e  gli  elettori  non  solo  non  avevano 
accettato  gli  atti  del  concilio  di  Basilea  dalla  elezione  di  papa 
Felice  (3),  nò  consentivano  di  riceverli  ;  ma  nell'ottobre  del  lÙS 

(1)  Arcb.  Mediceo.  Carteggio  avanti  al  principato.  Filza  66  ,  d.  48. 

(2)  Arcb.  di  Corte.  Nigoiiati  eolia  Francia.  Blazzo  I,  n.  13. 

(3)  Prima  aveva  aderito  lotta  la  Nazione  Germanica  ed  ecco  ana  bolla 
estratta  dall'Arch.  Mediceo,  Carteggio  avanti  al  principato,  Filza  66,  che 
io  prova.  «  Unlversls  et  slngalls  ad  qaos  presentes  littore  pervenerint 
«  presldens ,  prelatiqae,  doctores  magnifici  et  alla  sopposlta  In  sacro 
«  generali  Basillense  Concilio  Inclilam  natlonem  germanicam  represen- 
«  tantla  salatem  et  presentibos  fldem  Indobiam  adhibere.  Qaoniam  pre- 
cr  fatam  generale  Basillense  Concllinm  provldls  vlris  Cosmo  et  LaarenUo 
<r  de  Medlcls  et  eorom  Soclls  Basllee  coromorantlbos  Mercatorlbas  Fio- 
«  rentlnls  in  defàlcaUonem  matol  caritativi  qaod  dlcto  sacro  Concilio  In 
«  negoclo  redacllonis  Grecomm  dodom  prestiterant  doomilia  florenoram 
«  aarl  de  camera  de  diocesi  patavieosl  (*)  et  presertim  In  distrlcta  Ylen- 
«  nensl  elnsdem  diocesis  seo  Inclitissime  demos  Aostrie  de  peconils  ex 
«  tndolgentlls  occasione  diete  redoctionis  Grecoraro  per  idem  sacrom 
«  Coocillom  ooncessis  provenlentibos  reclplenda  asslgnaverlt  proot  In 

(*)  DI  Passaw. 
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e  nel  genaaio  del  45  iDsUraw)  perdiè  oosaose  lo  somm  :  e 
ad  oClnirre  im  baoDo  accordo  il  coacflio  di  Basflea  ahrore  si 
trasferisse  ed  ivi  si  gli  oiiedieati  ad  Eopnlo,  cke  tfti  obediefUi 
a  Fdioe ,  awwcmssero,  L' la^ieralore  pfoposera  Fraacofale  o 
Cam$tmaim  Awfusim.  o  altro  laogo  loago  fl  PiaobiOb  Se  ne 
stheraNTaw)  i  padri  di  Baàlea  eoo  aolie  ragkMn ,  e  spedai- 
■Mate  che  B^geaio  da  tredici  aaai  dicera  sé  iafu'wccio  aoa 
potere  Bscir  d*  Italia  ;  essere  eostitnilo  sopra  tatù  la  Chiesa  o 
o  coagregata  ;  arere  perciò  il  péeao  giadino  aspra  i 
I  ;  e  ooadiiadevaao  iaipoaRlMle  riuscire  a  beae  eoa  Bageaio 
e  prrgavaao  die  esseado  broremli  a  Basilea  le  aaivcrnlà  di 
Germaaia  «  egli  pare  voicne  stare  eoa  loro  ^^IV  Ib  la  Taao  : 
poidiè,  riouae  atlo  che  fl  cardiaale  d'Arto  la  aMadaio  dil 
coacilio  a  Ladovioo  di  Savoia  ia  aprile  del  iUScoa  piighiua 
vofesse  adoperare  tallo  il  sao  credilo  per  iadarre  a  parili  gia- 
stiiia  gli  eiettori  delT  iaipero,  i  qaali  cjuagtegali  ìa  DieCa  are- 
vaao  aanalo  di  padScare  i  disndii  sorti  ìa  PieaMiale  1>. 

Fratlaalo  Feliee  si  dertreggiara  per  iwleaerAì  ;  scrivca  a 
qaaati  giadicava  potere  eoa  itpfraaie  di  gaadagai  leaeni  f^ 
deli;  aache  scrisse  a  CosisM  de'Mefci:  «  DileGte  Bli  salateai 
et  apostolicaM  beaedidiaaes.  Verfaa ,  dikde  Bi ,  Laareatii 
de  Rotella  Caaierae  Aposlolicae  derki  archidiacoai  Kscalaai  • 
Qt  aof tra  soscìpias ,  taoMiaasi  eias  iiaaai  siagabriter  sele- 
gioiQS  ad  obsequiaoi  ecclesia  patdKìcadaB  Ubi.  Aadiviaias 
eniiD  coaslaeler  refereete  faaia ,  qnm  darà  i irtos  taa  sii 
ad  oBue  decoroai  adoùrandasMiae  optis  cjLpergtfacta,  Ex 


IflleriìK  ipsiB  sani  Coacfli  éesaper  ciafatfe  pleate  castìaetar.  Hlac 

qaod  aatio  serwaaica  anledicU  rapìiai  éesiaeria  sacri  ComAì  ad 

oTeaire ,  C4insf«tit  et  preseatìkas  ooaseatit  qaoi  daoailia 

ItoepjtMi  predìttj  ex  «Hctis  kcis  aat  esraai  alì^M  prefttB  laucato- 
Oli  vel  ìDìs  ^MSi  a«t  qats Ipsi  Mncatam  stve  ì^miibi  fé- 
wmm  ad  hoc  dìrifeadan  daxcrit  ia  itfHfitiwirai  prediclaM 

per  Execatore$  djctarasi  iaMfentarsn  sn  CMikctorej.  daUferos  asl 

«ieposÉtan«^ ,  sife  alìcks 

stale  kalMate»  Inlaatar  realiler  et  exkarsealv.  la 

aiaoi  preseales  iiUeras  pateates  aeri  et  éìde  SaUsai»  at^o  ii 

et  alìl»  sicaari  iansìBiST  et 

Amo  IkMaìai.  Malesia 
.r  Arra,  dì  Carte.  Jallr  t  Mnn.  Vana  XIII,  a. ....  a  15  di  Pe- 

IT*  T. 

.^    fMd.  T«i  TI  dÉI  iMtaN^él «M»  r 
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ff  qao  in  nobis  generalur  opioio ,  quod  ad  negoiiam  oniTersalis 
«  ecclesie  InteDtus  erìs  velati  ad  id  qaod  nomen  elatam  in  terris 
«  pariler  et  immortale  continget  in  celis.  Datom  apod  S.  Domi- 
ti nicum  extra  muros  Gebennenses  sab  analo  piscatoris  XX  jalii 
«  MCCCCXLVI  pontiflcatQS  nostri  anno  sexto  Hartinns  o  (1). 
Poi  perchè  il  denaro  necessario  non  gli  mancasse  s' ingegnava 
in  ogni  modo.  Il  Ggliaolo  Daca  dovevagli  settantasettemila  ed 
ottocento  quaranta  fiorini  per  conti  della  dote  di  Margherita 
sposata  al  Daca  di  Baviera,  per  spese  della  guerra  nel  paese 
di  Vaad  e  per  altre  cagioni  (2).  Felice  li  chiese,  e  Ludovico 
cedette  il  3  giugno  1&45  in  proprietà  al  padre  e  in  soddisfa- 
zione di  quel  suo  debito  una  parte  delle  rendite  di  Biella ,  il 
castello  e  i  pedaggi  di  Tarantasia ,  il  castello  di  Gex ,  il  pe- 
daggio di  Sion,  i  luoghi  d*Evian,Thonon,  Allingcs,  Balaison, 
Trocle  Hermanée,  e  alcune  rendite  del  Visdomato  di  Ginevra  (3). 
Quindi  Felice  univasi  al  Concilio  in  pregare  il  figliuolo  di  muo- 
versi pel  bene  comune.  Ma  forse  Ludovico  incominciata  qualche 
pratica  e  riuscitagli  infruttuosa  (che  non  mai  lasciato  fare  da  sé 
era  cresciuto  alquanto  neghittoso)  crasi  ritratto  da  ogni  briga  : 
avvegnaché  trovo  che  il  padre  a*  3  settembre  1(46  gli  scrisse: 
(f  Cuius  animi  sit  dilectus  fiiius  Dux  Bavarie  ex  litteris  ad 
«  cuslodem  Vormacenscm  missis  quarum  copia  hoc  in  brevi 
a  Claudi  jussimus  yidebit  tua  nobilitas  quid  amplius  ad  te  seri- 
«  bamus  nescimus  nisi  ut  honoris  et  fidei  tui  memor  sis  et 
<r  minime  in  solucione  promissa  deficias  addimus  cum  cordis 
cr  vehementissimo  dolore  quod  defectu  tuo  causante  negocium 
«  ecclesie  prò  quo  corpus  et  bona  hactenus  exposuimus  deperi- 
«  bit.  Sed  fac  aliquem  finem  nec  differas  ulterius  ;  ducti  enim 
((  sumus  ad  pùnctum  ut  si  adiuveris  res  nostre  bene  vertent, 
cr  si  in  negligencia  permanseris  nihii  aut  parum  spei  manet 
cr  quomadmodum  nuper  tibi  scripsimus  parali  sumus  traderr 
tf  quod  promisimus  nec  orit  momenti  dilacio  si  debitum  tuum 


(1)  Arcb.  Med.  Carle  originali.  Filza  1. 

(2)  Arcb.  dt  Corte.  Cillà  e  Provincie.  Tarantasia.  Mazzo  1 ,  d.  7.  — 
Pare  che  qaella  somma  di  florfoi  soddisfìatta  (  Il  3  di  giugno  )  fosse  parte 
di  maggior  credito.  Perocché  i  presuli  descritti  nel  cenno  di  quest'atto 
sono  8,000  marchi  d'oro,  e  fiorini  24,658  e  8  denari,  moneta  di  Sarola  ; 
più  28,786  fiorini,  tf,3f6  fiorini,  11,766  fiorini. 

(3)  Ibld.  Id.  n.  15. 


OTCHlARAZIONB  DI  DOnJMEMI 
•  reddideris  pian  aalem  veri»  non  ricinus  qnan  litlen  |i 
■  Ducis  qQJc]  opus  sii  facto  comminKar  satis  (1)  ■-  Ali  aa|DÌ- 
sian  poi  Dome  aeì  popolo  [che  di  cooIìbqo  oppRMO  adora 
chi  mostra  pieià  di  sae  disgrazie)  usò  delTaolonlà  saa  aopn 
ci' iDqoisitori.  tloa  Giacomelta  moglie  di  Pietro  Borda»  d'Avi- 
gliana  arrestata  iDgiasUiDeote  dall'  iDqaisilore  doanniciio  frale 
(ìiacoiDo  de  Albana  avRTa  o4lenalo  dall' inquisì lore  islmo  e 
dal  consiglio  ducale  di  uscir  libera  dando  sicarlà  ;  oh  il  pro- 
curatore fiscale  di  Ladoiico  duca  la  ritencfa.  TafM  Fdin  BOCIo- 
pose  al  giudizio  del  Vescof  o  di  Torino  l' inqaisilDre  ed  il  Cicale. 
—  Una  Sibilla  moglie  di  Gioranni  Caseloto  de  CarrUìi  hlw 
mente  accusata  e  bugiardamente  infamata  di  naia  ptr  n 
«muZoj  inimicot  suo*  et  propierea  durU  earterittu  ■ 
eompedibut  ferreù  ligaia  nec  non  in  corfon  ti  ■ 
itikumaniter  tractata  dirà  lormemtù  [ì]  cmd 
stata  condannala  dal  processante  Francesco  de  PUlorio  pnntto 
di  Torino  denegaiù  defauoribtut  poi  non  ostante  l' interposi  none 
di  appello  al  Papa  .  e  l'offerta  sigurlà  per  uscire  dì  carcere, 
roosegnala  al  braccio  secolare;  e  dal  giudice  secolare  per 
istanze  della  inquisizione  non  solamente  ritenuta,  ma  aotlo- 
roessa  ad  altro  processo,  pel  quale  in  tortura  ac  mttu  et  ttm 
ribut  expoiita  plurima  erimitui  quorum  aliqua  impotnbìUa  vi- 
dentar  eonfeisa  futrit  qut  postmodum  mefu  ti  terrore  hmtumoH 
lublatis  revocami.  Papa  Felice  assoggettò  similmente  al  giudizio 
del  Vescofo  di  Torino  il  prevosto  e  il  giudice  secolare,  e  per 
rsia  e  per  altre  misere  tolse  i  processi  ai  frati  domenicani  e 
ronsegnóMì  a  que'  Ira'  preti  secolari .  od  a  Vescovi,  cfae  a^evan 
nume  dì  savi  ed  umani  [3).  —  Né  fa  diverso  cogli  Ebrei  per- 
seguili a  morte  in  Savoia  per  l' ignorante  ferocia  dei  frati. 
Plerique  mendieaneium  «f  aliorum  ordinum  predicatore*  w 
forimi  pubtici*  prediearioHtbu*  gridarono  sai  principiare  del  1U4 
accenniodo  dal  pulpito  agli  Ebrei  (  e  qualcuno  indicandoBe 
con  proprio  nome)  che  potevansi  impanemenle .  come  osarai. 


0)  Afeli,  di  Corte.  V.  il  Voi.  TU  del   Bolìario  di  rtUct   P;  e  VMlc 

reti.  Hano  SUI. 

di  Come  concordare  II  qitaM  hJaoMitìter  col  tUri*  tormetUtt  T  CM 

la  snppllca  noo  ebbe  II  coraggio  dt  dir  giusto. 
(3)  Ardi,    di    Cofle.   Voi.  IV   del    BoUario  di  Felice  r, 
rol.  TI,  (««.  t  e  219.  Tal.  TU.  pag    68. 
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lra?agliare,  uccidere  e  sterminare,  e  licitamente  spogliare 
degli  a?eri.  Sabitamente  sorsero  molti  scellerati  ed  entrali  ar- 
mata mano  nelle  case  degl'Israeliti  trucidarono  uomini  e 
donne  in  gran  numero ,  battendo  altri  a  sangue ,  altri  carce- 
rando; rubando  i  denari  e  le  robe,  e  assai  mali  commettendo 
rabbiosamente.  Felice  sapute  queste  infami  cose  ordinò  proi- 
bito per  sempre  il  predicare  contro  i  giudei  :  se  costoro  mac- 
chinavano contro  la  religione  cristiana  ,  fossero  giudicali  ;  se 
quieti,  stessero  protetti  e  difesi  (1).  Nelle  quali  azioni  egli 
passerà  biasimato  che  non  punì  gli  assassini ,  e  uè  i  predicanti 
istigatori  ch'avrebbe  dovuto  crocifiggere,  perciocché  perdo- 
nati sebbene  impediti  di  parlare  in  pubblico  avevano  ovvio  e 
potente  mezzo  di  concitare  gli  animi  e  gli  odii  colla  confessione. 
Onde  gli  Ebrei  non  sicuri  mai,  sempre  offesi  nelle  robe  e 
nelle  persone,  per  ogni  via  possibile  si  vendicavano.  Il  mar- 
chese di  San  Tommaso  estrasse  a  prova  un  lamento  dei  Niz- 
zardi (2),  i  quali  abitando  i  pianterreni  delle  case  in  cui  sta- 
nano gli  Ebrei ,  avevano  l' ignominia  di  vedersi  gettate  da  co- 
loro acque  ed  immondezze,  oc  alia  diversa  et  enormia^  sui  preti 
che  portavano  il  viatico  ai  moribondi.  Per  che  fu  ordinato  che 
gl'Israeliti  dimorerebbero  fuori  di  Nizza  pagando  una  capi- 
tazione al  paroco  del  luogo,  a  cui  fosser  ridotti.  Ma  questi 
erano  segni  manifesti  d' impotenza ,  che  facevano  alla  riputa- 
zione di  Felice  assai  più  male  che  bene:  ed  egli  senza  terre 
e  senza  pecunia  sarà  costretto  di  lasciare  una  dignità ,  se  non 
ambita  come  non  pochi  vogliono  sostenere,  certamente  cara. 
Che  sebbene  il  Thoures  neir istoria  di  Ginevra  noti  che  doven- 
dosi trasferire  il  concilio  di  Ginevra  a  Losanna  per  accettarvi 
la  rinuncia  di  Felice,  ed  essendo  i  Friburghesi  in  lite  con 
quella  città,  egli  chiamando  i  Ginevrini  contro  Friburgo  (ed 
avendone  perciò  sessanta  uomini  )  desse  buon  segno  di  rinun- 
ciare spontaneo;  gli  atti  raccolti  dal  Garrone,  e  da  me  dichia- 
rati, provano  ben  altro.  Se  s'indusse  a  quell'  atto  son  da  aversi 
per  buone  le  ragioni  di  Grillet  che  le  trova  nell'  abbandono  dei 
partigiani.  Difatto,  morto  Eugenio  ed  eletto  in  dodici  giorni  il 
successore  ;  volti  l' imperatore  e  gli  elettori  dal  neutrale,  all'ob- 


(1)  Arch.  di  Corte.  Voi.  ¥  del  BaUario  di  FeHee  K,  pag.  53. 
(3)  Ibld.  kl.  Voi.  VI ,  paa .  90. 
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bedienza  al  nuovo  papa  ;  risolati  Fioreotioi  e  Veneziani  di  fa- 
vorire la  pace  della  Chiesa  anche  contro  le  ambagi  del  Visconte; 
morto  costai ,  e  sascìtata  da  Niccolò  ana  crociata  oootro  Ame- 
deo come  decaduto  e  privato  degli  stati  aviti ,  perciò  dovuti  a 
Carlo  VII  di  Francia  (I),  diventava  inotile  a  Felice  la  facoltà 
dal  concilio  ottenuta  di  trattare  con  qualunque  principe  e  pre- 
lato, assolverli  da  ogni  peccato,  e  ridarli  alla  divozione  del 
concilio  istesso ,  del  costanziese  e  di  ogni  universale  (2).  Tatto 
era  perduto  e  non  restava  che  di  tentare  di  salvare  alaieno 
l'onore.  Perciò  aderì  ad  un  congresso  di  Lione  composto  dei 
legati  del  re  di  Francia ,  del  re  d' Inghilterra,  degli  elellori  di 
Treviri ,  di  Colonia  e  Sassonia  ,  dei  deputati  del  concilio  dì  Ba- 
silea f  dei  procuratori  del  re  di  Sicilia  e  del  Ddfino  »  i  qoali 
conchiusero  che  Felice  rinunciasse.  Il  gesuita  Daniel  narra  che 
andati  i  commissari  del  congresso  a  Felice  lo  indussero  alla  ri- 
nuncia della  quale  egli  dettò  i  patti  subito  approvati.  Ma  di  vero 
non  rinunciò,  se  prima  non  fa  sicuro  della  data  fede,  onde  il 
18  di  gennaio  1448  Niccolò  abolì  tutti  i  decreti,  le  censore  e  le 
scomuniche  pronunciate  da  Eugenio  IV  contro  Felice,  i  padri 
di  Basilea,  e  gli  aderenti  loro,  e  restituì  ciascuno  nelle  soe 
dignità  ed  onori  primieri.  Poi  a*  9  di  agosto  dell*  anno  stesso 
nominò  Felico  primo  cardinale  della  Chiesa ,  lo  assicurò  di  cin- 
quecento fiorini  annui  sulle  rendite  della  camera  apostolica  sin 
che  lo  avesse  provvisto  di  tanti  benefizi  per  seimila  fiorini,  con 
privilegio  di  volgere  in  uso  proprio  i  redditi  di  tutti  gli  altrì  che 
potesse  avere.  Ciò  non  ostante  Felice  non  sì  dimise  che  a*  9  di 
aprile  del  1449  (3)  volato  prima  confermare  tutti  gli  atti  del 
proprio  pontificato.  La  rinunzia ,  oltre  V  onore  degli  abiti  pon- 
tificali »  il  titolo  di  cardinale  di  S.  Sabina ,  la  dignità  di  decano 
del  sacro  collegio .  di  legato  io  Lamagna  e  di  Vicario  perpetuo 
del  Pontefice ,  gli  fruttò  il  godimento  dei  Vescovato  di  Ginevra 
dell'Abazia  di  San  Benigno  (4).  de' Priorati  di  San  Vittore,  di 

(1)  LoDlg ,  Cod.  diplom.  iial. ,  pag.  1 ,  Sect  2 ,  n.  43. 

(2)  Arcb.  di  Corte.  BoUe  e  Brevt  Mazzo  XIII,  d.  18  di  Feliee  V. 

(3)  Ibid.  id.  Mazzo  XIV,  d.'*  1  e  2  di  Niccolò  V. 

(4)  L' abazia  di  San  Benigno  rendeva  pressoché  900  ducati.  V.  Boi- 
lario  di  Feliee  F,  Voi.  V  negli  Archivi  di  Corte  :  in  coi  è  on  breve 
del  1444  all'  ab.  di  Savigliano  al  qoale  offeriva  quel  beneOxio  per  tre 
anni  se  gli  darà  il  conto  di  700  scadi.  Tanto  era  in  necessità  dì  denari  ! 
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P«f . ...  e  di  Romano  già  avuti  dal  coocilio  di  Basilea ,  e  F  acqui- 
sto d' an'  altra  cattedrale  e  d*  an  altro  benefizio  di  qualsivoglia 
dignità  a  sua  elezione  (1)  ;  il  che  lo  pose  in  uno  stato  che  mai 
pontefice  non  aveva  goduto  il  migliore.  Ma  poco  gli  durò  la  vita 
dopo  quella  fortuna  »  che  a'  7  dì  gennaio  1&51  mori.  Nicolò  che 
aveva  approvato  ogni  cosa  fatta  da  lui  in  tempo  della  iua  reg- 
genxa  del  papato  dichiarando  validi  tutti  gli  atti ,  le  sentenze , 
ì  decreti,  i  contratti,  volle  anche  lui  morto  Gsir  quieto  e  rimesso 
il  figlinolo  Ludovico  da  ogni  obbligo  del  quale  »  per  isventura , 
il  padre  fosse  stato  debitore  verso  la  Chiesa ,  onde  non  fosse 
per  soffrirne  alcuna  molestia.  Anzi  per  segno  d*  amore  alla 
memoria  di  Amedeo  gli  promise  ogni  sorta  di  (avori ,  e  diede 
quindi  a  godere  del  giubbileo  per  lui  e  per  la  moglie  dove  si 
trovava  come  se  fosse  ito  ad  acquistarlo  in  Roma  (2). 

La  vita  di  Amedeo,  come  già  dissi ,  fu  diversamente  giudi- 
cata secondo  gli  umori  degli  scrittori  ;  e  nella  differenza  e  di- 
versità de*  giudizi ,  senza  la  presenza  degli  atti  raccolti  con  tanto 
buon  senno  dal  San  Tommaso  non  facilmente  si  troverebbe  il  vero. 
Conciossiacfaè ,  de'  partigiani  del  concilio  di  Basilea  alcuno  vide 
quello  che  i  partigiani  di  Eugenio  e  Nicolò  ;  e  de*  seguaci  di 
Nicolò  molti  scrissero  favorevolmente  di  Amedeo.  Nicolò  istesso 
o  per  amore  di  pace ,  o  per  esempio  di  moderazione  sacerdotale,, 
non  lasciò  niun  mezzo  per  persuadere  al  mondo  la  riverenza 
dovuta  a  quel  personaggio.  Vero  è  che  gli  scrittori  di  quelle 
azioni  sono  quasi  tutti  di  clero,  e  che  raramente  i  preti  sco- 
prono o  palesano  le  magagne  de*  loro  compagni  (  più  spesso  e 
sempre  gridano  la  croce  a  chi  vede  e  non  tace);  quivi  impe- 
gnati piuttosto  a  difendere ,  se  Nicolò  istesso  approvò  le  opere 
di  Felice.  Ciò  non  ostante  i  più  leali  non  si  rimasero;  e  per 
tacere  di  Poggio,  a  cui  gli  amici  di  Amedeo  negano  ogni  fede, 
Abramo  Bzorio  continuatore  degli  Annali  del  Baronio,  come 
non  rispiarmiò  Roberto  di  Ginevra ,  universalmente  esecrato , 
cosi  liberamente  scrisse  contro  tutti  della  fama   di  Amedeo. 
E  certo  ben  sapevano  gli  autori  e  i  fautori  delle  lodi  sperticate, 
che  non  era  possibile  sostenere  tanl'alto  quel  Principe  com'essi 
Tavevan  locato  ;  perocché  sebbene  fossero  trascorsi  trentaquattro 

(1)  Arch.  di  Corte.  BoUe  e  Breti.  Mazzo  XIV ,  n.  3  di  Niccolò  V. 

(2)  Ibid.  id.  D.'  6,  8,  li. 

Aacn.ST.lT.  Voi.  Xili.  39 
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lustri  dalli)  >ì<a  di  lui ,  e  sempre  pieni  di  panegirici ,  feccrn 
istanza  a  quello  scriuoro  che  innanzi  di  parlare  di  Amedeo 
mlcssc  consultare  le  carie  dell' archivio  ducale  di  Savoia  ,  e  poi 
vista  l'opera  ben  diversa  da  quale  se  l'aspctlafano,  strepitarono 
tanto  che  commossero  gli  sdegni  della  Casa  si  fortemente  chr 
Io  Bzovio  dovette ,  per  mitigarli,  aggiungere  al  volume  XVII 
'le' suoi  Annali  quello  scritto  che  il  gesuita  Monod  distese  e 
intitolò  Amedeue  Pacificus  (1).  Né  dopo  altri  cent'anni  pane 
iincora  sicuro  dalle  imputazioni  prave  :  perocché  il  p.  Roberto 
Sala  compose  nuova  apologia,  la  quale,  gravida  di  un'altra 
di  Ludovico  Doni  d'Allidio ,  Tu  mandata  nel  1726  dal  marchese 
d'Ormea  al  re  Vittorio  Amedeo  II  (2),  Il  frate  combatte  come 
può  i  detrattori  di  Felice  V,  poi  reca  tutta  la  schiera  de' lo- 
datori e  degli  apologisti.  Ignoro  s'egli  entrasse  negli  archivi  di 
Inerte  :  sembrerebbe  che  no ,  [toiché  i  documenti  dal  Sun  Tom- 
maso raccolti  distruggono  le  sue  autorità.  Le  quali  io  non  ri- 
cbiamerA  qui  tutte  per  confutarle  singolarmente  :  ho  impreso 
di  esporre  la  sostanza  degli  atti  raccolti  dal  Carronc  per  l'opera 
ch'egli  aveva  immaginalo:  non  lio  voluto  fare  io  la  sturìn.ne 
l'cnsurarc  gli  scritti  di  nessuno,  e  né  meno  togliere  quella  parte 
di  giusta  lode  cbe  é  dovuta  ad  Amedeo  Vili  principe  al  sno 
tempo  onoratissimo.  Ma  ,  per  chiarir  qualche  cosa  ,  come  potrà 
quel  frale  puntellato  dal  Bergomense  sostenere  che  Felice  stede 
papa  per  nove  anni  e  cinque  mesi  invilta  dopo  ciò  che  io  ho 
esposto  dalla  pagina  285  alla  305  di  questo  libro?  Oltreché  la 
Cronaca  d'Bvian  da  me  più  volte  citala  aggiunge,  che  Ludovico 
figliuolo  di  Amedeo  avendo  per  esoso  lo  scisma  fece  d'ogni 
opera  perché  cessasse  e  diede  ad  annegare  il  cancelliere  Bolo- 
micr  odiato  per  rapacità  e  disprezzo  grande  pei  nobili,  al  quale 
imputava  la  resistenza  del  padre  [3]. 

Niuno  disdirà  che  Amedeo  fosse  sino  da  puerizia  molto 
praticante  di  religione  ;  ma  anche  non  si  potrà  negare  la  dura 
e  lunga  tribolazione  al  marchese  di  Monferrato.  Bene  so  che 
Fnca  Silvio  Piccolomini,  oratore  n  Federico  per  la  riunione  della 


[I)  Arcb.  di  Corte,  Storta  dtlla  ntal  Cam.  Dncumenll  ms. . 
I  Iti,  Hauo  1 ,  n.MU  e  II. 
(3)  IbM.  Id.  n    11. 
(H)  Bihi.  Canton.  ili  Loiannn    Cion.  d'frdin ,  m«. .  fd    1^5- 
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Chiesa,  pronunciò  coraggiosamente  in  faccia  quel  Sire:  invalida 
sunt  inter  principes  pacta  ;  nihil  servatur  nisi  quod  neceue  est 
et  utile  :  honestati  locus  raro  est  (1)  ;  ma  nop  a?rebbe  aggiunto 
a  quei  principes  il  titolo  di  religiosissimi,  pietosissimi,  giu- 
stissimi. Né  io  calpesterò  la  meoaoria  di  Amedeo  Vili  o  di 
Felice  V  se  rigetterò  le  deposizioni  ricercate  nel  1452  nella 
Chiesa  parrocchiale  di  Sant'  Ippolito  di  Thonon  da  due  notai 
alla  presenza  del  Priore  e  di  alcuni  monaci  del  monistero  di 
Ripaglia  intorno  ai  miracoli  operati  ad  intercessione  di  quel 
principe  (2)  come  santo;  i  quali  tenuti  per  veri  da  quel  povero 
Bergomense,  non  più  creduti  da  nessuno,  appena  rimangono 
documento  della  bonarietà  di  que'  montanari  e  della  furberìa  di 
chi  usava  di  loro  credulità.  D'altra  parte  non  veggo  necessità 
di  volere  che  un  uomo  sia  creduto  più  o  men  savio ,  più  o 
men  giusto  di  quel  che  di  fatto  era.  La  storia  ha  debito  del 
vero  :  e  le  prove  non  sono  nelle  opinioni  o  negl'  interessi  degli 
scrittori,  ma  ne' fatti  umani.  Per  questo  dissi  in  principio  che 
Amedeo  non  è  giudicabile  che  negli  atti  di  suo  regno. 

Certamente  era  uomo  non  volgare  ;  estimatore  giudizioso 
del  sapere,  dotto  in  politica;  e  prima  che  dal  trono  passasse 
all'altare,  fu  riverito  ed  amato  da  sovrani  anche  potenti;  sempre 
in  fama  di  casto  e  di  studioso.  Dal  processo  fatto  al  Granvilla 
si  sa  ch'egli  era  strabone  (3);  dalla  cronica  di  Savoia,  che  di 
mediocre  siaiwrsif  gravitate,  maturitate,  prudentia  et  discretione 
arnatissimus^  parens  licei  sine  suorum  vel  cuiusque  injuria  in 
omnibus  discretissimus  ;  il  che  direte  voi  o  lettori  se  sia  veris- 
simo (4).  Ma  fu  ignorante  di  finanza  anche  più  che  altri  prìn- 
cipi del  suo  tempo,  cavò  molto  denaro  dallo  stato  senza  cre- 
scere i  mezzi  di  produzione:  onde  le  più  volte  le  città  non 
potevano  soccorrerlo  nelle  sue  bisogna ,  nò  la  pace  lunga  in 
che  tenne  l'Interno  giovò  a  farlo  prosperare.  I  Torinesi  che  non 
poterono  mai  esser  al  caso  di  pagargli  un  certo  sussidio  negli 
ultimi  anni ,  lasciarono  lungamente  imprigionati  i  loro  consi- 
glieri ,  e  se  li  vollero  liberi  imposero  un  balzello ,  che  fu  esatto 

(1)  Rer.  Hai.  Script.  Tom.  IH ,  p.  2 ,  pag.  879  D.  E. 

(2)  Arch.  di  Corte.  Nel  fol.  della  Cronaca  di  Amedeo  di  Perrinet 
Da-PlD. 

(3)  CIbrarlo ,  OpuicoU.  Milano  1835 ,  pag.  79  in  nota. 

(4)  Hiil.  palr.  JUimum,  Voi.  I,  Scriptoru,  pag.  614. 
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rt)  ArcìL  Mbi  Qtlà  di  THiao.  IMn  CmOHonaiL  aiaaao  XYII,  n.  S. 

rS)  Ardi.  SI  Giaefia.  nninmei  «pMeC  àwmé,  Cmtd.  S^bimemrit. 
Tol.  I,  Ibi.  t68«  t87.-Nel  feL  li  è  aaa  eonoeKiQae  d*  taMWgeoae  pei^ 
petoe  <bu  t45eprMLM.oci.alla  Chiesa  de*  SS.  Oeraardo  e  Grato  salta 
▼ella  di  Qfi  noole  preaso  TiiTerio  odia  diocesi  di  Tercelli.  Quella  chiesa 
era  tohhricaU  nel  luogo  In  col  fra  Dolcino  (brociato  colla  moslle  1  sio- 
foo  1307)  e  I  sooi  300  segoaci  aTCTano  abitato ,  e  dal  goale  si  era  cre- 
dulo che  egli ,  e  poi  tal  morto,  il  diavolo  mandaTa  i  torbinl  e  le  tom- 
peste  che  toccaTaoo  al  Vercellese.  Prete  aiitareo  de  Tri? erto  fedendo 
cessare  le  demosine  chiese  quelle  indulgerne  per  rafTlarle. 

(3)  Àrch.  <H  Corte.  M^mfemUo,  Mano  XVII ,  n.  6. 

(4)  ibid.  Torino,  alano  iV. 
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concorrere  colla  lor  parte  di  denaro  (1);  cede  (25  loglio  lUl) 
a  Filippo  di  Borbone  signore  di  Beaujea  la  terza  parte  delle 
Irenaila  lire  lomesi  che  esigeva  sulle  rendite  di  Macon  ;  si  ritirò 
dalla  sovranità  di  Toyssey ,  Montemerlo ,  Beaaregard ,  Lent , 
Villeneove,  Cbalomont,  e  rinunciò  al  vicariato  imperiale  che 
aveva  sopr'essi.  Perciò  il  Borbone  contento ,  riconobbe  lui  per 
800  signore  nelle  terre  di  Cbalellard ,  Ambérìeu  e  Trevoux ,  e 
IO  tutte  r  altre  cadutegli  dalla  Baronia  di^  Villars ,  e  in  quelle 
per  cai  fu  riconosciuto  V  omaggio  adi  80  febbraio  1377  (2)  ; 
fece  quindi  (  11  settembre  )  trattato  con  Carlo  di  Borbone  per 
la  reciproca  difesa  de*  loro  stati  e  per  la  consegna  de*  malfat- 
tori (3) ,  che  poi  conchiuse  col  Delflno,  27  novembre  ikkk  (4)  ; 
preliminare  felice  a  terminare  le  antiche  e  non  belle  questioni 
che  da  ventidue  anni  si  mantenevano  pel  Valeminoii.  Delle 
quali  brevemente  dirò. 

Luigi  di  Potiers  conte  di  Valenza  testò  a*  22  giugno  1419 
che  se  morisse  senza  flgliuoli  gli  fosse  erede  universale  il  Del- 
fino di  Vienna  ;  se  il  Delfino  rifiatasse ,  succedesse  il  duca 
Amedeo  di  Savoia.  11  signore  di  Saini  Vatier^  altro  Luigi  di 
Poitiers ,  mosse  lite  a  Carlo  Delfino  per  quella  successione  ;  ma 
ai  16  di  maggio  1422  alcuni  giudici  definirono  le  ragioni  d*am- 
Mdoe  f  le  qaali  sarebbero  state  ferme  se  il  signor  di  Saint  VaUer 
non  si  fosse  appellato  al  Parlamento  di  Parigi ,  e  di  là  non 
avesse  ottenuto  sentenza  più  favorevole.  Carlo  appellò  dalla 
sentenza  del  pariamento  il  primo  di  luglio ,  e  ai  27  Amedeo 
appellò  dalla  sentenza  dei  giudici  del  Delfino.  Poi  a'  5  d*agosto 
Giovanni  da  Fonte  procuratore  di  Amedeo  fece  agli  esecutori 
testamentari  del  conte  di  Valenza  ToBérta  dei  cinquantamila 
scudi  d*  oro  messi  dal  testatore  per  patto  di  successione  ;  e , 
non  voluti  riceversi ,  protestò  avanti  l' arcivescovo  di  Narbona 
legato  apostolico  nel  Contado  Venassino,  e  per  quella  causa 
commissario  papale,  cb*egli  proseguirebbe  Fazione  contro  il 
vescovo  di  Valenza  e  il  signor  Saint  VaUer  suo  fratello.  La 
causa  fu  continuata  e  vinta;  ma  rimasero  assai  ponti  di  diritto 
di  Carlo  Delfino  salito  re  »  a  decidere  i  quali  non  fu  mai  tro- 
ll) Arch.  della  Cattedrale  di  Losanna ,  Cassetta  S94  ,  n.  661. 
(3)  Arch.  di  Corte.  TraUét  andem  avec  la  Frmiee.  Mano  Vin,  a.  19. 

(3)  Ibid.  Id.  n.  21. 

(4)  Ibid.  Id.  Mazzo  IX ,  n.  2. 
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Tato  il  baoQ  mezzo.  FiDalmcote  sì  coD?eQDe  a' 27  novembre  1U4 
Ira  Lodovico  di  Savoia  e  Luigi  Delfino  saccedato  ai  padre  in 
quel  contado,  che  Savoia  cederebbe  al  Delfino  le  sue  pretese 
sulle  contee  di  Valenza  e  Dien;  e  per  ciò  riceverebbe  trentottomila 
scudi  d*oro  e  tremila  ducali;  in  cambio  della  qual  somma 
avrebbe  i  castelli  di  Ban,  Cbalen^on ,  Pogin  e  San  Pietro  sotto 
condizione  di  riscatto  (!)•  Ma  un  nuovo  accordo  del  3  aprile  1U5 
fini  per  sempre  quella  faccenda ,  rinunciando  Savoia  a  quelle 
Contee  e  ricevendo  in  libero  possesso  il  Fossignl ,  pagato  cin- 
quantaquattromila scudi  d'oro  per  sottrarsi  in  perpetuo  da 
ogni  omaggio.  Per  che  fu  fatta  da  ambedue  le  parti  consegna 
delle  rispettive  carte  pei  titoli  d'origine  e  di  possesso,  di  diritti 
e  di  sovranità  feudali  »  e  comandate  le  nuove  obedienze  ai  vas- 
salli (2).  Quel  nuovo  accordo  parve  mosso  da  una  gratitudine 
di  Ludovico.  Il  quale  appena  pregato  d'un  favore  il  Delfino 
n*ebbe  più  che  non  si  sarebbe  aspettato;  avvegnaché  avevalo 
domandato  per  conquistar  Genova  e  Lucca ,  e  quegli  si  era 
offerto  di  prender  quella  parte  d' Italia  di  che  già  Ludovico 
trattato  aveva  col  figliuolo  del  marchese  di  Monferrato. 

I  patti  della  nuova  lega  sottoscritta  da  Ludovico  in  Ginevra 
nel  febbraio  del  1U5 ,  furono  :  Che  egli  darebbe  il  passo  ai 
Francesi  per  Savoia  e  Susa  giù  nel  Piemonte  e  verso  la  Liguria, 
0  per  le  Langhe  o  per  l'Astigiano ,  passando  verso  Brà  o  Che- 
rasco  ;  provvederebbe  i  soldati  di  vettovaglie  che  le  pagherebbono 
a  giusto  prezzo  ;  e  metterebbe  egli  stesso  il  denaro  per  seimila 
cavalieri  iam  armigerorum  quam  tractus  in  ragione  di  venti 
fiorini  di  Savoia  ogni  mese  per  ciascuna  lancia  quando  li  do- 
mandasse in  aiuto  de'  propri!  ;  e  cosi  il  Delfino  pagherebbe  si- 
milmente que'  di  Savoia  ,  se  ne  chiedesse  ;  che  se  avesse  dei 
pedoni  egli  non  pagherebbe  che  cinque  fiorini  per  ciascuno: 
si  assicurerebbe  ai  Nizzardi ,  ai  Piemontesi ,  ai  Vercellesi  li- 
bero ampio  e  sicuro  commercio  in  Genova  e  Lucca ,  territorio 
e  marina,  senz'ombra  di  tasse  o  gabelle  o  pedaggi ,  come  già 
vivevano  e  commerciavano  co'  Genovesi.  Del  resto  intendevasi  : 
che  le  terre  e  le  città  che  si  fossero  prese  tra  il  Po,  il   Ge- 

(1)  Arch.  di  Corte,  dita  e  Provincie.  Valentinois.  Mazzo  II,  n.'  10, 
11,  13,  15;  e  Mazzo  III,  d.'  1  al  12. 

(2)  Ibld.  Id.  n.  13.  —E  Traités  anciens  avec  la  France.  Mazzo  IX  , 
n.*  3  e  8. 
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novesato  e  il  Mooferrato  »  qaali  Parma ,  Piacenza  ,  Tortona  ec. 
rimarrebbero  del  Delfino ,  eccello  Alessandria  che  si  darebbe  al 
Monferralo  porche  slesse  fedele  a  Savoia  e  al  Delfino.  Le  terre 
tra  il  Ticino  e  l'Adda ,  tra  gli   alti  monti  e  il  Po ,  qaali  Mi- 
lano, Pavia,  Lodi,  Novara,  Como  ec,  e  di  là  dalPAdda  il 
castello  di  Trezzo  e  Pizzighilone  sarebbero  di  Savoia  con  quanto 
é  in  riva  all'Adda.  Rispettali  i  marchesati  di  Mantova  e  Fer- 
rara ;  quanto  si  pigliasse  d' altro  fra  il  Po  e  l'Adda  si  terrebbe 
per  dividersi:  due  parti  a  Savoia,  una  al  Delfino.  Non  si  co- 
mincierebbe  V  impresa  che  al  parer  buono  di  Savoia  ;  e  il  Delfino 
alla  prima  richiesta  del  sozio  farebbe  giurare  i  capitoli  di  que- 
sta lega  a'  suoi  capitani  e  alle  sue  genti ,  le  quali ,  siccome  il 
Delfino  e  il  Duca ,  non  salverebbero  né  rispetterebbero  che  il 
Re  di  Francia,  l'Imperatore,  i  Rernesi  e  il  marchese  di  Mon- 
ferralo (!]. 

Ludovico  non  avrebbe  veramente  avuto  intenzione  di  pren- 
der r  armi  che  alla  morte  di  Filippo  Maria  ,  se  la  sorella  non 
fosse  slata  al  caso  di  persuadere  il  consiglio  ducale  di  Milano 
di  prendere   a   successor  del  Visconte  il  Duca  di   Savoia.  Ma 
Francesco  Sforza  ruppe  ogni  disposizione  ed  ogni  accordo  beffan- 
dosi de'  Veneziani  e  della  principessa  di  Savoia  che  brigavano 
per  sé  slessi  ;  di  Papa  Nicolò  distratto  dallo  scisma  ;  e  dell'  in- 
dolenza di  Federigo  Imperatore ,  che  non  vedendo  modo  buono 
per  sé  lusingava  tutti  gli  ambiziósi.  E  per  togliere  ogni  spe- 
ranza a  Ludovico,  il  quale  e  per  il  padre  e  per  la  sorella  su- 
scitanti amici   in  Milano  ed  in  Pavia   apparecchiava  armi  e 
soldati ,  prese  Novara ,  Vigevano ,  Alessandria  ed  altri  luoghi 
importanti ,  e  costrinse  il  duca  di  Savoia  a  condurre  alla  difesa 
del  proprio  stato  quelle  milizie  che  destinava  a   conquistare 
r  altrui.  Né  valsero  a   Ludovico  i  Francesi  venuti  a  difendere 
Asti  (2) ,  e  per  i  palli  ad  aiutare  i  Piemontesi  ;  né  V  ordine  di 
Torino  che  andassero  alla  guerra  tutti  i  cittadini  (3) ,  che  lo 
Sforza  per  iscienza  di  guerra  tutti  sconfisse  ;  e  né  gli  giovò 
sparger  voce  che  i  Milanesi  eraoosi  con  decreto  municipale 


(1)  Arcb.  di  Corte.  Traitéi  aneUnt  eie.  Mazzo  IX,  n.  5. 

(2)  Arcb.  di  Corte.  Città  e  Provincie,  àsti.  Mazzo  I¥ ,  n.i  13  e  14. 
(3}  Arch.  della  Città  di  Torino,  Liber  ContUiorum,   voi.   LXX  , 

(ol.  72;  eroi.  LXXl ,  fol.  103. 
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a  Ini  daU  (1] ,  pokliè  occnpiato  Sferza  pniliairti  lo  alalo 
distraile  ogai  ipriti  che  Lodofico  o  ì  coDegali  aooi  afeaMD 
potalo  ■otriie. 

Tratlaoto  a  agita?aao  gli  ansi  de' Friborgliea  per  divene 
cagiooL  Alcaoi  noauoi  di  Alberto  tAmàrìM  ataraiio  sei  1M5 
90^10  le  genti  del  segoilo  di  Fdice  V.  Satoia  mo  podrto 
afere  soddisiazioae  fsoe  per  rappresaglia  spogliare  aloan  BMr- 
canti  di  Friburgo  dtlà  protetta  da  quel  aorranob  lititiacatg 
i  Friborghesi  ù  rirtiiaaMrooo  delTingiMlo  danno  ;  fjà  aBiirii 
di  Savoia  governatori  di  Friborgo  o  per  conienere  i  eani.it  Hi 
o  per  tiaMire  che  loro  dovesmo  nq;are  continna  obheficnn, 
eserdtarano  con  omiIIo  rigore  le  ineombense  loro ,  e  noia  esi- 
genze del  denaro  erano  soverchi  :  quindi  crescevano  i  diipiicfri 
net  popolo,  e  le  avversioni  a  Savoia  ;  a  coi  per  traboccarli  si 
aggìaose  la  sicortà  accordata  da  Savoia  a  Goglielnio  d*Avanches 
coi  la  patria  da  lei  tradita  aveva  perdonalo  fl  capo  P).  I  Fri- 
borghesi  vollero  vendicarsi 9  e  rappresaglia  per  rappresaglia, 
colpirono  i  Bernesi  anùci  di  Savoia.  Lodovico  asaaHò  i  Frflnr- 
ghesL  Dorarono  longaoMnte  le  offese  e  sinché  Francia ,  Bor- 
gogna e  i  Canlooi  di  Svizzera  prossimi  a  Berna  e  Friborgo 
non  entrarono  pacieri.  Friborgo  era  a  mal  partito,  e  gli  con- 
venne stare  alT  arbitrio  loro  :  ai  16  loglio  1U8  accettò  di  ren- 
dere le  terre  e  le  robe  tolte  ai  sudditi  di  Berna  e  di  Savoia; 
di  non  battere  piò  moneta  senol  consentiva  il  sire  di  Nenlchatel; 
pagare  per  danni  di  guerra  a  Savoia  quarantamila  fiorini  del 
Reno  ;  ricevere  Guglielmo  d'Avancfaez  quale  buono  cittadino;  di 
reodergU  tatto  quello  cbe  gli  avevano  tolto.  Ma  qudla  pace 
ontosa  accettata  per  necessità  non  si  volle  osservare  dai  Fribur- 
ghesi ,  e  la  guerra  fu  nuovamente  rotta  ;  onde  Ludovico  di  Sa- 
voia e  il  padre  suo  Cardinale  Sabinense  eccitarono  anche  i  Gi- 
nevrini a  prendere  le  armL  Cosi  fecero  grosso  contro  Friburgo 
e  vinsero  ;  oè  si  dimisero  dal  combattere  cbe  dopo  il  trattalo 
conchiuso  dall'  anzidetto  signore  di  Neufchatel ,  cbe  fece  ob- 
bligare i  Friborghesi  a  pagare  a  Savoia  centomila  fiorini  in 
brevissimo  tempo;  se  non  pagassero,  avessero  pena  di  dugcn- 

(1)  Arcb.  della  CItU  di  Torino.  Liber   Omtmonm,  voi.  LXXT> 
Col.  22. 

(2)  Arch.  de  la  Chancellerie  de  Fribaurg. 
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trjiuila,  e  Savoia  logliesse  loro  Io  terre.  E  per  vcrila  dod  po- 
llilo pagare  furooo  costretti  rcodersi  al  dominio  del  Duca  Lu- 
dovico aonoioi  e  donne  colla  città  e  il  lerritorio  in  perpetuo , 
il  19  giugno  1452  (Ij. 

Quanto  Ludovico  fuggisse  i  travagli  sosleoutì  da' suoi  mag- 
giori per  ingrandire  lo  stalo  si  conosce  non  solamente  dagli 
atti  del  suo  tempo  o  assolutamente  pacifici ,  o  se  di  guerra  , 
non  coDliBuali  ;  ma  più  specialmente  dal  suo  conlegno  coi  Gi- 
nevrini,  ai  quali  nel  9  marzo  H44  pcr-una  semplice  ricliicsia 
del  capitolo  restituì  il  castello  di  Thcz  che  aveva  occupato  (2). 
Poi  nel  1^45  non  solamente  permise  che  acquistassero  dal  si- 
gnore di  Montchenu  e  dal  Rettore  della  Maddalena  di  Carouge 
il  luogo  cbe  oggi  dicono  la  YernelleM  nella  terra  savoiarda  ; 
ma  donò  alla  città  istessa  ogni  diritto  di  feudo  e  di  sovranità 
sulla  terra  acquistala ,  e  domandalo  nel  1447  di  tirare  in  (ìi- 
ncvra  una  sorgente  d'acqua  dal  monte  dì  Salère  attraverso  le 
sue  lerre ,  subito  lo  coDcedctle  col  solo  patto  che  ne  facessero 
colare  alquanta  presso  il  palazzo  ov'cra  solilo  alloggiare  an- 
dando in  Ginevra.  Gautliier  maraviglia  come  lo  Spon  citasse  un 
allo  del  1446  per  nuove  pretese  di  Ludovico  sulla  sovranità  di 
Ginevra.  Quell'alto  non  si  trova  ;  e  niuno  il  vide  ,  né  die  se- 
gno d'averne  saputo  novella.  Poi  il  vescovo  Francesco  de  Mies 
fallo  principe  da  Amedeo  aveva  esercitato  senza  conlradizione 
alti  sovrani.  Amedeo  stesso  nel  suo  papato  Vescovo  di  Ginevra 
aveva  soleoncmente  confermato  il  23  maggio  1444  lo  coslitu- 
zioni  che  cinquanlaselt' anni  innanzi  fece  distendere  e  giurare 
Ademaro  Fabri  (3).  Lo  Spon  forse  ha  erralo  :  nò  era  diffìcile 
all'errore.  Perocché  vista  di  questo  tempo  la  guardia  delibe- 
InlB  dai  Ginevrini  a  Papa  Felice  per  la  sua  residenza  in  Lo- 


di Arch.  de  la  Chaneeìlerle  d'ftat  de  Fribowg.  L'alio  è  segnalo  an- 
che da  Martino  Le  Frane  [iroposlo  di  Losanna.  La  Dlagrafla  Universale 
di  Francia  disse  danque  dod  vero,  quando  disse  che,  deposto  Felice,  egli 
Hi  ritirò  a  Boma.  —  Beroa  ,  Commls.'^  de'  feudi ,  Franttrcich-Sawie ,  voi, 
ms, .  p.  3.  -  Àrcti.  di  Corle.  Torino.  TraiUi  avee  U»  Suities.  Maua  i . 
n.'  le,  17,  18.  — Gauthier,  IIIil.  de  Gen.  ms.  — DI  lolle  questo  rac- 
cende di  FrlbargD  vedi  anche  la  Strenna  tribarghesc  del  1802,  intitolala  : 
GuiUoMm»  SAmtneltet  et  A.  dt  SaUeiln. 

(Sj  Arcb.  di  Ginevra. 

[3)  Ibld.  Id. 


r.  li. Voi.  mi. 
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lanna  (  a  stìpcndìarG  la  quale  presero  anficipatamenU  dalla  cait 
del  lesoriere  otto  fiorini  d'orol)  quella  storico  non  fu  molta 
diligeotc  nel  leggere  la  cifra  ;  che  invece  di  sttéanla ,  scrisi 
seicento  (1)  :  numero  impossibile  a  sì  pìccola  città  quale  allo) 
era  Ginevra  ,  e  che  certo  dai  cittadioi  di  Losanna  mai  o 
rebbesi  lasciata  entrare  nel  loro  territorio.  La  debolezza  d'aniiii 
di  Ludovico  Tu  utile  anche  ai  Valligiani.  Imperocché  il  TescoTOk 
«d  il  capitolo  di  Sion  avevanu  tentato  più  volte  di  rìcupcran 
le  terre  Martigny  ,  Ardon .  Chamossun ,  Mastry  e  altri  luoghi 
dall'acqua  di  Morgia  al  [(odano  cbc  il  Duca  di  Saroia  erssn 
preso  ed  i  Valligiani  dovclter  lasciare  per  l'atto  sul  campo 
avanti  Sion  del  I38<i  approvalo  dall'  antipapa  Clemente  net  1386 
e  da  Eugenio  IV  il  12  luglio  ÌU^\  ,  ma  non  poterono  riuscirvi. 
Volendo  Ludovico  bisognoso  di  denaro  riscuotere  nel  1U7  i 
suoi  credili  dai  Valligiani,  il  Vescovo  e  il  capitolo  non  sola- 
mente protestarono  di  non  roler  pagare;  ma  ridomandarono  le 
loro  terre.  Amedeo  VI  e  VII  avrebbero  risposto  con  Dna  inva- 
sione del  resto  dei  lenirocnti  di  quegli  arroganti  ;  ma  Ludovico 
oCteri  di  stare  all' arbilramento  di  buoni  giudici.  L'arbitramenlo 
fa  ,  che  a'  IT  di  luglio  Ludovico  ebbe  sentenza  di  non  domao* 
dare  altro  ai  Valligiani  e  di  restituire  le  terre  sino  allora  occu- 
pate (2). 

Con  SaluzKo  e  con  Monferrato  che  tanto  patirono  dai  tre 
Amedei  egli  fu  amico  sincero.  Bene  stette  con  Francia  la 
qaale  continuamente  gelosa  di  Savoia  le  si  era  sempre  mo- 
strata ostile.  Coli'  Inghilterra  e  colla  Spagna  fece  buoni  accordi 
di  commercio  ,  e  colla  Scozia  corse  fortuna  d'imparentare  il 
figliuolo.  Pel  quale  mandò  il  segretario  Giovanni  di  Lestelley, 
Lanccllotto  di  Luiricns  governatore  di  Nizza  e  Iacopo  della 
Torre  giurista  ambasciatori  al  Re ,  perchè  volesse  fidanzargli 
la  sorella  Annabella.  V,  il  re  la  fidanzò,  e  mandòlla  secondo 
gli  usi  di  Savoia  al  Duca  ,  onde  fosse  educala  nei  costumi  dello  j 
genti  tra  cui  avrebbe  dovuto  vivere.  La  principessa  arrivò  il 
Ginevra  il  7  di  ottobre  IHl,  o  dimoratavi  alcuni  mesi  noi 
volentieri,  ebbe  permesso  di  ritornare  al  paese  natio  (3).  —  Coi  J 

(1)  Arcli.  di  Ginevra,  li  Gautliler ,  RM.  df  Genèee,  ms. 

(2)  Arcli.  di  Corte  di  Torino.  Trailifi  avtc  le$  Vnllaiumi.  Mano  11, 
n.  46;  e  IMazzo  ili .  n.'  3,   3  ,  10  e  n. 

(3}  Arcti.  Cam.   Conti  de'TeioF.  Due.  Llb.  V3 .  p.  320.  -  ClbrarlO, 

OiniJcnif,  eó\i.  di  Fontana  1841  .  p.  381. 
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proprii  sudditi,  se  non  lo  striogeva  la  guerra,  non  sarebbe 
parso  avaro  di  pecunia ,  couciossiachè  quantunque  decretasse 
inalienabile  il  suo  demanio ,  amò  meglio  in  uno  stremo  sin- 
golare distrarne  tanto  pel  reddito  di  cinquemila  fiorini  annuii 
che  imporre  una  nuova  tassa  agli  slati  (1)  ;  e  già  prima  (  ìkkì  ) 
tolta  per  le  istanze  de*  Piemontesi  una  gabella  del  sale  cbe  era 
incomoda ,  ma  cbe  serviva  a  mantenere  V  università  dì  To- 
rino, aveva  decretato  che  il  denaro  pel  bisogno  delle  scuole 
si  leverebbe  dal  suo  erario  (2).  Cosi  provvedeva  alla  disciplina 
degli  officiali  :  Torino  si  dolse  che  gli  esecutori  degli  ordina- 
menti municipali  o  non  sollecitamente  o  non  diligentemente 
adempivano  all'  ufficio  loro?  e  Ludovico  (  18  aprile  1^48  )  co- 
mandò risoluto  che  ninno ,  sotto  pena  di  cinquanta  lire  dì  forti, 
ardisse  non  che  negarsi ,  indugiare  al  bisogno  (3). 

[40  studio  pubblico  riportato  in  Torino  vi  avea  ricondotto 
qualche  ricchezza ,  ma  eziandio  disturbi  noQ  pochi  per  le  li- 
bertà e  la  franchigie  accordate  agli  studenti.  A  frenarli  furono 
eletti  due  della  città  qui  cum  duobus  de  studio  debeant  sedare 
debaia  et  interesse  juxta  cùnt>enciones  in  affictum  domorum  :  le 
quali  forse  non  erano  abbastanza  comode  a  ricevere  tutti  gU 
studenti;  perchè  essendo  allora  rettore  dello  studio  il  dottore  Gio- 
vanni Grasso  (ricevuto  cittadino  per  atto  dei  decurioni  del  IMI) 
fu  ordinato  che  le  famiglie  ebree  0  si  ristringessero  od  uscissero 
della  città  per  lasciar  luogo  agli  studenti.  E  a' 12  di  dicembre  (1U8) 
fu  stabilita  una  guardia  di  venticinque  armati  per  quartiere 
al  fine  di  vegliare  alle  risse  di  coloro,  con  decreto:  a  quod 
e  nulla  persona  cuiuscumque  gradus,  status  et  condicionis 
a  existat,  audeat  vel  presumat  quovis  modo  comodare  aut  tra* 
<x  dere  ad  oflendendum  vel  defiendendom  aut  alias  aliqua  arm» 
a  cuiuscumque  nominis  fuerit  alieni  studenti  seu  alieni  de  unU 
a  versitate  studii  Tbaurini  nec  alieni  de  eorum  familia  et  gen- 
a  tibus  sub  pena  vigintiqninque  florenomm  prò  quolibet  et 
a  qualibet  vice  et  amissioois  armorum  ut  supra  accomodato- 
a  rum  (4)  ]>•  Né  solamente  avevano  franchigie  gli  scolari,  mm 


(1)  Arch.  di  Corte.  Principi  del  iangue.  Mazzo  IX,  n.  4. 

(2)  Ibld.  td.  Mazzo  IV,  fol.  157. 

(3)  Ibld.  id.  Mazzo  ¥ ,  n.  4. 

(4)  Arch.  di  Città.  lÀber  C(mHliorum ,  voi.  LXTIII  t  p.  iT. 
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gì*  inservioQti  tatù  dello  stadio ,  i  quali  assoggettati  dal  cardi- 
nale di  S.  Sabina  ai  giadici  ordìDarii  »  tanto  dissero  e  tanto 
lìMsero  che  quel  prelato  a' 6  agosto  K^SM)  dichiarò  noofamente 
I  dipendenti  dall*  aniyersilè ,  cittadini  o  foresi  ma  dei  dintorni 
di  Torino  si  in  ci?ile  e  si  in  criminale,  non  essere  giudicabili 
che  dai  conservatori  dello  stadio  (1).  1  qaali  prifìlegi  ognuno 
intende  se  potevano  far  bene. 

Ma  di  due  buone  disposizioni  è  a  parlare  prima  di  ebiudere 
il  presente  libro.  Niuna  scusa  volevasi  lasciare  alle  donne  pub- 
bliche di  sbandarsi  nella  dttà.  I  sindaci  aflBttarono  un  luogo 
al  ginevrino  Aimone  BMttixonò  e  gli  diedero  queste  parole. 
a  Qaod  valleat  teneaturqoe  et  sit  adstrietus  hospitare  quas- 
<r  cnmque  mulieres  meretricales  tam  de  die  quam  de  nocte 
a  faciendo  et  operando  in  eadem  domo  qàotiescumqUM  ds  pla- 
a  cuerit  actum  veneria ,  eeu  meretricale  prò  ìpsamai  libito 
cr  voluptateque  et  Joxta  OMNres  ooosaetos  in  tallibua» 

e  Item  qood  in  ipse  domo  idem  Aymo  per  dictam  tempus 
«  trinm  annorum  possit  et  valleat  hospitare  quoscumqiie  ho- 
or  mines  e&traneos  tam  bonestos  quam  inhonestos  tam  de  die 
«  quam  de  nocte  venientes  cum  ipsis  mnlieribus  et  dictum 
a  actum  committentes  dummodo  dicti  homines  non  sint  cives 
(r  vel  habitalores  dicle  dvitatis.  Ei  qui  cives  non  possunt  dor- 
a  mire  de  nocte,  de  die  vero  eis  liceat  dictum  veneris  actum 
c(  committere  prò  libilo  voluplatis  d. 

a  Item  qood  ipse  Aymo  possit ,  raleat  ac  teneator  provi- 
Qc  dere  quibuscumque  personis  tam  meretricibua  quam  aliis 
a  personia  booeslis  vel  inhonestis  cuiuscumque  condidonìs 
a  existent  panem  vinum  carnes  et  quecumque  alia  victualia 
a  cuiusvis  generis  existent  pretto  competenti  ita  lamen  qood 
a  non  cxcedat  prctio  cariori  aliorum  hospilom  et  quod  teoea- 
0  tur  manutenere  eisdem  mnlieribus  viclualia  necessaria  prò 
«  vieta  ipsarum ,  licitum  sit  eisdem  mulieribos  dieta  victualia 
a  portare  in  ipsa  domo  et  idem  Aymo  promittat  et  teneatar 
a  ipsa  victualia  cochere  solvendo  id  qood  justum  fuerit  sub 
a  pena  solidorum  trium  viennensium  prò  qualibet  persona  et 
a  qualibet  vice  d. 


(1)  Arch.  di  Ginevra.    Rtgittrum  Spisi.   Amedei  Card,  SMmmii^ 
voi.  Il,  fol.  148. 
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s  Item  quod  diete  tnulieres  noD  possìnt  nec  valeant  quld- 
>i  qnid  manducaro  vcl  bibcro  alibi  qnam  in  ipsa  domo  sub 
<i  pena  solidorum  Irium  vlcnnensiuin  prò  qualibet  ipsaram  et 
Il  qaalibet  vico  cdIus  pene  due  parlcsappItceDlur  illiislrissimo 
a  domino  aostro  duci  Sabaudic  et  alia  pars  accasalori  et  qui- 
n  libel  possit  accusare  el  suo  iuramenlo  crcdatur  ». 

e  Item  quod  ipso  muliercs  oon  possint  nec  valcaat  acce- 
■  dere  per  civitalcm  nisi  diebus  mercurii  et  sabati  portando 
«  semper  super  spaclula  dcxlra  unam  agagtielam  ut  a  ceteris 
«  possint  cognosci  eo  salvo  quod  hospitissa  diete  domns  possit 
<i  omni  die  et  quibuscumque  per  ipsam  civitatem  accedere  por- 
ti [andò  ipsam  agoglìetam  super  spaclula  prout  supra  dictum 
a  est  cliam  salvo  et  rcservato  quod  liccat  ipsis  mulieribus  omui 
a  die  ire  ad  missam  ad  ccclesiam  Snodi  Dalmatii  dammodo 
CI  non  desiendant  a  campanule  Sancti  Dalmatii  infra  et  vadant 
R  ad  ecclesiam  Sancii  Andree  per  fiam  que  est  sccus  maros 
«  diete  ciritatis,  nec  dessendant  per  recliludinem  Sancti  An- 
o  dree  ìnrerius  sub  pena  quc  supra  applicanda  ut  supra  e. 

d  Ilem  quod  diete  malieres  non  possint  accedere  per  civi- 
a  latcm  de  die  a  solisorlu  usque  ad  solis  occasum  prcler  quam 
e  diebus  mercurii  el  sabati  et  aliis  vero  diebas  liceat  ipsis  mu- 
«  Iteribus  accedere  per  ipsam  civitaEcm  temporibus  noclurais 
Il  sub  cadem  pena  solidorum  Irium  [1)  d. 

Al  fastidio  cbe  apportavano  le  sregolatezze  degli  scolari  e 
la  cura  delle  donne  pubbliche  sì  aggiangevano  le  paure  e  le 
desolazioni  degl'incendi  frequenti  delle  case  coperte  di  materie 
combustibili;  che  guai  se  spirava  gran  vento.  La  Città  si  provA 
più  Tolle  al  rimedio.  Finalmente  a' 9  di  maggio  1^41,  risol- 
teite  che  tutte  le  case  si  coprissero  di  tegole,  proibito  di  più 
usare  palleis,  leppibui  el  mettìacii ,  e  pare  che  l'ordine  del  Con- 
siglio (osse  tosto  obbedita:  perché  a  3&  d' agosto  dell' anno  suc- 
cessivo fu  necessità  sgomberare  le  vie  e  le  piazze  de'  grandi 
mucchi  di  paglia  che  vi  sì  era  gettata  e  fu  deliberalo  cbe  si 
portasse  fuor  di  città  quella  che  dava  pericolo  d'incendio;  pel 
resto  si  riferisse  al  Consiglio  ducale,  e  si  aspettasse  di  udire  il 
da  farsi.  Ma  quel  consiglio  non  parlò  cbe  a'19  di  maggio  1&48  (3), 
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e  le  paglie  rimasero  sino  a  qad  tempo  in  diti;  proibito  frat- 
tanto di  accendere  fuoco  nelle  ?iet  ne' crocicchi ,  nelle  piazze 
in  ogni  pubblico  luogo  (1). 

Nonostante  tali  sonni  di  goferno,  la  Città  prosperata  e 
avrebbe  prosperato  lo  stato  se  Ludovico,  buono  com'era  e  gra- 
zioso, non  avesse  lasciato  ogni  cosa  al  capriccio  della  tanto 
bellissima  quanto  vana  sua  moglie,  Anna  di  Cipro  ;  e  per  lei 
non  avesse  empiuto  la  Corte  sua  di  sciocchi  ed  arroganti 
stranieri. 

Ha  qui  io  devo  far  punto  perchè  qui  finiscono  le  Memorie 
dal  San  Tommaso  raccolte;  le  quali  ae  bene  io  le  ho  dichiarate 
e  valgono,  come  io  giudico,  molta  importanza  storica,  auguro 
die  rimangano  monumento  durevole  alla  sua  memoria  (2). 


(1)  Areb.  della  Città  di  Torino.  XAer  CmMiarum ,  voi.  LXXIY. 

(2)  Questo  lavoro ,  floito  nel  novembre  1844  ,  ebbe ,  nel  1846  e 
nel  1847 ,  le  poche  aggiante  dagli  Archivi  Mediceo  e  delle  Riformazioni 
di  Fireme. 
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M ANOSGBITTI  che  il  San  Tommaso  erasi  proposto  di 
consultare  per  la  sua  Opera,  oltre  a  quel  poco  già 
da  lui  preso. 
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LIBRI  e  MANOSCBIITI  di  luogo  incerto,  che  il  San  Tom- 
maso aveva  segnato  per  cercare  nel  stw  lavoro^  oltre 
gF  indicati  nel  Volume  delle  Tavole  GeDealogicbe  di 
Savoia. 


Alberti.  Storia  degli  antichi  Marchesi  d' ivrea  e  de'  Conli  del  Canaioeie.  Ms. 
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Brizio  Giovanni.  De  iustitia  et  validitale  decretorum  Condì,  gen,  Constan- 

tiae  (  dee  dire  ,  Basileae  ). 
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Chronica  Comitum  Sabaudiae  a  Beraldo  usque  ad  àmed.  Vili  (seconda 

Cronaca  d'Aitacomba.  Comincia  :  et  Gerardas  non  foil  Comes  »  ),  il  Ms. 
Chronica  Sabaudie  a  Beroldo  usque  ad  an.  1487  (comincia:  «  qaia  tem- 

poris  angustia  »  ) ,  il  Ms. 
Chronicon  Christiani  Urslisii  (Wursiisen)  1580. 
Chrénique  de  Savoie.  (Cronaca  d'Aitacomba),  Il  Ms.,  che  termina  col  1391. 


APPENDICE  337 

Chraniqtu  ou  hisloire  curieuse  du  Pays  de  Vaud, 

Chronique  du  Conte  Rouge ,  de  Perrinel  Ihi^Pin. 

Codex  diplomalieus  Civ,  Alexandria^,  Ms. 

Codex  diptomatiew  NicensU  Vrbii.  Ms. 

Cùdex  dtphmalicus  ComunU  VerceUensià  ab  an,  882  ad  1427.  Ma. 

Codex  geftUum  diplomalicus ,  di  Leiboilz. 

Coulumes  générales  du  éuehé  d'Aoste,  Cbambery  1588. 

Cronaca  della  NotHlUsima  Ca$a  Fallelli.  Ms. 

De  la  Corblere.  Anliquités  de  Genève, 

Dizionario  famigliare  istorico  cronologico  delia  famiglia  Cacherano  d'Osa- 

SCO.  Ms. 
Flchet  Guglielmo.  Liàellus  de  Maioribus  ad  Amed.  IX, 
Filelfo  Marco.  Geneal.  de*  March,  del  Carretto  (  Nella  storia  De  bello  ftna- 

riensi  ). 
Gallile.  Materiaux  potir  servir  à  Fhistoire  de  Genève, 
QeMiodo  Francesco.  Dei  Vescovi  d'Aosta, 
Genealogia  di  Frane,  Provana  di  Frossasco,  con  doc.  Senza  data  di  luogo 

od  anno  di  stampa. 
Genealogia  de'  March,  del  Piemonte  e  della  lAgurta.  Ms.  In  pergamena 

del  1300. 
GlolTredo  Pietro.  Nicea  Civitas  sacris  Monumentis  inlustrala, 
Giorgi  Domenico.  Vita  di  Niccolò  F. 
Grandezze  e  antichità  dell'antichissima  Casa  Ferrera,  Senza  data  di  luogo 

od  anno  di  stampa. 
Hisloire  de  la  Maison  de  Sales  avec  les  preuves.  In  fol.  1716. 
lura  Civitatis  Monlisregalis.  Ms.  rarissimo. 
Lettere  e  Negoziazioni  di  Fleury ,  Chavigni ,  Choiseul  ec. 
Uttere  di  Lud,  Tizzone  a  Massimiliano  Imperatore,  Ms.  dell'  Università 

di  Torino. 
Lunig.  Codex  Diplomalicus  italiae,  Fraocfurti  1725.  4  Tol.  in  Col 
Mella.  Historia  Vercellentis  per  modum  eonsiUi.  Ms. 
Menabrea  Leon.  Les  Alpes  hislorigues. 
Miglia  vacca.  Gentis  BUragae  Nobilissimae.  Ms. 
Modena  Giambattista.  /  Vescovi  di  Vercelli, 
Monod.  Hisloire  des  Evéques  de  Genève,  Ms. 

—  Annales  Eccles,  Sabaudiae.  (  orig.  ). 
Morozzo.  Catalogo  Alfabetico  dei  Morozzo,  Ms. 

—  Virlutes  et  Vita,  B.  Amedei.  iBurìnì  1680. 
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Mellarède  (  Le  Comte  de  ).  Hitt,  di  Prownce, 

Papon.  HisL  de  Provence, 

ParadlDus.  Memotiae  Nostrae. 

Picol.  Hisloria  de  Genève. 

BaeeoUa  di  Jdemarie  per  tertkte  alle  Gemaiogie  deUe  famigtie  iVòòt'It  del 

Piemonle. 
EégiHre  dei  deliberalion»  d%  Contea  de  Genève  de^nit  1442.  (  BlUlolbè- 

qae  de  GeoéYe). 
Racbat.  Abrégé  de  Vhiil.  ecclesioiL  du  pay$  de  Vamd. 
SayioD.  Annali  di  Ginevra.  Ms. 
Séoebier.  HiiMre  Lilteraire. 
Serie  dei  gradi  de'  Conli  di  JUoiino  e  di   Valperga.  Seaia  data  di  luogo 

ed  anno  di  slampa. 
Serie  degli  uomini  e  donne  illustri  di  Vercelli.  1689  In  4. 
Slmlerus  (  Josias).  De  rebus  geslis  Valesianorum.  ElzeYlr,  1633. 
Spon.  Hisl.  de  la  Ville  et  de  VElal  de  Genève.  1730.  Lyon,  4  Voi.  In  IS. 
Sloria  Cronologica  di  tulle  le  famiglie  derivate  da'MarehBsi  d'Ivrea  re 

d'ilaUa.  Uh.  A. 
Storia  di  moUitsimi  santuari  in  Piemonte  ed  in  Satvoia. 
Trantumptum  Nobilissimae  familiae  Brolia  de  Gribatdentis  (sic).  Ms. 
Yernasca.  Hisloria  genlis  Grimalde. 
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CENNI  STORICI  mi  Camerali  Archivii,  dati  dal  Sosliiuto 

Archivista  Anziano. 


L*Archiv:o  Camerale,  che  ne' suoi  primordii  appellavasi  Du- 
cale ,  è  antico  quanto  la  Camera  istessa.  E  siccome  questo  Ma- 
gistrato nelle  diverse  sue  Costituzioni  ebbe  sempre  l'esclusivo 
incarico  di  sopravvegliare  alla  conservazione  ed  al  pagamento, 
dei  redditi  e  proventi  demaniali  e  patrimoniali  del  Sovrano;  e 
cosi  tutte  le  scritture,  di  qualunque  natura  si  fossero,  aventi 
rapporto  alla  cosa  pubblica  e  privata  del  Sovrano,  venivano  ac- 
curatamente custodite  nelFArchivio  Ducale. 

Quattro  erano  in  prima  le  Camere  dei  Conti ,  una  cioè  nel 
Ducato  dì  Savoia,  altra  nel  Monferrato,  altra  in  Nizza,  e  la 
quarta  in  Torino.  Questa  e  quella  sedevano  a  modo  dei  Ma- 
gistrati ;  le  altre  provyedevano  apparentemente  come  semplici 
commissioni.  Ma  le  tre  prime  coir  andar  del  tempo  fnron  sop- 
presse, e  l'attribuzione  unica  e  suprema  d'ogni  provvedimento 
relativo  si  ò  riservata  a  quella  sola  di  Piemonte,  statn  poi  gretta 
in  dignità  di  Magistrato  pari  ai  Reali  Senati. 

Conseguentemente  la  totalità  delle  loro  scritture  giunse  iu 
questa  capitale  ad  arricchire  im  solo  Archivio  dei  più  antichi 
e  più  preziosi  monumenti  di  regime  politico  di  patria  giuris- 
prudenza, di  economica  amministrazione. 

Nel  1575  il  duca  Emanuele  Filiberto  fece  pensiero  di  eri.- 
gere  presso  di  sé  un  Archivio  particolare  di  que'  titoli  e  scrit- 
ture che  lo  riguardavano;  e  volendolo  mandar  ad  effetto ,  dieda 
verbalmente  ordine  al  Mastro  de' conti,  RoflDer,  di  trascegliere 
nell'Archivio  Ducale  presso  la  Camera  di  Torino  tutte  le  prin- 
cipali che  avevano  relazione  colla  persona  del  principe ,  e  di 
farle  trasportare  nel  suo  Castello  in  una  stanza  a  tale  uso  pre-. 
parata  :  lo  che  venne  da  questi  eseguito  il  5  di  settembre,  non 
ostanti  le  veementi  opposizioni  del  Magistrato,  che  protestò  al- 
tamente di  violenza  e  di  lesa  dignità ,  stante  la  mancanza  di.< 
speciale  ordine  espresso  del  Sovrano  pel  debito  suo  scaricamenUL, 

AllCH.ST.lT.  Voi.  Xlli.  4> 
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Quindi,  nell'anno  successivo,  ?i  fa  costiluito  TAvvocalo  An- 
tonio Bagnasacco  col  titolo  di  gran  Cbia?aro  della  Camera,  a 
cai  venne  poi  aggiunto  TAvvocato  Giovanni  Ludovico  Bagnasacco 
il  20  dicembre  1580  per  Vicechiayiiro ,  col.  car^.  di  cuplodirc 
le  scritture  del  patrimonio  particolare  di  S.  A.,  esistenti  sia  in 
Camera ,  sia  nel  Castello ,  sia  altrove  ;  come  così  si  mantenne 
pratica  per  un  dato  tempo  riguardo  alle  nomine  successive  dei 
grandi  Chiavari  e  Yicechiavarl. 

Cotale  spoglio,  che  sembra  aver  servito  di  primo  elemento 
a  formare  TArchivio  particolare  della  prefa(f|  S.  A.,  il  quale 
per  altro  rimaneva  sempre  sotto  la  tutelare  direzione  delia 
Camera ,  diede  motivo  che  si  mutasse  in  appreso  airArchivio 
di  questa  il  primitivo  suo  nome  di  Ducale  «  lasciatosi  all'altro 
del  Castello,  che  poi  fu  convertito  nella  qualificazione  di  Regio 
Archivio  di  Corte. 

In  simil  guisa  le  cose  d'ambo  gli  Archivii  procedettero  .qaìer 
tamente  sino  al  1637 ,  epoca  nella  quale  venne  a  morl^  ì\  glo- 
riosissimo Duca  Vittorio  Emanuele  I  detto  il  Grande,  lascifndo^ 
a  successore  il  suo  primogenito  il  Duca  Francesco  Giaciola, 
in  età  solamente  d' anni  cinque  ;  ed  essendosi  perciò  accesa  U, 
guerra  colla  Francia  per  la  esclusione  fattasi  dì  Madama  Reale 
la  Duchessa  Cristiana  dalla  tutela  e  dalla  rcggensa  dei  R^|i 
Stati,  si  pose  l'assedio  a  questa  cit^à,  intorno  alla  qaale  laat- 
ciavansi  dei  proietti  incendiaci  dall'alto  della  Ciìt^^ella.  Laonde, 
per  mettere  in  salvo  le  scritture  dcirArchivio  (^anaeraLe,  fu 
nel  1639  dato  l'ordine  che  tutte  quelle  di  maggio^  rilievo  fo^ 
aero  trasportale  nelle  stanze  del  Castello. 

Negli  anni  1691 ,  1705  e  1706 ,  guerreggiandosi  auovameqto 
sotto  le  mura  di  Torino,  le  scritture  degli  Archivii. dovettero 
subire  tre  altre  dislocazioni,  col  loro  trasporto,  in  prinio  luogo 
nella  detta  Cittadella ,  poscia  nel  Palazzo  Ducale  in  Gan^o  • 
indi  nei  locali  più  sicuri  delle  carceri  senatorie. 

Sorvenne  Intanto,  alli  30  settembre  1713,  la  .s^ppressionis  del 
Magistrato  di  Casale ,  e  cosi  le  sue  scritture  furono  rimesce 
partitamente  e  negli  Archivii  Camerali ,  ed  in  quelli  regii  di 
Corte,  secondo  la   rispettiva  loro  pertinenza. 

Successivamente,  all'oggetto  di  sempre  più  alimentar^  la 
consistenza  di  questi ,  emanò  1'  ordine  sovrano  del  29  novem- 
bre 1715  di  doversi  ivi   nuovamente  trasiQctterc  da  quelli  Ca- 
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merali  alcune  scritture  che  sonosi  riconosciute  riflettere  sefmpli- 
cemente  V  interesse  della  Corona ,  ed  altre  riguardanti  li  paesi 
al  di  là  de*  monti. 

Cn  simile  comando  fu  rinnovalo  al  29  dicembre  1719, 
al  19  febbrajo  1721 ,  al  29  maggio  1751 ,  ed  al  26  febbrajo  1752, 
rispetto  ad  altre  scritture,  sigli  editti  e  provvisioni  originali 
stati  da  S.  M.  promulgati  ;  sul  conto  di  centoventicinque  casse 
contenenti  le  mappe ,  libri  e  scritture  relative  alla  perequazione 
dei  beni  nel  ducato  di  Savoia,  che  furon  rimesse  alFArcbivio 
di  Corte  per  essere  disposte  nella  sala  detta  delle  Conferenze, 
in  un  colle  altre  di  siffatta  natura  già  ivi  esistenti;  ed  in  or- 
dine InGne  a  tutte  le  scritture  riguardanti  le  pendenze  pei  confini 
territorhili  con  la  Francia  e  con  Genova  dal  lato  della  Savoia. 

Dopo  tutte  queste  spogliazioni  sofferte  dai  Camerali  Archivìi, 
senza  mai  alcun  ricambio  per  ragion  di  reciprocità  dal  canto 
di  quelli  di  Corte,  non  succedettero  più  vicende  a  danno  di 
quelli,  fuorché  le  mutue  necessarie  trasmissioni  di  scritture  con- 
cernenti Il  paesi  ceduti  ed  acquistati  in  seguito  ai  trattati  di 
pace  colle  Potenze  estere  ;  e  quelle  tutte  a  un  dipresso  dei  ve* 
scovadi ,  abbazie  e  benefizi  vacanti  già  soggetti  ali*  anàministra- 
zionc  economica  della  Regia  Camera  ,  che  per .  ordini  dell! 
29  maggio  e  90  agosto  17&1 ,  e  &  giugno  17&3 ,  ftarono  rimesse 
all'azienda  generale  del  Regio  Economato. 

Ma  ben  altri  gravissimi  casi  giunsero  col  tempo  a  far  im- 
pallidire le  persone  poste  alla  loro  custodia  ;  quelli  cioè  delle 
note  turbolenti  mutazioni  politiche  accadute  sul  fine  del  secolo 
scorso,  per  cui  le  scritture  archiviale  furon  messe  a  soqquadro, 
parte  a  cagion  del  moto  popolare,  e  la  itaaggiore  poi  jpel  fatto 
dello  stesso  cessato  governo  Arance^ ,  che  dappirima  fece  espor- 
tare tutti  li  cadaslri  e  tutte  le  mappe  territoriali  per  essere 
consegnate  alle  rispettive  prefetture  e  viceprefetture  dei  di- 
partimenti ,  e  che  in  seguito,  liei  1812,  costrinse  la  trasmissione 
a  Parigi  del  grandioso  numero  di  7048  tra  rotoli ,  registri  e 
mazzi  delle  scritture  più  importiintì. 

Fra  le  moltissime  di  esse  di  ragion  sì  feudale  come  dénàa- 
niale,  che  negli  andati  tempi  arrivarono  da  ogni  parte  dei 
regii  dominii  ad  accrescere  T  empòrio  di  una  ben  intesa  cen- 
tralizzazione, trovansi  comprese  anche  quelle  di  conlabilità  dei 
Regni  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  del   ducato  di 
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paesi  di  Bressc  e  Bugey  nel  Dclfinalo ,  ed  in  generale  iJi  lui 
i  luuglii  e  terre  smembrale   dallo  ]irovincie  siranierc,  oUrc  a 
i|ucllo    dei  Principi  di  sangue  reale,  ed   a  parecchie    allre  di 
economica  amminislrazione  interna ,  sì   pubblica    che  privala 
le  quali   però  abbracciano  o  soltanto  la  durala  del  tempo 
leroiedio  al  posscdimenlo  de' paesi  o  cessarono  di   comparii 
giusta  1.1  nota  prima  alla  presente  unita  (1). 

Itcstiluita  finalmente  l'augusta  Keal  Famiglia  di  San 
all'amore  de' suoi  popoli,  gli  Arcliivii  Camerali  vennero  bensì 
reintegrali  colla  restituitone  delle  scritture  cfTeltualasi  per 
parie  del  Governo  di  Sua  Maestà  Cristianissima  ;  ma  dalla  ve- 
rificazione che  se  ne  fece ,  si  venne  a  ricoDoscere  dal  loro 
complesso  una  delìcenia  in  N.°  di  152  capi  diversi ,  si  e  come 
stanno  descritti  nella  seconda  nota  alla  presente  annessa ,  e 
giustìGcata  dal  conTronto  col  loro  inventario. 

Relativamente  ai  cadastri  ed  alle  mappe  dei  paesi  di  qua  dai 
monti  non  ritornarono  più  alla  loro  sede,  eccettuatone  un  ou 
mero  assai  scarso  delie  provìncie  d'Alba  e  d'Asti ,  e  le  rima- 
nenti esistono  tuttora  nell'Archivio  dell'  azienda  generale  dell'in- 
terno  ,  se  pure  non  ve  ne  siano  altre  nei  Regii  Archìvii  di  Corte . 
oppure  negli  uDìzi  della  Regia  Topografìa  ;  e  così  la  loro 
ranza,  secundo  il  compulo  risultante  dall'  antico  loro  luventarìo, 
sta  parimenti  espressa  nella  terza  nota  al  pie  della  presenl*- 
relatione.  I 

Creatasi  intanto  la  Regia  Giunta  di  liquidazione  nel  18109 
per  provvedere  sulle  contabilità  arretrate  dei  tesorieri ,  ciò  diede 
causa  elle  molli  dei  loro  cunli ,  da  quell'anno  in  addietro,  fos- 
sero estratti  dai  Camerali  Archivii,  e  consegnali  a  quella  com- 
missione; la  quale  si  tosto  che  gli  ebbe  arrestati ,  ne  fece ,  non 
più  la  restituzione,  ma  il  deposito  nell'Archivio  delle  Regie  Fi- 
nanze. 11  loro  numero  non  si  saprebbe  indicare .  a  motivo  che 
s'ignora  per  la  maggior  parie  di  essi  il  tempo  preciso,  ed  il 
modo  con  che  furono  alla  medesima  falli  pervenire  ,  non  essen- 
dosi di  ciò  rinvenuto  alcun  riscontro  negli  Archivii  :  e  ciò  forma 
l'oggetto  di  una  quarta  nota. 

Per  ultimo  poi ,  sempre  intenti  i  Regii  Archivii  di  Corto  a 
cercar  ogni  mezzo  por  depauperare .  se  fosse  possibile ,  quelli 


(1)  Qaeita  e  tulle  le  altre  noie  citale  mancano. 


il 
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Camerali  »  olleonero  eh'  emanasse ,  al  primo  di  febbraio  1838 , 
il  Regio  Bigliello  iDdirillo  al  primo  Presidente  della  Regia  Ca- 
mera ,  in  forza  del  quale  si  ebbe  a  far  loro  di  bel  nuovo  ana 
recente  consegna  di  scrittare,  considerate  di  ragion  di  Stalo, 
senza  che,  a  mente  dell' articolo  quarto  dello  stesso  ordine  So- 
vrano, si  fosse  fatta  la  reciproca  rimessione  di  varie  delle  loro 
scritture,  specialmente  dell'alto  e  basso  Monferrato,  e  di  altre 
terre  del  Novarese,  Vigevanasco  e  Tortonese,  che  si  credono 
più  proprie  ad  essere  custodite  in  questi  ultimi,  appunto  per- 
ché tratterebbesi  d' investiture  per  feudi  anche  di  data  non  molto 
remota ,  o  di  titoli  per  derivazioni  d' acque ,  e  di  simili  altre 
materie  demaniali ,  siccome  più  d' una  volta  il  riferente  ebbe 
l'occasione  di  scorgere  dai  decreti  ottenutisi  dal  Magistrato  per 
l'opportuna  autorizzazione  al  rilascio  delle  rispettive  copie. 

Riandando  imperlanto  il  sinqul  detto,  si  vede  chiaro,  che 
gli  Archivii  Camerali  traggono  un'origine  antichissima  e  rac- 
chiudono i  veri  elementi  dell'  interesse  generale  dei  popoli ,  e 
della  monarchia ,  ch'essi  furono  in  ogni  tempo  la  fonte  da  cui 
quelli  di  Corte  ebbero  principio ,  forma  ed  incremento  ;  che  ciò 
nondimeno,  e  ad  onta  degli  altri  sfregi  patiti,  per  nulla  si  è 
potuto  ancora,  né  si  potrà  scemare  il  grado  di  maggior  im- 
portanza che  a  giusto  merito  ò  loro  dovuta ,  tuttoché  dal  trat- 
tamento diverso  di  quelli  se  ne  voglia  dedurre  la  preminenza  ; 
che  inflne  sono  degni  di  quel  vanto  della  pubblica  estimazione 
che  ridonda  a  tutta  gloria  dell'  augusto  Principe  che  li  protegge. 

Torino,  15  Maggio  18i2. 


DI 


UNA  CRONACA  ANONIMA 


DI  GASALI 


DAL    1530   AL   1582 


DELL'ASSEDIO  Di  VERCJSLLI 


DBL  1617 


ANTONIO  BERARDO 


AVVERTIMENTO 


A  quello  che  per  me  Ai  esposto  coi  documeDti  rac- 
colti dal  San  Tommaso  possono»  per  ciò  che  riguarda  il 
Monferrato ,  far  seguito  dna  Manoscritti  »  favoritici  V  nno 
dal  signor  Gazzera»  T  altro  da!  signor  Pibmis,  cavalieri 
pregiati  e  letterati  chiarissimi  piemontesi. 

Il  MS.  del  Cazzerà ,  che  appartenne  già  a  un  Conte 
Cozio  di  Casale  Sant'Evasio  »  è  nna  Cronachettà  anonima 
de'  fatti  occorsi  in  Gasale  stesso  per  tirannia  di  Guglielmo 
Gonzaga  che  occupò  la  libertà  ^  i  beni»  gli  meri  e  la  g^iu- 
risdizione  della  città;  breve  dal  1530  fn  cui  mori  il  penul- 
timo Paleologo  »  principio  dello  scritto»  al  1663  in  cui  fl 
Gonzaga  die  mano  all'opera;  prolissa  molto  sino  al  1669 
in  cui  r  oppressione  fn  quasi  compinta  ;  difettosa  dal  feb- 
braio di  quest'anno  al  12  di  maggio  1678;  pia  che  bre- 
vissima poi  sino  al  1882»  concioiilacbè  era  mancata  la 
materia  allo  scrivere;  anzi  le  notfzfe  di  questi  ultimi  anni 
paiono  scritte  via  via  che  n*ertf  cagione;  e  per  ciò  che 
la  prima  parte  è  esposta  per  éatenlhliento  logico  d'idee  e 
di  fatti  dimostrerebbe  che  la  narraziobe  grande  fis  distesa 
dair  autore  circa  il  1670  o  poco  appresso  all' ultimo  colpo 
dato  alla  libertà  »  continuata  successivamente  a  brevi  in- 
tervalli fin  che  gli  durò  la  vita  che  dovette  essere  assai 
Innga.  ti  difetto  de'  nove  anni  cdlfiprende  appunto  queir  ul- 
timo colpo;  ma  al  buona  ventura  e  per  grazia  dei  Gazieera 
ci  è  concèduto  di  riempiere  bellamente  fl  vuoto  mediante 
una  succinta  narrazione  dell'  accaduto  dal  1563  al  1649t 
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iotitolau  Res  CataUimmm  trisies,  agghnU  al  MS.,  dì 
eoi  parlo  ;  Compendio  d'altra  Cronica  sonigliaBle  scrìtta 
ttfdm  temporibus  facii ,  et  per  ummm  ex  maUBrns  r^goA 
in  tranuietionibuM  -imK  «flMntfà. 

Il  MS.  del  Promìs  è  la  storia  deir  asaedio  di  TcrceUi 
del  1617  scrìtta  da  AotoDio  Berardi,  onorata  di  una  pre- 
fSuione  del  medesimo  donatore;  il  quale  al  OMfnifico  fatto 
fa  saccedere  od*  apologia  che  per  sé  stesso  scrisse  al  Duca 
di  Savoia  il  marchese  di  Caloao ,  GoTematore ,  onde  gin- 
stificare  la  necessiti  della  dedizione  ;  docomento  di  qual- 
che importanza  dopo  che  nel  Saggialare  di  RoaUt  anno  D, 
Yo|.  lY ,  pag.  131 ,  companre  estratta  dairAickirio  di 
casa  Caetani  nna  Belazione  di  qnalT  asaedio ,  acritta  da 
nn  contemporaneo  e  di  baicme  spaglinolo. 

Oltre  a  qoesti  arando  TAiGniTio  Sronioo  «n  grazioso 
docomento  estratto  dal  benemerito  HoUni  dalla  Libreria 
reale  dì  Parigi  e  dne  scrittarelli ,  nno  di  qnel  Crirolanm 
Soffia  »  di  che  già  diede  le  5lorts  Sonesi  (Y.  Yol.  D. 
pag.  527-582  ) ,  1*  altro  del  Figoeroa  Governatore  di  Mi- 
lano, episodii  delle  fazioni  goerresche  delle  traTaglìe 
di  Monferrato  nelle  liti  tra  Spagnooii  e  Francesi  nei  13S7 
e  1558 ,  si  giudicò  di  osare  T  occasione  di  on  Tohime  di 
con  piemonU$if  a  farveli  camminare  di  compagnia.  — 
Ma  ormai  odo  ébe  mi  domandano  :  Come  possono  stare 
insieme  totie  qoeste  cose ,  o  come  le  dai  pache  poasano 
stare  ?  —  Rispondo ,  che  la  esposizione  dei  docomenti  Car- 
roniani ,  merìtaya  nna  seqoeia  d*altrì  che  continoassero  la 
materia  storica  di  ogni  loro  parte  ;  manca  la  fortona ,  nu 
non  il  desiderio.  II  docomento  Molioiano  rigoarda  il  tempo 
in  coi  Carlo  Y  rimise  io  seggio  il  padre  del  celebre 
Emanuele  Filiberto ,  e  poò  importare  a  tutta  la  monar- 
chia ;  non  cosi  i  soccessivi.  Per  altro  ho  accennato  che 
per  la  specialità  di  Monferrato  posàamo  con  ragione  onire 
a  qoella  esposizione  la  Cronaca,  e  si  vedrà  il  vero  dall'  in- 
trodozioDe  che  io  ho  posta  alla  narrazione  data  ad  essa 
islessa.  L' episodio  Roffiano  e  il  Figoeroese  certo  si  racco- 
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maDdano  da  sé  come  episodio,  e  perchè  brevi  e  perchè 
gentili.  L' assedio  di  Vercelli  non  fu  cagionato  dair  inva- 
sione che  il  Duca  di  Savoia  fece  del  Monferrato,  morto 
Vincenzo  Gonzaga  ?  La  materia  adunque  è  tutta  Bf  onfer- 
rina ,  e  si  lega  a  sufiBcienza  bene  per  acquistare  diritto 
ad  entrare  nel  volume.  Piuttosto  rimane  a  dire  quello 
che  fare  si  voglia  della  Gronachetta  geptilmente  offerta 
dal  Gazzera.  Il  fatto  per  sé  stesso  e  gli  accidenti  che  lo 
precedettero  è  tanto  conosciuto  e  divulgato  che  si  trova  per 
intero ,  sebbene  in  ristretto  o  in  miniatura ,  nello  stesso 
Dizionario  Geografico-Slorico^Statistico  del  Gasalis.  Qual- 
che particolarità  forse  s*  ignora  e  qualche  circostanza  non  è 
pubblicata  ,  che  darebbero  maggiore  luce  a  chi  volesse  spe- 
culare sulla  storia  del  paese  per  comporre  opera  secondo 
gli  studi  che  la  civiltà  nuova  ci  ha  somministrati.  Dunque , 
come  trasandare  questo  scritto  non  sarebbe  stato  conve- 
niente »  cosi  sarebbe  superfluo  stamparlo  per  intero  ;  con- 
ciossiachè  non  merita  donare  ventiquattro  fogli  di  stampa 
ad  un  fatto  unico  municipale  che  tenne  sei  anni  in  agi* 
tazione  un  popolo  piccolissimo.  Per  ciò,  col  beneplacito 
de'  signori  Compilatori  delT Archivio  Storico  ,  si  è  fermato  : 
che  del  MS.  si  stampino  le  parti  più  luminose  e  che  pos- 
sono portare  una  qualche  utilità  non  bene  avvertita ,  si 
leghino  per  compendii  di  quelle  che  si  ommettano ,  si  em- 
piano i  vuoti  colla  narrazioncella  latina  ;  quindi  si  stam- 
pino gli  episodii  narrati  dal  Roffla  e  dal  Figueroa ,  e  in 
ultimo  il  MS.  regalato  dal  Promis. 

Questa  pubblicazione  manifesti  ai  Piemontesi  il  desi- 
derio che  i  Gompilatori  deirAacHivio  Storico  nutrono  di 
potere  arricchire  i  suoi  volumi  di  qualche  nobilissima 
opera  delie  molte  che  pur  giacciono  inedite  negli  archivii 
privati  e  pubblici  delie  Provincie  dell'Aita  Italia,  porzione 
famosa  ed  onoratissima ,  quanto  gloriosa ,  del  Bel  Paese. 

Loci  ANO    SCARAiBLLI. 
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La  JommtMtofie  dei  Momferraio  alia  ctuadi  «Savoia  .nolala 
ùi  ^iM^io  Volume  a  pa§.  ^idmrétreiu^anmù  Guglielmo  yVlII 
succeduto  al  marchen  Giowmni  IV  nel  1465 ,  trababaio  perge- 
logie  maritali  da  Francesco  Sforxm^  aiuiato  poida  GakaxMO  per 
istigaxione  della  madre,  e  dai  favori  di  Francia  per  Maria. di 
Foix  figlia  di  Gastone  cui  avea  sposato^  scosse  il  giogo  e  si  rese 
indipendente;  dichiarò  Casak  città ^  e  ne  impetrò  il  Vescovo 'da 
Sisto  IV.  Quella  indipendenza  fu  manienuia  anche  da  Bonifih 
zio  III  suo  fratello  e  successore,  non  ostante  cks ,  per  difenderei 
daUe  male  arti  di  Ludovico  II  di  SaluMZOf  marito  di  Giovansui 
figliuola  di  GugUeleno,  disse  t  altra  figliuola  di  costui  e  di  Elisa 
Sforza,  sua  seconda  moglie  e  sorella  di  Galeazzo^  a  Carlo  l  di 
Savoia ,  promettendogli  Leucedio ,  lenimento  di  mHadugento  scudi 
di  rendita  sulla  sinistra  del  Po^  se  non  fosse  per  avere  egli  stesso 
prole  maschile.  Ma  della  Moria,  figliueìa  del  despota  di  Senria^ 
ebbe  Guglielmo  e  Giangiorgio:  questi  vestì  abito  clericale.ed  ekbe 
la  Badila  di  Leucedio;  quegli  nel.ikW  successe  nel  wutrchesato 
al  padre^  e  nel  1508  si  morite  ad  Anna  di  Resutto  dfAknxon  da 
cui  ebbe  tre  figli:  Bonifazio  IX,  Maria  e  Margherita.  Bonifazio 
nel  dodicesimo  anno  da  che  era  rimasto  orbo  del  padre^  e  net 
ventottesimo  di  vita  (nel  1530),  <f  una  4Htduta  da  cavedio  mofiv  e 
Giangiorgio  superstite  unico  de\maedù  della  famiglia  dimise  la 
cocolla  e  il  10  dt  giugno  andò .  fnarckese  a  Casale.  JLa  Maria 
era  stata  dal  padre  promessa  sposa  a  Federigo. II  Gosusqga:4ufia 
dìMasUovat  ma  vivente  il  fratello^  fu  da  costuiripwlsi9/M^0Ì 
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disperata  eolia  morie  del  fratello  ogni  vendetta  delt  oltraggio,  S  ' 
sottil  male  mori,  il  Gonsaga.  veduto  come  %  Paleologi  /àmamo,  e 
considerata  la  fortuna  che  poteva  toccare  a  chi  sposaste  la  Mar- 
gherita, fece  tseuiar»  il  suo  falh  presto  Giaagiorgìo,  e  gettando 
la  colpa  suiproprii  eonsiglieri,  e,  per  essere  creduto,  alcuni  est- 
gliandone,  domandò  con  ìstansa  che  per  riparazione  dei  torta 
gli  fosse  conceduta  la  mano  delia  supertttte.  Il  giorno  terso  éi 
ottobre  1530  Margherita  fu  impalmata  al  Gonzaga  e  parli  su- 
bitamente per  Mantova. 

Giangiorgio  o  per  ìsconlento  che  ebbe  dei  nipote,  o  per 
istanze  fatte  dai  Monftrrini,  »i  rìsolvetle  di  sutcilare  di  si  proli 
che  prolungaste  il  dominio  della  famiglia.  Se  favorivalo  il  cielo, 
i  comi  del  Gonzaga  fallivano;  ma  la  notte  successiva  al 
di  29  marzo  1533,  che  aveva  sposalo  Giulia  figliuola  deir  ultimo 
re  aragonese  di  Napoli,  d'improvviso  e  subitaneo  male  morì:  e  la 
sua  casa,  durata  m  Italia  dugentoventollo  anni,  casi  fu  Spenta. 
I  Monferrini  accusarono  di  tale  morte  il  Gonzaga;  e  irooanmo 
un  eco  universale.  La  Cronica  di  cui  si  parla  non  osa  dir  fuetto, 
ma  invece:  a  che  si  liene  e  fa  sempre  opinìooc  fra  i  delti  po- 
poli [di  Mooterrato),  che  il  prefato  Marchese  foue  fallo  morire 
dalli  suoi  piò  cari  e  favorili  corlifiani  che  esso  aresse  presso 
dj  sé,  e  cfae  lo  reggevaoo  a  lor  piacere,  ed  erano  padroni  della 
saa  persona  e  di  mito  il  MonFerralo,  perchè  essi  comandaTano 
qaasl  come  esso  principe,  ed  aTevano  da  esso  qaanto  desìdera- 
^ano;  s)  che  era  «oce  che  li  avessero  data  la  morie,  come  poi  ne 
appare  per  una  pasquinata,  dalla  quale  si  conobbero  questi 
tali  che  commisero  un  (ale  eccesso  n.  Però  la  verità  tempre 
abbia  luogo ,  e  F  autore  non  Ha  scritto  questo  per  ealunniart 
alcuno,  ma  solo  per  questo  e  l'ha  lenttlo  in  quel  tempo.  Comi 
possa  essere  creduto  che  gente  la  quale  dominava  il  Principe,  vo 
lesse  spegnerlo  io  lascio  ad  altri  pentnrt:  ma  noto  trovarti  al- 
tresì nella  Cronaca  avere  il  signor  Guglielmo  di  Biandrate,  ricco 
rittadino  di  duemila  srudi  di  rendita ,  messo  Casale  in  mano 
dt^  Francesi ,  piuttosto  che  ptrmeittrt  che  fotte  dominato  dal 
duca  di  Mantora.  Tradimento  inutile .  perchè  quel  Carlo  T  cks 
aggiudicò  il  Monferrato  al  Gonsaga  marito  della  Paleologa,  die- 
gli  anche  t  soldati  per  ricuperarlo.  La  città  fu  preia  di  ftsrùt  e 
saccheggiata:  il  Bìandrale  e  i  compagni  fuggirono;  i  preti  colle 
armi  in  mano,  uccisi.  L'autore  della  Cronaca  asserendo  a  meritala 
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Ui  peiiu  por  uti  (aula  ilelìtlo  n,  e  lodando  gua  e  colà  t  Goiua^hi 
mostra  che  parteggiava  per  loro.  Non  provati  i  bmeficii  di  libertà . 
perchè  le  guerre  che  turbarono  quelle  regioni  lotpeiero  ogni 
dolce  vivere,  la  tue  cestiva  tirannide  parve  minor  male  che  non 
la  guerra;  ^anonimo  tcrittttre  non  poti  comprendere  la  virtù  e  la 
liiynilà  di  coloro  cke  ogni  eoia  arrischiarono  per  far  trionfare 
quella  loro  idea  dì  retùilenta  ad  atiolulo  dominio;  ne  narrò  le 
sventure  tenia  compatire  alla  loro  pietà ,  e  del  caso  eiltadina  parve 
non  prenderti  a  cuore  più  cke  non  ti  farebbe  di  necessaria  forltma. 
Dove  li  motlró  addolorato  fa  nelle  percosse  che  la  città  ebbe  a 
patire  dalle  guerre  durate  tino  al  13  aprile  1559  ;  buono  ita- 
liano, mal  sofferioa  Franceit  e  Spagnuoli.  mentitori  gli  uni  e  gii 
altri,  spogliatori  di  ogni  bene,  atsatsini  degl'  inoffentivi  e  vn- 
potenli;  i  quali,  morto  quel  duca  Federico,  e  subilo  il  primoge- 
nito, rimasti  a  GuglieUno  [i],  sotto  il  governo  dell'ava  Anna  di 
Àlenton,  dovettero  lamentare  tutti  i  mali  di  un  popolo  preso  e 
ripreso  da  chi  di  mano  in  mano  si  sentiva  più  forte,  e  delta  pas- 
siva obbedienta  dello  sbalestrato  faceva  peccato  per  cavare 
profitto. 
L  Qualche  tratto  diquelk  guerre  può  piacere  e  giovare,  e  pe- 
^^ rocche  alcuno  è  pure  che  ha  qualche  argomento  di  curiosità. 
BMDxa  più  incomincto   da  nsi  a  dar  saggio  di  quella  Cronaca. 

•t  L'anno  dunque  1S55,  alii  2  dì  marzo.  ì;H  avanti  i  Francesi 
io  Cfl»alc,  o  quelli  che  manei^giavano  (]ue9lo  trattalo,  avendo, 
dico .  mandali  in  Casale  uomini  astali,  i  quali  gapevano  la 
lincua  Bpagnuola  e  tedesca,  perchè  in  quel  tempo  essendo  in 
Casale  (li  presidio  per  l'Imperatore  due  compagnie  tedesche, 
l'una  sotto  ti  capitano  Simone  di  Trento,  del  colonnello  conte 
K'  -di  Siilla ,  e  l'altro  di  un  allni  capitano  tedesco  nominato  Giorgio, 
I'  mollo  tempo  sialo  in  Casate  di  presidio  ;  ed  ancora  una  com- 
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vtt&S-  3  di  mano.  Presa  di  Casale  fatta  dai  Francesi  padront 
I  Brutaico,   VerroUngo,  Verrua.  Alba  e  Vercelli. 


(1)  Fratello  di  coslul  tu  Ludovico ,  Il  qoalc  andò  a 
[  FraiKta,  e  sposò  Madamigella  di  Niver». 


pagata  d'  Kallaoi  sotto  il  ^Teroatore  di  della  città  per  l' i 
ratore.  il  quale  era  il  sigaor  Mercurìoo  coote  di  ValemaJ 
essendo  venuto  per  commissione  di  Saa  Maestà  Cesarea  io  é 
città  il  signor  Figarollo  (l'j  spsgnaolo,  imbascialore  ii 
per  «"larlo  V ,  il  quale  teneva  il  luogo  del  signor  doa  Ferranl* 
tionzaga ,  generale ,  capitano  e  goveraatore  dello  stalo  di  Uilano. 
essendo  stato  il  signor  don  Ferrante  domandato  dall'  lmperaior« 
per  la  guerra  dì  Fiandra ,  onde  restò  in  qoesta  parte  il  detto 
Figarollo,  ed  essendo  tennto  a  Casale  per  prorredere  alle  eom 
necessarie  pella  guerra,  per  essere  più  ticino  a'  nemici.  Ma  e*- 
sendo  questo  signore  uomo  non  troppo  pratica  né  delle  astuzie , 
oè  troppo  pronto  alle  cose  che  vanno  provvedote  per  la  guerra. 
per  essere  sincero  e  paro  e  di  età  di  riposo,  si  lasciava  reggere 
da' suoi  ministri  e  da  persone  non  pralictie  dt  guerra;  per  il 
cbe  le  cose  della  guerra  per  lo  Imperatore  in  queste  parli 
andavano  tiepidamente  o  fredde.  Onde  essendo  esso  Fìgarollo 
venuto  a  Cagale  per  starsene  più  ad  agio  e  riposo ,  si  elesse 
per  SQO  alloggiamenlo  la  cillà  dì  Casale ,  ed  anche  per  sapere 
spesso  nonve  di  quello  che  faceTano  gli  sostituti ,  i  quali  noo 
erano  troppo  lontani ,  che  in  un  giorno  noo  si  sapesse  quello 
cbe  essi  facevano.  Ora  essendo  sotto  il  carnovale,  io  coi  si 
piglia  alcun  piacere  di  mascherarsi  e  ballare ,  alla  pelìzione 
di  esso  signor  FigaroUo  si  facevano  alcune  feste  e  balli  soa- 
tuosi  in  casa  de'  cittadini,  per  compiacere  al  medesimo  ed  a' suoi 
aderenti,  i  quali  desìderafano  un  tal  piacere  e  spasso ,  per  essere 
e«a  nazione  dedita  a  quello  spasto  di  Mar  eoa  le  donne  e  br 
all'amore:  e  per  quanto  esso  FigaroBo  fosse  di  (capo,  ed  assai 
vecchio,  pure  si  dilettava  ancor  esso  d'essere  accarezzalo  ed 
ioiraUenulo  con  le  signore  e  doooe  di  Casale;  e  pertanto  i 
Francesi,  i  quali  non  dormiiano  per  essere  astuti,  presero  oc- 
casione in  quel  tempo  di  fare  uno  scorno  in  sugli  occhi  a  questo 
luogotenente  FigaroUo .  in  pigliare  la  citta  dorè  era  esso  allog- 
gialo ,  e  lui  ancora  se  fosse  slato  possìbile,  e  fare  un  bel  colpo, 
siccome  poi  fecero. 

«  Dico,  daa«|ue ,  come  csseado  in  Veirua  .  terra  dello  (tato 
dì  Savoia;  per  comandaate  a  nome  de'  Francesi  no  capiUno no- 
minalo 11.  di  Sahasone.  francese .  e  ooiao astuto,  di  BangaeGH- 


DICASALE  345 

scoila,  e  dì  grande  vedala  e  maneggio  di  trattali ,  ebbe  modo 
e  vìa,  che  seppe  tatto  qaello  che  si  faceva  delta  città  di  Ca- 
sale, ed  iD  che  modo  si  reggeva  nelle  sae  gaardie  della 
città  ;  ed  avendo  esso  messer  di  Salvasone  molti  soldati  Italiani 
Qella  sua  compagnia ,  ed  altri  dello  stalo  di  Monferrato,  e  fra 
gli  altri  an  sao  soldato  nominato  Pietro  Antonio ,  del  laogo  di 
Pontestara  dello  stato  di  Monferrato ,  appresso  a  Casale  miglia 
qaattro  ;  e  questo  tale  era  stato  autore  con  esso  suo  capitano 
Salvasone  di  ritrovar  modo  e  via  di  pigliare  la  detta  città  di 
Gasale,  parte  per  tradimento,  e  parte  per  scalata:  perchè  avendo 
essi  Francesi  il  giorno  avanti  mandali  certi  loro  negoziatori 
fcUBcesi ,  che  sapevano  parlare  tedesco  e  spagnuolo ,  furono 
introdotti  con  loro;  sì  che,  venendo  la  notte  della  presa  di 
essa  città ,  furono  accomodati  certi  fiaschi  di  vino ,  i  quali 
portati  da  questi  tali ,  e  dati  da  bere  alle  guardie,  come  si  usa 
di  fare  tra  detti  tedeschi,  subito  furono  ubriacali,  essendo  ac- 
comodato detto  vino  per  farli  dormire.  Onde  il  dello  Salvasone, 
essendo  guardato  da  veruno,  quella  notte,  con  una  grande  co- 
mitiva di  soldati  francesi ,  giunse  a  Casale  nel  far  del  giorno; 
si  che  quelli  che  erano  dentro  della  città  per  i  detti  Francesi , 
consapevoli  del  trattato,  vedendo  la  guardia  de*  Tedeschi  mezzo 
addormentata  ed  ubbriaca ,  subito  li  uccisero ,  ed  aprirono  la 
porla  delta  della  Ròcca ,  ed  entrarono  in  città  i  Francesi ,  ed 
uccisero  le  sentinelle  tedesche  ;  benché,  per  colorire  questo  tra- 
dimento, appoggiavano  certe  scale  alle  mura  della  città ,  che 
avevano  portate  a  bella  posta ,  e  dicevano  che  erano  salili  per 
quelle  scale  :  però  la  verità  sia  a  suo  luogo  ;  ma  basta  dire , 
come  pigliarono  la  detta  città  mal  guardala  per  difetto  de'suoi 
Governatori;  ed  entrati  che  furono  detti  Francesi  insieme 
con  il  loro  capo  M.  Salvasone,  fu  dato  all'arma  e  morte  a 
quasi  tutti  i  Tedeschi  che  erano  di  guardia;  non  mancando 
però  i  poveri  Tedeschi  che  erano  in  quel  presidio  di  combat- 
tere e  morire  e  fare  il  debito  loro  quanto  poterono;  ma  furono 
sforzati  a  ritnrarsi  a  poco  a  poco  in  castello  di  essa  -città  :  e 
mori  in  quella  ritirata  un  capitano  dalli  Allemani ,  ed  un  al- 
fiere, ed  altri  uomini  dabbene  e  segnalati  Tedeschi  ed  Italiani. 
Ed  essendo  governatore  di  detta  città,  come  abbiam  dello,  Mer- 
curino  conte  di  Valenza  ,  con  una  compagnia  d'Italiani,  ancor 
esso  fu  sforzato  a  ritirarsi ,  per  la  moltitudine  de'  Francesi  che 

Argb.ST.It.  Voi.  XIII.  il 


346  CRONACA 

sopraggioQsero  addosso ,  che  gli  fa  fona  calani  giù  dalla  bq- 
raglia ,  attaccata  ana  langa  corda  al  ca?allero  grano  di  esaa 
città ,  il  quale  da  lai  era  guardato  eoo  la  aoa  compagnia.  Il 
che  aeoieodo  il  signor  Figarollo ,  e  non  sapendo  in  cbe  modo 
pigliar  partito  ;  fa  ancora  lai  sfonatò  a  ritirarsi  alla  meglio 
che  potò  in  castello  eoa  alquanti  suoi  amici  e  capitani ,  che 
iene?a  presso  di  lai  •  a  lame  di  torchie ,  ed  in  camisda,  a 
cavallo  senza  sella  né  briglia ,  per  non  a?er  tèmpo  a  vestirsi  » 
se  non  voleva  restar  prigione  de'  Francesi. 

a  Onde  poi  il  giorno  segoente  venne  tutto  Teserdlo  francese, 
che  marciava  appresso  a  questi  tali ,  che  andavano  a  far  lai 
sorpresa  alla  città  di  Casale ,  e  si  era  approssimato  quanto  piò 
poteva  alla  detta  città,  perchè  si  tenevano  tal  impresa  sicura  : 
per  il  che;  partiti  da  Ivrea,  vennero  alla  volta  di  Casale,  e 
passarono  il  Po.  Per  il  che  li  Francesi,  tolto  Casale,  si  diedero 
a  far  bottino,  e  massime  alli  Ebrei,  benché  M.  di  Brisacoo 
generale  fece  far  bando ,  che  nessun  soldato  dovesse  pigUoe 
né  ti^iere  cosa  alcuna  a' cittadini  ed  abitanti  di  detta  diti* 
aedo  gli  facessero  buon  viso,  ed  essere  amoreroli  con  li  loro 
padrooL  ^ 

a  Ma  perchè  il  castello  restava  ancora  in  mano  degi*  Imperia- 
li ,  il  quale  era  molto  ben  munito  di  soldati  ed  artiglieria ,  e 
di  ogni  cosa  che  abbisognava  ad  una  fortezza,  ed  eravi  dentro 
uo  castellano  a  nome  del  signor  duca  di  Mantova,  nominato 
Vincenzo  Guerrero ,  geotiluomo  Mantovano,  che  non  avea  ti- 
more alcuno  cbe  per  forza  gli  fosse  tolto  detto  castdlo  di 
mano,  per  quanto  eserdto  vi  fosse  di  Francesi;  perchè  si  diceva 
che  gli  Imperiali  gli  mandariano  soccorso,  ch'essendo  salvo 
il  generale  Figarollo ,  eh'  era  entrato  in  detto  castello  e  suoi  » 
n'  era  uscito  salvo ,  ed  avea  promesso  di  mandarli  subito  soc- 
corso. Ma  M.  di  Brìsacco  cominciò  subito  a  pigliar  ordini 
di  batterlo,  con  quanto  fosse  forte ,  e  di  sito  e  di  uomini,  per 
esser  ben  munito  e  di  artiglieria  e  di  munizioni  per  il  signor 
Duca.  Per  tanto  gli  Spagnooli  mai  non  uscirono  da'  loro  allog- 
giamenti, perchè  temevano  di  maggior  scandalo,  benché  v'eo- 
irassc  per  soccorso  in  detto  castello  con  alquanti  Spagnuoli 
valorosi  e  di  gran  cuore  un  capitano  Salino,  il  quale  era  persona 
approvata  ;  e  s' introdusse  nel  castello  per  il  fosso  con  grande 
astuzia ,  ingannando  le  sentinelle  francesi,  che  erano  alla  guardia 
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di  fuori  del  castello  »  con  il  parlar  francese ,  e  con  le  croci 
bianche ,  che»  per  esser  di  notte,  facilmente  lo  poteva  fare:  e. 
cosi  subito  si  calarono  nel  fosso  di  esso  castello  i  predetti  soldati 
con  il  loro  capitano.  Il  che  intendendo  il  giorno  appresso  M.  di 
BrisaccOy  fece  subito  un  assalto  ad  un  rivellino,  che  stava  nella 
fossa  vicino  alla  prima  porta  della  città  che  confina  con  detto  ca- 
stello, chiamata  Porta  Castello;  dove  per  tal  assalto  morirono 
molti  Francesi:  il  che  fu  cosa  biasimata  tra  essi  Francesi  a  voler 
far  morire  tanti  soldati ,  e  far  poco  profitto.  Laonde  vedendo  il 
poco  utile  che  esso  faceva  intorno  a  detto  castello,  il  generalo 
francese  stette  per  andarsene,  e  salvare  il  suo  esercito,  per- 
chè intendeva  le  grandi  provvisioni  che  facevano  gì*  Imperiali 
per  dar  soccorso  al  detto  castello ,  e  ricuperar  la  città.  Ma  in- 
tendendo questo  li  signori  Biraghi ,  i  quali  erano  essi  pure  in 
Casale  al  servizio  del  re  di  Francia,  diedero  per  consulta  a 
M.  di  Brisacco  che  facesse  mettere  Tartlglieria,  che  aveva  fatta 
venire  dalli  suoi  presidj,  sopra  lacontrobssa  del  castello,  che 
si  vedrebbe  il  profitto  che  farebbe,  benché  il  giorno  avanti  di 
qnftto  consiglio  avevano  posta  l'artiglieria  nella  fossa  verso  il 
Po,  e  battevano  un  altro  rivellino  di  detto  castello,  ma  medesi- 
mamente con  poco  profitto.  Onde  tolto  il  consiglio  de'  signori 
Biraghi,  fecero  con  gabbioni  mettere  l'artiglieria  sopra  la  detta 
controscarpa  verso  la  detta  Porta  Castello,  e  così  incominciarono 
a  battere  la  muraglia ,  e  fecero  una  grande  apertura,  e  li  soldati 
imperiali  non  potevano  difenderla ,  nemmeno  più  star  sicuri  in 
detto  castello;  si  che  incominciarono  a  venire  a  parlamento 
d'accordo  di  dare  a' Francesi  il  detto  castello,  salvi  i  soldati 
e  Io  bagaglio  ;  e  cosi  il  Castellano  che  vi  era  a  nome  del  duca 
di  Mantova,  consegnò  il  castello  a  M.  di  Brisacco;  ed  i  soldati 
imperiali  andarono  con  le  loro  armi  e  bagaglio  in  Ales- 
sandria. Questo  fo  a' 15  di  marzo  1555,  quando  si  rese  detto 
castello  in  mano  de'  Francesi  ;  e  M.  di  Brisacco  vi  mise  il  pre- 
sidio di  Francesi ,  e  nella  città  vi  pose  presidio  di  Francesi  • 
Italiani  e  Svizzeri;  e  la  più  parto  di  detti  soldati  si  alloggiarono 
nelle  case  sue ,  dandogli  gli  utensigli  necessari ,  ed  altri  nelle 
case  de'  cittadini ,  senza  dargli  molestia  alcuna ,  purché  gli  fosse 
provveduto  per  dormire,  e  poi  del  vivere  si  provvedevano  essi  ; 
ed  altri  ancora  li  alloggiavano  fuora  della  loro  casa,  provve- 
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deaéob  di  siaaie  ffparaie  éà 

alaun   ed    ificciOt  pcfckè 

haKbè  adl'eBCnfie  n  Ganie 

dUadiai,  cose  ho  detto  topn.ed 

ck*cnM  al  tenniodccr 

rki  prìaa  li  dnaiadiia ;  però  alcas  m  la 

ràooaH  da*  parali  ed 

«  Dopo  qoerio.  ÌL  dì 
dtià  di  Canie  IL  Sakanw,  di  cfliMàBa»  del  R  di 
per  CHere  stato  caio  riBv< 

e  fise  a  ipaert  lapresa  ;  ed  aaoora  uomailait  di  MMo  m 
dei  ìlonierrato ,  dove  polefa 
dì  Fraaoesi,  i  qsali  craao  ■ 
e  dava  liiaore  a  lalto  lo  itato  dì 

«  Dopo  tiymlìg 
^aaae  io  Italia  fl  daca  d'Aha, 
di  Stu  Maestà  Cenrea  wili 
PieoMMte;  enririto  giuto, 
cHo  di  veatioMBeaùla  aoldati  fra 


dei  detto  avo  1555;  ed 

pasaó  il  fioflM  Po  a  Fiawiapto, 

Ptt-  il  cke  i  Fraaccsì ,  che 

sospetto  dbe   il  caMpo  inperiale 

della  diti  :  per  che  restaroito  cai  lapcriaM 

piò  di  due  fionii ,  pigli  lado 

V*  eraiio  alquanti  soldati  fraseesi  ed  italiau  dì  presidio 

colendo  teiiere  eoatro  le  ione  di  in  caescito ,  ed  avvto 

castello,  tolti  i  soldati  ch'erano  destro,  temo,  cài 

chi  appiccati  e  chi  mandati  alla  galera ,  per  aver  voli 

trastare;  bendié  gf  Italiani  farono  salvati  da  aorte,  furano  però 

mandati  io  ealera  ». 
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1S58.  8  ottobre.  Gli  Spagnuoli  comandaii  dal  duca  di  Sessa 
rifanno  fortuna,  prendono  e  saccheggiano  Moncalvo ,  forti- 
ficato già  dal  francese  Brissac  (1).  Tanno  sotto  Casale. 

• 
a  Stando  dunque  l'esercito  imperiale  accampato  sotto  Casale, 
e  pensando  starsene  sicuri  dalie  offese  deirartigUeria  francese ,  la 
quale  era  tutto  allMntorno.  della  città,  nò  mai  cessava  di  tirare,  e 
travagliare  il  campo  nemico,  tirando  sempre  alla  ventura  ed  al 
dritto  dove  era  il  campo,  per  non  potersi  vedere,  per  esservi  di 
mezio  tra  la  città  ed  il  campo  una  montagnella,  la  quale  oc- 
cupava il  vedere  alla  città,  e  perciò  si  tirava  alla  ventura:  per- 
tanto cofiaiderando  il  governatore  della  città,  M.  La  Motta *Go- 
drina,  il  grande  pericolo  che  poteva  venire  alla  città,  come  era 
Casale,  ed  in  provvedere  tutti  1  luoghi. natii,  e  tli  soldati  e  di 
artiglieria  ;  8|  che  fece  mettere  due  doppi  cannoni  e  colom- 
brine  sopra  un  cavallero  appresso  al  castello  verso  il  Po,  nomi- 
nato il  cavallero  a  quattro  venti  ^  per  esser  esso  discoperto  dalle 
quattro  parti;  ed  incominciò  a  far  tirare  alla  ventura  verso  il 
campo  nemico,  dove  per  congettura  teneva  che  fossero  accam- 
pati gl'Imperiali:  dove,  per  quanto  si  polca  vedere  dalla  città,  essi 
Francesi  facevano  danno  agi' Imperiali  con  la  sua  artiglieria, 
vedendosi  i  soldati  nemici  sfrattarsi  da  ogni  luogo  dove  erano 
accampati ,  e  fuggire  or  qua  or  là,  ed  andarsene  sopra  la  collina 
per  starsene  sicuri.  E  cosi  continuando  essi  Francesi  a  tirare 
essi  cannoni,  furono  poi  veduti  essi  Imperiali  a  ritirarsi,  e  por- 
tare il  loro  campo  lo  altro  luogo  più  sicuro.  Del  che  poi  il  detto 
giorno  esso  duca  di  Sessa  fece  andare  duo  compagnie  di  soldati 
spagnuoli  ed  italiani  più  appresso  tutti  insieme  alla  città,  sotto 
le  mura  del  giardino  del  castello,  il  quale  era  muralo  d' una 
muraglia  intorno;  per  il  che  essi  soldati  imperiali  erano  al- 
quanto sicuri  con  le  loro  trinciere  da'  colpi  dell'  artiglieria  fran- 
cese, che  continuamente  li  molestava  :  onde  incominciarono  essi 
soldati  spagnuoli  a  tirare  una  grande  trinciera,  che  incominciava 
appresso  ad  una  muraglia  del  giardino  del  castello  d'essa  città, 
che  li  copriva  che  non  potevano  esser  veduti  dalla  città  quello 
ch'essi  facevano:  ed  era  tirata  delta  trinciera  dal  detto  giardino 
sopra  il  prato,  che  andava  al  fiume  Po,  per  potersene  i  detti  Impe- 
ci) y.  la  scrittara  del  Rotila. 
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rìali  serrirsene,  ed  andar  sicari  al  dello  fiame  per  prof federsi 
d*  acqua  al  serrino  dell*  esercito  e  cavalli  ;  ed  Mtma  farti , 
per  farsi  piò  solto  alle  mora  della  ciltà  eoe  le  loro  Iriadere  » 
e  fi  misero  due  capitani  di  guardia,  uno  d'essi  spagonolo, 
che  area  una  compagnia  d'Ualiani,  nominato  il  capitano  Leone 
BeUa  Guàriia. 

a  11  giorno  dopo  che  io  giunto  V  esercito  imperiale  sotto 
Casale,  li  nomini  d'essa  dita  fecero  oaa  brava  mostra 
tulli  gli  nomini  e  gio? eoln  de'  cilladini  ed  abitanti  in 
tulli  benissimo  armati,  alla  vista  degU  Imperiali,  sotto  quattro 
loro  capitani  di  essa  dttàt  I  quali  furono  tatti  eletti  per  il  go- 
vernatore della  medesima  BL  La  Motta  Godrìn^  de' quali  ca- 
pitani il  primo  era  Giovan  Riccardo  ViaUrdo  di  ÌHlanpufa  ;  i 
secondo,  Giovan  Francesco  del  Pònto;  il  leno»  Pìaolo  del  Bonle; 
lutti  e  tre  geiAiluominI  e  cittadini  di  Casale;  a  r  oltiuM  In  9 
casldlano  Vincenzo  Monlalero,  gentOnomo  dd  Mooierrato.  Gaie 
che.  avendo  fatto  essi  cittadini  la  mostra  sugli  occhi  d'esn 
Imperiali ,  I  quali  nomini  erano  tolti  gento  perfetto  e  snidali 
(atti,  e  che  desideravano  combattere  per  diioa  della  loro  pa- 
tria e  l'onore  delie  toro  case,  ed  erano  lutti  ben  disposti  per 
difendere  la  dita ,  e  sopportare  ogni  disagio  per  difendere  to  loro 
repubblica,  ed  erano  in  numero  di  ottocento  giovani,  e  ben  armati: 
onde  che  avendo  veduto  questo  il  governatore ,  ed  il  ìoro  buon  ani- 
mo verso  il  re  di  Francia,  in  voler  difendere  essa  dita  contro  gii 
Imperiali,  li  ringraziò,  e  ktt  animo,  pregandoli  che  toserò 
fedeli  al  suo  Re;  che  ancor  loro  i  Francesi  non  mancherebbero 
di  esporre  to  loro  vito  per  salvare  quella  ciltà  e  ciltadini 
dair  Impero  e  dalle  mani  de' suoi  nemici  Imperiali,  ed  onore 
del  loro  Re.  Onde  gli  fu  risposto  per  i  detti  citUdioi,  che  essi 
erano  ancor  loro  ben  disposti  a  morire  con  l' armi  alla  mano 
per  r  onore  della  loro  patria  e  del  suo  Re ,  e  che  erano 
pronti  a  sopportare  ogni  fatica  militare  ;  e  che  li  comandasse 
quanto  bis(^nava  fare  con  i  soldati,  che  essi  non  manchereb- 
bero; e  che  non  si  dobìtasse  di  cosa  alcuna  dì  loro  cittodini, 
che  essi  sarebbero  fedelissimi  al  suo  Re,  del  quale  si  trovavano 
in  quello  suoi  vassalli. 

a  Dd  che  avendo  detti  dtUdioi  dato  la  fede,  e  fattosi  aniino 
Fon  r altro  di  essere  uniti  e  combattere  per  U  patria;  fece  il 
governatore  un  consiglio  generale  con  i  suoi  capitoni  francesi 
circa  la  guerra  ,  e  per  difendere  queUa  dttà,  e  vedere  di  rom- 
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pere  il  corpo  di  guardia ,  che  gì*  Imperiali  face?aDO  Care  nelle 
(riociere  sotto  le  mura  del  giardino  del  castello,  presso  della 
città  ad  un  tiro  d' archibugio  »  e  meno.  SI  che  la  domenica 
mattina  il  detto  governatore  Tece  uscire  per  la  porta  di  fuora 
secreta ^dcl  castello,  che  ò  verso  IL  Po,  il  quale  era  vicino  al 
castello ,  gran  moltitudine  di  faldati  francesi  ed  italiani  a 
piedi  ;  e  poi  fece  uscire  tutta  la  cavalleria  leggiera  che  esso 
avea  in  quella  città  appresso;  e  poi  fece  in  quel  mede- 
simo tempo  parimenti  uscire  molti  altri  soldati,  francesi 
ed  italiani  tutti  insieme,  per  la  porta  della  citta  detta  Porta 
Castello,  quale  è  dirimpetto  del  detto  muro  del  giardino  di  esso 
castello:  si  che  tra  questa  fanteria  uscita  della  detta  porta 
della  dttà,  e  ^ella  uscita  per  il  detto  castello,  chiusei»  in 
messo  il  detto  corpo  di  guardia  degli  Imperiali ,  che  si  faceva 
sotto  il  muro  del  detto  giardino ,  come  dissi ,  e  gli  giunsero  ad- 
dosso air  improvviso;  e  diedero  dentro  al  detto  corpo  di  guardia, 
e  lo  buttarono  sottosopra  di  sorta  ,  che  detti  soldati  imperiali 
furono  rotti,  e  morti  molti  d'essi,  eli  misero  in  fuga,  0  tol- 
sero essi  francesi  un'  insegna ,  quale  era  dell'  alfiere  del  capitano 
'  Leone  Bella  Guardia,  spagnuolo  ;  e  tolsero  ancora  esso  capitano 
prigione ,  e  fu  condotto  in  città  ;  e  fatto  questo  »  tutti  essi  Fran* 
cesi  si  salvarono ,  e  ritornarono  in  Casale.  Laonde  sentendo  il 
rumore  il  campo  imperiale;  subilo  dato  all'arma,  andarono 
alla  volta  di  essa  città ,  sempre  acaramuodando  gli  Spagnuoli 
co'  Francesi  insino  alla  controscai|«  deUa  medesima:  onde  furono 
sforzati  i  Francesi  a  ritirarsi  neHacitti,  ed  appresso  alla  con- 
troscarpa; perchè  gii  si  sentiva  tatto  il  campo  imperiale  a  muo- 
versi ,  ed  era  celato  già  quasi  tutto  l'esercito  In  ogni  parte  d'io- 
tomo  alla  detta  città ,  per  il  che  rimase  la  terra  in  più  parti 
tinta  del  sangue  degli  Imperiali  più  assai  che  de'Fradceai  e 
de' cittadini ,  essendo  usciti  ancor  loro,  insieme  con  i  Francesi, 
a  quella  fazione  ;  e  fu  uno  di  essi  cittadini  che  guadagnò  l' in- 
segna del  suddetto  capitano  Leone. 

a  II  giorno  poi  dopo,  che  fu  il  lunedi  alli  11  di  esso  mese 
d' ottobre ,  il  detto  campo  imperiale  si  ritirò  senza  strepito  af- 
cuno  da  quel  luogo  dove  era  accampato ,  lasciando  molte  ba- 
gaglio 0  tende,  ed  altre  coso  de' soldati ,  e  se  né  andarono  al 
Borgo  S.  Martino,  terra  del  Monferrato  quattro  miglia  di- 
stante da  Casale,  ed  ivi  incominciarono  a  fortificarsi  ». 


352  CRONACA 

A*  13  i aprile  1559,  giuìue  in  Casale  nuwa  della  pace  ira  il  re 
di  Francia  e  quel  di  Spagna.  Cessò  solo  allora  Fassedio ,  t  e 
Francesi  ed  Imperiali  incoarinciarono  andar  insieme  e  farsi 
carezze ,  ma  però  bestemmiando  la  pace  ».  Il  2  d^agosto  1559, 
Alessandro  Gonzaga  ricewite  la  città ,  come  govemaicre ,  a 
nome  di  Margherita  Pakologa  e  del  figliuolo  Guglielmo 
Gonxaga.  Continua: 

a  Ed  in  qaesf  anno  1559,  dopo  la  partita  deTranceai  di  essa 
città  di  Casale  i  detti  cittadini  pigliarono  il  carico ,  e  focerano 
fare  le  guardie  notte  e  giorno  dalli  nomini  e  cittadini  d' essa 
intorno  alte  mura ,  ed  avevano  eletti  e  fatto  qAattro  capitani 
di  essi  cittadini  ;  ano  de'  qnali  ogni  notte  era  di  guardia  »  pe^ 
che  essi  cittadini  avevano  compartita  essa  dttà  in  quattro  eao- 
toni  :  laonde  i  detti  cittadini  avevano  eletto  un  gentiluoaio  per 
ciascun  cantone  per  capo ,  dandogli,  a  modo  di  guerra,  il  suo  al- 
fiere*con  due  sargenti ,  ed  un  luogotenente  del  detto  loro  capi- 
tano ,  che  sopraslasse  alle  dette  guardie ,  e  rivedesse  gli  uomini 
che  mancavano  di  venire  alle  dette  guardie  ;  dandogli  ancora  i 
suoi  capi  di  squadra  per  tener  V  ordine  militare ,  si  che  si  po- 
teva dire  che  in  detta  città  era  cosi  ben  guardato  in  fare  le 
sue  guardie,  come  fosse  stato  il  tempo  di  guerra,  perchè  i  deUi 
cittadini  e  uomini  in  essa  abitanti ,  erano  tutti  assueratli  ed 
approvati  soldati ,  e  veterani ,  ed  usi  alle  guerre,  per  essere  stati 
al  tempo  delle  guerre  tutti  fuori  di  casa  alla  guerra  ;  e  quelli 
che  non  erano  stati  fuora  della  sua  città,  avevano  imparato  a 
loro  malgrado  nella  detta  loro  città  o. 

Madama  Anna  d*AIenxon,  dichiarata  propria  erede  della  Baro- 
nìa  che  godeva  in  Francia  Isabella  marchesa  di  Pescara, 
figliuola  della  Margherita  ,  mori  a  a' 9  di  ottobre  1562,  a 
ore  sei  di  notte  di  venerdì  venendo  il  sabato,  in  Casale  ». 

«  Morta  dunque  essendo  la  detta  madama  Anna ,  quale ,  es- 
sendo in  vita,  teneva  il  nome  e  titolo  di  marchesa  di  Monferrato, 
volendo  il  signor  Duca  di  Mantova  dar  principio  a  quello  che 
tanto  tempo  desideravano  di  folere  eseguire  contro  di  essa  città 
e*  cittadini ,  cioè  di  volergli  usurpare  e  torgli  la  sua  libertà  in- 
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liomi;  CUI!  la  sua  giurisJiiìone,  che  tanti  anni  avcvaDo  iletli  clt- 
ladioi  posseduto  paciOcamcnle ,  come  gli  erano  stati  concessi 
ed  ollcnuli  tanti  privilegi,  avuti  da  tanti  sommi  Pontefici  ed 
Impcralori  e  Ite,  come  appariva  largumpnte  dalle  autentiche 
scritture  ed  investiture.  Laonde  esso  signor  Duca  mandò  alla 
della  città  di  Casale  la  Duchessa  sua  madre,  madama  Margarita , 
quale ,  l'anno  della  detta  pace  da  noi  di  supra  scritta,  era  ve- 
nuta a  pigliare  il  possesso  d'esso  suo  stato  di  Monferralo  e 
della  città  di  Casale,  e  poi  essa  ritornò  a  Mantova.  Sicché  essa 
signora  Duchessa  essendo  poi  di  nuovo  ritornala  a  Casale,  man- 
dala dal  signor  Duca  suo  figliuolo,  volle  essa  madama  dar  prin- 
cìpio a  questa  causa,  secondo  il  volere  d'esso  signor  Duca 
suo  figliuolo ,  solo  per  voler  privare  detti  cittadini  di  Casali; 
della  sua  giurisdizione  o  libertà,  e  di  tutti  li  loro  beni  ed 
averi  ch'essi  tenevano  e  possedevano  nel  Comune,  e  lasciati 
tanto  tempo  avanti ,  ch'essi  possedevano  senza  essere  molestati 
da  alcun  altro,  benché  fossero  sooi  principi  e  signori. 

a  Detta  signora  duchessa  madama  Margarita  mandò  a  do 
mandare  li  suoi  senatori  e  consiglieri ,  che  presidevano  nell.i 
detta  città  a  suo  nome,  e  gli  fece  intendere  In  volontà  d'esso 
signor  Duca  suo  lìgliuolo ,  che  non  voleva  ch'essi  cidadini 
avessero  e  possedessero  quella  giurisdizione  della  giustizia  in 
essa  città,  e  quella  sua  lihertà;  e  ch'esso  s' intendeva  di  pri- 
vargli, perchó  voleva  esser  principe  assoluto  di  es!;a  città, 
siccome  era  di  tulio  il  Monferrato,  e  che  tal  giurisdizione  e 
giuslizia  gli  perveniva  a  lui  come  suo  principe  ;  ed  era  disposto 
di  non  lasciare  essa  giustizia  e  giurisdizione  in  mano  di  detti 
cittadini  :  e  per  tanto  essa  faceva  sapere  a'dclli  suoi  consiglieri 
fl  senatori  11  volere  e  l'animo  del  signor  Duca ,  e  di  ciò  gli  do- 
mandava consiglio  ed  il  loro  parere.  Onde  che  consultandosi 
insieme  essi  signori  senatori ,  conclusero  e  fecero  in  quello 
domandare  li  signori  Proconsoli  di  essa  cillà.  che  erano  in  quel 
tempo ,  e  reggevano  la  della ,  e  gli  fecero  sapere  l' animo  del 
signor  Duca  e  Duchessa  sua  madre,  loro  principi  e  signori.  It 
che  inleso,  si  conturbarono  assai  detti  Proconsoli .  e  restarono 
tulli  stupefalli  e  confusi,  maravigliandosi  motto,  cha  questi 
suoi  principi  e  signori  volessero  totalmente  privarli  della 
libertà  e  giustizia ,  e  di  lutto  il  loro  avere  in  comune ,  senza 
ragione  alcuna,  che  essi  li  avessero  fatto  contri  ;  benché  avanti 
ARcn.ST.  n.  Voi.  sin.  i 
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questo  ne  «Tessero  alcova  sospickMie,  perdiè  già  fra  cm  fHU" 
dioi  se  D'era  fallo  OMHto,  e  già  ne  atefiBo  antfa  Dolina 
deir  aaimo  del  soo  principe  per  qaella  città.  E  perUaio  il  detti 
ciUadioi  coDsideratano,  che  di  qoeslo  oe  poirefcfce  riaicire  atta 
detta  città,  e  ciltadini  oiolto  daoao*  iravagiio*  fMlidio ,  ailffo- 
lenza,  e  discordia  fra  essi  cittadini  :  né  iipfrana  che  fare,  né 
reggersi ,  perchè  si  vedetano  già  incominciare  a  naaoece,  in 
detta  città  e  fra  essi  cittadini,  discordia,  e  di  uonùni  particolari, 
che  allro  non  desiderai  ano,  che  la  rovina  e  disimriot  di 
qnella  soa  città*  Pertanto  detti  signori  Proconsoli  iecano  inten- 
dere alle  loro  Eccellenze  signor  Doca  e  Midimi,  ckn  ■aito  si 
inara%fglia«aoo  di  qoeslo;  ed  inginocchiandosi  a  terra,  pregaa- 
doli  con  le  asaoi  io  croce  e  con  le  iagriae  agli  occhi,  sappia 
cavano  delle  Eccdlenze,  che  non  gli  Toleaaero  fané  lai  Iorio,  e 
conlarbare  li  loro  fedeli  servi  e  cittadini,  in  rokili  prirare 
e  lorgli  quel  loro  avere  che  tanto  lempo  awiiano  poaicdnlo 
pacìGcameole,  senza  essergli  fallo  alcun  disturbo  da^  altri  suoi 
passati  principi  e  signori ,  e  per  tanti  soninii  Pontefici  ed  la^ie- 
ralorì  passati,  ed  al  presente  di  nuovo  confinnali  e  oonoednli 
la  sua  libertà  e  loro  repubblica ,  come  inipiìnifnte  appari- 
vano per  tanti  suoi  privilegi  e  confirmaaoni ,  ed  altre  scrit- 
lure  autenlicbe,  come  essi  ne  potranno  far  fede;  e  di  più  con- 
Ormali  per  là  suoi  antecessori  e  suoi  Signori  e  Marchesi  passati, e 
di  più  cooirmali  nuovamente  per  la  Eccellenza  del  signor  doca 
Federico  buona  memoria ,  suo  consorte  e  suo  principe.  Marchese 
di  Monferrato,  ed  ancora  de  esse  Eccellenze  e  di  esao  signorDuca 
presenti,  coose  ne  mostrerebbero  li  suoi  privflegì  ed  iove- 
siiiare,  coofinnazioni  ed  autenticbe  scritture  in  buona  forma 
per  essa  illustrissimi  Signori  fatti  e  oonfirmali.  E  con  queste 
ed  altre  boooe  parole  dì  nuovo  li  pregavano  delti  Proconsoli , 
che  Sua  Eccelleoza  non  li  volesse  far  forza,  né  violenza,  uè 
torto  io  volerli  privare  degli  loro  beni ,  del  loro  Comune,  di  tanti 
citladioi,  e  di  tante  povere  vedove  ed  orfani,  che  onderebbero 
ineodicaodo  io  precipizio  ed  io  malora;  e  che  quanto  per  giu- 
stizia, die  essi  cittadini  sape%ano  bene  che  le  loro  Eoodlenze 
di  ragione  ooo  li  potei  a  privare  né  usurpare  la  loro  giurisdi- 
zione eh*  essi  cittadini  tenevano;  uemaMuo  la  soa  Uberlà  e 
sua  repubblica ,  né  ancora  H  loro  beni,  che  essi  aravano  in 
della  lillà   r  In  Comune.  E  quando  le  loro  Eccellenze  si  de- 
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goassero  di  volere  ascollare  li  delti  cilladint,  e  vedere  le  loro 
ragiooi;  che  sapevano  di  cerio,  che  per  giaslirìa  non  si  potevano 
privare  di  essi  beni  e  giarisdizìone  ;  e  che  li  presenti  senatori 
e  coDsallori  in  quella  causa  che  volevano  muovere  ed  addurre 
contro  la  delta  città»  che  essi  s'ingannavano  affatto,  dì  poter  per 
giustizia  togliere  essa  giurisdizione  e  libertà  di  detti  cittadini , 
con  tutto  il  loro  avere  in  comune  ;  e  che  essi  non  avevano  fatto 
cosa  al  loro  Principe ,  che  meritassero  esser  privati  delli  loro 
beni  e  della   loro  libertà  e  giurisdizione  ;   e   che   di    questo 
mollo  bene  lo  sapevano  essi  Principi  e  li  suoi  senatori  e  tutto  il 
consiglio  di  Sua  Eccellenza  :  pertanto ,  ch'essi  cittadini  conosce- 
vano mollo  bene  il  tutto,  ch'essi  suoi  consultori  avevano  molto 
cattivo  animo  a  questa  città  ed  a' suoi  cittadini;  pregando  essa 
Eccellenza  che  non  volesse  dare  orecchio  a  tali ,  nò  consentire 
alle  rovine  e  distruzione  di  essa  città  e  de'  suoi  cittadini  ;  che 
sono  sempre  siali  fedeli  ed  amorevoli  verso  i  loro  Principi.  Ed 
altre  parole  furono  dette  da'  delti  Proconsoli ,  ed  altri  cittadini 
che  erano  andati  con  essi  signori  Proconsoli  a  Sua  Eccellenza , 
più  assai  amorevoli  e  pietosi  ch'io  non  ne  scrivo,  per  deviare 
li  delti  suoi  principi  da  quell'umore  e  mal  animo  che  porta- 
vano alla  delta  città  e  cittadini,  solo  per  levargli  quelli  loro 
beni    e  giurisdizioni    «   libertà    eh'  essi   avevano   nella  loro 
città:  dove  eh'  essa  signora  Duchessa  si  contentò  per  allora  che 
si  ascoltassero  li  detti  cittadini,  con  le  loro  ragioni  insieme  con 
li  loro  avvocati  di  essa  città,  che  si  attaccassero  In  parte  con 
quelli  di  Sua  Eccellenza  il  signor  Duca ,  e  che  si  vedesse  ami- 
chevolmente le  ragioni    che  adducevano  per  esso  signor  Duca 
e  quelle  ancora  di  essa  città.  E   con  questa  conclusione  essi 
Proconsoli  e  cittadini  si  partirono. 

ff  Sicchò  la  detta  città  non  mancò  di  subito  far  venire  on 
avvocalo  e  consultore,  forestiero,  per  non  fidarsi  di  quelli  della 
città,  per  essere  essi,  la  più  parte,  aderenti  al  detto  signor  Duca, 
perchè  esso  II  aveva  già  accaparrati  tutti ^  e  fatto  parlare  che 
non  ìi  dovesiero  ingerire  in  questo.  E  così  essi  cittadini  fecero 
venire  un  famosissimo  avvocato  da  Milano,  nominato  il  signor 
Crispo,  senza  cognome,  uomo  dotto  e  mollo  letterato,  ed 
espertissimo  ed  intendente  in  simili  cause.  Del  che  essendo  bene 
inslrullo  della  causa,  e  vedute  le  molte  ragioni  prelegate  di  essa 
dttà;  e  poi  ancora  tolti  molti  pareri  e  consulti  da  altri  già- 
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risconsalli,  e  uomiQi  dotti,  ed  ecoellenlissìmi  doilorì  di  leggi 
del  collegio  e  sUto  di  Milano  e  di  Pa?ia,  e  molti  altri  luoghi  ; 
li  quali  fecero  molti  consulti  in  favore  della  detta  città,  per  le 
loro  ragioni  ch'essi  avevano;  e  fecero  poi  sapere  allì  Proconsoli 
e  cittadini  di  essa  città,  che  di  ragione  le  Bcceliense  del  si- 
gnor duca,  e  duchessa  di  Mantova  sua  madre,  non  gli  potevano 
privare  e  levare  le  loro  giurisdizioni,  lihertà  e  ragioni  insieme 
con  li  loro  averi,  eh'  essi  cittadini  possederono  nelli  beni  del  lor 
Comune:  perché  la  ragione  gli  era  favorevole,  né  potevano  essi 
signori  eccellentissimi  privarli  in  coscienza,  ma  che  gli  poteva 
ben  fargli  forza ,  e  privarli  di  ogni  cosa. 

a  Alquanti  giorni  dopo  giunse  a  Casale  il  detto  signor  dottor 
Crispo,  avvocato  di  essa  città,  e  si  presentò  avanti  il  senato,  ed 
alla  presenza  degli  signori  senatori  del  signor  l>aca ,  de*  qoali 
era  principale  il  signore  Orlando  della  Valle,  cittadino  e  genti- 
luomo di  Casale,  il  signor  marchese  Antonio  Natta  d'Isola  dello 
stato  di  Monferrato,  il  signor  Bardallona,  Mantovano,  ed  ancora 
il  signor  Balduino,  medesimamente  Mantovano:  e  tatti  questi 
quattro  sopraddetti  erano  tutti  senatori  di  Sua  Eccellenza;  onde- 
chò  quel  detto  Crispo  accompagnato  dalli  signori  Proconsoli  di 
essa  città,  con  alcuni  cittadini  del  consiglio  di  essa,  insieme  con 
il  signor  Oliviero  Capello,  giureconsulto,  che  teneva  il  primo 
luogo,  e  principal  capo  e  protettore  di  detta  città  di  Casale, e 
della  sua  repubblica.  Ed  avendo  il  detto  signor  Crispo  ben  pro- 
posto, e  fatte  buone  fondamenta  e  proponimento  di  tutto  che 
gli  bisognava  addurre  e  proporre  per  far  conoscere  alli  detti 
senatori  tutte  le  ragioni  ch'essa  città  possedeva,  e  teneva  an- 
cora allora,  insieme  con  la  sua  giurisdizione  e  libertà  tanto 
tempo  posseduta  da  essi  cittadini,  e  di  più  conflrmata  da  tanti 
Imperatori  e  Papa,  e  dalli  suoi  signori  Marchesi  passati,  che  pos- 
sedevano quello  stato  di  Monferrato  ;  laonde  Ai  disputato  e  detto 
assai  fra  Tuna  e  l'altra  parte  il  detto  caso:  e  non  potendosi  in 
quello  accordarsi  fra  li  detti  avvocati,  per  il  lungo  contrastare 
d'essi,  perchè  ognuno  di  loro  voleva  mantenere  la  sua  ragione; 
dove  che  fa  all'  ultimo  conosciuto  per  li  detti  cittadini,  e  suoi 
avvocati,  apertamente,  come  esso  signor  duca  di  Mantova,  e  soni 
consultori  il  suo  mal  animo  verso  la  città  e  cittadini;  perché 
o  per  ragione  (del  che  ne  avevano  poca) ,  o  per  forza,  come  hi  poi 
fatto,  di  volerli  air  ultimo  usurpare ,  e  farsi  padrone  assolalo  di 
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essa  città  e  sua  giarisdizioDe,  o  priraro  delti  cittadini  della 
loro  libertà,  e  di  tallo  il  loro  avere  in  comune;  e  so^iogare  ed 
aaoichilare  lulla  quella  cilladinesca  anione  di  csai  cill&dini.  e 
loro  consiglio;  o  privarti  del  tulio  in  conclusione.  Non  pertanto 
per  allora  si  conchìuso  altro,  né  si  fece  cosa  alcuna;  salvo  che 
si  conobbe  l'animo  e  l'umore  d'esso  Duca,  benché  di  prima 
essi  cilladini  so  lo  pensavano;  però  con  prieghi  e  lagrime  di 
detti  cittadini,  che  in  quell'istante  andavano  da  Sua  Eccellenza 
madama  Duchessa,  o  la  supplicarono,  con  pregarla  a  non  vo- 
lere esser  causa  della  dislruzionc  e  rovina  di  quella  sua  città,  e 
di  tanti  suoi  poveri  citiadini ,  che  andrebbero  a  male;  perchè 
questa  saria  l'ultima  rovino,  e  le  loro  Eccellenze  sarebbero 
cagiono  di  mandarli  in  disperazione  e  miseria;  e  che  la  saa 
città  non  saria  più  quella  che  già  era  stala,  o  popolala  da 
tanti  nobili  cittadini ,  e  che  sempre  gli  erano  stati  fedelissimi. 
Ed  altre  parole  amorevoli  ed  umili  furono  delle  da  essi  citU-^ 
dini  a  Sua  Eccellenza  madama  la  Duchessa;  ed  ancora  furono 
fatte  molle  promesse  ed  esibizioni  alle  loro  Eccellenie,  mollo 
grandi  per  avvertire  quel  cattivo  animo  ed  umore  che  le  loro 
Bccelleaze  portavano  ad  essi,  e  del  signor  Duca  suo  figliuolo. 
cbe  aveva  questo  cattivo  animo ,  ed  era  cosi  conlrario  a  quella 
sua  città  e  suoi  cilOdini,  senza  avervi  cagione  legittima  di 
volerli  in  tulio  rovinare  e  mandarli  all'ultima  rovina  e  pre- 
cipìtio.  Bendo  sempre  stati  amorevoli  verso  Sua  Eccellenza  ed 
a' suoi  principi  passati. 

a  Del  che  essa  signora  Duchessa  rispose  alli  delti  cilladini, 
che  essa  non  gli  poteva  far  altro,  perchè  tale  era  l'animo 
d'esso  signor  Duca  suo  Gglio  o  del  suo  consiglio;  però  che  essi 
non  si  volevano  partire  dalla  giustizia  ed  il  volere  di  Sua  Ec- 
cellenza, e  che  essi  cittadini  vedessero  di  fare  di  ragione  tutto 
quello  che  essa  città  teneva  e  mostrava  le  sue  ragioni,  come 
essi  dicevano  di  avere,  e  che  Sua  Eccellenza  non  gli  farebbe 
forza;  e  che  ancor  essi  non  mancherebbero  di  stare  a  tallo 
quello  che  la  giustizia  e  ragione  comporta,  e  che  é  debita 

«  Donde  che  delti  signori  Proconsoli  e  cittadini,  sentendo 
tal  risposta  falla  per  la  detta  Madama,  si  strinsero  te  spalle, 
e  giungendo  le  mani  in  croce,  pregavano  Iddio  che  li  volesse 
difendere  da  quello  suo  mal  animo  dol  dello  suo  Principe;  e 
sospirandoli  suo  futuro  danno  e  roTina  della  loro  città,  e 
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de* suoi  cittadioi;  aspettando  appresso  poi  altro  movimento, 
ovvero  che  il  sommo  iddio,  alii  prieghi  di  qualche  buona  e 
devota  anima,  facesse  mutare  quel  cattivo  animo  e  proposilo, 
che  teneva  essa  Eccellenza  verso  quella  città. 

a  E  per  tanto,  se  dette  Eccellenze,  ovvero  li  loro  ministri  e 
consultori ,  che  stavano  residenti  in  essa  città  di  Casale,  stavano 
aspettando  qualche  novità  di  qualcheduno  d*essi  cittadini,  che 
facessero  contro  il  volere  d' esso  suo  principe ,  per  aver  poi 
legittima  cagione  dì  procedere  contro  detti  cittadini,  e  dar 
principio  al  suo  desio  e  mal  animo  eh'  essi  avevano  centra 
detti  cittadini  e  quella  città ,  acciò  poi  potessero  procedere  in 
qualche  forma  di  giustizia;  si  che  fu  poi  ritrovalo  subilo  la 
forma  e  malizia  in  questo  modo  da  essi  signori ,  come  si  de- 
scriverà qui  appresso 

a  Ma  prima  incominceremo  a  dire  (1) ,  come  essendo  fin  al 
tempo  dello  imperatore  Federico  Barbarossa ,  ed  ancora  per  gli 
altri  appresso  successi  Imperatori  e  sommi  Ponleflci ,  che  re- 
gnavano in  quel  tempo,  concessi  alti  detti  liberi  Casalaachi  molti 
privilegj ,  e  molti  doni  fatti  e  privilegiati  alli  delti  uomini  di 
Casale ,  e  di  molti  beni  proprj  lasciati  in  lor  comune  di  Casale, 
e  facendoli  ed  investendoli  di  fendo  imperiale,  accioccliff  essi 
Casalaschi  non  fossero  soggetti  ad  altri  principi  e  tiranni,  li 
quali  in  quel  tempo  regnavano,  salvo  air  Impero;  foceodoesso 
Casale  libero,  reggendosi ,  come  repubblica,  dando  giustizia  alli 
detti  uomini  Casalaschi  e  cittadini ,  libera  e  franca ,  insieme 
colla  libertà,  benché  esso  Casale  non  fosse  in  quel  tempo  ancora 
città ,  ma  terra  ;  e  gli  dettino  notne  la  repubblica  di  Casale ,  e 
cosi  si  diceva,  e  cosi  con  questo  nome  fu  poi  sempre  confirmata 
da  essi  Imperatori  e  sommi  Pontefici  essa  investitura  e  loro 
franchigia ,  come  ampiamente  ne  appare  per  li  loro  privilegi 
e  sue  antiche  scritture;  e  giusto  fu  fatto  dalli  detti  Imperatori 
per  obbligo  ch'essi  avevano  con  li  detti  uomini  di  Casale,  per 
aver  detti  Casalaschi  dimostrato  il  loro  buon  animo  di  perfetta 
religione,  in  dare  aiuto  e  favore  alla  Santa  Chiesa  Cattolica 
contro  gli  eretici  Ariani,  che  in  quel  tempo  regnavano  e  bmc- 
chinavano  in  Italia,  al  tempo  del  re  Alliprando  re  di  Pavia,  ed 

(1)  Qaesta  Storia  degli  antichi  diritti  di  Casale  è  eerto  cavata  da 
altra  Cronaca  e  scritta  da  miglior  penna. 


DI    CASALE  3B9 

altri  Re  calltolici  e  fedeli.  Li  qaali  uomini  di  Casale  »  esseodo 
poi  detto  luogo  arricchito  di  ogoi  sorta  di  beoi  temporali ,  ed 
esseodo  liberi  di  tiraimi,  ed  avendo  la  giustizia  di  detta  terra 
libera  in  le  loro   mani  »  e   domandati  liberi  •  repubblica  e 
padroni  assoluti  ;  di  che  essi  Casalaschi  erano  divenuti  grandi, 
potenti  f  e  ricchi  e  domandati  nobili  :  e  pertanto  fecero  molti 
favori 9  e  dettero  ajuto  alla  Santa  Chiesa  e  Sede  Apostolica,  in 
discacciare  detti  Ariani  fuora  di  quel  loro  paese ,  ed  in  altri  luo- 
ghi, per  essere  popolo  potente  e  molto  abitato  (tic):  e  questo  fu 
sino  al  tempo  del  Beato  e  Sani'  Bvasio  loro  protettore  ed  avvoca- 
to, appresso  il  sommo  Iddio,  di  quella  sua  città.  Del  che  intendo 
prima  di  dir  questo  poco,  cavato  da' alcuni  scrittori,  ch'essendo 
la  detta  terra  di  Casale  in  quel  tempo  libera  di  principi  tiranni, 
e  non  esser  soggetta  ad  alcuno ,  salvo  all'  Impero  romano,  come 
abbiam  detto,  possedevano  detti  Casalaschi  quelli  suoi  terreni 
del  confino  di  Casale  pacificamente  in  pace ,  con  tutte  quelle 
belle  giurisdizioni  e  sua  repubblica ,  eoa  tutti  li  suoi  privilegj 
ch'essi  godevano  senza  disturbo  alcuno.  Con  buona  e  assai 
entrata,  che  essi  tenevano  e  cavavano  nelli  beni  del  lor  Co- 
mune ,  li  quali  poi  si  partivano  fra  loro  Casalaschi  per  lor  por- 
zione, secondo  che  avevano  estimo  in  detta  città  e  nel  suo  finag- 
gio.  Del  che  essi  Casalaschi  erano  come  Signori  di  detta  terra  di 
Casale,  ed  erano  fatti  liberi  da  ogni  principe  tiranno»  come  ab- 
biamo detto:  e  pertanto  ogni  suo  vicino  teneva  gran  conto ,  ben- 
ché fosse  invidiato  assai  da  essi ,  e  li  cospiravano  contro  di  essa  ; 
si  che  detti  Casalaschi  si  difendevano  da  tutti  per  essere  po- 
tenti ,  e  si  reggevano  assai  bene  in  lor  Comune ,  tirando  tutti  ad 
uno  volere  per  mantenere  la  loro  repubblica  e  giurisdizione  e 
la  loro  libertà  e  franchezza;  e  per  mantenere  le  loro  leggi,  ogni 
sei  mesi  li  detti  cittadini  creavano  e  facevano  a  voce  due  deUi 
primi  suoi  Anziani ,  e  della  loro  città ,  per  reggere  la  loro  re- 
pubblica con  li  nomi  di  Proconsoli,  che  tenevano  il  primo  onore 
in  essa  sua  repubblica  e  reggimento.  Del  che  era  cosi  dalli 
detti  Proconsoli  dominata  e  retta ,  benché  detti  cittadini  facessero 
assai  ufficiali ,  che  si  distribuivano  fra  essi  cittadini ,  come  essi 
Consoli  di  detta  città ,  che  attendevano  solo  alle  cose  del  Co- 
mune fuora  di  essa  città,  nelli  suoi  beni  propri  di  campagna, 
in  fare  ogni  anno  distribuir  legna  e  terreni  alU  detti  cittadini, 
secondo  il  suo  estimo  che  essi  tenevano  io  Comune,  e  ad 
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ognuno  davano  la  parte  saa  :  ad  ancora  si  faceva  altri  oflkìali 
sopra  la  provvisione  d*essa  città  delle  cose  necessarie  che  si  vende- 
vano per  uso  del  vivere;  e  qaesti  tali  le  davano  il  giusto  pretao, 
acciocché  li  compratori  non  fossero  defraudati  dalli  venditori  ; 
ed  erano  nominati  questi  officiali  provveditori  della  città*  e  ehi 
fallava  nel  vendere  o  comprare ,  secondo  le  loro  leggi  erano 
puniti  parte  in  danari  »  parte  in  snppiicio  della  persona  ;  ed 
altri  ancora  officiali  bcevano  li  detti  cittadini ,  che  ranno  ed 
appartengono  ad  una  città  e  repubblica  in  tutte  quelle  cose 
sono  necessarie  e  che  bisogna.  Sicché,  quanto  alle  leggi,  era  bei 
guidata  e  governata  con  suo  ordine  detta  città  di  Casale  e  sos 
repubblica  :  e  pertanto  qudta  povera  città  era  molto  Invidiata 
da  tutti  li  principi  suoi  circonvicini  e  propinqui ,  per  essere 
assai  ricca  e  popolata  dì  nobiltà ,  e  che  non  era  soggetta  ad 
alcun  principe,  salvo  ali*  Impero.  Del  che  le  era  latto  ogni  giorno 
delle  insidie  per  arrotarla  ed  usurparla  ;  ma  per  esaere  hi 
quel  tempo  detta  terra  assai  forte  di  sito  e  di  muraglie,  secondo 
quel  tempo,  e  bene  popolata  di  uomini  e  di  ricchene;  evi 
tiranni  stavano  sopra  di  loro  per  essere  ancora  da  essi  Impera- 
tori e  da' Pontefici  di  quel  tempo  favorita. 

a  Sicché  essendo  essa  terra  di  Casale  fuori  delia  liarchfai  dd 
Monferrato  e  del  suo  dominio ,  perché  non  era  compresa  essa 
terra  con  lo  stato  del  Monferrato,  per  esser  Ubera;  essi  Casa- 
laschi  si  reggevano,  come  abbiam  detto,  a  repubblica.  Pertanto, 
non  potendosi  detti  Casalascbi  difendere  da  tutti  li  suoi  vieini 
Principi ,  che  cercavano  di  volerla  sottomettere  e  soggiogarla, 
per  esser  sola  ;  pertanto  gli  uomini  d' essa  terra  ibcttt)  il  suo 
consiglio ,  e  si  deliberarono  di  voler  pigliare  ed  assoldare  un 
Principe  di  autorità ,  con  nome  di  suo  capitano  generale ,  che 
fosse  di  stirpe  nobile  e  di  grande  autorità ,  e  magnanimo  di 
cuore ,  in  farsi  temere  dagli  altri  suoi  vicini  Principi  e  por- 
targli rispetto ,  ed  ancora  che  si  potesse  difenda*e  da  ogni  tn 
ranno ,  e  dalie  insidie  fatti  dalli  detti  suoi  Principi  vicini  alla 
sua  terra  di  Casale. 

a  E  cosi,  con  questa  ferma  deliberazione,  fecero  eleaione  del 
marchese  di  Monferrato,  per  essere  il  suo  più  propinquo  si- 
gnore appresso  alle  loro  città ,  eh'  altri  in  quel  tempo  regnava 
in  detto  stato  di  Monferrato  ;  quale  era  della  Real  casa  di  Ale- 
ramo, ovvero  fosse  il  suo  nome  tal  proprio  di  Aleramo,  ed  era 
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di  casa  Imperiale  di  Alemagoa  degli  principi  di  8as6oaia  : 
PrìQcIpe  veramente  benigno  e  giasto  e  molto  amorevole  con  li 
saoi  popoli  ;  ed  era  forte  di  persona  ,  e  molto  savio  e  di  grande 
autorità  e  ripnlazìone,  siccome  altri  aatori  ci  ban  scritto  d'esso. 
E  così  delti  uomini  di  Casale  lo  fecero  venire  in  esso  luogo  di 
Casale,  e  abitare  insieme  con  tutta  la  sua  corte >  e  lo  provvidero 
di  stipendio,  come  loro  capitano  di  essa  loro  terra  e  del  loro 
popolo,  provvedendogli  di  tutto  quello  che  meritava  il  suo  stipen- 
dio ,  dandogli  alloggiamento  «  ed  ancora  per  li  suoi  cortegiaui  e 
corte ,  ed  ancora  alli  suoi  soldati ,  con  tutte  quelle  cose  che  sono 
necessarie  al  suo  vivere,  e  per  li  suoi  cavalli  ch'esso  Principe 
teneva  per  sua  riputazione  ed  onore.  E  cosi  abitava  in  Casale 
come  suo  maggiore  di  essi  uomini,  e  di  essa  terra,  e  lo  tene- 
vano come  loro  Signore  e  Principale  di  detta  terra  di  Casale, 
portandogli  quell'onore  e  riverenza ,  come  si  conviene  ad  un 
suo  primato.  E  questo  tal  suo  capitano  non  aveva  cura  d*aUro, 
salvo  di  guardare  la  detta  terra  da  altri  Princìpi  circonvicini, 
non  la  usurpassero,  e  non  si  facessero  signori  di  esso  luogo, 
levandogli  la  loro  libertà  e  repubblica;  e  oosl  esso  capitano 
non  s' impacciava  di  essi  uomini  Casalascbi ,  né  della  loro  giu- 
stizia ,  né  ancora  della  loro  libertà  ,  od  altra  cosa  appartenente 
a' detti  uomini;  lasciandoli  vivere  in  quella  loro  libertà,  siccome 
erano ,  secondo  il  loro  solito  con  la  loro  giustizia ,  che  essi 
potevano  fare  senza  essere  impediti  da  esso  suo  capitano  nella 
detta  loro  terra  di  Casale  e  del  suo  finaggio  ;  ministrando  an- 
cora essi  uomini  la  loro  giurisdizione  che  essi  avevano ,  e  che 
gli  era  stata  data  da  più  Imperatori  e  Pontefici  :  e  cosi  vissero 
questi  uomini  sotto  questo  suo  capitano  pacifici  molto  tempo. 

a  Laonde  essendo  mancata  la  linea  degli  illustrissimi  Mar- 
chesi della  casa  di  Aleramo  di  Sassonia ,  fu  poi  pervenuto  detto 
marchesato  di  Monferrato  ad  nn  Principe  della  casa  Paleologa , 
figliuolo  della  caft  di  Costantinopoli  di  Greo:  laonde  Tenendo  a 
dominare  questo  detto  slato  e  marchesato  di  Monferrato,  si  allargò 
ed  ampliò  assai  il  detto  stato,  e  si  fecero  detti  Marchesi  grandi 
e  potcnli  ,  e  di  onori  e  di  dignità  ed  autorità.  Del  che  essendo 
poi  pervenuti  detti  signori  marchesi  di  Monferrato  in  grandezza, 
per  essere  della  casa  Paleoioga  Imperiale,  e  che  regnavano  io 
quel  tempo,  era  riputato  detto  Marchese  da  lutti  in  Italia ,  ed 
era  assai  più  di  autorità ,  che  non  erano  alati  li  primi 
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antecessori  marchesi  ;  od  erano  amali  da  ludi  li  lorc 
Ed  essendo  esso  andato  a  Cnsale ,  Tu  accellalo  da  delti  Casalascfai 
ancora  lui  per  loro  capitano,  come  erano  gli  altri  primi  Mar- 
chesi passati  di  casa  d'Aleramo  ;  oude  si  TacevaDO  molto  amare 
dal  detto  popolo  di  essa  terra  di  Casale. 

a  Incominciandu  poi  a  crescere  la  malìf^ità  e  malizia  degli 
uomini,  e  desiderasi  di  regnare  essi  signori  marchesi,  appocri 
appoco  andavano  usurpando  e  togliendo  ora  una  cosa  ed  ora 
un'Hlira  alla  della  riltà,  levandogli  alcuna  autorità  di  essa  sua 
libertà:  del  che  poi  fecero  tanto,  con  il  favore  di  alcuni  uomini 
maligni  di  essa  cittì ,  li  quali  tenevano  il  loco  primato  di  cssj 
toro  repubblica  di  liasalc,  eh' essi  signori  marchesi  s'impadro- 
nirono di  detta  terra  e  luogo  di  Casale,  e  si  fecero  cojne  si- 
gnori assoluti  d'essa  terra  ed  uomini;  non  togliendo  però  per 
allora  quello  eh'  era  di  delti  Casalaschi ,  cìoò  la  loro  liberta . 
neppure  la  loro  giustizia  né  mancò  giurisdizione,  né  il  loro 
avere  in  comune,  nò  privarli  della  tor  repubblica,  lasciandoli 
liiero  come  prima;  salto  ch'essi  signori  marchesi  si  fecero 
per  loro  abitazione  un  castello  in  capo  della  delta  terra  ,  e  In 
misero  in  assai  buona  fortezza,  dove  essi  Principi  potessero 
sicuramente  abitare  e  starsene  sicuri  da  insidie,  e  guardarsi 
da  ajtri  Princìpi  e  signori  suoi  vicini,  e  da  altri  inconvenienti. 
i'  per  essere  ancora  riputato  e  temuto  ed  obbedito  dalli  suoi 
popoli.  Del  che  per  questo  essi  signori  tenevano  alquanto  quel 
popolo  di  Casale  (il  quale  era  già  fatto  alquanto  superbo)  Ìi> 
briglia ,  e  perchè  ancora  temevano  essi  Principi  di  qualche 
ribellione  di  essi  popoli,  e  di  altro  che  li  potesse  avvenire;  e 
ycT  potersi  difendere  da  essi  popoli  in  un  subito,  e  da  altri 
suoi  vicini ,  avendo  falla  la  delta  fortezza  per  loro  sicurladc 
e  salvezza  della  loro  persona  ;  e  così  poi  di  mano  in  mano  gli 
detti  signori  Marchesi  fortificarono,  di  più  che  non  era,  la  delta 
lerra  di  Casale  d'intorno,  per  essere  in  vero  un  bello  sito  e 
piano,  di  buone  muraglie,  ornandola  poi  di  una  buona  e  larga 
fossa,  con  li  suoi  cavalieri  e  baloardi  intorno,  con  le  sue  torri 
come  io  quel  tempo  si  usata;  e  cosi  poi  moltiplicando  la  gente 
di  essa  terra .  la  slargarono  di  silo,  olirà  quello  era  di  prima, 
siccome  si  vede  al  presente. 

/     a  Donde  poi  incominciarono  essi  Marche^  a  dominare  essa 
terra  di  (basale  appoco  appoco  come  sua  ,  ed  flepjerla  suo  c.ipn 
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principale  di  (ulto  lo  stato  e  dominio  del  Monferrato ,  dandogli 
li  detti  Marchesi  a'Casalaschi  molti  doni  e  privilegi,  oltra  quelli 
che  essi  a?€?ano  avuti  da  molti  Imperatori,  PontcGci  e  Re,  ed 
addotandola  di  nome  di  città,  e  di  altre  cose  convenienti  ad  una 
*  città;  conGrmandoIe  li  suoi  privilegj,  lasciando  però  sempre 
vivere  lieti  li  detti  cittadini  con  la  loro  repubblica  come  prima; 
confirmandole  ancora  la  loro  giurisdizione  e  dominazione  della 
giustizia  in  essa  sua  città ,  che  si  faceva  in  Casale  come  era 
avanti,  favorendoli  molto  li  loro  privilegj  ed  investiture  avute; 
lasciandogli  ancor  godere  quietamente  quel  loro  avere  in  lor 
comune ,  non  privandoli  di  cosa  alcuna  delle  loro  facoltadi , 
''che  essi  possedevano  in  detto  loro  Comune;  anzi  gli  donavano 
del  suo  proprio,  non  volendo  altro  detti  Marchesi  da  essa  città 
e  cittadini ,  salvo  essere  riconosciuti  per  loro  supremo  Principe 
e  signore  da  essi  cittadini,  tenendo  il  nome  di  capitano,  e  primo 
luogo  di  essa  sua  città ,  e  di  essere  obbedito  da  essi  :  benché 
li  detti  Casalaschi  e  cittadini  gli  davano  nome  di  suo  capitano 
della  città  ;  e  per  questo  gli  pagavano  ogni  anno  in  tre  termini 
un  tanto  l'anno,  in  danari  contanti,  il  suo  stipendio,  dandogli 
ancora  ogni  anno  fieno  e  biada  per  li  suoi  cavalli  ;  ed  altre 
cose»  che  detti  Marchesi  avevano  dalla  città,  oche  da' cittadini 
gli  era  conceduto  amorevolmente  tutto  quello  ch'esso  signore 
domande? a  alli  detti  cittadini  ;  e  pertanto  essi  Marchesi  volendo 
alcuna  cosa,  abbisognandogli  per  suo  servizio ,  gli  era  conceduta 
graziosamente  dagli  detti  cittadini ,  e  non  gli  era  negata. 

<r  E  nota ,  che  la  detta  città  di  Casale  era  fuori  della  Marchia 
del  Monferrato ,  come  abbiamo  detto  avanti ,  come  ancora  no 
appariva  per  molti  e  tanti  suoi  privilegj  conceduti  da  Papa , 
Imperatori  e  Regi;  ed  ancora  per  questi  detti  signori  Mar- 
chesi passati  conflrmatì ,  e  da  essi  privilegiati  tanto  dall'  una 
come  dall'  altra  linea  sopraddetta ,  cioè  d'Aleramo  e  Paleoioga , 
e  per  questa  ultima  concessi  dalli  suoi  signori  duca  di  Mantova 
di  casa  Gonzaga  (1). 

<r  Benché  sotto  il  dominio  dell'  ultimo  marchese  di  Monferrato 
essi  signori  si  mostravano  molto  benigni  verso  quel  suo  popolo 
e  cittadini  di  Casale  ;  per  il  che  erano  molto  amati  da  tutti , 


(1)  Questo  paragrafo  appartiene  al  cronista  moderno ,  e  II  soceesslro 
(che  è  r  olitroo)  all'  aetieo. 
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per  estere  ancora  essi  molto  liberali  ed  amorevoli  verso  essa 
città  e  cittadini ,  donando  del  sno  proprio  a  essa  dtCà  e  cit- 
tadini; ed  erano  molto  domestici  con  tatti  di  essa  cittade,  per 
essere  detti  Marchesi  allevati  e  nutriti  con  essi  lor  cittadini; e 
pertanto  ae  essi  signori  Marchesi  pigliavano  qoalcbe  cosa  che 
fosse  della  città ,  ovvero  del  loro  Comune  e  delli  lor  proprj 
beni ,  essi  cittadini  li  concedevano  e  li  davano  folentieri  »  non 
sentendo  niente  o  poco  di  dispiacere.  Nò  per  questo  li  portavano 
essi  nomini  mal  animo  né  odio  nò  rancore;  ansi  detti  cittadini 
servivano  essi  Marchesi  nei  loro  bisogni  »  come  accadera  la 
necessità ,  e  di  danari  e  di  roba  e  delle  lor  proprie  facoltaii  ; 
e  pertanto  erano  molto  amati  di  buon  cuore  da  essi  dttadi», 
ed  ancora  da  tutto  il  suo  stato  di  Monferrato.  E  cosi  ancora 
medesimamente  essi  signori  Marchesi  di  questa  linea  erano 
piacevoli  e  benigni  verso  li  suoi  sudditi ,  lasciaaddi  godere  in 
pace  li  loro  beni  e  giurisdizioni  e  libertà»  e  prevalersi  delll 
suoi  privilegi ,  lasciandoli  vivere  come  prima  :  si  che  essi  re- 
stavano molto  contenti,  e  si  tenevano  beali  esser  nati  e  vissuti 
sotto  quei  benigni  Principi  e  giusti  ;  e  li  amavano  e  li  riveri- 
vano come  loro  capo  e  capitano,  e  li  tenevano  per  suoi  signori 
naturali  e  suoi  Principi. 

ff  Laonde  essendo  poi  mancata  questa  linea  BMscolina,  oone 
abbiamo  detto,  e  pervenuto  detto  stato  di  Monferrato  per  su^ 
cessione  di  donne  al  signor  duca  di  Mantova  di  casa  Gonzaga , 
e  pervenuto  al  detto  stato  e  marchesato  il  signor  duca  Gu- 
glielmo, figliuolo  di  madama  Margarita  Paleologa ,  la  quale  era 
restata  sola  ed  erede  di  detti  marchesi  di  Monferrato,  come  ab- 
biamo detto  sopra  ;  del  che  delto  duca  Guglielmo  deliberandosi 
di  volere  sottomettere  e  soggiogare  detta  città  e  cittadini,  con 
volerli  privare  della  loro  libertà  e  levarli  quella  sua  repubblica , 
giurisdizione  e  giustizia,  con  lutti  li  beni  ch'essi  cittadini  pos- 
sedevano in  comune  nella  lor  comunanza  ;  e  percbò  li  detti 
cittadini  erano  molto  ricchi  in  suo  comune,  ch'essi  possedevano 
e  ne  cavavano  di  buone  entrate  (1),  ed  erano  molli  fatti  superbi  : 

(1)  Dal  libretto  Be$  Ca$alensium  (ri$Us  è  questa  «  Nota  del  raédIU 
antichi  del  Cornane  di  Casale. 

1.  Dado  generale ,  qaal  veniva  affittato  per  Aerini  6800  di  Ifonfer- 
ralo ,  ragionali  a  soldi  34  e  mezzo  Imperiali  per  oadon  fiorino. 

2.  Dacio  dell'osterie ,  per  fiorini  6100  regolali 
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e  questo  era  quello  ch'esso  Duca  deskiera?a  »  ed  ateta  animo 
di  ?oler  levare  queste  eotrate  del  Comuoe  »  iu  uo  eoo  la  detta 
giustizia  e  giurisdizióne,  a'  detti  cittadini ,  ed  ancora  le  loro  li^ 
bertade  e  repubblica,  acciocché  essi  non  stessero  causa  in  alcun 
modo  di  calcitrare  e  contrastare  con  esso  suo  Principe. 

ff  Per  il  che  io  sono  per  narrare  in  parie  in  questo  mio  trat- 
tato l'ordine  e  modo»  con  tutta  quella  diligenza  che  io  saprò 
con  veritade,  in  che  modo  detta  città  fu  privata  e  spogliala 
della  sua  libertà  e  perduta  repubblica,  e  delli  suoi  aferi  ìm  esso 
suo  Comune,  con  la  sua  giurisdizione;  non  ?aleodogli  li  suoi 
antichi  privilegj  e  scritture  ed  altre  donazioni  ed  esenzioni  ad 
essi  cittadini  concesse  e  date  dalli  detti  Imperatori  e  Sommi 
Pontefici  •  e  da'  suoi  Principi  passati ,  che  li  furono  tolti  dal 
detto  signor  duca  Guglielmo ,  e  per  la  detta  madama  Margarita 
Paleoioga,  madre  di  esso  :  e  cosi  darò  principio  alla  mia  narra- 
zione. 


3.  Uscio  delle  beccarle ,  per  fiorini  800. 

4.  Dacie  del  psne  bisoco ,  per  fiorini  USO. 

6.  Dacie  del  transito  dei  fino ,  per  fiorini  700. 
6»  Dado  della  stadera ,  per  fiorini  500. 

7.  Dado  della  fratta ,  per  fiorini  200. 

8.  Dado  del  transito  delle  Made ,  per  fiorini  330. 
0.  Dado  del  transito  del  sale,  per  fiorini  S81. 

10.  Dado  del  staro  del  tormento,  per  fiorini  88. 

11.  Dado  per  il  transito  del  porlo  sol  fioroe  Po,  per  fiorini  ttOO. 

12.  Fitto  de*  mollni  per  la  ripa  del  fioroe  Po. 

13.  Fitto  de*  banchi  nella  piazza. 

14.  Fitto  delle  fosse  della  dttà. 

15.  Dado  della  ferrazza. 

16.  Condanne  che  si  esigevano  dalli  officiali  preposti  alla  pesa  delle 
farine  per  contravvenzioni  delli  molinari. 

17.  Fitto  di  bottega  sotto  al  caropanlie  delia  oomnnitA. 

18.  Fitto  di  casa  esistente  presso  alla  Porta  Lana  della  città. 

19.  Dado  della  feccia  e  greppo  (*). 

20.  Fitto  di  possessione ,  cbiamata  Barbakina ,  ricattala  dal  CamMO 
neU'anno  1641  dal  signor  Rolando  Dalla  Valle ,  come  per  Instromenlo 
rogato  al  nodaro  Enrico  Ferragatta  et  nodaro  Pietro  de  Alba. 

21.  Molegglo  di  Blanzà  proprio  di  detto  Cornane. 

21.  Bosco  d'Ozza ,  parimente  proprio  di  detto  Comona  ».     * 


(*)  erotta  che  fa  il  fino  dentro  le  botti ,  nominata  gromma ,  gripptìUi  e 
anclM  tartaro. 
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«  Ma  prima  intendo  dire  questa  poca  narrazione  ca?ata  da 
aicani  autori  ,  di  alcuni  privilegj  e  beneGcj  concessi,  insieme 
con  altre  esenzioni  lasciate  per  Federico  l&peratore,  detto  Bar- 
barossa,  alla  detta  città  di  Casale,  e  dirò  ancora  alcune  cose  della 
vita  di  Sant'  Evasio,  protettore  ed  avvocato  presso  Dio  per  la 
detta  città. 

a  E  cosi  dico  (1) ,  come  Tanno  1159,  il  detto  Federico  I,  detto 
Barbarossa,  Imperatore,  venne  in  Italia,  ed  avendo  debellati  li 
Milanesi  e  suoi  collegati,  ed  avendo  tolto  Gualvagno  Visconti, 
0  dopo  molte  altre  imprese  fatte  in  Italia ,  venne  insieme  con 
sua  moglie  Beatrice  in  Casale,  per  visitare  le  reliquie  dei  glo- 
rioso martire  Sant'Evasio,  protettore  ed  avvocato  d*essa  città 
di  Casale;  ed  ancora  per  beneficare  il  detto  luogo  dì  Casale, 
per  essere  stalo  sempre  questo  alla  divozione  del  sacro  Impero; 
ed  avendo  patiti  molti  danni  essa  terra  da' Milanesi,  e  special- 
mente dal  detto  Gualvagno,  suo  duce  e  Principe,  e  di  altri 
ancora  Insieme  confederati  contra  V  Impero  :  donde  che  esso 
Im]>eratore  fu  insieme  con  la  sua  consorte  ricevuto  in  detta 
terra  di  Casale  con  grandi  onori  ed  amorevolezza,  e  furono  da 
esso  popolo  ben  accarezzati  ed  appresentati  da  essi  Casalaschi. 
Ed  essendosi  fermato  esso  Imperatore  molti  giorni ,  ridussero 
essa  terra  di  Casale  in  molta  riputazione  e  stima ,  dotandola 
esso  Imperatore  di  molte  esenzioni ,  beneficj  e  privilegi  am- 
plissimi ,  lasciando  ^ssi  Casalaschi  liberi ,  facendola  repubblica; 
ed  insieme  con  Beatrice  sua  consorte  donò  ancora  molte  e  belle 
spoglie  alla  detta  chiesa  di  Sani'  Evasio ,  e  di  più  fecero  fab- 
bricare a  loro  spese  un  bellissimo  daustro  per  abitare  li  ca- 
nonici di  essa  chiesa  ;  e  poi  conGrmolli  di  nuovo  tutte  le  do- 
naationi  e  privilegj  ed  esenzioni,  fatti  e  concessi  da  altri  e  dal 
re  Luiprando  fatte  alla  detta  chiesa;  e  di  più  tolse  essa  chiesa, 
assieme  col  reverendo  preposto  e  canonici ,  sotto  la  sua  difesa 
e  protezione  imperiale,  con  la  esenzione  di  tutte  le  gravezze 
delle  loro  possessioni  e  terre  presenti  e  da  venire,  in  perpetuo; 
dichiarando,  che  li  beni  di  detta  chiesa  non  possono  essere 
alienati  sotto  pretesto  di  alcune  prescrizioni  anche  per  lo  spazio 
di  ceolo  anni.  E  fatto  questo ,  se  ne  ritornò  in  Alemagna 
r  anno  1170. 

(1)  Anche  questi  traiti  dj  storia  vecchia  si  risentono  del  buono  ia- 
cbioslro  dot  cronista  antico 
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a  Ed  essendo  poi  di  nuovo  il  detto  Imperatore  ritornato  in 
Italia,  Tanno  1186 »  ed  avendo  ritrovato,  come  li  Milanesi  ed 
Alessandrini  ed  aUri  aderenti  avevano  disfatta  la  delta  chiesa 
e  canonica  ,  insieme  con  la  sua  terra  di  Casale  ;  fece  di  nuovo 
quell'imperatore  ristorarla  e  riediGcare  la  detta  canonica,  e 
molti  altri  luoghi  abbruciati  dagli  Alessandrini ,  e  di  nuovo 
tolse  Casale  sotto  la  sua  protezione  e  dell'  Impero ,  dando  agli 
detti  Casalaschi  in  perpetuo  l'amministrazione  della  giustizia 
di  essa  terra  di  Casale  con  mero  impero,  e  molti  pascoli  nel 
suo  confine,  caccia  e  passaggi  e  ragioni  d'acque,  ed  ancor  dì 
poter  far  mercato  in  quella  sua  terra  ;  ed  ancora  le  dette  e  con- 
cesse altre  cose  appartenenti  ad  essa  terra  ;  facendoli  liberi  con 
molti  privilegi.  E  tutte  queste  cose  il  detto  Imperatore  con- 
cesse e  dette  agli  uomini  di  Casale,  e  ne  fece  fare  pubblico 
instrumento  «  sub  data  apud  Novarlam,  anno  Dominice  Incar- 
a  nationis  millesimo  centesimo  octuagesimo  sesto,  inditione  IV, 
e  tertio  nonas  martii ,  regnante  domino  Federico  Romanorum 
«  Imperatore  gloriosissimo  d. 

a  E  cosi  poi  l'anno  1220  fu  per  Federico  II ,  imperatore, 
conOrmato  alli  detti  Casalaschi  il  sopraddetto  dono,  e  per 
nuova  investitura ,  e  confirmò  tutti  li  privilegj  concessi  e  con- 
firmati al  detto  Comune  di  Casale  per  gì'  Imperatori  suoi  ante- 
cessori ,  cioè  per  Federico  I  suo  avolo ,  e  per  Enrico  suo  padre 
0  per  esso  Federico  li,  come  per  essa  investitura  apparo  a  sub 
ff  data  prope  Faventiam,  in  castris,  anno  Dominice  Incarna- 
c  tionìs  millesimo  duccntesìmo  vigesimo,  die  lune,  duodecimo 
o  mensis  oclobris  »  :  tal  che  un  uomo  di  esso  Comune  di  Ca- 
sale, nominato  Guglielmo  Falsano,  in  quel  tempo  era  console 
di  detta  terra  di  Casale. 

a  Ed  ancora  appresso  quest<5  dirò ,  come  venendo  a  Milano 

Enrico  VII,  imperatore,  ed  avendo  chiara  notizia  della  divozione 

e  continua  fcdellcà   in   coi  sempre  avevano  perseverato  quelli 

uomini  di  Casale  verso  il  sacro  Impero ,  e  de'  molti   danni  e 

persecuzioni   patite   per   tenere   la   riputazione  dell'  Impero  ; 

piacque  ad  esso  Enrico  di  confirmaro  ad  essi  uomini  di  Casale 

latti  li  privilegj  e  concessioni  fattegli  dagli  suoi  antecessori ,  e 

^^i'p'à  corroborazioni:  e  di  tutto  ciò  ne  foce  ampio  privilegio  di 

)  e  sub  data  in  Uediolaoo,  nonas  ianuarii  anno  Domini 

«o  CGC  undecimo  »  regni  vero  ejas  anno  tertio  o. 
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a  Del  che,  per  il  favore  del  detto  Imperatore  Borioo,  li  detti 
Casalaschì  fatti  piò  animosi ,  stettero  molli  miqì  slcori  da'  loro 
nemici ,  e  sempre  accrebbero  in  maggior  onore  e  ripataciooe, 
accumulando  molle  ricchezze;  tal  che  Tanno  ik03  si  ddibe- 
rarono  di  ricuperare  li  corpi  de' loro  Santi»  che  gli  erano  siali 
tolti  dagli  Alessandrini.  E  cosi  radunato  il  Consiglio  della  Ioni 
repubblica  »  fecero  loro  capo  e  capitano  di  queir  impresa  uno 
nominato  Facino  Cane  di  Monferrato,  che  era  11  più  faloroso 
e  nominato  capitano,  a  quelli  tempi ,  che  ai  ritrovasse  in  nalia: 
onde  con  valoroso  esercito  dì  soldati  casalascbi,  e  del  loro 
con8ne  del  Monferrato,  andarono  con  buon  animo  alla  volta 
di  Alessandria ,  e  per  forza  d' armr  tolsero  la  detta  città  e  la 
saccheggiarono  ,  e  poi  tolsero  li  sacri  corpi  delli  gloriosi  santi, 
cioè  di  Sant'  Evasio  e  di  San  Natale  e  Projetto ,  e  li  condussero 
a  Casale  sopra  di  un  carro  condotto  da  due  buovi  indomiir, 
che  andarono  dritto  in  esso  luogo  di  Gasale  ;  come  ne  appare 
per  la  leggenda  e  vita  di  Sani'  Evasio ,  la  quale  è  appresso  aDi 
detti  canonici  di  Sani'  Evasio  ;  e  come  anche  un  altro  ne  ha 
fatto  una  leggenda,  nominato  M. . .  •  di  casa  Bagliano.  Li  corpi 
di  detti  Santi  stettero  presso  gli  Alessandrini  anni  centoltanta, 
e  giorni  venti,  da  poi  che  essi  li  tolsero  alli  detti  Casalascbi, 
ed  abbruciarono  detta  terra  di  Casale  a. 

Incomincia  qui  a  narrare  la  cagione  presa  per  cominciare 
che  fece  il  Gonzaga  a  romperla  coi  CascUaschi.  Meseer  GiovoM- 
nantonio  Guiscardo  e  messer  Gianfrancesco  Bagliano^  noòìii, 
Proconsoli,  vedendo  scavar  sabbia  da  alcuni  asinaroli  in  un  punto 
della  riva  del  Po^  in  cui  volgeva  a  danno  della  eiiià ,  tnltaia 
rono  loro  di  cessare.  Risposero:  scavare  pel  signor  Duca  e  di 
suo  comandamento  per  la  fabbrica  del  Castello  ;  ma  i  Proconsoli 
soggiunsero ,  quello  essere  fondo  della  cillà ,  non  comandarvi  il 
Duca;  e  il  Bagliani  fece  arrestare  gli  asinaroli  lomaii  sul  bto- 
gOpC  la  Duchessa  lui  Bagliano  ;  il  quale ,  non  si  volendo  disdire, 
fu  daUa  Duchessa  stessa  esilialo  il  19  di  settembre. 

a  Venendo  poi  Tanno  1564,  la  delta  signora  duchessa  Mar- 
garita fece  intendere  agli  altri  signori  Proconsoli ,  che  li  detti 
cittadini  avevano  creali ,  e  che  reggevano  la  città ,  e  suoi  con- 
siglieri e  Comune  di  essa  città ,  che  da  mo  avanti  non  ai  do- 
vessero impacciare  nelle  cose  appartenenti  alla  ginrisdiiione  di 
essa  città ,  ed  ancora  della  giustizia ,  porobè  perveniva  la  detta 
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giarisdizione  e  giastiiia  al  detto  signor  Duca,  suo  flgliuolo,  per 
esser  principe  assoluto»  e  signore  di  essa  città  e  del  Monferrato  d. 
E  alle  rimostranze  M  eil/adtnt,  che  avrebbero  ricorso  alV Impe- 
ratore^ ella  rispose:  <r  che  a  lei  molto  rincresceva  di  queste  cose 
nuove  che  Sua  Eccellenza  il  signor  Duca  voleva  innovare  con- 
tro essa  città  e  cittadini  ;  perocché  altro  non  gli  potea  fare  né 
provvedere ,   perchè  cosi  era   lo  animo  ed  il  volere  di  suo 
figliuolo  ;  perchè  gli  conveniva  e  voleva  essere  principe  asso- 
luto, ed  avere  tutto  quello  ch'essa  città  possedeva  ed  usurpava 
di  quella   sua   giurisdizione ,  giustizia   e  libertà  che  fino  a 
queir  ora  i  detti  cittadini  avevano  goduta ,  per  esser  Sua  Ec- 
cellenza legìttimo  possessore  »  come  per  ragione  gli  perveniva  , 
per  essere  stato  messo  al  possesso  per  V  imperatore  Carlo  V  ; 
e  che  i  detti  cittadini  suoi  sudditi  facessero  altro  pensiero  che 
di  questo,  in  ricercare  e  di  non  volere  quello  che  Sua  Eccel- 
lenza il  Duca  suo  figliuolo  vuole,  perchè  avrebbero  poco  onore; 
pregando  essa  li  detti  cittadini  e  Proconsoli  a  voler  amorevol- 
mente accondiscendere  a'  voleri  del  detto  suo  figliuolo ,  perchè 
air  ultimo  gli  converrebbe  far  quello  eh'  esso  vuole ,  o  per 
amore  o  per  forza  :  e  pertanto  li  pregava  a  non  voler  essere 
ostinati,  ma  amorevoli  verso  il  loro  signore  e  Duca  ,  perchè  essi 
cittadini  lo  troverebbero  al  presente  benigno  ed  amorevole,  e 
poi  sempre  loro  buon  Principe  e  signore,  e  ch'esso  gli  use- 
rebbe ogni  atto  di  clemenza  e  liberalità  verso  quella  sua  città 
e  cittadini.   Disse  poi   altre  accompagnate  parole   per  persua- 
derli e  per  ultima  conclusione  a' detti  cittadini. 

a  Sicché  vedendo  questo,  e  sentendo  i  detti  cittadini  T ultima 
volontà  d'esso  Duca,  unitamente  si  restrinsero  nelle  spalle,  non 
sapendo  che  dire  ;  salvo  che  con  le  lagrime  agli  occhi  tolsero 
licenza  da  Sua  Eccellenza ,  e  poi,  ordinato  il  suo  consiglio,  fe- 
cero sapere  il  tutto,  e  come  il  Duca  voleva  tutto  quello  che 
la  città  possedeva ,  e  privare  detti  cittadini  di  quei  loro  beni 
e  doni  avuti  da  molti  imperatori  e  concessi.  Benché  fossero 
alcuni  di  essi  cittadini  in  quel  loro  consiglio ,  i  quali  molto  ade- 
rivano a'  voleri  del  Principe ,  in  volerli  dare  quanto  esso  addi- 
Kandava ,  per  essere  stati  accaparrati  da  esso  ;  nulladimeno  fu 
«wcbiuso  in  quel  consiglio  in  questo  modo ,  e  tutti  in  un  volere 
Jtilialstjio  di  mandare  un  suo  oratore,  ovvero  sindaco,  in  Ale- 
iaU'  imperatore  Ferdinando  I ,  e  che  questo  fosse  tal 

*  IT.  Vd.  Xni.  47 
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siodaco  buono  ed  atto  e  fedele  alComnoe  di  quella  sua  eitlà, 
a  fare  ed  eseguire  qaell*  ofizìo  del  sindacato ,  ed  alla  sua  città 
pronto  e  fedele.  E  cosi  molto  ancora  esaminando  tra  essi,  fa  con- 
chiuso  ed  eletto  in  tal  uffizio  Oli? iero  Capello,  cittadino  e  genti- 
luomo antico  di  quella  città,  e  fare  consulto  di  andare  dalla 
detta  Maestà  Cesarea ,  con  quelle  prò? visioni  ed  autorità  del  Oh 
mune  che  a  tal  u6zio  e  negozio  conviene ,  e  forgli  quel  man- 
dato e  procura  in  buona  forma,  fotto  per  il  generale  consi- 
glio e  comunità  di  essa  città ,  come  si  conviene  di  fare;  e  cori 
fu  fatto  B. 

Dopo  altre  proteste  daUe  due  parti,  partì  il  Capipdìo  H 
28  di  lugKo  ;  ma  appena  giunse  in  AUemagnaf  Ferdiumdo  im- 
peratore mori,  e  gli  fu  necessità  aspettare  la  nuova  elezione.  La 
elezione  cadde  sopra  Massimiliano^  che  era  cognato  del  Genh 
xaga ,  onde  il  Cappello  temette  assai  del  suo  ufficio  ;  ciò  nonostank 
parlò  alto  per  la  città  ^  ed  esponendo  le  ragioni^  e  eonirasUsnd$ 
a  quelle  del  Mantovano  Bardellone^  che  il  Gonsaga  aveva  man- 
dato^ ottenne  il  seguente  decreto  che  mandò  sulrito  a  Casah. 

ff  Decretum  Sacrae  Caesareae  Haiestatis  in  causa  qnam  ha- 
ff  bent  Casalenses  cum  Illustrissimis  et  ExceUentissimis  DucìIniì 
ff  Mantuae,  Marcbiouibus  Montisferrati. 

a  Sacra  Caesarea  Majestas,  dominus  noster  clementiasimus, 
ff  intellectis  pluribus  atque  diversis  supplicibus  libellis,  qui  par 
ff  tim  serenissimo  et  potentissimo  quondam  principi,  ac  domino 
ff  nostro  Ferdinando  electo  Romanornm  imperatori,  Angustae 
a  memoriae ,  parlim  vero  ipsiroet  Hajestati  Sacrae  Caesareae 
ff  post  mortem  jam  nominati  Divi  Genitorìs  sui  a  doctore  GUI- 
ff  verìo  Capello  civitatìs  Casalis  Sancii  Evasii  sindaco  exhibiti 
«  fuerunt ,  et  iis  quoque  e  diverso  prò  parte  illastrissimorum 
ff  Principum  dominorum  Margaritae  Paleologae  matris,  et  Gul- 
ff  lielmi  filli,  ducum  Mantuae,  marchionum  Montisferrati,  op- 
ff  positi  ac  producti  fuerant  ;  siquidem  visum  est  Majestati  Saae 
ff  Cesareae ,  removentes  supplicationes  et  querelas  dictae  clvi- 
ff  tatis  Casalensis  jam  diclis  Prìncìpibus  ad  petitionem  eorum 
ff  gloriose  et  benevole  commuoicare;  perhabita  matura  et  exa- 
ff  ctissima  delibcralione ,  in  banc  sentenliam  se  clementer  re- 

ff   sol  VÌI. 

ff  In  primis,  quod  attinet  ad  libellum  ex  parte  dtctae  civt- 
ff  talìs  contra  praefatos  illustrissimos  Principes  exhibitnm  de 
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a  jastitia  ribicoDtra  praedictos  Priocipes  administranda,  ratione 
eoram ,  qua  eadem  cìvitas  sibi  per  senteolìain  qaandam,  olim 
a  domino  imperatore  Carolo  V  Augoslae  memoriae  latam, 
praeiendil  »  faisse  reserr ata  Hajestas  S.  C.  qai  Uro  prò  ìooata 
sua  beoigDitale ,  quam  maneris  sui  Caesarei  ratione  liben- 
ter  sole!  iis  qui  ad  Majestatem  Snam  confogiant  jastitiam 
admioistrare  «  viga  sententia  et  reservatione  ibidem  conlenta , 
clementer  deerevìt  :  Eandem  civitatem  ad  agendam  de  iari- 
bos  et  praetenlionibns  illis  per  dictam  dominaro  imperato- 
rem  Carolam  V  reservatis,  qaatenos  de  iure  Aeri  potest, 
dmittere;  eamqae  caram  committi  et  delegar!  gnbernatori 
et  aenatai  Mediolanensi  •  placida  et  amicabili  transactione 
sedandum  et  componendam  ;  ani  si  tali  transactioni  non 
daretar  locas ,  aot  non  responderit  optatus  eventos  •  in  quo 
tamen  ipsis  comissariis  etdelegatis  sedulo  eri!  elaborandum , 
iustitiam  mediante  decidendam,  appellatione  tam  salva  et 
reservata. 

ff  Quantum  vero  spectat  ad  diversas  innovationes  et  atten- 
tata ex  parte  civitatis  Casaiensis  adversus  praedictos  illustrissi- 
mos  duces  Hantnae  et  marcfaiones  Blontisferrati ,  et  ministros 
eorum  allegata»  cum  praetendatur  ea  omnia  falsa  esse  virtute 
inris  possessorii  eisdem  illustrissimis  Marchionibus  a  divo 
Carolo  V  imperatore  sopplicibus  civitaU  Casaiensis.  •  •  •  •  , 
Majestas  S.  C.  non  cernit»  qua  ratione  hoc  tempore,  vel 
inhibitionem  a  sindaco  Casalensi  petitam,  vel  protectores 
aliqnos  concedere  possi!  :  dabit  tamen  Maiestas  8.  G.  ad 
eosdem  Principes  lilteras»  qnibus  eos  diligenter  monebit, 
ne  quid  injnria ,  violentia ,  aut  molestia  ipsi  civitati  Casa- 
lensi praeter  rationem  et  aequitatem  inferant,  aut  de  facto 
qnidquid  attentare  praesumant;  ncque  dlssidit  Maiestas  S.  C. 
quin  iidem  Principes,  accepta  tali  admonitione ,  ita  se  exhi- 
bituri  sint ,  ut  dictae  civitati  non  futura  sit  reliqua  ulla  iusta 
conquirendi  causa;  quod  si  secus  evenerit,  Maiestas  S.  C. 
ipsamet  ex  officio  suo  Imperiali  providebit,  ne  dieta  civitas 
contra  ius  et  aequum  gravetnr  et  opprimatur. 

e  Quoad  confirmatiooem  privilegiorum ,  quam  civitas  Ca- 
saiensis bumiliter  supplicai,  sibi  concedi  Majestas  S.  C.  decrevit 
dictae  civitati,  vel  siodico  ejosdem  concedere  testiuKNiiom 
hojnsmodi  reqnisilionis  bctae. 


372  CRONACA 

e  CaeteraiD,  eaip  praeler  ea  snbscriptos  sindicos  CasaienM» 
a  homillìine  inristlt  ilUs  Marchionibus  monlisferrati  doo  concedi 
a  Dcqae  expediri  ìnvestitaram  aliqnam  ratioDe  Marcbkmatas 
«  Mootìsferrati,  saltem  in  concerDentibna  praejadiUQin  cifitalii 
cr  CasaleQsis,  qìsì  prias  aadìlis  et  inlellecUs  ipsis  ci? ibns  Casa- 
a  leosibos  ?el  eorom  siodico  boc  tempore  in  anla  HajestatisSaae 
a  esìstenti,  ant  nisi  in  dieta  investitura  concedeoda   inserator 
d  clausura  antiqais  investituris  inserta  ;Maje8tas  S.  C.  dictoSin- 
<v  daco  gratiose  significandam  censuit,  quod  Ma]e8ta8S.C.qnando 
a  ab  illustrissimis  Marcbionibos  prò  innovatione  inTestitaramm 
tf  et  privilegiorum  suorum  requisita  fuerit  secandam  rationea» 
«  dira  sui  muneris  aliter  facere  non  poterit,  quia  illis  eom 
a  concedat ,  saltero  ea  forma  qua  illis  a  Majestatis  Saae  domioo 
a  genitore  D.  Ferdinando  Imperatore  praeclarissimae  memoriae 
ff  concessa  fuit,  quae  iisdem  consentanea  est  formula  postremom 
«  a  Cario  V  Imperatore  Augustae  recordationis  impetrata;  ve- 
or  rum  ex  quo  Majestas  S.  C.  cognovit ,  supradictam  civitatem 
«  Casalensem  oblìnuisse  a  jam  D.  Carolo  V  quandam  deciara- 
<i  tionem ,  quod  per  concessionem  et  ìnvestituram  concessam 
«  non  debet  aliquo  modo  praejudicatum ,  seu  derogatom  esse 
cr  iuribus  civitatis  et  comunitalis  Casalensis ,  non   gravabitor 
<i  etiam  Majestas  S.  C.  ad  omnem  abbnndantem  cautelam  eisdem 
«  similem  declarationem  concedere. 

ff  Quae  omnia  cum  sint  justa  et  aequa»  Majestas  Sua  per- 
a  suasum  habet  iisdem  utramque  partem  ot)sequenter  aquie- 
o  turam  esse.  Decrelum  per  S.  C.  Majestatem  die  vigesima 
u  octava  decembris ,  anno  Domini  exeunli  millesimo  quinqua- 
«r  gesimo  sexagesimo  quarto. 
«  V.  Io.  Ba.  Weber. 
(Locus  Caesarei  sigilli). 

fl  M.  Singtecbinoser  a. 

a  Avendo  il  Duca  di  Mantova  prima  avuto  il  precetto  an- 
tidetto del  suo  oratore  y  avanti  cbe  il  detto  Capello  lo  potesse 
mandare  a  Casale  alli  suoi  cittadini  ;  ma  da  poi  alcuni  Pro- 
consoli della  città  l'ebbero  mandato  dai  detto  Capello,  i  quali 
erano  riusciti  al  Natale  di  N.  S.  avanti  il  detto  anno  1564 ,  e 
furono  Gianotto  Strucba  e  Giovanni  lacobo  Grasso ,  tutti  due 
gentiluomini  ed  antichi  cittadini  d'essa  città  di  Gasale  ;  sicché 
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ì  detti  ProcoQsoli ,  avato  che  ebbero  il  detto  precetto,  andarono 
essi  da  madama  Margarita  duchessa  »  e  lo  apprescntarono  a 
Sua  Eccelleoza  e  fecero  rogare  qq  iostrumeQlo  della  della  pre- 
sentazione di  esso  precetto:  ma  prima  il  signor  Duca  ne  aveva 
già  avuta  copia  per  il  suo  oratore  Bardalona  ;  sicché  detti  cit- 
tadini aspettavano  dalla  loro  Eccellenza  quello  che  dovessero 
fare  e  rispondere  al  dello  precetto  :  laonde  poi  esso  signor  Duca 
mandò  subito  dal  suo  oratore,  il  quale  era  appresso  Sua  Maestà 
Cesarea,  e  fece  risposta  a  Sua  Maestà  con  dire  che  il  signor 
duca  di  Mantova  suo  signore  e  padrone  allegava  per  sospetto 
il  senato  di  Milano  ;  sicché  di  nuovo  fece  bisogno  che  il  detto 
sindico  Capello*  supplicasse  Sua  Maestà  Cesarea. 

a  Benché  prima  di  queslo  l'Imperatore  aveva  mandato  una 
lettera  separata  dal  detto  precetto  alti  delti  signori  Duca  e  Du- 
chessa di  Mantova  ,  la  quale  si  era  ritratta  in  volgare  in  questo 
tal  tenore ,  ed  era  data  in  Vienna  alti  23  di  gennaio  1565. 

cr  Maximillianus  Secundus. 
a  Alti  cognato  e  Préncipi  carissimi. 

ff  Si  sono  lamentati  da  noi  gli  onorali  nostri  e  del  sacro 
a  Imperio  fedeli  e  ben  amati  li  nobili,  magistrati ,  cittadini  e 
ff  Comunità  di  Casale  Sani'  Evasio  per  il  suo  sindico ,  ossia  pro- 
«  curatore  che  si  trova  nella  corte  nostra  Cesarea,  di  molti  vari 
ff  aggravamenti  e  violenze  fattegli  da  Vostre  dilectioni  e  da  loro 
«  oflBciali  e  ministri,  li  quali  contro  ogni  ragione  ed  equità 
e  gli  hanno  turbato  e  molestato  i  loro  privilegi ,  libertà,  pos- 
c  sesso, ed  antiche  consuetudini  della  detta  città;  avendo  esposto 
e  sopra  ciò  ed  esibito  diversi  libelli  supplichevoli,  domandando 
e  r aiuto  nostro,  e  ricercando  con  grandissimi  prieghi:  e  non 
a  potendo  mandare  per  ragione  dell*  oflBcio  nostro  Cesareo , 
<r  abbiamo  deliberato  di  scrivere  questa  nostra ,  per  il  tenore 
a  della  quale  benignamente  ed  espressamente  vi  confortiamo, 
ff  ricerchiamo  e  vi  avvisiamo,  che  con  tutta  la  nostra  autorità 
«  Cesarea,  con  fermo  proposito  si  ubbidisca;  vi  comandiamo, 
«  che  né  a'  magistrati ,  né  a'  cittadini  e  Comunità  di  Casale 
e  predetti  non  presumano  fare  alcuna  sorta  d' ingiuria ,  di  vio- 
«  lenza  e  di  molestia  ,  oltra  quello  che  si  comporta  la  ragione 
«  ed  equità ,  ma  nemmeno  per  ?ia  di  fatti  ardiscano  lealare 
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€  se  li  Bortriao,  lai  dbt  per  Tmw^ì 
€  si  posiJBu  eoa  ragioae  Mere, 
e  delle  foslre  dilepoai  proirttiao,  m 
m  fan— 0  rofldo  loro,  e  bea  grati  ei 
e  Più  ia  Vifa,  li  «  di  rfìiiìi 
e  D  soprascriUo: 
€  Affi  iUMtriMM  MaisviU  PMkologa 
e  di  Maalova  e  ■irrllfii  di  MoaferrMo,  rogaMi  e 
e  api  aostri  canssoai,  laak»  ameaK* 

fperalbraseaiftraaaaa  Irfsssaccoaaan 

eùieo  emmmmim  Gmammttìm  Cmrémime,  aaaw  di  faffcra  aM  ia- 

/b  aecaffafe. 

e  PMialo,  a'SdiMinodeiraHoslesaolSGS^Gdellicìh 
Cadiai  dellero  priactpio  a  fare  aa  fatte,  ormo  bastarne,  ap- 
presso alla  porla  aoota  deUa  Roeei  eon  aoaìaila,  9  ^nl 
farte  era  allaocalo  alla  deUa  porta  di  dealro  deOa  dllà;  etftaa- 
trara  aaeora  ia  essa  porta  di  deatro,  e  serrata  esao  bsslisaa 
deUa  porta,  ialorao  verso  fa  dtlà  di  dealroL  Era  eoatraHa  dells 
basliooe  di  terra,  eoa  travi  e  fasciae;  e  ^aesto  lai  fatte  aoa 
era  già  bastaate  a  star  forte  a  oolpo  d'artigiiena,  beachè  poi 
li  detti  dttadioi  fa  faraissero  di  aolta  artigtiefia  di  ferro  aa- 
tica,  sioooaM  a  esara,  delfa  qoafa  essa  città  di  Casate  as 
aveva  graode  qaaotità,  lasciata  per  li  saoì  aaticbi  citladìai  ia 
difesa  d'essa  città;  e  cosi  fa  faraitoao  aaoora  di  ■aaiiioar, 
di  polvere,  di  palfa  e  di  ferro,  per  aso  delfa  detti  artigiierii 
faceado  aaoora  aKdti  gabbioai  di  vioMai,  cbe  semvaao  dette 
farte,  siccbè  resUva  essa  porte  verso  fa  dttà  aoho  fatte,  fer- 
rate dal  detto  bastioae,  ovvero  farte  di  detti  gabbioai,  fatti  ia 
graade  qoaatità  per  servirseae  poi  al  far  bìsogao:  siocbè  1 
dette  aoa  si  poteva  donaadar  farle,  om  pìanoste  serraglio  A 
peooro  e  bestfa,  cbe  bastioae,  perchè  aoa  saiia  sfate  hwtaalp 
coatta  cbi  votene  farto,  ed  Bsar|>arfe  da  aa  aosalte  di  aoHaUt 
ftr  ctser  debole  e  aal  ioleM  ». 

Qme$io  feet  idtyar»  H  Dmem .  ti  fsak  Ma  nlb  stm* 
mttm  étemamt  id  temm  di  MOmm  L'imfnmtm*  ròww  ta 
•I  wnmm  mmUn  nmàmm  m  Vmtàm  e  «I  cri- 
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kgio  de*  giuristi  di  Padova ,  e  t{  Gonzaga  ri  rivoUe  al  re 
di  Spagna  per  protezione  ed  aiuto.  Il  10  giugno  »  giorno  di 
Pentecoste  f  comparve  avanti  i  Proconsoli  di  Casale  lo  spa- 
gnuolo  D.  Giovanni  GhivarrOy  governatore  i Alessandria  e  de- 
legato del  governatore  di  Milano^  il  quale  a  nome  del  Re  intimò 
ai  Casalaschi  la  remissione  di  tutto  dò  che  avevano  in  comune 
e  in  sovranità  al  Duca.  Il  di  appresso ,  ti  generale  consiglio  fu 
adunato  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  U  quale  per  P intervento 
di  tutti  i  capi  di  famiglia  nominavasi  Capita  Domorom.  Alla  lei- 
tura  del  mandato  che  i  cittadini  riconoscessero  il  Gonzaga  sic- 
come cusoluto  signore  della  città  e  di  tutto  il  Monferrato,  quel 
consiglio  si  confuse  e  smarrì.  Enrico  Gambara,  vecchio  di  no- 
vant' anni,  gentiluomo  di  gran  credito,  parlò  U primo  e  disse  che 
si  doveva  cedere;  Gianiacopo  Civalleri  procuratore  della  città 
soggiunse  che  non  si  cedesse  r  ma  per  compiacere  al  Dtica  si  disfar 
cesse  il  forte ,  e  poiché  il  Duca  voleva  che  si  consegnassero  le 
armi,  a  questo  non  si  consentisse;  Vincenzo  Squarcia  opinò  che 
non  si  acconsentisse  a  nulla  se  prima  non  si  erano  vedute  le  ra- 
gioni per  giustizia.  Entrò  Oliviero  Cappello,  e  stette  pel  disfare  il 
forte,  e  quanto  alle  armi,  tenere  ciascuno  spada  e  pugnale,  con- 
segnare le  altre.  Questo  parere  del  Cappello  era  stato  bene  in 
contrario  da  lui  scritto  con  altri  cittadini;  e  U  Cronista  pia 
innanzi  dimostra,  che  ciò  faceva  per  prender  tempo,  ma  egli  stava 
per  la  libertà  e  la  difesa  ;  non  ostante  fu  adottato  dal  Consiglio, 
quantunque  per  la  parte  delle  armi  %  giovani  strepitassero.  La 
deliberazione  non  piacque  al  Duca,  e  il  governatore  di  Milano 
per  re  Filippo  gli  concedette  di  opprimere  a  forza  i  cittadinù  II 
governatore  di  Alessandria  levò  degli  alloggiamenti  fanti  e  cavalli 
leggieri,  il  Duca  raccolse  le  milizie  di  tutto  Monferrato,  li  ap- 
postarono a  Frassineto  sul  Po  a  quattro  miglia  da  Casale,  e  li 
esortarono  a  bene  valere  ;  avrebbero  U  sacco  della  città  se  vince- 
vano. I  principali  della  città  sbigottiti  fuggivano  eolle  famiglie  e 
gli  averi.  Ma  gli  altri  stettero,  e  Si  misero  tatti  in  armi  ;  e  cosi 
facevano  aoiiiio  ancora  a  certi  posiUaniroi ,  che  non  si  dubitas- 
sero, e  massime  alti  suoi  fedeli  compatriotti  cittadiDi ,  perchè 
volevano  questi  tali  far  prova  del  lor  valore  e  vita,  contro  di 
quelli  che  volessero  espugnarli;  e  pertanto  non  temevano  quelli 
soldati  ch'erano  giunti  sotto  essa  città,  perchè  volevano  piut- 
tosU)  morire  con  l'armi  In  mano  per  la  sua  repubblica,  città» 
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e  libertade,  che  di  restare,  e  di  fenfre  soggetta,  e  lasciarsi 
subjagare,  e  restar  schia?i  d*es60  daca  di  Mantova  ».  QuelUehe 
più  paurosi  erano\  ed  avevano  autorità,  si  posero  in  mexxo  e 
fecero  trattare  di  pace.  Il  governattfre  di  Akssandria  e  il  Duca 
dimandarono  che  andasse  il  Cappello  con  piena  autorità  di 
trattare  a  Frassineto; e  il  Cappello  andò;  ma  e  avaDti  che  si 
partisse  da  Casale  per  andare  dal  duca  di  Mantova  a  Frasd- 
neto ,  siccome  era  stato  domandato  da  quelli  illostrlssimi  Prìn- 
cipi antecedenti,  fece  ana  protesta  secreta  alla  presenia  di  alconi 
suoi  amici  ed  aderenti  cittadini,  per  far  conoscere  che  tatto 
qaello  che  negozierebbe ,  o  farebbe  con  il  detto  signor  Deca , 
era  nullo,  e  non  voleva  che  fosse  per  fatto  per  quella  sua 
città ,  de'  quali  cittadini  alcuni  erano  di  parere,  e  non  volevano 
acconsentire  cosa  che  fosse  favorevole  ad  esso  signor  Duca  con- 
tro essi  cittadini;  e  cosi  fu  ricevuta  detta  protesta,  e  fatto  io- 
strumento  per  un  avvocato  e  cittadino  di  essa  città,  nominato 
M.  Giovanni  Antonio  Brocho  »•  Il  Cappello  poco  si  fidava  a  di 
esso  duca  di  Mantova,  perchè  li  portava  un  grand* odio,  per 
esser  lui  tutta  la  causa  d'ogni  male  e  controversia  tra  Soa 
Eccellenza  e  la  città  e  cittadini  di  Casale  ;  e  cosi  ben  assicurato 
il  detto  Cappello  della  parola  e  promessa  del  signor  mar- 
chese di  Pescara,  di  cui  esso  Cappello  era  molto  affezionato 
e  servitore,  per  averlo  ben  servito  sempre  nella  guerra,  dove 
esso  signor  Marchese  gli  potea  comandare,  per  avere  avuto  ca- 
rica sotto  di  Sua  Eccellenza  :  e  cosi  il  detto  Cappello  si  parti 
da  Casale  il  giovedì  mattina,  che  fu  a' li  di  giugno,  accompa- 
gnato da  alcuni  gentiluomini  e  cittadini  d'essa  città;  e  giunto 
a  Frascinelo ,  andò  subito  all'  alloggiamento  di  detto  signor 
Marchese  a  far  recapito  da  Sua  Eccellenza,  e  poi  andossene  dal 
signor  D.  Gabriele. 

a  Nota  ,  che  poco  avanti  erano  andati  alcuni  gentiluomini  e 
cittadini  dal  signor  Duca,  per  vedere  di  accomodare  detta  dif- 
ferenza, insino  a  Candia,  terra  dello  stato  dì  Milano:  ma  non 
poteva  conchiudcre ,  ed  ottenere  cosa  alcuna,  né  far  cosa  buona 
con  esso  prìncipe ,  per  voler  il  tutto  di  essa  città  ;  e  pertanto 
fu  sforzalo  esso  Capello,  che  fosse  esso  che  andasse  a  Fra- 
scinelo, per  negoziare  essa  causa  ;  per  avere  il  detto  Capello 
autorità  dalla  maggior  parte  de' cittadini,  che  tutto  quello  che 
farla ,  sarebbe  accettato  per  buono ,  perchè  essi  cittadini  tatti 
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si  riposafano  sopra  di  tal  uomo,  il  quale  era  un  bello  nego- 
liatore,  e  che  molte  volte  avea  detto  alli  suoi  cittadini,  che 
noQ  si  dubitassero  di  lui ,  che  non  lì  iDgannerebbe,  né  manco 
gli  userebbe  frode  alcuna  ^contro  detti  cittadini  e  sua  città, 
benché  avesse  molti  cittadini  della  contraria  parte,  e  che  erano 
aderenti  al  signor  Duca,  li  quali  gli  portavano  molto  odio ,  e 
gli  desideravano  male ,  per  il  favore  e  credito  che  gli  davano 
ed  imputavano  detti  cittadini,  e  fede  per  il  loro  ben  comune 
e  repubblica  :  del  che  era  molto  amato  e  riverito  da  detti  cit- 
tadini in  particolare,  e  da  tutto  il  popolo,  e  per  mostrarsi 
esso  Capello  essere  molto  affezionato  a  quella  sua  città  e 
del  ben  pubblico. 

e  E  cosi  appresentato  esso  Capello  al  detto  signor  marchese 
di  Pescara,  ed  al  signor  D.  Gabriele,  generale  del  re  Filippo,  ed 
al  signor  D.  Giovanni  Gbivarra,  governatore  di  Alessandria,  si 
cominciò  a  capitolare.  I  quali  Capitoli  erano  in  questa  forma. 

Capitoli 

a  E  primo  :  a  nome  di  Sua  Eccellenza  il  signor  duca  di 
Mantova  ,  che  la  città  di  Casale  dovesse  quanto  prima  e  subito 
disfare  quel  forte  fatto  per  essi  cittadini  alla  porta  nuova  della 
Ròcca. 

a  Di  più ,  che  si  dovesse  ancora  in  queir  istante  dimettere 
tutte  le  armi  insolite,  e  proibite  per  grida  fatta  a  nome  di  Sua 
Eccellenza  in  Casale,  cioè  gli  archibugi  detti  da  rota,  ed  altri 
come  nella  guida  si  contiene. 

a  Che  le  guardie  ch'essi  cittadini  facevano  in  detta  città  di 
Casale,  Sua  Eccellenza  voleva  che  si  facessero  come  al  solito 
che  si  facevano  prima,  senza  strepito;  ma  si  facessero  quieta- 
mente al  suo  già  solito  e  consueto,  cioè  di  otto  giorni  in  otto 
giorni,  come  avanti,  in  mutare  li  uomini  di  essa  città  per  far  le 
guardie ,  per  non  dar  tanto  carico  alli  poveri  uomini  ed  abi- 
tanti di  essa  cittade. 

ff  Che  Sua  Eccellenza  si  contentasse  di  stare  al  possesso  suo 
di  essa  città,  come  prima  era  stato  confirmato,  e  messo  in 
quel  modo  e  forma  che  fu  investilo  e  dato  al  signor  duca  Fer- 
dinando ,  buona  memoria  ,  suo  padre ,  per  Carlo  V  Imperatore; 
come  ne  appare  per  le  sue  scritture  ed  investiture  autentiche, 
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ed  ancora  ìq  tatto  quel  modo  e  forma  die  lo  teoeva  •  pome 
deva  e  godeva  il  già  detto  signor  Giovangiorgio  «  altìaio  mai^ 
chese  di  Monferrato ,  loro  signore  e  Prìncipe  d*essa  città. 

ff  Che  r  armi  insolite  e  vietate  ila  Sua  Eccellenza,  cioè  gii 
archibagietti  da  rota,  ed  altre  armi  proibite,  come  abbiam  detto, 
si  dovessero  subito  consegnare  insieme  eoo  le  altre  armi  in- 
solite, e  vietate  per  la  grida  già  latta  da  Saa  Eccellenza  in  Ca- 
sale ;  consegnarle ,  dico,  in  queir  istante  e  darle  in  bmdo  del 
signor  Vicario  d' essa  città  di  Casale. 

«  Che  esso  signor  Duca  e  detti  cittadini  dovesaero  slare  al 
giudizio  di  due  confidenti,  i  quali  fossero  quelli  che  giudi- 
cassero giuridicamente ,  senza  alcuna  passione  d' animo  o  fa- 
vore, e  tutto  quello  che  veramente  conoscerebbero  esser  di 
vera  giustizia:  e  poi,  viste  e  considerate  le  ragioni  dell'una  e 
dell'  altra  parte ,  dare  sentenza  a  chi  d' esse  apparteneste  a  lar 
fare  le  gride  a  suo  nome  in  detta  città ,  e  stare  a  quello  che  da 
essi  fosse  in  ragione  giudicato  ;  e  che  il  primo  d*  esse  parti 
che  conlraflTacesse  a  detto  capitolo ,  fosse  in  pena ,  come  si 
dirà  qui  appresso,  e  giurando  di  osservare  gli  altri  capitoli, 
solloscrìlta  Tuna  e  1*  altra  parte. 

ff  E  primo:  che  ogni  volta  che  esso  signor  duca  di  Man- 
tova e  marchese  di  Monferrato  contrafarà  né  osserverà  alli  detti 
Casalascbi  li  delti  capitoli ,  che  dovesse  pagar  subilo  alli  detti 
cittadini  scudi  cinquanlamila,  e  che  incorresse  in  tal  pena. 

a  E  d' altra  parie ,  che  mancando  li  detti  cittadini  e  città  £ 
Casale ,  che  ancora  lei  non  volesse  osservare  detta  convenienza 
falla  ed  accettata  da  una  parie  e  V  altra ,  dovessero  essi  citta- 
dini essere  chiamati  per  ribelli  e  in  lesa  Maestà,  e  di  piò  per- 
dere tulle  le  ragioni  di  essa  città. 

a  E  cosi  ancora  furono  falli  altri  capitoli  e  promesse,  le 
quali  non  le  ho  scritte ,  parte  per  non  saperle ,  e  parte  per 
non  volere  denigrare  esse  parti,  perchè  non  furono  poi  osser- 
vali :  e  queste  tali  promesse  e  capitoli  non  furono  fatti  in 
presenza  delli  suddelli  Principi  e  signori ,  cioè  alla  presenza 
del  signor  duca  D.  Gabriele  della  Cova  (1),  del  signor  mar- 
chese di  Pescara,  del  signor  D.  Giovanni  Ghivarra;  e  cosi 
furono  accettati  da  esse  parti,  benché  con  poco  animo  di  at- 
tenderli ,  come  poi  si  fece. 

(1)  Cioè,  Qaeva. 
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«r  Afeodo  doQqiie  cooclose  e  stabilite  esse  coQvenziooi,  det^ 
signori  sopra  nomioati  si  portarono  subito  a  farli  federe  e 
mostrarli  a  Sua  Eccellenza  il  signor  duca  di  Mantova ,  accioc- 
ché gli  dovesse  confirmare  e  sottoscrivere,  e  restar  contento 
di  quello  eh'  essi  avevano  fatto  li  detti  Principi  ;  donde  che 
esso  signor  Duca  mal  volentieri  gli  confermò  ed  accettò  »  e  si 
sottoscrive  (per  non  poter  di  manco)  di  acconsentire  a  quello 
ch'essi  signori  Principi  in  nome  suo  e  di  essa  città  e  citta- 
dini avevano  operato  e  stabilito:  sicché  conclusi  e  fatti  essi 
capitoli,  e  giurati  per  Funa  parte  e  per  l'altra,  cioè  il  signor 
duca  di  Mantova  in  nome  suo ,  ed  il  signor  Oliviero  a  nome  di 
essa  città  e  cittadini,  e  per  tutto  quel  popolo  casalasco  a. 

Quel  medesimo  dì  in  che  si  festeggiava  la  paee^  arrivò  in 
Casale  Nicolò  Madruccio^  fratello  del  cardinale  di  Treiil^,  |7 
quale,  prima  di  venire,  erasi  trattenuto  lungamente  a  Mantova. 
Domandò  di  essere  ascoltato  in  Consiglio. 

a  Si  diceva  per  città  ch'esso  voleva  mostrare  e  dire  alli  detti 
cittadini  cose  importanti  ed  appartenenti  al  signor  Capello, 
portate  dalla  corte  a  nome  di  Sua  Maestà  Cesarea  e  di  suo 
consenso  a  quelli  cittadini  s.  Per  ciò  fa  risoluto  che  si  ascoltasse 
il  dì  appresso  in  che  il  Cappello  sarebbe  tornato.  Ma  il  Madruc- 
ciò  non  v'  intervenne.  Onde  la  dttà  accettò  tutti  i  capitoli,  meno 
quello  della  ribellione  ^  e  chiese  che  la  multa  fosse  mitigata,  e  che 
del  diritto  di  far  le  gride  proponesse  egli  i  giudici  arbitratori. 
e  Esso  signor  Duca  prima  fece  elezione  di  tre  reverendi  vescovi, 
cioè  il  vescovo  di  Casale ,  il  vescovo  d'Alba ,  e  il  vescovo  d'Aqui ,  e 
lutti  e  tre  delle  sue  città  di  Monferrato  ;  ed  ancora  gli  aggiunse 
il  vescovo  dì  Pavia  suo  parente:  del  che  poi  la  città  di  Casale 
non  li  volle  accettare  essi  reverendissimi  vescovi  per  confidenti, 
nemmeno  vollero  acconsentire  a'  loro  voti ,  per  averli  detti  cit- 
tadini in  sospetto,  per  essere  detti  vescovi  affezionati  ed  ade- 
renti a  far  piacere  piuttosto  al  signor  Duca,  che  alla  città;  del 
che  poi  essa  città  e  cittadini  fecero  alleanze  di  tre  altri  con- 
fidenti senatori,  uomini  esperimentati  in  dottrina,  e  tutti  tre  fo- 
restieri: uno  senatore  di  Milano,  un  altro  del  senato  di  Pavia, 
ed  il  terzo  del  senato  di  Parma. 

a  Ma  esso  signor  duca  di  Mantova  neppure  voUe  accettarli, 
ed  acconsentire  a  questi  senatori  o  confidenti.  Per  il  che  esso 
signor  Duca  fece  nuova  eiezione  di  tre  altri  reverendissimi 
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cardinali  del  collegio  di  Sua  Sanlità  e  della  Chiesa  ;  dondtr  che 
essi  citladioi  di  Casnlo  neppare  vollero  accettarli ,  né  acconsen- 
tire a  late  elezione ,  per  sospetto  cbe  avevano  d' essi  cardinali; 
anzi  essi  di  nuovo  proposero  al  signor  Duca  il  signor  D.  Ga- 
briele della  Cova,  governatore  delio  stalo  di  Milano ,  del  signor 
oiarcliese  di  ['escara,  cognato  di  es^o  signor  duca  dì  Mantova, 
e  dei  signor  D.  Giovanni  C.liivarra  spagnnolo:  del  che  manco 
esso  signor  Duca  volle  acconsentire,  né  accettarli  per  codG- 
deotì  li  dutli  tre  Princìpi.  Laonde  ullimamcnte  la  detta  cilli 
fece  un'altra  nuova  elezione,  volendo  però  acconsentire  esso 
signor  Duca,  ed  accettarli;  li  quali  erano  tre  senatori,  uonùnì 
savi  e  dotti ,  ed  esperimentati  in  ogni  caasa  ,  e  suCBcieolissimi 
in  lati  maneggi  :  ed  in  primo  Iccero  eleiione  detti  Casalascfai 
del  j>residente  della  Biada,  dello  stalo  di  Milano;  il  secondo  H 
ilotlòr  Cravella.  tanto  famoso  e  nominalo  per  lulla  Italia ,  de- 
gnissimo in  legge,  che  slava  in  Torino  con  il  duca  di  Savofi; 
per  il  terzo  poi  fecero  elezione  del  presidente  delle  Acque,  pgre 
della  stato  di  Milano,  mollo  famoso  e  dotto.  Del  clie  tnUi  li 
tre  sopra  nominati  erano  tulli  Ire  senatori  e  uomini  esperti, 
ed  intendenti  e  giusti  in  tutto  le  differenze  e  negozj ,  ed  erano 
neutrali  tra  l'una  parte  e  l' altra,  e  non  avrebbero  giudicato  con 
ingiusta ,  salvo  quello  che  apparteneva  alla  vera  ginstizia. 

a  Ed  ancora  delti  cittadini  per  ultima  conclusione  fecero 
appresso  questa  nuova  elezione,  non  ^olendo  però  il  signor  Duca 
accellarc  li  Ire  sopra  delti  presidenti;  e  cosi  nominarono,  « 
fecero  eleiione  dello  imbasciatorc  del  re  di  Spagna,  il  quale 
slava  in  quel  tempo  appresso  alla  signoria  di  Genova  per  Sua 
Maestà,  nominalo  il  signor  Figarollo,  indi  del  presidente  di 
Saluzzo,  e  del  dottore  e  senatore  Perino  d'Albe  ,  il  quale  era 
consigliera  e  senatore  del  duca  di  Satoja. 

q  Onde  che  il  signor  Duca  a  nìun  modo  «olle  acconscnlìre 
né  accettare  li  sopradeili  confidenti,  proposti  per  li  delti  citta- 
dini di  Casnic,  li  quali  fossero  quelli  che  giudicassero  per 
giustizia  tra  esso  Principe  ed  essa  città  ;  o  più ,  esso  signor  Duca 
atea  giurato  e  promesso,  nelli  capitoli  fatti  a  Frascineto,  e  di 
osservarli,  e  slare  ad  ogni  cosa  giudicata  dalli  detti  compro- 
miasarii  e  confidenti  eletti  per  essi,  alla  presenza  del  signor 
D.  Gabriele  della  Cova,  e  del  marchese  di  Pescara  suo  co- 
gnato, e  del  signor  D.  Giovanni  di  Ghivarra  o. 
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//  Madruedo  comparve  il  17  in  Consiglio^  $  pre$enió  la  le- 
guente  kttera. 

e  Maximilìanaa  secaodos,  di?ioa  faveote  clemenlia  electus 
e  Romanoram  Impera  (or  semper  Aagustus. 

«  HoDorabiles  fideles  nobis  dilecti.  Commisimus  nobili  et 
e  sacri  Imperii  fideli  dilecto  Nicolao,  lìbero  Baroni  in  Madras  « 
e  Avii  et  Brentonii  serenissimi  Principis  Ferdioandi  Archiducis 
e  Aostriae  etc,  fratria  nostri  carissimi  consiliario  et  in  comitatu 
«  Tirolis  sapremo  bellico  capitaneo  ,  fobis  qoaedam  nomine  no- 
c  atro  signiflcanda ,  quemadmodum  ex  eo  coram  intelligelis. 
e  Qaocirca  clementer  postulamus,  ut  ei  plenam  fidem  praeste- 
e  tis,  ac  diligenter  ?os  ita  exbibeatis ,  ati  nobis  de  vestra  aeqoa- 
a  nimitate  piane  pollicemor,  exeqatari  in  eo  benignam  ?olan- 
ff  tatem  nostram.  Datajn  cifitate  nostra  Viena»  die  decima 
ff  mensis  aprilis  anno  Domini  millesimo  qaingentesimo  lÉLa- 
•  gesimo  qainto.  Regnoram  nostrorum»  Romani,  tertio;  Hcm- 
ff  garici ,  secando  ;  Boemici  fero,  decimo  septimo. 
ff  Maximilianos. 

a  V.  lo.  Bapt.  Weber. 

«  Ad  Mandatom  S.  C.  M.  propriom. 

a  IL  Singtechinoaer. 
<r  II  soprascritto: 

ff  Honorabilibos  nostris,  et  sacri  Imperi!  Odelibos  dilectis 
e  MagistratibaSy  civibas  et  comanitati  Casali  Sancii  Evasii  a. 

La  lettera  era  un  pò*  troppo  vecchia f  e  ne  fu  fatto  risenti* 
fnento  come  non  venuta'^a  tempo;  ma  il  Madruzxo  si  scusò  di 
essersi  dovuto  fermare  in  Mantova  per  affari.  Temettero  i  Ca» 
salascki  ci  covasse  tradimenio  f  ni  andò  molto  die  ne  parve  segno 
distinto.  ChCf  adunatasi  il  16  luglio  molta  gente  presso  il  castello 
e  nella  strada  detta  Piastxa^  per  causa  di  rissa  di  due  giovani  « 
il  Duca  fece  tirare  contro  essa  sei  co^i  di  cannone^  e  parecchi 
nel  campanile  di  San  Stefano^  onde  cadde  a  pesai  una  statua 
cit  gesso  dorata  di  Sanf  Evasió.  La' città  si  nUse  allora  tutta 
m  arme,  e  fece  testa  ai  soldati  del  Duca  alpalojuo  della  Scozia  e 
in  piazza  di  città ,  e  forn  accadeva  gran  danno  se  i  nobiU  non 
si  frapponevano.  Cessato  il  tumulto ,  il  Duca  mise  in  giro  vari 
corpi  di  guardia,  e  raccolse  m  Casale  tutte  le  milizie  del  Mon- 
ferrato (1)  ;  quindi  venuta  V  ehxime  dei  dm  Proconsoli,  domandò 

(1)  Il  Cempeadlo  ialino  diee  S500  noastal. 
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che  uno  foise  elttlo  n  volontà  de'  cittadini.  Non  gli  cotuenltrona 
gli  Anziani,  che  non  era  secondo  la  legge,  ed  eleisero  Gianiacopo 
Caitoiio  e  Oliviero  Cappello  a  lui  odiato.  Il  Duca  ruppe  la  fede, 
e  principiò  la  tirannia. 

«  Onde  a'24  di  luglio,  a  ore  fcnlilrò,  esso  signor  Daca  mandò 
a  fare  un  comandamento  ali!  dcllì  signori  Proconsoli,  ed  ancora 
alli  capitani  delta  guardia  della  delta  città,  clic,  sotto  pena  della 
sua  disgrazia,  non  piìi  s' impacciassero  di  fare  la  guardia  inlorno 
la  delta  città  ;  sotto  pena  ed  arbitrio  dì  Sua  Eccellenza  e  di 
far  tagliare  tutti  a  pezzi  loro,  con  tutta  quella  guardia,  ed 
essi  assieme  che  avranno  ardire  di  andare  e  stare  per  quella 
sua  città  a  nome  d'essi  cittadini,  o  non  arranao  ubbidito! 
Sua  Eccellenza. 

a  Avendo  udito  li  Proconsoli  questo  comandamento,  g  cono- 
scendo esso  Duca  molto  adirato  contro  di  essi  e  tutta  la  cillà . 
vollero  dimostrare  d'esser  obbedienti  al  dello  suo  comando,  non 
polendo  far  di  manco,  né  contraslare:  onde  fecero  subito  delti 
Proconsoli  sapere  a  tulli  lì  capitani  d'essa  guardia  la  volontà 
e  comandamento  del  Duca ,  e  subilo  fecero  levare  li  soldati 
d'essa  guardia,  che  veniva  falla  notte  e  giorno  dagli  uomìai 
di  delta  città,  lasciando  la  solita  guardia  in  mano  de' soldati 
mantovani  a  nome  del  signor  Duca. 

■  Vedendo  poi  li  prefali  Proconsoli  l'ira  ed  il  cattivo  animo 
che  avea  esso  signor  Duca  contro  la  sua  cillà  e  contro  essi 
propri  Proconsoli,  dubitandosi  di  peggio  che  gli  potesse  venire  e 
della  lor  vita  e  roba,  essi  subilo,  quanto  più  presto  poterono, 
senza  dir  altro,  in  quella  medesima  sera  ed  ora ,  e  cbe  già 
erano  date  le  rentiquallro,  montarono  a  cavallo,  e  se  ne  an- 
darono fuora  di  cillà  per  la  porla  della  Rdcca  ,  clic  per  ventura 
si  ritrovava  ancor  aperta,  fuori  d'ogni  solilo:  e  così  assentarono 
delti  Proconsoli  con  alcuni  altri  loro  aderenti  fuora  di  essa 
città,  dubitandosi  che  Sua  Eccellenza  non  gli  facesse  ritenere 
ed  imprigionare,  siccome  era  l'animo  di  esso  Principe  di  fare  ». 

Lisegaitarono  Giannotto  Stracca,  stato  Proconsolo  ne' mesi 
poisati,  Giangiacomo  Grasso,  Gian  Matteo  e  Gian  Francesco 
Cardalona  a  gentiluomini  ed  antichi  cittadini,  che  avevano  i  beni 
comuni,  e  che  valevano  per  ragione  manlcnere  la  giurisdizione 
e  ragioni  della  città  d.  Oliviero  Cappello  incominciò  a  tramare 
a  contro  esso  duca  di  Mantova  con  il  duca  di  Savoia  ,  per  aver 
braccio  ed  aiuto  da  esso  Principe  o.  Lo  favori  emigrando  il  pre- 
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vosio  di  Sanl'Evasio,  prete  Ferdinando  Vallario,  che  lo  ragg%un$e 
alla  Motta  eh*  era  di  Savoia  ^  cavalcando  un  cavallo  prestatogli 
da  Flaminio  Paleologo,  bastardo  di  Giangiorgio  ultimo  marchese. 

Il  di  appresso^  a  il  Duca,  fatto  dimetter  la  guardia  che  facea 
fiir  la  città  a  suo  nome  dagli  uomini  d' essa  città  ;  il  detto 
signor  Duca  fece  subito  venire  tutta  la  sua  milizia  del  Mon- 
ferrato in  Casale  il  giorno  appresso,  che  fu  alli  28:  parte  della 
quale ,  cioè  di  quelle  terre  eh'  erano  più  vicine  alla  città ,  in- 
cominciò a  giugnere  Tistesso  giorno;  il  restante  giunse  tutta 
poi  fra  pochi  giorni  appresso.  Fece  indi  fare  Sua  Eccellenza  la 
mostra  generale  di  essa  sua  milizia ,  volendo  vederla  a  passar 
tuttavia  in  ordinanza,  ciascheduna  compagnia  separata  ,  Funa 
appresso  V  altra  :  ed  erano  in  tutto  queste  compagnie  ventisei 
insegne  delli  soldati  di  essa  milizia  di  più  luoghi  del  Monfer- 
rato ,  e  potevano  essere  in  somma  in  tutto  quattromila  fanti. 
Dove  poi  Sua  Eccellenza  li  fece  star  più  giorni  in  città,  facen- 
dogli dare  ogni  giorno  per  ciaschedun  soldato,  pane,  vino,  carne 
e  formaggio  dalla  sua  monizione:  e  questo  durò  fintantoché 
Sua  Eccellenza  stette  in  Casale. 

e  In  detto  giorno  fece  pure  Sua  Eccellenza  far  un  bando 
0  grida  ,  e  comandamento  che  dovessero  tutti  li  cittadini  ed 
abitanti  di  essa  città  portare  tutte  le  loro  armi  eh'  essi  tene- 
vano in  casa  loro  ed  appresso  di  essi ,  di  qualunque  sorta ,  si 
offensiva  che  difensiva  (  fuori  che  la  spada  e  pugnale  ] ,  in  ca- 
stello, e  consegnarle  in  mani  di  un  suo  deputato;  e  non  gli  desse 
tempo  che  il  giorno  appresso,  che  fu  a'  26,  fino  all'ore  diciotto 
del  medesimo  giorno ,  sotto  pena  di  tre  tratti  di  corda  a  chi 
contrafarà  al  detto  bando ,  ovvero  pagare  scudi  cinquanta.  Ben- 
ché avanti  di  questa  grida  si  era  già  presentata,  e  la  pia  parte 
di  essi  cittadini  avevano  portate  via  e  fuori  di  essa  città  la 
più  parte  delle  loro  armi,  e  massime  giacchi  e  maniche,  ed 
archìbugietti  da  rota  ed  altra  sorta  d'armi  care,  mandandole 
fuori  separatamente;  nulladimeno  quelle  ch'erano  restate  an- 
cora presso  d' essi,  tutte  furono  portate  in  CasteUo,  e  consegnate 
al  Castellano,  e  suo  deputato,  quale  ne  teneva  conto  scriven- 
dole :  e  fu  eseguita  la  volontà  d'esso  Duca. 

a  Indi  volle,  dopo,  detto  signor  Duca,  che  li  detti  cittadini 
facessero  due  altri  Proconsoli  nuovi ,  invece  degli  altri  due 
che  si  erano  partiti  dalla  città,  ed  abbandonato  il  loro  oiBcio 
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del  proconsolato ,  volendo  che  li  creassero  avanti  che  egli  par- 
tisse per  Mantova ,  a  sua  petizione  e  volontade  ;  e  cosi  furono 
creali  e  fatti  da  essi  cittadini  i  Proconsoli ,  de* quali  ano  h 
Enrico  Ganbera,  e  Taltro  Marc'Antonio  Bellone,  gentilnomini 
e  di  grandi  facoltadi ,  e  cittadini  delli  primi  di  essa  città  :  a 
furono  creati  a'  28  di  luglio  1565  a. 

//  Cappelh  dolseii  a  Milano  che  il  Duca  non  teneue  ai 
patti  ^  e  quel  Governatore  tentò  invano  di  richiamarlo  a  ragione. 
il  Duca  gissene  a  Mantova^  laedando  ordini  tolenni  a*  mitùitri 
chcy  fra  le  altre  coee^  esigessero  quotidiano  vivere  per  seieenio 
uomini  che  stare  dovevano  a  guardia  della  città  ^  taseati  poi  in 
scudi  seicento  ogni  settimana ,  distribuiti  in  ragione  a  di  no 
soldato  per  ogni  sei  soidi  di  registro  »^  eoi  negoziami  secondo 
il  creduto  potere  ;  quindi  fece  pubblicare  il  seguente  bando. 

«  Margarita  e  Guglielmo  di  Mantova,  duca  e  marchese  di 
a  Monferrato. 

«  Per  cagione  legittima ,  richiedendo  cosi  i  demeriti  di  voi 
«  particolari  della  città  nostra  di  Casale  infrascritti ,  vi  ab- 
a  biamo  assegnati ,  come  per  la  presente  grida  0  bando  asse- 
«  gnamo,  conQnati  nelle  città  e  terre  a  ciascuno  dì  voi  parti- 
a  colarmente  infra  altri  notati;  comandandovi  espressamente, 
a  che  infra  il  termine  di  dieci  giorni  dopo  la  pubblicazione  di 
«  questa ,  ciascuno  si  debba  trasferire  alla  città  e  terra  asse- 
a  goata,  come  qui  sotto  sarà  detto,  ed  ivi  rimaner  conflnalofin 
«r  ad  altro  nuovo  ordine  ;  e  fra  altri  dieci  giorni  susseguenti 
a  fareci  fede,  per  tcstazioni  autentiche  delli  Magistrati ,  Gover- 
a  natori  e  Podestà  di  esse  città  e  terre ,  dell'  arrivata  e  pre- 
a  senlazìone  vostra  avanti  essi;  non  mancando,  sotto  pena  dells 
0  conQscazione  di  tutti  li  vostri  beni ,  ed  altra  al  nostro 
«  beneplacito.  -—  Dato  in  Casale,  li  29  iulio  1565. 

«r  V.  M.  Ant."*  Rolla,  segretario. 

a  1  conGnati  sottoscritti  cittadini  di  Casale,  sono: 

a  II  signor  Oliviero  Capello,  a  Cremona. 

«  li  signor  lacobo  Gaghatossi ,  a  Novi. 

a  11  signor  lacubo  Giovan  Evasio,  a  Como. 

a  lì  signor  Zanotto  Stracha,  a  Savona. 

a  11  signor  Corrado  Molla ,  a  Padova. 

a  11  signor  Giovan  Francesco  Cardalona,  a  Pisa. 

«  Il  signor  Giovan  Matteo  Cardalona,  a  Ferrara. 
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a  U  signor  Giovan  Francesco  del  Ponte ,  in  Avrona. 

a  II  signor  Gio?an  Francesco  Popalardo ,  a  Genova. 

«r  II  signor  E?asio  di  Alba,  in  Sant'Angelo  di  Lodisana. 

«r  II  signor  Giovan  lacobo  Civallero,  a  Padova. 

e  M.  Giovan  lacobo  del  Cavalletto,  a  Brescia. 

«  M.  Giovan  Antonio  del  Cavalletto,  a  Brescia. 

tf  M.  Placido  de  Panibas  notaro,  a  Salti  (1)  di  Tortona. 

e  II  signor  Alessandro  Bazano,  a  Novara. 

a  M.  Rainero  Lavillo,  a  Tortona. 

a  II  signor  Cesare  Ragliano ,  a  Cremona  (2). 

«  M.  Antonio  Cbiapuzino,  in  Pigbitone. 
a  Erano  in  tutto  namero  diciotto  confinali. 
a  Siccbè  avendo  sentito  li  sopradetli  cittadini  d*  essere 
stati  confinati  dal  loro  Principe,  bencbè  la  più  parte  d'essi 
erano  già  fuori  di  città  e  già  ritirati  in  una  villa ,  non  più  di 
quattro  miglia  distante  da  essa  città ,  nominata  la  Motta  dello 
slato  del  duca  di  Savoia  oltra  il  Po  ;  dove  alcuni  cittadini  di 
detta  città,  poco  avanti  questo  furore  del  Principe,  avevano  fatto 
nascostamente  trasportare  alcuni  pezzi  d' artiglieria  di  fèrro  di 
essa  città ,  e  postili  in  detto  luogo  in  serbo  per  cagione  del 
bando  fatto  dal  Duca  dell'  armi  della  città  e  suoi  cittadini. 

«  Essa  artiglieria  della  città  era  tutla  di  ferro,  all'uso  antico; 
ed  ancora  portarono  fuora  gli  detti  cittadini  quasi  tutta  la  mo- 
nizione di  essa  artiglieria  in  quel  medesimo  luogo  della  Motta; 
cioè  polvere,  palle  in  quantità  fatte  di  preda  (3),  siccome  usa- 
tasi anticamente ,  ed  altre  cose  appartenenti  ad  essa  artiglieria. 
Furono  pure  portate  fuora  di  essa  città  per  li  detti  confinati 
cittadini  e  banditi  tutte  le  scritture  e  privilegj  di  essa  città ,  li 
quali  erano  tutti  appresso  ed  in  potere  d'Oliviero  Capello  a. 
Alcuni  andarono  a  loro  destino ,  altri  rimasero  alla  Motta^ 
favoriti  da  Savoia  e  sotto  colore  di  suoi  armaiip  a  mantenuti 
segretamente  dai  Proconsoli  di  Casale  del  reddito  del  loro 
Comune  a.  Ma  la  gren^ezxa  delle  spese  indusse  i  ProconsoK  Gam- 

(1)  Il  compendio  latloo  dice  a  Sale,  e  deve  dire  Sale  perchè  di  Salii 
non  SODO  In  Torteoese. 

(2)  Il  Compendio  dice  a  Crema:  o  se  dovevano  slare  uno  pcrcillà, 
doveva  essere  Crema  e  non  Cremona ,  sendo  Cremona  assegnata  al 
Cappello.  ^' 

(3)  Cioè,  pietra. 
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bera  e  Bettone  a  trattare ,  con  UcenMa  deUa  Dueheua ,  co'  ten- 
diti  un  poco  di  accordo.  IlrwUtatofUf  che  ti  concMuiero  e  tpc- 
dirono  alla  Buchetta  quetti  capitoli. 

*  e  Illastrissimi  Principi. 

«  Percliè  meglio  si  conosca»  come  dalla  parte  di  noi  con- 
e  fioati  si  ò  sempre  camminato  alla  quiete  ed  al  bene  pnb- 
«  blico;  diciamo,  alla  richiesta  del  signor  Marc'Antonio  Bellone 
a  ed  altri  baoni  cittadini,  che  fossimo,  ed  ora  parimenti  siamo 
a  di  opinione ,  che  tomi  bene  V  accordarsi  ne'  dispareri  a'  hanno 
a  fra  le  città  e  %V  lllostrissimi  Principi ,  dofe  però  ne  segna 
a  una  tal  cosa  conforme  al  giusto,  e  sema  pregiadicio,  ma 
«  salve  sempre  le  ragioni  di  essa  citte. 

•    A 

<r  Capitoli  falli  per  li  confinati. 

«  Et  primo.  Vicarins  exerceat  in  ci? itate  ordinem ,  iarisdi- 
«  tionem  privatam  ad  omnes  alios  indices. 

a  Proconsniibns  sit  solom  ins  et  potestas  profidendi  et 
a  custodiendi  cìYitatem  in  omnibus  respicientibos  bonnm  pnb- 
a  blicum ,  eisque  facultas  sit ,  si  ita  rea  exigat,  mittendi  reos 
a  sive  contnmaces  in  exilium. 

9  Reliqua  vera,  quae  magistratus  praesertim  iarisditionen 
a  Vicarii  et  Proconsulum  attingant,  promnlgentor  respective 
e  eomm  nomine. 

<r  Restitnantur  relegati  Proconsules,  adTOcati,  aliiqne  omnes 
a  cives  exnles  patrìae  et  dignitati,  praeterea  conoedantar  salvi 
e  conducti ,  et  relaxentur  detenti  rei. 

e  ToIIantur  praesidia  militom ,  et  custodia  dimittantur  ci- 
e  vitati  ;  caeterum  in  reliquis  serventnr  antiqaae  consnetadines. 

a  Avendo  dunque  madama  la  Duchessa  insieme  a'  suoi  con- 
siglieri veduta  la  detta  supplica ,  con  li  capitoli  fiitti  e  dati 
fuora  dalli  predetti  confinati  cittadini ,  si  turbarono  alquanto  ; 
sentendo  quello  eh'  essi  confinati  avevano  dimandato  ;  e  per- 
tanto non  li  vollero  accettare ,  nemmeno  dargli  orecchio  in 
alcun  modo.  Del  che  il  prefato  proconsole  Bellone,  il  quale  avea 
operato  per  la  città  ogni  sforzo  per  vedere  di  accomodare  questa 
differenza  con  esso  Duca ,  non  si  volle  mai  più  impacciare  p^ 
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nemmeno  intromettersi  fra  essi  differenti  in  alcun  accordo; 
perchè  ebbe  sospetto  che  essa  Duchessa  non  gli  facesse  fare 
qaalche  barla  della  saa  persona  e  sue  facoltà ,  per  ayerlo  esso 
Daca  già  in  sospetto  molti  giorni  prima  j>. 

Una  nuova  grida  del  31  agosto  proibì,  sotto  pena  della  eorda 
e  delP  esilio  f  di  andare  ^  praticare ,  passare  e  negoMkitB  cogli 
sbanditi ,  nominò  chi  erano  stati  alla  Motta  e  loro  minacciò  le 
pene  ;  intimò  a  chi  vi  stava,  ed  era  degU  sbanditi,  immantinetUe 
partisse,  pena  la  confisca  e  la  forca;  chi  non  era  di  loro  ma 
stava  colàf  partisse;  riducessesi  a  cingile  miglia  da  Casale;  fos- 
sero separati f  e  ano  per  luogo  ;  e  fece  intendere  ai  padri  e  aUe 
madri,  mi  fratelli  e  sorelle  e  parenti  piii  prossimi  éCessi  giovani, 
che  K  inducessero  ad  obedire. 

e  De'  quali  il  primo  che  fu  nominato  »  fu  Steffano  Vassallo» 
sartore  e  cittadino,  detto  Atri. 

a  Ogni  figlinolo  di  mastro  Gilardo ,  sartore  e  cittadino  di 
Casale. 

<  Giovan  Battista  Raspa»  figlinolo  di  mastro  Germano,  sar- 
tore e  cittadino. 

a  Eyasio  del  Capitanio ,  sartore  e  cittadino. 

<  Il  signor  Gaspar  Antonio  Silvano  del  fu  signor  Lorenzo» 
dottor  di  leggi,  di  anni  quattordici  e  cittadino  delli  primi. 

a  Un  cognato  di  Niccolò  Vercelli,  oste  delle  Chiavi ,  che  te- 
neva la  posta  in  Casale,  cittadino. 

a  leronimo  della  Cammagnina ,  sartore  e  cittadino, 
a  Due  fratelli  detti  ddli  Ballarini,  dttodini. 
e  Evasio  Brocche ,  marcerò  e  cittadino, 
e  Antonio  da  Sabadi,  legnamaro  e  cittadino. 

<  Uno  spadaro  milanese,  abitante  in  Casale. 

«  BattisU  Berretta,  detto  il  Sargente,  figlio  di  Giovan An- 
tonio, marcerò  cittadino ,  il  quale  mori  in  brieve  in  detto 
Inogo  ddla  Motta. 

e  Tre  figlinoli  di  II.  Steffano  Scbavardino,  sartore  e  citta- 
dino. 

«  Gregorio  Cervetto,  figlinolo  di  M.  Bartolommeo,  oste  della 
CervetU,  citUdino. 

a  Agostino  Ansignero,  figliuolo  dd  capitano  Giovan  Antonio 
Ansignero,  cittadino. 
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Q  E  questi  tali  furono  tutti  nominati  a  nome  nel  detto  bando; 
e  gli  altri  che  erano  in  detta  terra  della  Motta ,  per  non  sa- 
persi il  loro  nome ,  furono  compresi  come  i  signori  nominati, 
jcon  quella  medesima  condizione  che  si  contiene  in  esso  bando  b. 
Un  procuratore  da  Vercelli ,  accompagnato  da  un  notaro  e 
due  testimoni  portò  alla  Duchessa  (1)  per  ordine  senatorio  una 
protesta  del  Cappello  e  della  città;  ma  non  vabf,  che  essa  non 
volle  più  parlare  d^  accordo  f  l*  imposizione  dei  seicento  soldati 
non  mutò^  e  per  di  più,  cosa  inusata ^  li  pose  ad  alloggio  in 
casa  de*  cittadini:  e  il  Duca  rictuó  di  continuare  la  causa  €n)anti 
al  senato  di  Milano  ,  e  fece  dire  a  chi  gliene  riparlava  e  che 
gli  rimettessero  i  cittadini  liberalmente  ogni  cosa  che  i  citta- 
dini tenevano  nel  lor  Comune,  e  che  questa  era  la  sua  ultima 
volontà  D. 

TrcUtanto  corrompeva  i  Consiglieri  del  Comune ,  t  peareri  si 

dividevano ,  conosceva  ogni  mena,  provvedeva  per  anticipato  ad 

ogni  caso.  Oliviero  Cappello  a  ammoniva  i  cittadini  che  si  guar- 

dassaro  di  dare  le  loro  ragioni  nelle  mani  del  Prìncipe,  né 

accondiscendere  al  di  lui  volere  e  privarsi  della  giurisdizione 

e  libertà  ».  il  Duca  si'vendicava  citando  a  processo  i  fuorusciti, 

e  confiscando  ogni  loro  avere  perché  non  comparsi  fra  cinque  (fi; 

quindi  improvviso  compariva  in  Casale  il  29  cT  ottobre ,  e  il  ^ 

appresso  riducevasi  nel  castello  di  Pontestura.  Ma  ivi  il  Collegio 

di  Padova  citavalo  col  seguente  mandato  il  giorno  2  ^ottobre* 

<K  Franciscos  liber  barro  a  Turre,  consiliarius  et  apnd  Ula- 

n  strissimum  dominium  Venetnro  in  praesentiarum  Caesareus 

<r  orator,  nec  non  et  Gaspar  Fabianus,  Prior  Almi  Collegiì  domi- 

«  norum  luristarum  civitatisPaduac^TransalgariusdeCapitibus 

«  Listrae ,  lulis  Brandolus,  D.  Guido  Panciroins»  luris  utriosqae 

«r  doctores,  relatores  in  hac  parte  electi  per  dictum  Almum 

«r  Collegium  Paduae,  repraesentantes  totum  ipsum  VeneraDdum 

«r  Collegium  doctorum  dominorum  luristarum ,  nomine  etiam 

ff  doctoris  domini  Tiberii absentis  a  civitate ,  parte 

n  parìter  relatoris  electi  per  dictum  Collegium,  lllustrissimis 


(1)  La  Duchessa  era  nella  villa  di  Trino.  Qael  momento  era  cosi 
sola  In  casa ,  che ,  non  trovatovi  né  nomo  né  donna ,  qoe' messi  entrarono 
sino  nella  propria  soa  slanza ,  onde  ne  rimase  attonita  e  sbigottita. 
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«  et  Excellentissimis  Princìpibas  D.  D.  Margaritae  Paleologiae 
«  matri,  et  D.  D.  Gallielmo  Gonzaga  filio,  dncibas  Mantoae  et 
«  marchionibas  Montisferraii  salatem  et  perpetoam  foelicìtatem. 

«  lUastrissimi  et  Excellentissimi  Domioatores.  Vestraa  lit- 
ff  teras  patentes  Caesareae  Majestatis  maDO  propria  acriptas , 
a  et  Caesareo  sigillo  monitas,  datas  in  civitatc  Viennae  die  X 
«  menala  aprilis  instantia  anni ,  nobìs  exhibilas  fuisse  V.  S.  no- 
ci bis  oratori  antedicto,  sub  die  XVIII  mensis  ialii ,  et  nobis 
m  Priori  sub  die  XX  dicti  menaìi ,  et  delnde  nostro  antedicto 
«  Collegio  sub  die  seconda  Angusti  instantis  mensis  magniflcos 
«  dominos  Franciscnm  Papalardum ,  et  lobannem  lacobnm  Ci- 
a  falleriomy  cives  Casalenses,  sindicos  et  eo  nomine  magni6cae 
er  comanitatis  Casalensis  Sancii  Evasìi,  prout  de  eorom  mandato 
a  legitimam  6dem  fecerant  per  publicnm  docomentum  qaod 
ff  actualiter  nobis  cxbibueront ,  et  ab  ipsis  pelitam  fuisse 
0  observantiam  -et  acettationem  litterarom  cittatorias  (sic) ,  prias 
«  impetrata  venia  qualenns  expediat ,  et  opportuna  cam  ele- 
cr  elione  domicili!  debitisqoe  inbibitionibns  praesertim  hac  ipsa 
«  lite  pendente  nibil  poenitus  novi  flat,  nec  attenletur  tam  con- 
«  tra  ipsam  civitatem  qaam  cives  illias,  et  iara  quoque  sibi 
cr  prò  nunc  conceditur ,  sahis  aliis.  Quarum  litterarum  tenor 
«  est  talis. 

a  Maximilianus  II ,  Divina  favonio  clementia  electus  Roma- 
«  norum  Imperator  semper  Augustus ,  ac  Germaniae,  Hnnga- 
ff  riae ,  Boemiae ,  Dalmatiae,  Croatiae ,  Sclavoniae  Rex,  Archi- 
«  dux  Anstriae ,  Dux  Burgundiae ,  Stiriae ,  Carintiae  et  Wjtem- 
«  bergae,  Comes  Tirolis. 

a  Nobis  6deli ,  nostro  dilecto  Francisco  libero  Baroni  de 
ff  Tnrre,  nostro  consiliario,  et  apud  Illustrissimnm  domininm 

(V  Venetum  oratori ,  nec  non  spectabilibus sincere 

<f  nobis  dilectis  R.  R.  Decano  et  Collegio  luris  Consulti  Aca- 
a  demiae,  sen  Studi!  generalis  Patavini  gratiam  vobis  nostram 
<r  Caesaream  et  omne  bonum.  Nobiles  fidcles,  nobis  diiecti ,  ac 
CI  spectablles  dilecti  sincere  nobis  dilectl.  Supérioribns  mensibus, 
<v  vivente  adhuc  serenissimo  et  potentissimo  quondam  Principe 
«  nostro,  Ferdinando  electo  Romanorum  Imperatore  Augustae 
<i  memoriae,  domino  ac  genitore  nostro  observantlaaimo,  venit 
«  ad  Majestatem  Suam  Oliverias  Clapellns ,  almllMM  honorando- 
ff  rum  nostrorum ,  et  sacri  Imperli  fideliam ,  dileeloram  Ma- 
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a  gìslroram ,  civiom  et  comaoilatis  Gasalis  Sancii  Etasii  »  ei 

Q  imprimis  MajestaCi  Saae ,  et  post  mortem  Majestatia  Suae , 

«  nobis  etiam  obtnlit  libellam  in  qao  quidem  babiliter  expoaoit 

«  anno  millesima  qningentesimo  trigesimo  sexto  latam  fnlsse 

a  a  Divo  quondam  Imperatore  Carolo  V  eolendae  nemoriae 

«  patrno  ac  socero  nostro  sententiam  quandam ,  per  qnarn  II- 

a  lastrissimis  Federico  ac  Margaritae  Palleotogae  ejoa  coDJiigi, 

«  etiam  nane  superstiti,  ducibus  Mantuae  et  marcbionibos  Mon- 

«  tisferrati,  adjudicatum  fuit  possessorinmMaitlrionati  MontislBr- 

«  rati,  resenrata  in  aliud  indlcium  cognitione  et  determioatione 

«  iurium  et   praetentionum   dilectae  civitatis  et  ^^AmnnitatM 

a  Casalis ,  ea  vero  iura  et  praetentiones  ipsam  oommanitaleoi 

a  ante  bac ,  propter  annuas  beilorum  difflcultates  alqne  mo- 

<  lestias  9  in  iudicio  prosequi  nequi?isse,  nunc  fero  diuUna  dif- 

<  ferri  non  posse  magis  proinde. 

a  Hnmillimis  precibus  potendo,  ut  eidem  commutati  de  idoneo 
«  et  opportuno  iuris  remedio  pro??idere  dignemur.  Cnm  autem 
e  nos  intellectis ,  tum  ejusdem  supplidbns  precibos  ejnsdem 
a  communitatis ,  tum  etiam  illia  quae  ex  parte  liiustriaainiae 
«  Margaritae  ducissae  Mantuae  et  marchionissae  Mon tisferrati, 
a  nec  non  Illustrissimi  Guliielmi  Mantuae  dncis  et  marcbionis 
«  Montisferrati,  sororii,  consanguinei  et  Principi  nostri  carissimi« 
a  se  super  nobis  humiliter  propesila  fuerant;  cuperemos,  causam 
or  et  conlroversiam  islam,  debito  modo  inter  ulramque  parleoi 
a  sopiri  atque  estingui;  freti  ?estra  eximia  inlegritate,  praden- 
«  tia  et  erudilione,  cognilionem  et  determinationem  eJQBdem 
«  quandomodo  vobis  committendam  et  deligendam  daxinDS, 
e  prout  auctoritate  nostra  Caesarea,  ac  tenore  praciCBlium  de- 
a  ligamus  et  committimus  libi  antediclo  Oratori  nostro;  fir- 
«  miter  mandantes:  vos  slios  autem  benigne  ortantes,  ac  re- 
«  quirentes  ut  Yocatis  et  citalis  partibus,  causam  et  cootro- 
«  versiam  islam  jurium  et  praetentionum  dictae  cifitatia  et 
a  communitatis  Casalensis,  per  sententiam  a  praefato  D.  Impe- 
c  ratore  Carolo  V  latam ,  uli  dictum  est ,  resenrata  etc  cuoi 
«  omnibus  annexis  et  connexis ,  incidentibus  et  emergentibus  et 
«inde  dependentibnst  audialis  et  cognoacatis,  ac  in  primis 
«  amicabiii  transactione  componere  atque  sopiri  omnilrae  nM)db 
«  sludeatis,  ac  fine  debito  terminetis,  partibosque  expeditam 
«  iustìiiam  administretis:  procedendo  in  primis  auounarie,  sim- 


DI    CASALE  391 

e  plieiter  et  de  plaoo ,  efiie  strepila ,  aot  figara  iudfcì i ,  sola 
e  rei  ventate  inspecta.  Dantes  aotem  vobis*.  per  has  litteras 
e  Doatras  Gaesareas,  anctorìtatem  nostrani  ad  citandom,  man- 
c  dandanlydecemeDdanijDhibendQni,  alfaii|Q(i#ero  et  singola, 
e  qoae  in  praemissia,  et  cansa  ea  ftaerint  necessaria»  sea  mo- 
c  dolibet  opportuna ,  qoae  at  ìpsios  cansae  et  eontroversiae .... 
e  et  statos  postalaYerint ,  facienda ,  peragenda  et  exeqnenda 
a  plenam  facnltatem  et  potestatem,  ac  vices  noslras  :  non 
e  obstantibna  in  eontrarinm  facentibos  qoìbuscamqae ,  etsi  talia 
a  forent,  de  cjaiboa  in  partibns  nominatim,  et  expressa  mentio 
e  fieri  deberet  hamm  testimonio  iitterarnm  mann  nostra  snb- 
a  scriptamm»  sigiliicpie  nostri  impressione  monitaram.  Da- 
a  tum  in  civitate  nostra  Vienna ,  die  X  mensis  apriiis  anno 
a  Domini  1565. 

9  Regnomm  nostrorom,  Romani  III ,  Ungarici  II  »  Boemici 
«  vero  XVII. 

«  Maximilianns. 

«  Sigillalis  cnm  cera  mbra ,  cnm  solito  sigillo  imperiali. 

a  Sabscriptas: 

Q  Ad  mandatam  Sacrae  Caesareae  Majestatis  propriom  » 
e  W.  Io.  Werber.  Slngtecbinoser. 

«  Nos  igitnr  scriptis  praeleitis  litteris  ea  qnae  decet  reve- 
c  rentia  susceptis,  eas  exeqai  volentes,  Gaesarea  anctoritate 
e  nobis  demandata»  vos  praefatos  illnstrissimos  et  excellentissi- 
e  mos  Principes  anctoritate  antedicta  prò  adimplemento  sacri 

e  Gaesarei  Rescripti et  expresse  monemns»  et 

a  bortamar,  ut  nantinm  et  procnratorem ,  legitimnm  et  in- 
a  stroctum,  qaam  prìmnm,  et  infra  terminnm  diernm  XV 
e  post  bamm  volris  Eeictam  praesentationem ,  vel  alteri  vestro- 
<  rum ,  ant  ad  ? alvas  castrornm  aen  palatiornm  vestrornm  » 
«  ant  solitarom  ? estrarum  habitationam  aul  ecclesiarom  majo- 
«  rea  nbi  desere  consne? istis«  et  pront  aliter  omni  mellori  modo 
«  fieri  poterit  »  ad  nos  destinare  ? elitis,  qni  coram  nobis  com- 

a  parente  in  anla  palatii Patavini»  ubi  ipsum  Gollegium 

e  oongregari  solel»  in  matutino  ipsius  die!  XV  »  si  feriata  non 
a  extiterit  »  alias  die  immediate  sequente  »  et  cnm  quo  iure 
e  forma  praefati  Gaesarei  Rescripti  amlcabili  concordia  tractare 
«  poasit  super  iitem  praesentem  »  et  componi ,  ai  fieri  poterit  :  sin 
«  autem  illi  Incus  esse  nequiverit ,  eadem  aodoritale  Caesarea 
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a  uli  oobis  comi$$a«  ut  iastiUam  exequamur,  sic  requirenobcn, 

a  promitlcDtibus  Sictis  sindacis,  ?os  ante  dictos  ìllastrissimos 

«  et  exceUenlissimos  Prìocipes,  Daces  et  Marchiooes  citamus, 

e  reqalrimas  et  mooemus,  ut  dieta  die  mensis  Qovembris  pros- 

a  simi  ventari  et  immioenti»  et  si  illa  dies  jurìdica  faerit,  prò 

«  die  iaridice  immediate  sequenti ,  comparere  debeatis,  atqae 

a  caretis ,  per  procaratorem  vestram  legitimam  at  supra  ad 

o  videndum  coram   nobis   produci  et  fieri  qaascamqae  peti- 

cr  tiones  et  libellos  in  caasa  ipsa  nobis  delegata  in  aula  prae- 

a  fata ,  quam  et  quem   locum  prò  hac  causa  expedienda  de- 

a  putavimus  prò   nostro  legitimo  et  Idoneo  tribunali ,  et  ad 

a  eligendum  domicilium  vestrnm  in   hac   civitate,  ad   qaod 

a  Excellcntia  Vestra  illustrissima  possit  citar! ,  osque  ad  seo- 

a  tenliam  deffioìtivam ,  et  ejns  inOrmationem  et  excusationem 

a  inclusive;  aliter   dieta  die  citalionis  nullo  procuratore  legi- 

cr  (imo  comparente  nullaque  domicilii   restri  per  Excellentias 

a  Vcstras  aut   alias    legitima  electione  facta  ,  illud   eligimos, 
a  et  ex  nunc  eligemus ,  et  assignamus  ad  ostium.dictì  Collegi! 

a  almi  praefati  prò  quìbuscumque  citalionibus  et  quibuscumqoe 

a  actibus  expediendis  ut  supra ,  quia  ex  parte  dictae  civitatis 

a  domicilium  electum  Tuli ,  alque  iterum  eligitur  domi  habi- 

<f  tionis  magistri  doctoris  Martii  Antonii   Pellegrini,    adfocali 

«r  Patavini,  eademque   auctorilate    altera   vobis    iilustrissiniis 

<r  Prìncipibus  veslrisque  magistralibus   et  oflScialibus   quibns- 

ff  cumque   inbìbemus,  ne,  ipsa  lite  pendente,  aliquid  inno- 

<r  veni ,  aut  advcrsus  ipsam  civitatem  Sancti  Evasii  vei  jura 

a  sua,  scu  cives  illius  aliquid  attentèntur  seu  quid  novi  faciant, 

«  aut  attentar!    vel  fieri    permittanf.   Aliter  illud   irritum  et 

a  immune  ex  nunc  declaramus  et  prò  praemissorum  omnium 

a  executione  miltimus  Sp.  D.  Augustinum  ,  notarium  publicum 

(c  Patavinum ,  nunlium   nostrum   ad  hoc  specialiter  electum 

«  et  juratum,  qui  personaliter ,  si  fieri  poterit,  sin  minus,  ad 

«  palatium   vestrarum    babitationum ,  vel  ad  valvas  ecclesiae 

(T  dictae  civitatis ,  vel  oppidi ,  seu   loci   in  quo  babitatìs ,  vel 

a  babitare  soletis,  vos  requirere,  monere  et  citare  debeat, 

a  vobisque  inhibere^  et  omnia  et  singula  aUa  facere,  proat 

<r  supra  per  nos  ordinalum  extiterit,  et  mandatum:  cujos  inde 

CI  relationi   piena  et  indubitata  per  vos  adhibeatur  fides.   In 

«r  quarum   omnium    et    singularum    suprascriptarum    fidem 
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<f  (esUmoDìo  has  noslras  per  noUrium  poBbUcum  iorra  termi- 
a  nam  fieri  et  subscribi ,  nostroram  aolitoram  sigiUorum  im- 
«  pressione  munire ,  mandavimas.  Datum  Patavii ,  amio  Vir- 
«  gioei  Partus  1565»  Indictione  Vili,  die  III  mensis  augusti. 

<r  Franciscns  Della  Torre  BaroDus. 

a  Gaspar  Fabiaaus  Prior  subscr. 

a  Franciscus  Fabriaons  uotarius  ». 

//  Duca  nominò  gmarah  delk  armi  il  senator  Teodoro  San- 
gwrgiot  e  tenaioreM  mmmalista  Ludovieo  della  Torre,  gentiluo- 
mini di  Casale,  impfìgmUi  a soUoporgK  la  duà  ad  ogni  modo  ;  e 
il  di  iuecesiivo  (3  di  ottobre)  parti  per  Mantova ,  donde  a  Gian' 
francesco  del  Fonie ,  Gianiacopo  Cagatoeio^  Zanotto  Stracca, 
Raniero  Lavello  e  Gianfranceeco  Cardatona,  confincui  che  $i 
erano  umiliaii,  mutò  il  confine  avvicinandoli  a  Casale. 

La  Duchessa  dF improvviso  perdette  un  occhio;  e  t  cittadini 
mormoravano  <  che  Iddio  cominciava  a  darle  alcuni  avvisi  ed 
avvertimenti»  acciocché  si  ricordasse  di  quello  che  avea  impro- 
messo a  quella  sua  città,  e  che  allora  ingiustamente  faceva  contro 
la  detta  città  e  suoi  cittadini  d.  Parole  inutili:  il  Duca  non  mutò 
registro,  ansi  non  diede  orecchio  a  un  nuovo  decreto  deW  Impe- 
ratore che  sgravava  la  città  delle  milizie  ;  e  per  maggior  dimo^ 
straziane  d'imperio,  il  di  26,  sequestrò  i  fitti  delle  rendite  dei  dazi 
del   Comune ,  domandandogli  tremila  scudi  per  ispese  fatte  in 
mandare  attorno  le  milizie  a  sicurezza  della  città ,  quindi  alcune 
caserme  che  il  Comune  aveva.  I  cittadini  in  consiglio  generale 
elessero  deputati  a  fare  una  protesta;  ma  costoro  andati  al  Som- 
giorgio,  che  faceva  e  disfaceva  a  capriccio,  non  ebbero  coraggio  di 
parlare ,  onde  n'  ebbero  le  beffe.  Protestarono  i  fuorusciti  e  gli 
sbanditi t  animati  da  segreti  favori  di  cittadini  amici;  ma  la  pro- 
lesta, osatasi  avanti  a  unsenatcf^e,  fu  cagione  che  parecchi  ciVto* 
difit  amici  fossero  arrestati  perché  arrestato  un  notaio;  e  la  Du- 
chessa confermò  gli  aggravj.  La  città  disperata  cercava  accordo, 
e  rincalzava  o  che  si  finisse  per  amore,  o  per  ragione,  «  Ma  alli 
29  di  novembre  comparve  a  Casale  un   mandato  da  parte 
delli  confinati  di  Casale,  che  stavano  alla  Motta,  con  una  pro- 
testa ,  la  qaale  andava  alli  delti  citUdini  d'essa  ciUé.  Protesta- 
vano li  delti  confinati  contro  li  Proconsoli,  e  oontra  il  Consiglio 
tutto,  come  pure  contro  il  vicario  d'essa  città,  che  per  essere 

Arch.  St.  IT.  Voi.  XIII.  AO 
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slati  essi  coDdannati  dal  signor  Duca  a  Iorio,  e  senza  alcuos' 
ragione,  nella  vita,  e  nella  roba  ch'essi  lenevano  nella  città 
e  nel  ducalo  di  Monferrato,  ch'essi  non  s'intendevano  di  pa- 
tirò in  cosa  alcuna  di  quello  che  gli  era  stato  fallo  per  il  dello 
signor  Duca,  nella  tita  e  nella  roba  confiscata  alla  camera  di 
Sua  Eccellenza  per  li  suoi  ministri,  per  causa  d'esser  stalo  fallo 
li  giurni  passali  un  decreto  ed  obbligazianc  fra  li  detti  citta- 
dini, avanli  che  nascesse  qucsla  discordia  fra  il  detto  suo  prin- 
cipe e  la  città:  il  qual  decreto  fu  ammesso  e  passato  per  il 
suo  consiglio  di  detti  citisdini  ,  come  ne  appare  per  islrumenlo 
rogato  dal  suo  notaro  in  detto  consiglia  nel  solito  palazzo  del 
consiglio.  Il  qual  decreto  ed  obbligo  conicoeta  :  Che  qualunque 
cittadiuo  di  Casale  a  cui  fossero  tolti  i  suoi  beni  ch'esso  leoesse 
io  detta  città,  e  la  sua  giurisdizione,  e  suoi  privìlegj  contra 
il  detto  signor  duca  di  Mantova  e  marchese  di  Monferrato,  ed 
ancora  contr' altri  che  le  volessero  levare  ed  usurpare  le  loro, 
libertà  e  giurisdizione  ed  i  beni  suoi  di  comunanza  ;  e  per 
fendere  questi  onori,  e  quel  ben  pubblico,  e  la  riputazione 
detti  cittadini,  si  obbligarono  per  instromento,  come  ho  dell 
l'uno  e  l'altro  cittadino,  e  tutti  insieme  ad  ogni  danno 
interesse,  che  potesse  avere  o  patire  quel  tal  cittadino  per 
bene  pubblico  della  sua  città,  e  per  difendere  la  giusta  cansa* 
della  sua  patria;  e  si  obbligarono  ancora  dcUi  cittadini,  che 
avrebbero  palila  1'  uno  e  l' altro  l'interesse  di  quel  lai  cittadino 
difensore  della  patria,  quel  tale  loro  cittadino  o  bandito  o  confi- 
nato che  fosse  per  il  detto  suo  prìncipe,  per  tal  causa  difendere  la 
sua  città  e  le  sue  ragioni:  a  tale  che  ogni  cittadino  essendo  rì- 
trovato  fuora  di  quella  sua  città  da  essi  banditi  e  foruscili  per 
della  causa,  che  essi  potessero  domandare  particolarmente  ogni 
suo  danno  ed  interesse,  che  avesse  esso  patito  stando  fuora 
della  sua  patria  per  tal  causa  ;  ed  ancora  cho  esso  cìltadioo 
avesse  patito  per  11  passalo,  e  che  ancora  patisse  preseatemcole 
in  la  detta  città  per  li  suoi  beni,  ed  altri  emolumenti  che  po- 
tesse avero  stando  in  essa. 

<<  Kd  ognuno  d'essi  cittadini  che  si  trovarono  in  quel  concilio, 
giurarono  di  osservare  il  detto  decreto,  e  patire  quel  danno  di 
esso  loro  cittadino  se  si  troverà  fuora  del  dominio  di  Monferrato , 
rome  buon  cittadino  e  difensore  della  patria  in  pace,  e  dargli 
volentieri  quello  cho  si  troverà,  obbligandosi  ad   ogni  suo   in- 
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pilftl»  (^luoi  eotuultori  di  Milano,  e 
^VHO  ne  aeeettava ,  tra  per  tempre 
■^nfrit    esti   e    contro  chi   Ai  n'iftuJmi 
,  Vn  coWfMàmento  tra  dunque  impot- 
»--*^M   rofcnne  «no,  e  rimandò  a  Milano  per 
(  Brtwildfosi  col  Capptllo  il  Proconsolo  Ba- 
rici fauna  ti  oceomodai$e  dalF  Imperatore  de 
mpnsizionc;  ma  tgti  ehi  altra  volta  aceca 
itudi  dal  jirevotto  Velario  per  andare  a  Ce- 
B  «(D  id  aveva  peroralo  tvllo  il  contrario,  affatto 
mina  conclusione  fu  data  tu  que'capiloli  al 
I  rtdutigli  amommlì  parli,  e  tentò  di  ae- 
ìLaare  atlrimfnti  le  cote. 

o  frate  dell'ordine  di  SaD  Francesco  della  citli 
I  andato  a  predicare  la  Qnareairoa  del  corrente 
volendosi  partire  da  etaa  città  di  Venetia  per 
ik,  ppr  esser  compatriollo,  e  del  medesimo  alalo  di 
I  1  luogo  di  Vicinalo  quattro  miglia  dalla  cltli,  e  di 
..;  avanti  che  andaiae  alla  patria,  rolle  andare  a 
,,ikìi)  Molla,  avvocala  della  città  di  Padova,  per  esser- 
r  .uico,  per  esser  compagni  di  stadio.  Onde  che  esso 

.iccolse  molto  amorevolneale;  e  Tc4endosi  poi  detto 
.e,  e  TìtomarBene  alla  città  di  Casale,  sdb  stanza,  gli 
.le  da  caso  Molla  certe  lettere  per  il  Proconsolo  «  cit- 
t^uale,-  per  hrgli  sapere  a  qoal  termine  si  trofava  la 
..-«sa  cansa  ed  il  Dnca  ;  ed  aicfagli  pare  dato  un  decreto 
.peratorc,  che  portasse,  come  nomo  e  rdigioso  fidato, 
I  Proconsolo  e  cittadini ,  il  quale  doreriao  poi  essi  far 
.tare  alla  dochesaa  ed  al  dnca  di  Mantova  ;  e  così  ebbe 
.ÌBsioae  con  gran  preghiere  esso  frate  del  detto  Corrado 
.1,  di  non  dare  eMe  lettere  e  decreto,  salvo  In  mano  del 
-onsolo,  ovvero  agli  eletti  della  città  e  depalati  di  essa , 
fossero  nella  medesima  eitlà.  Il  che  pronise  di  bre  esso 
.le;  dove  che,  essendo  poi  ginnlo  a  Caule,  sabito  portò 
^  se  lettere  e  decreto  alla  Dncbeau;  onde  intendendo  It  dlla- 
^jdiai   questo  cattivo  atto  di  quoto  frale,  restarono  inllf  di 
inali  foglia  e  alnpebttl ,  che  un  frate  di  buona  bma  gli  aveoe 
aotlo  ombra  di  amicìzia  Ingannati  essi  cittadini  ed  il  loro 
doUor  Htdla,  con  (ante  proCerte  i  Ini  bile,  inproaMoai  ed 
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Ètcrtto  dal  nuovo  papa  Pio  V,  it  perme$to  di  carcerati  e  lorta^  I 
rari),  e  »oUeciló  al  delegato  imperiaU  e  li  proprio  senatore  Bat-M 
datone  a  definire  qualche  coti  col  dottore  Corrado  Molla ,  prot  " 
ralore  della  città.  Quett'titi  dittaero  ir  Padova: 


1  Capitoli  fatti  per  l'Oratore  Cesareo  io  Padova. 

t  Primo.  Clic  la  comunità   e  aomioi  di  Casale  riconoscali»  | 
a  rillostrissimo  signor  duca  di  Mantova  come  marchese  di  Moo-  \ 
m  ferrato  assoluto  di  quella  città    e  dello  sialo   di  Monferrato, 
■  conseguentemente  per  loro  signore  e  padrone,  e  cbe  di  nnofO] 
n  gli  debbano  giurare  la  fedeltà  ligia. 

e  E   che  il  detto  Unca  e  Marchese  perdoni  tntle  le  offese! 
B  che  fossero  state  falle  da  quelli  di  Cagale  a  Sua   Eccellenn,r 
■«  cosi  in  genere  come  in  particolare,  e  siano  falti  nulli  ludi  I 
«  bandi  fatti  con  loro. 

a  Che    ncir  avvenire   essi  di  Casale   portino  la  debita 
a  terenza  al  signor  Duca  come  principe  suo;  e  non  facenAd 

■  caschino  nella  pena  della  privazione  del  beneficio  di  queH 

■  capitolazione. 

«  Secondo.  Che  sia  levata  per  il  signor  Duca  la  spesa  del 
«  soldati  a  quelli  dì  Casale. 

a  Che  nell'elezione  del  vicario  di  Casale  essi  CasalasdU 
a  debbano  eleggere  (re  persone,  quali  dappoi  siano  presentale 
o  al  signor  Duca,  il  quale  debba  confirmare  uno  di  essi,  per 
n  esercitare  la  giurisdizione  con  il  mero  e  misto  impero  nella 
a  predetta  inslanza;  e  che  tutte  le  pene  siano  applicate  alla 
Il  comunità  ,  eccetto  quelle  di  lesa  maestà  e  falsa  moneta  ;  e  nel 
"  modo  slesso  che  fu  altre  volte  trattalo  fra  esso  signor  Duca 
a  e  quelli  di  Casale,  acciocché  Sua  Eccellenza  condiscendendo 
«  a  questo ,  che  essi  Casalaschi  siano  tenuti  dargli  ogni  anno 
n  scudi  duemila. 

a  Che  quelli  di  Cesalo  godano  i  dacii  e  le  altre  entrale  al 
a   sdito. 

a  Che  l'entrate  delli  molini  siano  del  signor  Duca;  e  che 
n  le  chiavi  e  guardia  della  città  siano  in  poter  suo  mede- 
«  simamentc. 

■  Che   nelle  cause  d'appellazione  e  nullità,    sì   osservi  il 
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La  città  mandò  i  capitoli  a' suoi  consultori  di  Milano  ^  e 
questi  risposero  che  se  pur  uno  ne  accettala ,  era  per  sempre 
perduta;  protestasse  contra  essi  e  conira  chi  de^  cittadini 
aveva  influito  a  comporli.  Un  componimento  era  dunque  impos- 
sibile;  eppure  la  città  vokane  tmo,  e  rimandò  a  Milano  per 
nuovo  consulto.  Ivi  accontatosi  col  Cappello  il  Proconsolo  Ba- 
zana  propose  che  la  causa  si  accomodasse  dalT  Imperatore  de 
jare  ed  amicabile  composizioDc;  ma  egli  che  altra  volta  aveva 
ricevuto  trecento  scudi  dal  prevosto  Vallano  per  andare  a  Ce- 
sare, per  dò  v'era  ito  ed  aveva  perorato  tutto  il  contrario,  affatto 
si  oppose.  Onde  nessuna  conchisione  fu  data  su  que' capitoli  al 
Duca.  Il  Cappello  veduti  gli  avviamenti  partì,  e  tentò  di  ac- 
comodare con  Cesare  altrimenti  le  cose. 

a  Un  rerereodo  frate  dell'ordine  di  San  Francesco  della  città 
di  Casale  essendo  andato  a  predicare  la  Qnàresima  del  corrente 
anno  a  Venezia,  e  volendosi  partire  da  essa  città  di  Venezia  per 
potarsi  a  Casale»  per  esser  compatriotto,  e  del  medesimo  stato  di 
Monferrato ,  del  luogo  di  Vicineto  quattro  miglia  dalla  città,  e  di 
casa  Cocconato;  avanti  che  andasse  alla  patria,  volle  andare  a 
visitare  Corrado  Molla ,  avvocato  della  città  di  Padova ,  per  esser- 
gli molto  amico,  per  esser  compagni  di  studio.  Ondo  che  esso 
Molla  lo  raccolse  molto  amorevolmente;  e  volendosi  poi  detto 
frate  partire,  e  ritornarsene  alla  città  di  Casale,  sua  stanza,  gli 
furono  date  da  esso  Molla  eerte  lettere  per  il  Proconsolo  e  cit- 
tadini di  Casale,-  per  fargli  sapere  a  qua!  termine  si  trovava  la 
lite  tra  essa  causa  ed  il  Duca  ;  ed  avevagli  pure  dato  un  decreto 
dell'Imperatore,  che  portasse,  come  uomo  e  religioso  fidato, 
al  detto  Proconsolo  e  cittadini ,  il  quale  dovevano  poi  essi  far 
presentare  alla  duchessa  ed  al  duca  di  Mantova  ;  e  cosi  ebbe 
commissione  con  gran  preghiere  esso  frate  del  detto  Corrado 
Molla,  di  non  dare  esse  lettere  e  decreto,  salvo  in  mano  del 
Proconsolo,  ovvero  agli  eletti  della  città  e  deputati  di  essa , 
che  fossero  nella  medesima  città.  Il  che  promise  di  fare  esso 
frate;  dove  che,  essendo  poi  giunto  a  Casale,  subito  portò 
esse  lettere  e  decreto  alla  Duchessa  :  onde  intendendo  H  citta- 
ladini  questo  cattivo  atto  di  questo  frate ,  restarono  tutti  di 
mala  foglia  e  stupefatti ,  cbe*  un  frate  di  buona  frma  gli  avesse 
sotto  ombra  di  amicizia  ingannati  essi  cittadini  ed  il  loro 
dottor  Molla,  con  tante  proferte  a  lui  Citte,  improMissioni  ed 
esibite. 
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«  Olire  di  questo ,  se  il  predetto  dottor  Molla  non  avesse 
poi  scritto  al  detto  Proconsolo  e  cittadini  per  altra  sna,  di 
ayer  dato  lettere  assieme  con  il  predetto  decreto  imperiale  al 
suddetto  frate,  che  gli  portasse,  e  che  non  aye?a  mai  avnta 
risposta  da  loro  (1)  ;  per  il  che  sendo  il  detto  frate  prima  hi 
veneraiione  di  tutta  la  città ,  fu  poi  da  tutti  odiato  ed  abor- 
rito :  e  questo  tal  frate  si  domandava  Francesco  Gocoooato  di 
Vicinato  dello  stato  di  Monferrato ,  ed  era  bastardo  della  casa 
Cocconato. 

«  Onde  avendo  la  Duchessa  avuto  il  detto  decreto  e  lettere 
di  esso  Molla ,  che  andavano  alla  detta  città ,  le  fece  leggere 
da* suoi  senatori,  ed  intese  quanto  scriverà  esso  Molla  come 
pure  il  decreto;  e  lo  tenne  presso  di  sé  molti  giorni  avanti 
che  i  detti  cittadini  lo  sapessero;  e  quando  poi  parre  alia  detta 
Duchessa,  ch'era  fuori  di  tempo ,  fece  rimettere  al  Proconsolo 
e  detti  cittadini  le  lettere  ed  il  decreto,  perchò  il  aigdor  Duca 
avuta  notizia  da  sna  madre  di  questo  decreto  »  gli  avea  già 
fatto  fare  la  provvisione  a  quel  tanto  che  importava  esso  decreto, 
siccome  importa  la  legge ,  ovvero ,  che  forse  poco  importava  a 
Sna  Eccellenza  o. 

A'  26  di  maggio^  giorno  di  domenica,  a  ore  dieci  e  messo,  un 
certo  tingo,  di  venticinque  anni,  sbandito  e  povero, penetrato  m 
una  vigna  di  Ludovico  della  Torre,  distese  morto  questo  senatore 
e  criminalista  con  un  colpo  éP archibugio,  e  si  pose  im^aho,  non 
ostante  il  taglione  di  trecento  scudi  promesso  a  ehi'-éf  pigliasse. 
Questo  generò  timore.  Il  Cappello  tornato  d^AUemagnOf  chiame  i 
Proconsoli  e  li  esortò  a  fidarsi  delF Imperatore  e  a  rimeiiere  tu  M 
la  causa ,  ma  agli  amici  scrisse  di  non  permettere  per  niun  co- 
sto  un  tale  sproposito.  Si  chiesero  pareri  da  avvocati  di  Milano 
e  di  Pavia,  si  dispulò  in  Consiglio  ;  offerì  U  Duca  di  levare  ogni 
carico,  se  rimettevano  la  causa  alV  arbitrio  deW Imperatore;  of- 
ferì un  dottor  Risico,  letterato  chiaro,  ed  avvocato  castèerale  del 
Duca,  di  acconciar  egli  i  cittadini  col  Duca  senxa  VlmperaMre. 
Jennero  parole  molte  pel  Duca  i  Casalasehi  Paolo  Emilio  Beite- 
ne, Enrico  Gambero  ed  altri  gentiluomini;  ma  nulla  si  risolvette. 

ff  Fu  notato  un  parlare  del  suddetto  dottor  Risico»  che  disse, 
partendosi  dal  Consiglio ,  che  ta  sentito  da  persone  di  credito  »  e 


(i)  Qui  mancarla  conclosione  :  i  eiUadini  non  ne  avrebbero 
fluito  ;  0  parole  simili. 
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poi  esso  medesimo  io  confessò  cod  altri  :  come  sperava,  avaDti 
che  le  sue  ossa  fossero  cenere,  che  vedrebbe  quella  città  di 
Casale  pri?a  d*ogni  suo  a?ere  in  comune»  e  soggetta  al  suo 
Prindpe  e  duca  di  Mantova ,  o  che  perderebbe  ogni  sua  giu- 
risdizione» come  poi  ha  fatto  jo:  e  il  Cronista  appellò  questa  la 
ff  Profezia  di  Caifas  ».  Il  Duca  impose  quattrocento  scudi  al 
Mete  pei  soldati  alla  città;  se  non  pagava  ^  la  multava  del  dop» 
fiff;  offerì  cento  scudi  e  grascia  di  un  bandito  (che  non  fosse 
il  Cappello  f  né  Giammatteo  Cardalona^  né  i  fratelli  Cavalletti, 
né  il  Grasso ^nè  PAlbo,  né  il  Chiapuzxino,  né  Cesare  Bagliano)  a 
chi  uccideva  un  altro  bandito.  Questo  finiva  di  rovinare  la  città, 
ma  non  riduceva  il  Consiglio  a  rimettere  la  causa  a  Cesare  ; 
domandò  anzi  che  i  beni  dtf  banditi  a  fe»  si  rimettessero,  se  do- 
veva sostenere  la  spesa  de'  soldati.  Per  risposta ,  il  Teodoro  San- 
giorgio  e  incominciò  a  mandar  soldati  di  quel  medesimo  pre- 
sidio in  più  numero  di  quelli  ch'essi  avevano  nelle  loro  case 
per  suo  registro,  ed  in  prima  incominciò  in  casa  degli  Pro- 
consoli di  essa  città,  ed  in  casa  degli  Eletti,  ed  in  casa  di 
quelli  che  erano  stati  disubbidienti  nel  suo  confine ,  e  di  altri 
confinati  e  banditi  di  Casale  e  .dello  Slato  per  quella  causa 
d'esso  Duca;  e  di  più,  essi  ministri  mandavano  essi  soldati  in 
casa  de'  loro  padri  e  fratelli ,  e  parenti  più  prossimi  d'essi  ban- 
diti e  confinati  ;  e  facevanlo  solo  a  fine  per  consumare  questi 
detti  citMtari^ed  aderenti  di  essa  loro  città  e  repubblica,  per 
stracciarli  'e  consumarli  affatto  di  quello  che  avevano  ne'Ioro 
beni  proprj  ;  e  si  commettevano  alli  detti  soldati ,  che  facessero 
il  peggio  che  potessero  dove  erano  alloggiati  ;  e  gli  prestavano 
livore ,  e  davangli  ampia  libertà  di  fare  quanto  male  potevano 
in  dette  case  dove  erano  alloggiati ,  tanto  nel  vivere ,  quanto 
in  altre  cose,  peggio  che  non  avessero  fatto  soldati  estranei, e  tra- 
montani, ed  inimici:  e  poi  disgravavano  quelli  tali  cittadini, 
li  quali  essi  ministri  conoscevano  che  tenevano  buono  per  il 
Principe ,  e  che  erano  centra  i  loro  proprj ,  o  la  loro  città  o 
loro  compatriotti.  Sicché  questi  tali  cittadini  erano  del  tutto 
disgravati  d'essi  soldati,  e  noo  pativano  cosa  alcuna  di  allog- 
giamenk) ,  nò  d*  altro  aggriTio  t  cadendo  tutto  V  aggravio  sulle 
spalle  di  quelli  che  tenefàao  per  la  città.  Onde  ogni  cosa  in- 
cominciava andare  di  male  In  peggio ,  e  ninno  avea  compas- 
sione t  anzi  se  ne  ridevano  di  essi  disvcnturali  loro  cittadini  ». 


UH) 
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C  K  O  N  A  C  A 
•  Teodoro  ver. 


!  quello  Teodoro  veniste  in  odto  al  popoiai 
per  ciò  pnie  che  si  tramaste  contro  ti  una  congiura,  e  con  taU 
preletio  cominciò  a  fabbricare  nuoci  procesti  contro  i  fuoruteili. 
Intanto  a' 29  di  dicembre  1566  la  duchessa  Margherita  fu  col- 
pita d'apoplessia,  e  il  successivo  30  lasciò  la  vita,  liberando 
affatto  da  ogni  riguardo  il  figliuolo.  Questi  pose  il  governo  di 
Monferrato  in  mano  delta  sorella  marchesa  di  Pescara,  poi  del 
duca  di  Sabbioneta  ;  e  la  città  erto  Proconsoli  Agostino  Tibaldto 
fisico  e  Ludovico  Bazano.  ti  Duca  fu  pregato  a  ricevere  trat- 
tative :  ed  egli  intimò  che  si  comiticiasse  daltannullare  la  pro- 
cura data  già  al  Cappello  e  agli  altri  fuoruscili.  Il  12  feb- 
braio 1567  fu  obbedito,  incalzando  il  Consiglio,  fra  gli  aUri, 
Flaminio  Paleologo  e  Paolo  Emilio  Bellone. 

«  Benché  sì  Ita  da  sapere ,  come  acanti  di  queste  cose  di  sopn 
scrilte  >  e  cbc  si  facesse  lai  richiesta  alli  delti  Proconsoli  ed 
eletti  cittadini  dal  Principe,  avendovi  esso  alquanlo  inleDdimenlo 
di  questa  domanda .  proIestaroDo  e  fecero  fare  un  ìslrumento 
di  questa  prolesta;  e  questo  fecero  li  sopraddetti,  avanti  che 
si  facesse  il  suddetto  Consiglio,  perchè  già  conoscevano  essi 
Proconsoli  ed  eletti ,  non  poter  resistere  alla  volontà  di  esso 
Principe,  per  averli  già  fatti  minacciare:  per  il  cbc  non  po- 
tevano far  contrasto  alcuno  contro  gli  aderenti  di  esso  Prin- 
cipe, proprj  suoi  cittadini,  che  desideravano  far  piacere  al 
Duca  ,  e  privarsi  loro  medesimi  della  loro  repubblica  e  libertà. 
Onde  essi  Proconsoli  ed  eletti  fecero  segretamente  le  loro  pro- 
teste, che  tutto  quello  ch'essi  farebbero  e  che  consentirebbero 
per  compiacere  al  detto  loro  Principe,  che  non  lolevano  che 
fosse  di  alcuno  valore  e  valido  in  pregiudicio  di  quel  loro 
Comune,  né  conlra  le  sue  ragioui. 

■  E  di  più  quell'autorità  che  allora  fu  levata  in  detto  Con- 
siglio al  Capello,  ed  agli  altri  fuorusciti  cittadini ,  si  fece,  per 
quanto  poi  si  6  inteso,  con  condizioni:  cioè,  che  levando  detts 
autorità ,  non  volevano  che  fosse  in  pregiudicio  delle  sue  ra- 
gioai  e  della  sua  città,  della  già  incominciata  lite  con  il  detto 
loro  Principe  n. 

/{  Duca  tolse  i  soldati  a  chi  più  ne  aveva ,  permise  che  si 
logliestero  dal  Comune  cento  scudi  sui  redditi  dei  dazi  seque- 
strati, fece  molte  esibizioni  sperando  di  esser  pretto  ricevuto  su- 
premo ed  msobiln  signore  :  ••  e  fece  dire  alli  Proconsoli  che  essi 
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doTCMcro  dire  e  far  intendere  al  Coosigtio,  che  esso  vulca  per 
r  avtenire  che  ogni  volta  che  essi  cittadini  facessero  ronsiglio 
e  coDgre);azionG,  voleva  che  tatti  li  proposti  e  consulti  e  eon- 
chiusiotii  leiiuie  per  li  delti  cittadini  del  detto  Consiglio ,  die 
il  Vicario  d'essa  ritta  Tosse  quel  sola  che  li  ammettesse  e  con- 
cludesse secondo  il  suo  parere  ,  e  non  altri  cittadini  di  esso  Con 

sigilo,  né  Proconsoli  ed  altri .  come  essi  facevano  avanti n. 

E  «oieva  ancora  che  nel  bisogno  di  denari  dei  dati  si  richie 
dettero  al  Senatore  Ducak  Giulio  Filitnberio ,  mantovano. ....  ; 
quindi  si  nomintisfero  per  ribelli  i  fuormeiti  e  banditi  da  S.  E. 
Alle  due  prime  negarono,  a  quella  viimente  obbedirono. 

a  E  cosi  per  il  primo  fu  nominato  Oliviero  tjapello,  (ìio- 
vanni  lacobo  Grasso,  Evasio  di  Alba,  Cesare  Ragliano,  lìioxinni 
Matteo  Cardalona  e  li  due  rratelli  del  cavallero  Antonio  Zota, 
detto  Chiapuzzino,  ed  altri  ancora  cittadini  d'essa  città,  che  sono 
Itali  disubbidienti  e  fatto  conlra  S.  E.,  per  non  voler  andare  alli 
confini  loro  deputati  per  esso  Duca  d. 

Il  9  di  marxo,  il  Duca  fece  in  Cotale  ingreito  lolenne, onorato 
da  forte  seimila  armali  di  milizia  di  tulio  il  Ducato:  quindi  ca- 
rexzando  gli  uni ,  comandando  agli  altri,  disponeva  canarie  di 
eonquittore  il  comando.  Il  Dottore  Molla,  già  procuratore  della 
città,  confinato  a  Padova,  amò  tornare  colà,  clu  accettare  il  cam- 
bio del  ridursi  sequestrato  in  casa  a  Casale;  e  udito  che  il  Duca 
gli  permetteva  pure  di  ilare  quindici  di  Ubero  in  patria,  si  diede 
maialo  e  non  andò.  Vn  Consultore  Milanese  x'enuto  a  Casale,  per 
dette  il  tempo  e  la  fatica  in  trattati  e  capitoli:  il  Duca  voleva  tulio, 
e  per  primo  cominciò  a  confiicare  «  per  pubblica  grida,  e  per  ul- 
tima sentenza  del  Senatore  Giulio  Fihmherto,  Senatore  in  Ca- 
sale per  Sua  Eccellenza  e  commissario  in  quella  causa,  tutti  li 
beni  di  Giovanni  lacobo  Grasso,  gentiluomo  e  cittadino  di  Casale, 
ed  ancora  di  Grusio  di  Alba,  parimenti  cittadino  e  commissario 
jn  quella  causa;  o  furono  conficcati  lutti  li  loro  beni  alla  cambra 
Marchionale  di  Sua  Eccellenza  ,  per  essere  stati  disubbidienti  ad 
esso  signor  Duna,  come  ne  appariva,  per  star  processo  contro 
d'essi  formato;  e  cosi  furono  ancora  banditi  di  quella  loro  città 
di  Casale,  e  da  tulio  il  dominio  u. 

Uno  frattanto  vi  guadagnò,  ma  fu  preso  in  sospetto  dal  popoUt; 
Gianjacopo  Cìvallero.  che  fU  liberalo  dal  conjfne,  e  graziato  di 
andare  dove  voleva  dentro  e  fuori  lo  Stalo.  Egli  avevo  via  ria  le- 
AMEii.  Si.  it.  Voi.  ini  :•! 
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nulo  i$irtUio  il  Duca  di  quello  che  ne*  CansigU  e  fiuri  operavati 
contro  di  lui.  Il  Duca  $i  mise  in  capo  di  finirla^  e  cammció  dal 
raccogliere  dai  feudatarii  di  Monferrato  in  due  volte  centomila 
scudi,  e  riceverne  sessantamUa  a  prestito  dai  Gemoven;  quindi 
fece  tentare  di  rapire  i  banditi  nello  stesso  stato  di  Savoia:  onde 
se  favola  è,  come  erede  il  Cronista^  una  rappresaglia  di  Savoia^  non 
fu  favola  quel  che  risultò  in  processo^  che  Sooota  promise  al  Cap- 
pello ogni  aiuto,  salvo  le  artiglierie,  per  non  iscoprirsi  troppo ^  a 
togliere  lo  stato  al  Gonxaga,  nonostante  racquietarsi  di  lite  pub- 
bUca  per  grazia  alV  Imperatore. 

A%  di  maggio,  il  Gonzaga  ^  lasciato  Presidente  di  Casale  e  di 
tutto  il  Monferrato  Orlando  Dalla  YaUe,  gentiluomo  Casalasco, 
se  ne  parti  per  Mantova.  Rimasero  in  Casale  la  Duchessa  si 
figliuoli. 

a  Olire  di  questo,  mi  pare  di  dire;  per  memoria  »  come  il  me- 
desimo anno  1567  ,  del  mese  di  maggio ,  ginose  in  Italia  il  doea 
d*Al?a,  mandato  per  la  Maestà  Cattolica  del  re  Filippo  di  Spagna; 
e  prima  esso  giugoesse  in  Italia ,  mandò  avanti  alquanti  sol- 
dati spagnuoli  detti  Bisogni ,  e  poi  esso  fece  levare  tolti  gli 
spagnaoli  vecchi ,  i  quali  erano  in  Cicilia  ed  in  Napoli  udii 
presidj ,  li  cavò ,  dico ,  fuori  d' essi  »  e  vi  mise  li  detti  spa- 
gnuoli nuovi ,  facendo  venir  gli  vecchi  tutti  in  Lombardia  ;  ed 
ivi  alloggiati ,  aspettarono  la  venuta  di  esso  Duca  loro  generale; 
il  quale  giunto  che  fu,  inviò  la  detta  fanteria  spagnuola  alla 
volta  del  Piemonte,  insieme  con  gli  altri  vecchi  soldati ,  che  già 
erano  in  Lombardia  nelli  presidj ,  cioè  quelli  eh*  erano  io 
Valenza ,  Mantova  ,  Asti  ;  accompagnati  con  altri  nuovi ,  che 
seco  avea  esso  Duca  condotti. 

a  Seguitando  poi  appresso  la  venuta  del  Duca  d'Alva  in 
Italia ,  (ìenerale  della  Maestà  Cattolica ,  dico ,  come  esso  Duca 
giunse  in  Alessandria  alli  28  di  maggio,  venendo  da  Genova; 
e,  come  dissi ,  cominciò  a  far  incamminare  tutta  la  fanteria  di 
soldati  spagnuoli  e  la  cavalleria  leggera  alla  volta  del  Mon- 
ferrato, per  farli  passare  oltra  gli  monti.  Per  il  che  fece  esso 
fare  molte  provvisioni  in  molti  luoghi  del  Monferrato  per  il 
detto  passaggio,  e  ancora  in  sul  Piemonte,  di  molte  vettova- 
glie ,  acciò  gii  soldati  non  dessero  molto  carigo  ove  passavano. 
Ed  incominciarono  a  passare  sul  Monferrato  poi ,  alli  7  di  giu- 
gno; indi  passarono  sul  Piemonte;  ed  ivi  stettero  alquanto  al- 
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loggiati  •  flocbò  8i  venne  ordine  dal  re  Filippo ,  di  marciare 
alla  volta  di  Fiandra  ;  ed  ancora  si  fermarono ,  perché  il  Duca 
d'Alva,  loro  Generale ,  si  era  alquanto  ammalato  nella  città 
d*Asti  9  ove  stette  assai  male  per  qualche  giorno.  Avea  il  detto 
duca  d'Alva  fatto  fare  molla  provvisione  d' iostrumcnti  da  cam- 
pagna ,  per  dar  il  guasto  allo  campagne  ;  cioè  di  ranzc ,  ba- 
dili ,  zappe  e  picconi ,  ed  altri  strumenti  bisognosi  a  lai  effetto.: 
peri)  non  si  sapea  di  certo  dove  essi  soldati  dovessero  andare, 
per  dare  il  detto  guasto  alle  campagne  ;  e  per  questo  davano 
da  sospettare  assai  ad  alcuni  Principi  d*  Italia  circostanti  e  vi- 
cini, e  massime  a  Savoia  ed  a  Mantova,  per  il  Monferrato;  ed 
ancora  ad  altri  Principi  lontani,  gelosi  deMoro  stati:  e  pertanto 
essi  Principi  sospettosi  facevano  fare  buona  guardia  ne'  luoghi 
e  città  dove  avevano  il  sospetto ,  e  dubitavansi  di  qualche  in- 
conveniente ed  insidie ,  perchè  ognuno  d*  essi  avevano  sospetto 
del  loro  stato ,  e  stavano  con  gli  occhi  aperlL 
-  a  E  dopo  questo,  alti  10  di  giugno,  venne  nuova  certa,  come 
passava  in  Italia  il  signor  Lodovico  Gonzaga,  principe  e  duca 
di  Nivers  in  Francia,  fratello  del  duca  di  Mantova,  il  quale 
alava  in  Italia;  ed  era  al  servizio  di  quel  Re,  ed  era  dal  me- 
desimo mandato  in  Italia  suo  Generale  in  Piemonte ,  nel  mar- 
chesato dì  Saluzio;  e  ch'esso  veniva  con  grande  esercito  di 
soldati  francesi  ed  altre  nazioni.  Onde  per  questo  ancora  gli 
detti  Principi,  e  signori  d*  Italia,  e  massime  in  Lombardia  ^  sta- 
vano ognuno  di  loro  in  gran. sospetto,  dubitandosi  di  guerra; 
massime,  come  ho  detto,  nel  Monferrato,  per  qualche  sospetto 
di  suo  fratello ,  il  quale  pretendeva  avere  qualche  azione  con- 
tra  esso  stato:  ed  ancora  il  duca  di  Savoia  stava  con  alquanto 
sospetto  per  li  due  eserciti  dell'uno  e  dell* altro  Re,  dobitan- 
dosi  di  guerra  che  dovesse  riuscire  ira  essi  due  Re  in  Italia, 
e  nel  Piemonte;  il  che  dava  sospetto  assai  alli  detti  Principi, 
a  Verso  la  fine  dì  giugno ,  gli  Spagnuoli  eh'  erano  allog- 
giati in  Piemonte ,  incominciarono  a  passare  appoco  appoco  le 
QM)ntagne,  insieme  con  il  loro  Generale,  duca  d*Alva ,  per  in- 
viarsi alla  volta  di  Fiandra  ;  e  così  levarono  ogni  oggetto  e 
sospetto  alli  Principi  d'Italia. 

e  Alli  13  di  luglio,  mori  (1)  il  vescovo  di  Casale  Scipione, 
della  casa  illustrìssima  d' Estc  di  Ferrara ,  in*  età  d' anni  set- 


(1)  n  Compendio  Ialino  ha  che  il  Veseove  moti  al  il. 
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saotaquattro,  di  una  soa  malattia  non  «oooaciati  «  e  dì  fluw 
che  io  coodQMe  a  morte;  e  fu  poi  sepolto  io  Duomo  nel  coro 
alli  15  del  detto  mese.  B  fa  uomo  molto  onorato  e  religioso, 
iiberafe  e  limosiniere  verso  pof^i,  degno  piattoslo  di  on  papaia 
che  di  un  vescovato.  Era  molto  amorevole  verso  poveri  e  eoe 
tutti ,  e  molto  amato  da  tutta  la  città;  onde  Ai  la  di  lui  morte 
di  mollo  dispiacere  e  dolore  a'  cittadini  di  Casale ,  per  la  sua 
aroorevolezaa  e  domesticheiza,  facendo  molte  elemosine  acerete 
e  palese.  In  suo  luogo,  a  petiaione  del  Duca ,  Ite  investilo  del 
vescovato  un  Domenicano,  cittadino  di  Mantova,  frate  Ambrogio 
Aldjgatto. 

a  Essendo  morto  in  Francia  M.  di  Bordigiione ,  Generale  per 
il  Re ,  in  Italia ,  del  Piemonte ,  fu  costituito  in  suo  luogo  e  fatlo 
Generale  per  il  detto  Re,  come  abbiam  detto,  il  signor  Lodovioo 
Gonzaga,  fratello  del  duca  di  Mantova  ;  ed  avendogli  il  re  di  Fran* 
eia  dato  per  moglie  al  detto  Lodovico  una  Igliuola  restata  erede 
dal  duca  di  Nivers,  sotto  la  corona  ed  apparteneoia  di  esso  Re; 
e  cosi  essendo  giunto  in  Piemonte  con  la  soa  corte ,  accompa- 
gnato da  molti  capitani  e  soldati  francesi,  tolto  il  possesso  e 
r  obbedienza  e  tutte  le  fortezze  tenute  a  nome  del  re  di  Francia 
nel  marchesato  di  Saluzfo  )  ed  essendo  stato  per  nsolti  giorni 
in  essa  città  di  Saluzzo  principale  di  quello  stato,  esao  aigoor 
Duca  stabili  di  portarsi  a  Casale ,  per  vedere  e  visitare  la  Du- 
chessa sua  cognata ,  per  non  averla  ancor  veduta,  dappoiché  era 
stata  sposata  da  suo  fratello. 

e  Ed  alli  17  di  settembre,  fece  V  entrata  esso  signor  duca  di 
Nivers  in  Casale  ,  accompagnato  da  gran  •  comitiva  di  capitani 
italiani  e  frencesi  ;  e  subito  giunto ,  andò  a  visitare  la  Ducbesss 
soa  cognata ,  dalla  quale  fu  accettato  con  sommo  gradimento 
per  non  essersi  mai  veduti;  e  licenziatosi  poi  esso  signor  Duca 
dalia  medesima,  andossene  ad  alloggiare  nel  palazzo  del  signor 
Teodoro  Sangiorgio,  preparato  per  la  detta  Eccellenza,  e  fer- 
mossi  in  Casale  sino  alli  2k  del  detto  mese,  molto  onorato  dagli 
gentiluomini  e  gentildonne  di  essa  città,  e  specialmepte  dalla 
corte  di  S.  A. ,  dandogli  essi  gentiluomini  molti  spassi. 

ff  E  si  fermò  in  essa  città  otto  giorni ,  solo  per  aspettare  il 
signor  duca  di  Mantova  suo  fratello,  il  quale  si  aspettava  in  essa 
città  ;  ma  vedendo  che  non  veniva ,  per  quanti  imbasciatori  a 
lui  in  Mantova  mandati ,  non  volle  mai  venire ,  sempre  scusan- 
dosi di  non  poter  venire  per  essere  impedito  in  OMiiti  altri  ne- 
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goci  ed  affari ,  per  cose  importaoti  del  suo  stato  di  Mantova  : 
il  che  dette  di  dire  in  essa  città  di  Casale  al  detto  signor  daca 
di  Nivero,  per  essere  alquanto  tra  loro  fratelli  qualche  sospetto 
di  controversie  per  le  cose  lasciate  dalla  madre  loro»  la  signora 
Margarita. 

e  Sapendo  pure  la  venuta  di  suo  fratello  il  signor  duca  Lo- 
dovico,  la  marchesa  di  Pescara,  obesi  ritrovava  a  Milano»  si 
parti  subito  alli  19  detto ,  e  giunse  a  Casale  accompagnata  da 
moHi  gentiluomini  e  gentildonne,  incontrata  da  esso  signor  Duca 
più  di  tre  miglia  lontano  da  essa  città  di  Casale ,  in  cui  entra* 
rono  poi  insieme  con  grande  allegresza  di  tutta  quella  città  in- 
contrati dalla  Duchessa,  la  quale  poi  accompagnarono  al  suo 
alloggiamento  nel  pahuso  Gambera  ove  essa  Duchessa  stava  ; 
e  la  signora  marchesa  di  Pescara  volle  andare  ad  alloggiare 
con  suo  fratello ,  in  casa  del  signor  Teodoro  Sangiorgio. 

e  SI  ha  da  sapere,  che  avanti  che  esso  signor  duca  di  Nivers 
venisse  a  Casale,  la  signora  Ducheua  lo  mandò  a  visitare  per 
gli  suoi  imbasciatori ,  eoo  pregarlo  di  voler  andare  a  quella 
sua  città  di  Casale  ;  e  eoal  esso  signor  Duca  tenne  lo  invito , 
come  abbiam  detto. 

e  Alli  90,  il  signor  duca  di  Mantova  fece  far  morire  quell*iiomo 
omicida  sopraddetto  (1) ,  sopra  una  forca  ,  fatta  piantare  in  an 
la  piazsa  d'essa  città,  senza  domandar  licenza  da  essa  città , 
come  era  il  solilo  per  lo  passato  d*  essi  Principi  suoi  passali 
e  signori  del  Monferrato,  per  avere  essi  cittadini  la  ginrisdi* 
zione  e  nuovo  impero  di  essa  città.  E  questo  tale  che  fa  giu- 
stiziato ,  era  quello  che  fu  tolto  dalle  prigioni  della  città  da'  mi-> 
niatri  del  Duca.  Onde  si  conobbe  apertamente  per  lì  detti 
cittadini ,  come  esso  Principe  si  voleva  impadronirò  della  giu- 
risdizione e  cavarla  dalle  mani  di  essi  cittadini ,  ed  usurpargli 
il  tutto ,  benché  gli  fossero  fatte  per  li  sindaci  della  città  e  del 
Comune  proteste  centra  il  detto  Principe  e  suoi  oiBciali  detratto 
fatto  centra   il  volere  d' essi  cittadini ,  e  per  violenza  :  come 


(1)  Imputato  d'omicidio,  ma  non  provato.  Messo  nelle  carceri  del 
Comune,  ta  richiesto  al  Vicario  dal  Capitano  di  giostisia  per  parte  del 
Doca;  qafndl,  negato  dal  Vicario  e  dal  Proconsoli-  e  dai  Sindaci,  fa  preso 
a  forza  dai  birri  ducali.  Protestò  la  città  al  Duca  e  air  Imperatore  avanti 
al  qoale  pendeva  il  glodlilo  delle  ragioni  cennuil.  Ma  Ito  In  vano^ 
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solcano  rare,  quando  eli  era  fatta  cosa  dal  Principe  |i 
in  usurpazione  della  loro  gitirisdizìnne. 

a  Allì  21  pur  d'esso  mese  poi.  gionsc  a  Casale  un  imbasctalore, 
mandato  dall'  Impcralurc  al  signor  duca  dì  Savoia  ;  e  <|UPSlo  era 
per  causa  della  lilc  la  quale  avea  o  veramenlc  voleva  mnorere 
esso  duca  (li  Savoia  al  duca  di  M.iutota  per  lo  stalo  e  dominio 
del  Monferrato  ;  perché  il  duca  di  Savoia  pretendeva  e  tene* a  di 
aver  ragione  sopra  il  detto  stalo  ;  e  per  tal  cagione  l' Imperatore, 
esser  cognato  del  duca  di  Mantova  ,  avrà  mandalo  il  detto  ìmba- 
sciatore  da  esso  duca  di  Savoia  per  acquietarli  questi  due  Prin- 
cìpi, acciocché  non  gli  accadesse  qualche  scandalo  e  strepilo  (ra 
dì  loro  per  questa  differenza.  Onde  che  avendo  esso  imbnscialore 
avuto  dal  duca  di  Savoia  buona  udienza,  ed  essendo  ben  spedilo  da 
esso,  se  ne  venne  a  Casale,  avendo  avuta  tal  imposizione  dall'ltope- 
ratore,  per  intendere  ancora  la  dìlTerenza  che  v'era  tra  la  città 
ed  il  duca  di  Manlota  loro  signore.  Onde  giunto  all'improwìsla 
a  Casale ,  noa  sapendo  alcuno  la  sua  Tenuta ,  se  ne  andò  ad 
alloggiare  all'osteria  ;  e  poi  subito  portossi  a  visitare  e  baciar 
le  mani  alla  signora  Duchessa  per  parte  di  Sua  Maestà,  essendo 
sua  sorella,  come  pure  al  signor  duca  di  Nivers  e  signora  mar- 
chesa di  Pescara  :  e  poi  intese  alcune  cose  della  città  ,  andos- 
seno  subilo  a  Milano  a  fare  quanto  Sua  Maestà  gli  avea  imposto. 
Onde  che  dette  parola  allì  cittadini  dì  rilornare  a  Casale,  sic- 
come poi  fece,  alla  venuta  che  fece  in  essa  città  il  signor  duca 
di  Mantova,  il  quale  si  aspettava  di  giorno  in  giorno,  perchè 
il  signor  duca  di  Nìvers  con  gran  desiderio  lo  sollecitava  per 
suoi  imbasciatori.  Nò  esso  signor  duca  di  Mantova  non  comparve 
mai ,  Gnu  a  tanto  che  esso  signor  duca  di  Nivcrs  non  si  parti 
da  quella  cillà,  come  si  dirà  appresso;  e  ben  pareva  che  vi 
fosse  qualche  amaritudine  e  mal  animo  tra  essi  Principi,  benché 
non  si  dimostrasse;  onde  che  alli  24  del  mese,  il  signor  dac^ 
di  Nivers  vedendo  che  il  Duca  suo  fratello  non  veniva  a  Casale 
da  lui ,  per  qualche  forse  callivo  animo  eh'  esso  gli  portava ,  si 
partì  di  Casale,  essendosi  ivi  fermato  olla  giorni,  sempre  con 
speranza  che  esso  suo  fratello  dovesse  venire  in  della  città  , 
per  abboccarsi  insieme  di  quello  eh' esso  duca  di  Nivers  preten- 
deva avere,  die  gli  lasciò  sua  madre  duchessa  Margarita.  Per- 
tanto ,  essendo  sollecitato  esso  signor  Lodovico  Gonz,iga  del  suo 
Ite  di  ritornarsene  in  Francia,  sì  parli  dì  (basale  mal  soddisfallo 
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per  quello  cb' esso  era  fCDOlo ,  lasciando  mi  graode  mormorare 
fra  li  detti  ciltadìni  ed  altri  stranieri ,  per  non  essere  mai  com* 
parso  il  duca  di  Mantova  per  federo  suo  fratello  t  avendogli 
però  sempre  esso  duca  di  Nivers  mandato'  a  Sua  Eccellenza  in 
Mantova  un  suo  creato  ed  altri  personaggi,  acciocché  animassero 
esso  Duca  venirsene  sino  a  Casale  ;  del  che  esso  signor  duca  di 
Nivers  si  umiliò  assai  verso  il  detto  suo  fratello,  non  potè  pertanto 
ottenere  il  suo  desiderio,  di  vedersi  insieme. 

e  Pertanto  si  dicea,  o  si  vociferava  per  li  cittadini,  che  il  duca 
di  Mantova  non  volle  andare  a  vedere  suo  fratello ,  per  cagione 
di  alcune  diiferenze  che  essi  avevano  insieme  per  certi  legati 
lasciati  dalla  fu  Duchessa  loro  madre,  dicendosi  che  il  duca  .di 
Mantova  non  voleva  dare  cosa  alcuna  a  detto  suo  fratello  lascia- 
tale per  testamento,  perchè  ogni  cosa  perveniva  a  lui ,  come 
primogenito  e  successore  d'ogni  stato,  e  ch'essa  loro  madre 
non  potea  lasciar  cosa  alcuna ,  senza  suo  pregiudicio;  ed  altre 
ragioni  si  dicevano,  che  forse  erano  molto  Cibe:  e  pertanto 
pareva  che  vi  fosse  qualche  disdegno  fra  li  detti  Principi  e 
fratelli,  sebbene  il  tutto  non  si  dimostrava  in  palese  e  di  fuora 
apertamente.  Non  si  lasciò  di  fare  pertanto  alcuni  instrumenti 
fra  il  detto  signor  Lodovico  e  la  signora  marchesa  dì  Pescara 
sua  sorella,  nella  detta  città  di  Casale,  perchè  fra  lor  due  erano 
di  buon  accordo  e  molto  si  amavano,  per  quanto  si  vedea ,  non 
potendo  stare  uno  dair  altro  separW,  volendo  stare  nel  mede- 
simo alloggiamento  e  palazzo. 

a  Dove  che  stando  essi  in  Casale,  stettero  sempre  in  grande 
festa ,  trionfo,  piacere  ed  allegrezza,  essendo  ben  veduti  ed  ac- 
carezzati da'  cittadini  e  gentiluomini  di  essa  città,  per  dimostrar- 
segli  gli  detti  signori  molto  amorevoli  e  benigni  a  qualunque 
cittadino  e  gentiluomo  o  d'altra  nazione  che  andassero  a  visitarli; 
per  il  che  questi  tali  erano  poi  invidiati  e  notati  da'  Mantovani 
ed  aderenti  del  duca  di  Mantova,  e  tenevano  gli  detti  cittadini 
molto  corti,  non  lasciandoli  troppo  andare  e  conversare  essi 
Casalaschi  con  detti  Principi  ;  non  potendo  essi  cittadini  avere 
tutta  la  libertà  che  desideravano  avere  per  andare  a  visitarli; 
e  non  ardivan  fargli  anche  quel  tanto  che  gli  conveniva»  e  che 
essi  aveano  animo  di  fare,  per  non  dar  gelosia  o  sospetto  ad  esso 
signor  duca  dì  Mantova  loro  signore. 
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e  Partito  cba  fa  esso  aigsor  daca  di  Nife»  da  Caaala^  giiune 
sobito  io  essa  città  il  aigoor  duca  di  Haotof  a  alti  Sf7  di  aet- 
fembre ,  e  ^ondasse  seco  il  aigoor  Vespasiano  Goosaga ,  aoo  pa- 
rente e  cogino^  per  folerb  poi  alla  saa  partita  lasciare  in  Casale, 
con  titolo  di  vioedoca  e  marchese  di  tatto  il  Monferrato,  e 
Governatore  generale  d'essa  città  e  di  tatto  lo  stato  del  Afoo- 
ferrato ,  acdoocbè  ponesse  il  freno  e  ^dominasse  li  detti  Casa- 
laschi,  e  soggiogarli  del  tatto,  e  pri?arli  d'ogni  loro  bene 
ch'essi  tenevano  in  coniane  e  d'ogni  dignità,  siccome  poi  lece. 
B  già  era  pubblica  voce  per  tnlta  essa  città  di  qaello  eh'  esso 
signor  Daca  voleva  fare  alti  detti  cittadini  ;  onde  che  oondnsse 
pare  seco  in  Gasale  esso  signor  Doca  il  signor  Sismoodo  Gen- 
saga  800  zio,  ed  il  conte  della  Mirandola,  ed  altri  aigneri  di 
grado  e  stato ,  e  saoi  parenti ,  che  accompagnarono  tatti  esso 
Daca  in  detta  città,  con  una  grande  comitiva  e  di  soldati  a  piedi 
ed  a  cavallo,  con  molti  gentiluomini  della  loro  corte,  che  tutti 
andavano  a  compagnare  il  detto  doca  di  Mantova  in  essa  città 
di  Casale,  e  tutti  alli  danni  d'essa  città  e  cittadini;  cioè  parte 
di  sua  guardia  di  esso  Duca ,  e  parte  erano  di  esso  Vespasiano 
Gonzaga  ;  il  qoale  condusse  seco  per  sua  guardia ,  che  erano 
cavalli  leggieri,  ed  alcuni  archibugieri  a  cavallo  Allemani,  per- 
chè esso  Vespasiano  teneva  il  grado  che  avea  dal  re  di  Spagna 
per  esser  Generale  degli  Italiani  per  Sua  Maestà  Cattolica  in  Ita- 
lia :  onde  esso  tenea  una  grande  magnificenza  e  spesa  per  tal 
grado  eh'  avea,  e  non  gli  bastava  il  suo  stipendio  ed  entrale  per 
mantenere  del  suo  gli  detti  soldati  per  la  sua  guardia ,  perchè 
questo  solo  non  basteria  ad  un  (ìenerale  di  un  Imperatore,  ov- 
vero dei  re  di  Spagna ,  di  cui  era  molto  ben  stipendiato  e  ri- 
munerato: dove  che  veramente  pareva  esso  essere  il  Generale 
di  Sua  Maestà  Cattolica ,  tanto  avea  l' animo  grande  ;  e  tenea 
tal  riputazione,  che  non  avria  ceduto  ad  esso  Generale,  dove 
per  questo  era  molto  temuto,  e  si  iacea  temere  per  questo. 

a  Onde  con  licenza  del  suo  Re  era  venuto  esso  Vespasiano 
a  Casale  per  servizio  del  duca  di  Mantova,  per  dominare  solo 
gli  (]asa!aschi ,  e  farli  desistere  di  quello  eh*  essi  aveano  in- 
cominciato contro  esso  Duca,  e  per  farli  condescendere  al  vo- 
lere di  esso  Principe,  per  non  avere  più  cagione  di  litigare  e 
contendere  con  essi  cittadini,  ed  ancora  per  osorparli  lotti  li 
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loro  boni  che  possedevano  in  coniane ,  e  far  padrone  assoluto 
esso  dnca  di  MantOTa, 

e  L' imbasciatore  dell* Imperatore,  il  qnale  poco  avanti  ab- 
biamo detto  come  era  andato  a  Milano  per  negozio  di  esso 
Imperatore,  ritornò  a  Casale  in  compagnia  d'esso  Duca,  insieme 
con  gli  altri  Principi  e  signori  che  V  accompagnarono. 

e  Alli  28  poi  dei  suddetto  mese,  andò  a  Casale  il  vescovo 
già  per  noi  sopra  nominato ,  ed  eletto  vescovo  d*  essa  città ,  a 
pigliar  il  possesso  di  quel  suo  vescovado  ;  e  fa  ricevuto,  come 
sì  suole,  dal  clero  con  grande  solennità  ed  onore  da' canonici 
del  Duomo ,  e  fu  accompagnato  da  esso  clero  in  processione 
sotto  an  baldacchino  portato  da  quattro  gentiluomini  e  cittadini 
d*essa  città  ;  due  di  veste  longa ,  dottori ,  ed  altri  due  di  veste 
corta,  del  Consiglio  di  essa  città  :  e  fu  accompagnato  in  questo 
modo  in  processione  fino  al  Duomo  da  tutto  il  clero  de*  preti 
e  frati  di  essa  città. 

e  Ora  essendo  il  signor  duca  di  Mantova  a  Casale,  ed  avendo 
esso  cattivo  umore  sopra  di  essa  città  e  cittadini  Casalaschi, 
per  alcune  male  imposizioni  riferite  da  male  e  pestifere  lingue 
a  Sua  Eccellenza;  le  quali  erano  sopra  certi  particolari  cittadini 
di  essa  città,  che  dicevano  come  essi  contrattavano  e  volevano 
macchinare  contro  la  persona  e  stato  di  Sua  Eccellenza,  e  che 
questi  tali  lo  facevano  solo  per  liberare  quella  loro  città  dalle 
mani  e  dominio  di  esso  duca  di  Mantova,  e  forse  lo  facevano 
per  farla  più  in  perpetuo  soggetta  di  quello  eh*  era ,  come  poi 
hanno  fatto  per  il  mal  portamento,  come  dirò  appresso. 

e  Avendo  dunque  inteso  Sua  Eccellenza  qualche  cattivo 
umore  nato  fra  essi  cittadini  Casalaschi,  alli  3  di  ottobre  dette 
Sua  Eccellenza  commissione  che  fosse  tolto  un  mastro  di  legname 
di  essa  città,  il  quale  si  nominava  Gerolamo  Ruinino,  il  quale 
era  consapevole  di  un  maneggio  e  macchinazione  che  si  era 
proposto  di  fare  contra  la  persona  e  stato  del  signor  Duca  :  onde 
gli  furono  subito  messe  le  mani  addosso  e  l'arrestarono;  benchò 
esso  Gerolamo ,  sentendo  gli  sbirri  ch'erano  andati  per  pigliarlo 
in  casa  sua ,  e  per  esser  di  notte ,  se  ne  fuggi  in  un  monistero 
delli  frati  di  Santa  Croce,  dell'ordine  di  Sant'Agostino.  Nulladi- 
meno  per  commissione  di  Sua  Eccellenza  e  del  vescovo  d'essa 
città,  furono  sforzati  gli  detti  frati  di  darlo  nelle  mani  della 
giustizia  ;  onde  fu  condotto  prigione,  e  subito  messo  a  lortuca  ;. 

ARCa  .ST.  IT.  Voi.  XIII.  5t 


4f  0  CRONACA 

e  cosi  essendo  esaminato ,  confessò  quello  che  sapeva.  Donde 
che  furono  ancora  sabito  in  quella  notte  medesima  arrestati 
due  canonici  della  Cattedrale  di  essa  città  ;  «d  uno  era  il  Pre- 
vosto di  essa  chiesa  •  nominato  il  Reverendo  prete  lerooimo 
di  casa  Vallarla,  gentiluomo  e  cittadino  di  essa  ciltà  di  Ca- 
sale, dì  prima  dignità  d'essa  chiesa;  e  T altro  si  nominava 
prete  leronimo  di  casa  Bagliana  »  canonico  della  detta  Catte- 
drale, parimenti  gentiluomo  e  cittadino  anco  di  essa  città; 
giovani  ambedue,  di  età  uno  d'anni  trentasei,  che  era  U 
Prevosto;  e  l'altro  d*anni  ventidue  circa:  e  questi  tali  furono 
condotti  in  prigione  in  San  £>omenico ,  e  dati  nelle  mani  dell'In- 
quisitore ,  per  essere  cose  appartenenti  alla  Chiesa  :  e  ciò  fu 
per  commissione  del  nuovo  vescovo,  in  a  tanto  che  veniate  il 
Brievc  di  Sua  Santità  di  poterli  dare  nelle  mani  di  Sua  Eccel- 
lenza. Onde  che  fu  ancora  detenuto  e  messo  prigione  un  altro 
gentiluomo  e  cittadino ,  nominato  Orazio  Fua ,  benché  questi 
fosse  poi  di  subito  rilasciato,  per  essere  trovato  uomo  dabbene, 
e  non  era  incolpato  in  questo  trattato.  Onde  per  il  detto  arresto 
di  questi  preti  e  cittadini  fu  fiitto  per  la  città  nn  grande  mor- 
morare ,  non  sapendo  la  cagione  della  detta  detenzione,  e  pea- 
savasi  piuttosto  al  male  che  al  bene,  e  cbe  Sua  Eccellenza 
volesse  del  tutto  usurpare  la  loro  roba  e  vita,  e  sradicare  detti 
cittadini  tantu  gì'  ingiusti  come  gli  giusti  :  onde  dicevano  chi 
una  cosa  chi  un'  altra ,  come  è  solito  de*  popoli ,  non  sapendo 
la  cagione  di  questi  arresti.  Dopo  questo,  la  notte  seguente,  esso 
signor  Duca  fece  dar  all'  arme  nella  città ,  e  fece  sparare  tre 
cannonate ,  e  dar  segno  acciocché  la  sua  milizia  del  Monferrato 
sentendo  tal  segno  d'artiglieria  dato  in  essa  città,  sobito  si  po- 
nesse in  viaggio  con  le  sue  armi ,  ed  andassero  a  Casale ,  sic- 
come gii  era  dato  il  contrassegno  alli  capitani  ed  officiali  di 
ossa  milizia  :  e  questo  era  solo  per  aiuto  di  Sua  Eccellenza,  e 
per  muovere  qualche  cattivo  umore  di  alcuni  mali  cittadini 
centra  di  Sua  Eccellenza. 

a  Onde  non  mancarono  li  soldati  della  milizia ,  subito  sen- 
tito il  segno,  d'inviarsi  verso  Casale.  Dato  il  qual  segno,  il 
Duca  subito  si  partì  dal  palazzo,  ove  era  alloggiato  in  essa  città, 
quella  medesima  notte,  e  si  ritirò  in  castello  insieme  con  la 
Duchessa  sua  consorte,  e  due  sue  piccole  figliuole;  con  uno 
spavento  grande,  e  paura  ch'essa  città  fosse  presa  da  qualche 
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8Q0  ìoimìco  f  o  allri  che  gli  fossero  appresso  ,  per  pigliarli  ed 
Qcciderli  e  fargli  qualche  altro  oltraggio  o  daono.  Come  (ulti  di 
essa  città  stavano  quieti ,  con  grande  spavento ,  e  si  dubitarono 
assai  di  qualche  loro  danno,  restando  maravigliati  di  cosi  su- 
bito strepito  fatto  in  essa  città;  e  più,  volendo  Sua  Eccellenza 
ritirarsi,  e  fuggirsene  in  castello  con  la  consorte  e  6gliuole; 
e  non  sapendosi  la  cagione  di  questo.  E  pertanto  li  detti  citta- 
dini si  dubitarono  assai  di  qualche  inconveniente ,  che  non  ac- 
cadesse, e  che  volesse  fare  Sua  Eccellenza  in  essa  città,  e  sopra 
detti  cittadini;  tanto  più,  vedendo  come  Sua  Eccellenza  avea 
fatto  partire  tutta  la  sua  roba  eh'  esso  avea  nella  città  ,  nel 
detto  suo  alloggiamento  in  castello  ;  il  che  facevano  pure  tutti 
li  cortigiani ,  che  erano  alloggiati  por  le  case  de*  cittadini  «  al- 
loggiandosi insieme  in  castello  esso  Duca ,  consorte  e  Bglinole  , 
e  quasi  la  più  parte  di  sua  corte  ,  al  meglio  che  potevano  »  per 
essere  stato  detto  castello  disfatto  d' alloggiamenti,  per  farlo 
fortiflcare  e  metterlo  in  grande  fortezza. 

e  Ed  intanto  giunse  nella  città  la  n^ilizia  de'  suoi  soldati  per 
sicurezza  di  Sua  Eccellenza  alli  4  di  ottobre. 

e  Ritirato  che  fu  Sua  Eccellenza  in  castello,  ed  aspettando 
che  tutte  le  sue  terre  e  comunità  d*  esso  dominio  del  Monferrato 
andassero  a  fargli  la  fedeltà ,  come  da  Sua  Eccellenza  le  era 
stato  fatto  comandare  ;  cosi  il  giorno  quarto  esse  comunità  anda- 
rono a  fare  la  debita  fedeltà:  onde  che  il  Duca  fece  ancora  co- 
mandare alla  città  e  suoi  cittadini  di  Casale ,  che  ancor  essi 
dovessero  andarvi,  e  prestare  la  medesima  fedeltà,  come  aveano 
btto  gli  altri  suoi  sudditi;  e  questo  fu  fatto  per  suo  comanda- 
mento ,  che  dovessero  essi  cittadini  andare  per  tutto  il  giorno 
sopradetto,  e  cosi  gli  fu  fatto  nel  detto  giorno  per  li  detti  citta- 
dini la  fedeltà. 

a  Alli  5  del  detto  mese,  essewlo  venati  )fe  vescovi  a  Casale, 
per  consacrare,  secondo  il  rito  della  Chiesa ,  il  nuovo  vescovo  di 
Casale  ;  ed  essendo  venuti  in  essa  chiesa  cattedrale  di  Sant'Eva- 
sio  il  signor  Duca  e  la  signora  Duchessa,  per  vedere  quelle 
sacre  cerimonie  che  s'usano  nella  Consacrazione  de' Vescovi, 
essendovi  pure  il  signor  Vespasiano  Gonzaga,  ed  altri  signori 
della  corte  di  Sua  Eccellenza  ;  ed  essendo  pervenuti  io  detta 
chiesa  li  vescovi  per  far  tal  consacrazione ,  ed  esseodo  già  in 
pODtiBcaie  preparati  a  tale  cerimonia ,  a'  incooiiiieitroM  a  darii 
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priDctpio  eoa  grande  soleoDÌtà  dì  masid  ed  organo  ;  ed  es- 
sendo giunti  quasi  alla  fine  del  Credo  della  Messa ,  gianse 
air  improvviso  un  prete  forestiero,  venuto  incognito»  mandato  a 
posta  falta  da  uno  che  non  si  seppe  per  allora,  con  una  let- 
tera diretla  a  Sua  Eccellenza.  Era  esso  Duca  nel  coro  di  detta 
chiesa,  accompagnato  dai  signor  Vespasiano,  dal  conte  della 
Mirandola ,  e  da  altri  signori  di  sua  corte.  Onde  leggendo  essa 
lettera,  Sua  Eccellenza  rimase  semivivo^  essendo  in  essa  avvisato 
che  si  guardasse,  perchè  vi  era  in  detta  città  certi  cattivi  citta- 
dini ed  altri  uomini ,  i  quali  eran  deliberati  di  acciderlo  in 
detta  chiesa  nel  tempo  stesso  che  si  levava  il  Corpo  del 
Signore. 

e  Onde  leggendo  questo  Sua  Eccellenza ,  ebbe  gran  paura , 
ed  entrò  in  grande  sospetto,  e  sì  dubitò  assai  di  qualche  ano 
danno  per  questo  avviso  avuto  da  un  suo  fedelissimo  amico,  per 
quanto  lo  avvisava;  ed  essendogli  vicino  il  signor  Vespasiano 
Gonzaga,  il  conte  della  Mirandola  e  V  imbasciatore  dello  Impera- 
tore per  noi  sopra  nominato ,  e  doroandolli  tutti,  e  gli  mostrò  la 
lettera  ;  e  ritirandosi  insieme  in  queir  istesso  luogo,  parlavano 
molto  alla  looga  :  e  poi  dette  la  lettera  al  signor  Vespasiano 
che  la  leggesse  ;  sicché  per  esso  poi  fu  medesimamente  notificato 
alli  altri  circostanti ,  eh*  erano  in  compagnia  di  Saa  Eccellenza  • 
fra' quali  eravi  uno  strepito  e  mormorio,  non  sapendo  in  quello 
pigliar  partito,  e  come  reggersi,  e  cosa  si  dovesse  fare  in 
quell'istante,  avendogli  il  Duca  domandati  per  pigliar  consi- 
glio. Gode  che  si  vide  il  signor  Vespasiano,  perchè  uomo  di 
guerra  ed  antivedente  alle  cose  nate  air  improvviso ,  fece  do- 
mandare il  signor  Teodoro  Sangiorgio  capitano  della  milì- 
zia ,  e  gli  parlò  airorccchio  e  disse  quel  tanto  che  dovea  fare  in 
quell'istante  per  provvisione;  ed  esso  Vespasiano  subito  si  parti 
dalla  chiesa  ed  andossene  in  piazza  ,  ove  eravi  la  maggior  parte 
d'  essa  milizia  già  venuta  in  essa  città  ;  e  fece  quella  provvisione 
di  essi  soldati  di  quanti  ad  esso  gli  pareva,  io  distribuirla  per  la 
detta  città,  e  provvedere  a  tutti  lì  casi  che  potessero  succedere. 
Onde  poi  partito  esso  Vespasiano,  il  detto  Teodoro  Sangiorgio 
fece  comandamento  da  parte  di  Sua  Eccellenza ,  che  tutti  quei 
cittadini  ed  abitanti  ed  altri  forestieri,  i  quali  erano  in  quel 
coro  per  vedere  dette  cerimonie,  che  subito  si  dovessero  partir 
fuora  di  esso,  ed  andarsene   alle  loro  case ,  sotto  pena  della 
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▼ita;  e  cosi  facendo  medesimamente  In  detta  chiesa ,  o?e  ?i 
erano  nomini  e  donne  assai  di  essa  città,  e  che  andassero 
alle  case  loro  sotto  la  sopraddetta  pena.  Onde  che  tutti  uscirono 
fuora  ed  andarono  alle  loro  case,  lasciando  esso  Duca  solo ,  con 
li  suoi  gentiluomini  e  cortegiaui  soliti ,  per  federe  a  terminare 
le  dette  cerimonie  »  non  sapendo  li  detti  cittadini  allora  la  ca- 
gione, e  stavano  molto  sbigottiti. 

a  Perché  poi  di  subito  il  signor  Vespasiano  fece  dare  all'arma 
per  tutta  la  città,  per  congregare  li  soldati  della  milizia  sparsi 
in  più  luoghi  per  la  detta  città  e  nelli  suoi  alloggiamenti,  e 
li  fece  tutti  armare.  Onde  questa  turbaziooe  e  mossa  fatta  per 
Sua  Eccellenza,  non  sapendo  i  cittadini  per  qual  cagione  afesse 
fallo  nascere  questo  strepito  e  rumore,  erano  tutti  sottosopra 
e  conCurbati  per  queir  allarme,  lemeìado  tutti  in  generale  d'es- 
ser saccheggiati  e  rovinati  dal  proprio  Principe ,  e  morti  per 
dispetto  ;  e  poi  di  più  sentirono  fare  un  bando  per  parte  di 
Sua  Eccellenza,  il  quale  comandava,  sotto  pena  della  sua  dis- 
grazia e  vita ,  che  tutti  essi  cittadini  ed  abitanti  in  essa  città, 
ed  ancora  forestieri,  si  dovessero  ritirare  in  casa  loro,  o  no» 
uscir  fuora  di  essa,  senza  nuovo  ordine  di  Sua  Eccellenza  (1). 
E  cosi  tatti  ubbidirono,  e  ritirandosi  tutti,  lasciando  gli  soldati 
a  far  quel  tanto  che  gli  era  comandato,  i  quali  facevano  la 
guardia  alle  mura  della  città,  alla  piazza,  e  per  tutte  le  con- 
trade ,  cantoni  e  consorzi  di  essa  città,  come  si  suol  fare  per 
qualche  sospetto  per  ovviare  qualche  scandalo;  non  sapendo 
ancora  essi  soldati,  che  cosa  fosse  accaduto  nella  città,  ma 
stavano  all'erta,  pensando  menar  le  mani  contro  i  Casalaschi, 
e  saccheggiarli;  ed  ancora  slavano  pensando,  ch'essi  cittadini 

(1)  Dice  pia  innanzi  la  Cronaca,  essere  quell'ordine  stalo  dato  doe 
rotte  nel  di  ;  e  aggiunge  carne  Sua  SeeelUnxa  in  queli*  itlanie  di  quel 
iumuUo^  e  Iella  che  e(>be  la  lelUra^  subilo  comandò  e  fece  levar  via  lulli  li 
ballagli  dalle  campane  di  essa  chiesa  ^  e  furono  gellali  a  basso  nelUt  slrada , 
perchè  Sua  EccelUnxa  duìHlava  che  non  si  desse  segno  alU  tradilori  di  quello 
clie  far  dovevano  contro  di  tot.  Il  Compendio  latino  ha  questo  tratto 
che  manca  alla  Cronaca  ;  che  lette  le  lettere,  inhtòilum  fìtii  ineonlinenli  ui 
omnes  non  recederenl  a  dicla  ecclesia  ,  non  sine  maximo  Umore  populi; 
et  slalim  discedendo  a  dicla  ecclesia^  diclus  iUuslris  D.  Dux  nosler  cum 
praediclo  D.  Duce  SabUmetae  et  euriallbus ,  ex  ordine  ipsius  illustrissimi 
D.Dueis  nostri  fuerunt  abdueta  a  castro  tormenta  beltiea,  et  tf/a  ewpMi 
fseU  eontra  valvas  dktae  ecdesiae. 
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avessero  qualche  intendimento  fuori  di  essa  citti  oon  li  iianditi 
e  forusciti  loro  cittadini,  contro  esso  Duca,  o  verannente  per 
qualche  cosa  inconfeniente  contro  la  persona  e  stato  del  Duca 
loro  signore. 

«  Ma  sapendosi  poi  la  verità,  e  che  non  era  cosa  che 
importasse  molto  alli  detti  cittadini  in  fargli  Sua  Bccellenia 
violenza  ad  essi  in  generale,  salvo  in  particolare  delti  tristi; 
stettero  assai  quieti  gli  uomini  dabbene  di  essa  città,  che  non 
s*  impacciavano  in  cosa  alcuna  contro  esso  •  Principe.  PertanUi 
essi  soldati  non  si  mossero  mai  dal  luogo  dove  erano  stati 
passati  in  guardia,  non  cercando  di  far  danno  o  violenia  ad 
alcuno,  non  avendo  tal  commissione;  e  la  città  e  cittadini 
stettero  alquanto  quieti  e  pacifici  *  né  (tavvi  nomo  che  ai  muo- 
vesse di  casa  sua ,  nò  si  fece  alcuno  strepito  fra  lor  cittadini, 
perchè  ognuno  d*  essi  avea  gran  paura  a. 

Vennero  milizie  dal  Ducato ,  e  spesso  si  mutarono;  i  feu- 
daiarii  nuovamente  giurarono  fedeltà;  i  banditi  jmò  fieratnmte  si 
perseguitarono;  Vespasiano  Gonzaga  fu  eletto  Viceduea ,  ed  Me 
fienissima  facoltà;  il  Sangiorgio,  dimissionario  del eapitanatOf  si 
acconciò  col  re  di  Francia;  andar  imo  a  Mantova  il  Duca  9  la 
Duchessa  e  i  figliuoli.  Cominciarono  le  violenze  alla  città.  Mikh 
quattrocento  scudi  il  mese  furono  richiesti  per  le  milizie;  né  val- 
sero le  preghiere  del  Consiglio  generale ,  a  cui  il  Consiglio  or- 
dinario  dei  Venti  aveva  riferita  la  domanda  ^  ad  ottenere  ni 
scarico,  né  diminuzione ,  quantunque  t  dazi  non  si  esigessero 
dalla  città.  Vespasiano  pose  un  brigantino  armato  di  cannoni  e 
carico  di  soldati  in  Po  a  guardia  della  riva;  i  cittadini  isUesero 
che  lo  strettoio  piti  premere  doveva. 

a  Olire  questo ,  alli  19  del  detto  mese ,  il  medesimo  signor 
Vespasiano  fece  fare  in  quel  giorno  stesso  tre  gride  aspere  in 
quella  città.  E  la  prima  fu,  che,  nessuno  del  dominio  del  Mon- 
ferrato, insieme  con  quelli  della  città  di  Casale,  o  sia  cittadino, 
0  abitante  0  forestiero,  non  avessero  ardire  di  portare  archi- 
bugio da  rota  in  quello  stato;  che  Sua  Signorìa  iUustrissioia 
al  presente  annullava  tutti  quelli  che  avevano  avuta  licenia 
di  portare  tali  armi  dall*  Eccellenza  di  madama  Margarita ,  fu 
duchessa  di  Mantova,  e  marchesa  di  Monferrato,  ed  ancora  pari- 
mente tutti  quelli  che  aveano  avuta  tale  licenza  da  esso  signor 
duca  di  Mantova  loro  Principe.    La  seconda  fu,  che  Uatli  li 
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li  della  milizia  del  Monferrato  noD  dovessero,  voleodo  an- 
dare alla  guerra  per  servizio  di  Fraocia,  o  di  altri,  portar  via 
le  armi  che  essi  aveano  avute  per  servizio  del  loro  Principe , 
già  accomprate  per  le  loro  comunità  e  terre  in  lor  comune ,  e 
date  e  consegnate  ad  essi  soldati;  come  pure  che  essi  soldati  non 
dovessero  partirsi  dalle  case  loro  per  andare  alla  guerra,  senza 
licenza  delli  loro  superiori;  e  Tu  pure  per  la  medesima  grida 
comandato  a  tutti  i  consoli  e  sindaei  di  esse  terre  e  luoghi 
del  Monferrato,  che  si  guardassero  di  non  lasciar  asportar 
dette  armi  fuora  delle  loro  terre  e  dominio ,  perchò  essi  con- 
soli e  sindaci  le  pagherebbero  del  proprio,  e  che  poi  sariano 
puniti  ad  arbitrio  di  Sua  Eccellenza  ;  e  se  alcuno  di  essi  uo- 
mini e  soldati  della  milìzia  saria  disobbedientc  in  questo,  e  non 
volesse  ubbidire  a  detta  grida ,  eh'  essi  sindaci  e  consoli  lo 
debbono  accusare  avanti  il  prefato  Vespasiano  Gonzaga,  Vice- 
duca di  questo  stato  di  Monferrato,  o  suoi  ministri  ;  sotto  la 
medesima  pena  suddetta.  La  terza  fu,  che  niun  cittadino  di  Ga- 
sale ,  o  abitante  in  essa ,  non  ardisse  andare,  dopo  mezza  ora 
di  notte,  per  la  detta  città  senza  lume,  apparente  o  discoperto; 
e  che  poi  sonata  la  campana  della  ritirata»  la  quale  fluirà  ad 
un'  ora  di  notte,  eh'  essi  cittadini  ed  abitanti  si  riducano  tutti 
alle  lor  case;  ed  avendo  occasione  di  andare  per  la  città  per 
qualche  loro  importante  bisogno ,  debbano  portare  il  detto  lume 
apparente,  e  senz'armi  di  alcuna  sorta,  e  che  non  possono 
andare  insieme  più  di  due  sotto  un  medesimo  lume;  e  se  alcuni 
gentiluomini,  od  altri,  sia  chi  si  voglia,  andaranno  per  la  detta 
città,  debbano  essi  pure  portare  il  lume,  e  senza  armi  alcune, 
e  eh'  essi  non  possano  condur  seco,  salvo  un  servitore  per 
cadauno.  E  queste  tre  gride  furono  fatte  sotto  la  pena  della 
disgrazia  del  Principe,  ed  in  arbìtrio  di  esso  Vespasiano, 
Vlceduca  nello  stato  e  dominio  del  Monferrato  per  Sua  Ec- 
cellenza. 

a  E  poi  fu  fatto  un  altro  bando,  o  grida,  da  parte  di  esso 
Viceduca,  il  quale  proibiva  e  diceva,  che  alcun  cittadino 
Dvvero  abitante  in  essa  città,  o  forastiero,  o  altre  persone,  sia 
chi  esser  si  voglia,  che  non  possano  di*  giorno  andare  per  la 
città  insieme  in  quadriglia  più  di  quattro  persone  in  compagnia, 
sotto  la  medesima  pena  della  disgrazia  del  Principe  e  suo  ar- 
bitrio. B  furono  le  dette  gride  a  suono  di  quattro  trombetti 
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del  signor  Vespasiano  falle  Tare  per  tnUa  la  città  di  contrada 
in  contrada ,  sopra  li  loro  consorzj  ». 

Altro  bando  scacciava  di  Casale  i  soldati  e  i  coUmnetti  e 
capitani  assoldati  dal  Duca  di  Niverspel  re  di  Francia;  i  quali, 
all' infuori  di  qualche  soldato,  che  fu  perciò  imprigionato^  e  di 
Teodoro  Sangiorgio ,  a  cui  fu  dichiarato  che  la  grida  non  era 
per  lui,  partirono.  I  colonnelli  erano  il  detto  Sangiorgio^  il 
conte  Annibale  di  CocconatOj  e  Ludovico  Stanga^  Cremonese.  Ca* 
pitani  sotto  lo  Stanga  erano  Bernardino  Gambera^  e  Cristoforo 
della  Canxilera  de'  Viscardi.  Degli  altri  e  de^  minori  o/jkiaU 
non  sa  i  nomi  il  Cronista ,  ma  registrò  questi  che  non  dipendevano 
da  nessun  colonnello:  a  Federico  Vallerio,  Giambatista  Gaaiio, 
un  Modrello,  Gianiacopo  Pellizzone,  Federico  Malvezzi,  Gugliel- 
mo Picco,  Fabio  ingegnerò,  casalaschi;  e  un  Alberti  e  Alessan- 
dro Travagli  di  Ponleslura. 

«  Alli  23  poi  del  mese  di  ottobre,  giunse  a  Casale  la  nuota 
certa,  come  era  stalo  ucciso  Oliviero  Capello,  cittadino  d*e8sa 
città  di  Casale,  e  bandito  e  foruscito  dello  stato  di  Monferrato, 
per  essere  stato  disobbedienle,  come  abbiamo  detto,  a  Sua  Ec- 
cellenza ;  e  fu  ucciso  in  Chieri  in  Piemonte,  terra  del  dominio  del 
duca  di  Savoja  ,ove  esso  Oliviero  abitava;  e  come  era  stato  ucciso 
nel  suo  proprio  alloggiamento  e  stanza:  e  quelli  tali  che  fe- 
cero questo  omicidio,  furono  due  degli  più  grandi  amici  che  esso 
tenesse,  a  cui  esso  Capello  conferiva  li  suoi  segreti  ed  altri 
suoi  negozj  ». 

Fu  assassinato,  il 21 ,  dal  nobile  Marcantonio  Cotti  di  Casta- 
gnokj  aiutato  dal  proprio  servitore,  Giannantonio  di  Cattano,  già 
staffiere  della  Duchessa  Margherita  ;  i  quali  ^  fuggiti  a  Mantova, 
ebbero  buona  provvisione. 

a  E  pertanto,  giunta  la  nuova  certa  d*esso  Capello  nella 
cillà  di  Casale ,  tutta  la  città  n*  ebbe  dolore,  per  aver  perduto  un 
prolettore  e  difensore  d'essi  cittadini  e  di  quella  loro  repub- 
blica: il  quale  molto  bene  avea  dimostrato,  quanto  amore  por- 
lava  ad  essa  sua  patria,  ed  in  far  bcneGcio  a  quella  sua ,  essi 
cittadini,  e  di  quella  loro  repubblica,  ed  ottenere  quella  riputa- 
zione che  conveniva  a  quella  città  ed  a* suoi  cittadini.  Per  il 
che  fu  una  gran  perdila  per  la  delta  città  di  tal  uomo ,  il  quale 
era  molto  saputo,  e  dotto  nell'una  e  nell'altra  legge,  ed  era 
dottore  cccellenlissimo,  che  forse  non  vi  era  un  par  suo  in  que- 
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ste  ntulrc  partì  per  orare ,  essendo  Hoqucnlo  e  copioso  nel  suo 
(lire,  coD  una  maniera  ini'Slimabile,  clic  era  dolltssimo;  ed  altra 
questo,  era  stalo  ramosissimo  capilatiu  od  tempo  della  guerra, 
per  servizio  del  re  Filippo  di  Spagna,  nel  governo  del  signor 
marchese  di  Pescara  ;  ed  era  stalo  governatore  di  Ponzono  a  nome 
degli  Imperiali,  ove  esso  si  era  acquistata  molto  buona  fama , 
onore  e  riputazione  tra' soldati,  massime  ncU' impresa  che  fu 
btta  per  li  Francesi  nella  Torre  di  Vignale,  dovecsso  dimostrò 
il  SUD  valore  e  sapienza,  con  quanto  venisse  prigione  de'  Fran- 
cesi, come  abbiam  fatta  menzione  di  tal  presa  nel  principio. 
SI  che  era  quest'uomo  mollo  affezionato  e  benevolo  alla  sua 
citta,  e  per  voler  mantenere  la  sua  reputazione  e  giurisdi- 
zitme  e  libertà  a  quella  sua  repubblica,  ed  in  favore  de' suoi 
cittadini,  vi  lia  lascila  la  propria  vita  in  quel  modo  indicato,  vi- 
tuperosamente. Ed  ebbe  più  volle  a  dire,  profetizzato  di  lai  stesso, 
che  voleva  lasciare  la  sua  propria  vita  piuttosto  insieme  con  la 
roba,  ed  alibaudonarc  la  moglie  e  figliuoli,  che  mai  volere 
mancare  di  mantenere  quella  sua  città,  le  sue  giurisdizioni,  e 
libertà,  conosceudo  aver  ragione  essi  cittadini:  e  cosi  tutto 
questo  fu  più  che  vero,  perchè  lasciò  la  vita  ,  abbandonò  la  mo- 
glie e  figliuoli,  per  delta  sua  città;  e  perdette  suoi  tutti .  e  li 
Booi  beni,  che  esso  avca  in  città  enei  Monferrato,  che  furono 
dati  e  dislribuili  ad  alcuni  atlcrenti  del  duca  di  Mantova  s. . . . 
•  Per  la  sua  patria  volle  piuttosto  eleggersi  bandito  fuori  di 
quella,  e  perdere  tutta  la  sua  roba  ed  all' ultimo  lasciar  la 
vita,  che  di  sua  volontà  accondisceodere  a'volcrì  d'esso  Pria- 
cipe,  ogni  volta  che  esso  avesse  condisceso  aldi  lui  volere.  Era 
laoto  ben  voluto  da' suoi  cittadini ,  che  ognuno  si  sarebbe  coD- 
lentalo  di  tutto  quello  che  airebbe  fallo  di  essa  comunità,  e 
lutti  si  fidarono  in  lui,  perchò  evidentemente  avevano  veduto 
in  che  modo  esso  (Capello  avea  travagliato  |>er  quella  città . 
e  quante  fatiche  e  travagli  avea  solTerli  in  andare  or  qua  or 
là  da  Imperatori,  da  Papa,  da  Principi,  ed  orare  in  pubblico 
ed  in  privato,  esporre  le  calamità  di  quella  città  e  le  usurpa- 
zioni che  faceva  il  Uuca  contro  d'essa  o  suoi  ciltailini;  e  per- 
tanto dimandava  ad  essi  solo  udienza,  percb<}  delle  ragioni  esso 
pretendeva  averne  puro  assai,  siccome  era  verità:  dove  clic,  se 
non  fosse  slato  esso  Capello  morto  cosi  presto  da  quei  traditori 
per  compiacere  al  Principe ,  avrebbe  gettalo  ogni  cosa  sotto 
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sopra  9  e  fatto  dire  di  lui  cootra  esso  asoPracipOt  conae  aaaa 
farà  di  alcanecoae  roenziooe;  e  aaria  rioacilo  «a  brafOflona« 
ed  a? rebbe  dato  da  ? ifere  per  qaeUa  au  citta  e  patria, 
cbè  era  molto  cootrattevole  in  ogni  parte*  e  per  lotto  era 
DosciutOy  ed  afeva  amidcia  eo* Principi  in  ogni  parie»  a 
sioM  in  Spagna;  in  Francia,  ed  in  Aileaiagna  con  Plaiperalafa, 
e  con  tutti  i  principi  d*  Italia,  ed  in  Roaaa  dai  PoiilaBce  «  deae 
era  conosciuto  per  tutto  ». 

Speruo  quel  ciqvorìofM,  éaeeaa  cadere  eJla  eiiiè  agni  i|Mraaai 
a  redenxUme  ;  etretta  a  pagare  iamée  demaro  eemf  avere  le  aa- 
irate,  doveva  ridurla  a  piegare  il  capo  e  eedere  ed  Duùazwm 
non  fu  a  queeto  ancora  oendoita  ;  e  quando  Veepanemm  le  fin 
preseniare  nuovi  capiloUf  etea  U  rifUUó.  Onde  eomkmò  a  mmUen 
mano  ai  ceppi ,  e  ira  per  colore  cT  inieUigenxa  c&  bimiiU  (i 
guati  per  lui  cresciuti,  erano  tanii  quanti  aoeoano  oeato  àekm 
della  tirannia)  e  per  tramale  congiure,  moUi  incarcerò f  §iovam 
quasi  tuta ,  e  il  Prevosto  della  Cattedrale  Girokmo  VaUom 
e  *l  fraUl  suo  Benedetto  «  e  il  canonico  BagUanù  «  etaii  altre 
volte  in  arresto  per  trattato  di  dare  Casale  a  Sanoia ,  aia  poi 
dimessi. 

a  II. primo  il  quale  discoperse  alcune ooaa  ditaao  Irattatob 
fu  un  maestro  di  legaamot  nominato  M.^rolama  Raiainot  M 
bassa  condizione ,  ma  giovane,  del  quale  ne  abbiamo  già  tsMa 
menzione ,  che  fu  quello  che  discoperse  il  tatto,  ateadogli  i  ari- 
nistri  di  Sua  Eccellenza  promeaso,  discoprendo  esso  trattata 
come  stava,  dindonargli  la  vita:  ed  era  qaealo  conaapavola  di 
una  gran  parte  di  esso  trattato,  e  cosi  esso  ne  aocnaò  umIIì, 
che  erano  pure  consapevoli ,  e  ad  esso  gli  Ai  poi  perdonala  la 
vita,  e  lasciato  in  libertà  dopo  alquanti  giorni,  come  ai  diri 
E  questo  fu  per  consiglio  dato  al  detto  Ruinino  da  un  geaU- 
loomo  che  si  trovava  in  quel  tempo  in  prigione,  nominato  I 
Conte  di  Pesana ,  per  un  delitto  fatto  fare  in  una  terra  di  aas 
giurisdizione  dello  stato  di  Monferrato,  detta  Ponaone  ;  onde  eih 
senio  esso  Conte  amico  di  queeto  Ruinino,  f  trovaodoai  insie- 
me in  un'istessa  prigione,  e  ragionando  di  tale  trattalo,  eaao 
Conte  gli  promise ,  che ,  volendo  dirgli  il  vero ,  gli  baalarfa 
l'animo  di  fargli  fare  la  grazia  dal  Principe,  porcbè  dioaasa 
la  verità  di  quello  che  sapea ,  avanti  che  inrsi  stroppiare  dalla 
corda ,  od  altri  martirj  che  li  miniatri  sono  per  darti ,  perchè 
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eMl  già  nperano  il  tatto.  Onde  ehe  csto  prtmlsc  di  così  faro 
per  la  paara,  e  dire  tatto  qaello  clic  sapea:  onde  poi  Tenendo 
li  detti  ministri,  disse  qaanto  sapea,  ed  ancora  di  più,  per  fug- 
gire i  martiri  e  la  morte;  sicché  accasò  molti  che  sapeano  di 
esso  trattato,  e  pertanto  forono  poi  arrestati  ». 

Simitmente  /W  arrestato  un  Cesare  Lisca ,  e  pot  Kberato  per 
enere  prontismiente  deth  quel  the  sapefxs:  onde  per  quelle  due 
rehuioni  furono  daf  Ministri  del  Duca  imprigionati  altri  e  poi 
edtri  noMft  o  capi  fatte ,  e  non  pochi ,  mettendo  grande  spa- 
venlo  nella  città  ;  U  quale  crebbe  allorché  videro  giungere  per 
Po  dodici  pexxi  f  artiglieria  e  porsi  in  castello. 

Riuscite  wsne  le  proposte,  molte  volte  fatte ,  di  capitoli  o  da 
parte  de^dttudini,  o  de^proeuratori  loro ,  o  del  governatore  istesso 
che  it  Duca  non  ne  ricevette  alcuna ,  fermo  stando  a  volere  tutto , 
giurisdbtiom ,  rendite  e  beni  ;  disperati  per  le  carceraxiom  dei 
pia  onortsti ,  e  pei  molti  debiti  contratti  onde  pagare  la  tassa 
isìgente,  sen^a  sapere  come  con^pensare  i  creditori,  risolvettero  i 
eitksdmi  di  rilasciure  ogni  cosa  al  barbaro  principe. 

A' 3  di  gennaio  1568,  e  accordandosi  insieme  la  più  |Mirte 
di  tmi  cittadini,  fecero  di  onoro  nna  nnova  elezione;  e  cosi  poi 
riuscì  al  Proconsole,  con  consentimento  di  alcani  cittadini,  il 
dottore  Lelio  Montalero,  e  Gloranni  Riccardo  Vlallardo  di  Vii- 
Itnaora ,  amhi  gentilnomini  e  cittadini  di  Casate,  nomini  tali  e 
quali  a  quell'uflBzio  del  proconsolato,  ma  motto  aderenti  al  f6- 
lere  del  Principe ,  e  centrar)  a  quella  loro  città  ». 

A*  5.  Ludovico  Baxsmo ,  che  era  andato  aW Imperatore  per  la 
eiità,  tomo' a  casa  con  lettere  imperiesi  che  assicuravano  che 
Sua  Maestà  accettava  di  essere  arbitro  della  questione,  e  affermò 
dke  Im  Maestà  stessa  e  afe?a  scritto  al  duca  di  Manto? a  che  do- 
vesse lasciare  i  suoi  dazi  interi  ad  essi  Casalaschi  ed  altri  mo- 
numenti (sic)  appartenenti  alla  città  ritenuti  e  sequestrati  dal 
medesimo  diKa  ••  CId  non  mutò  per  ntrfln  la  condiìtione  èf  Ca- 
salaschi ;  piuttosto  raggravò,  perchè  si  moltiplicarono  gU  arresti 
sisuf  a  centoventi:  conteso  il  signor  Flaminio  Pakotogo,  accusato 
dal  Prevosto  Vallario  come  uno  di  quelli  che  ebbero  mano  al  trat- 
tato di  dare  Casale  al  duca  di  Savoia,  ni  gli  valse  il  negar  tem- 
pre  (1).  I  cittadini  spaventati  accettarono  le  condiMloni  ptopoet^ 
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(i)  li  GMapendie  laUoo  serba  Ira  f  U  anreslatt  I 
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dal  Principe:  e  p§r  ciò  cke  U  nuaco  pr$iidmU  Orkmdo  D§lk 
Valle  aeeeri  che  in  quanlo  a  a  parlare  delti  ribelli  ruonucìli 
di  quella  città  e  di  (ulti  quelli  che  eraoo  maocluati  »  e  btio 
coQginra  cootro  le  persone  d'esso  priueipe,  die  esso  noo  volata 
consentire  in  cosa  alcuna  che  se  ne  parlasse  al  detto  principe» 
né  fargli  motto  alcuno,  perchè  tale  era  Tanloo  di.Sqa  Eccel- 
tenia;  ed  altre  cose  dlsae  esso  presidente  alli  convocali  di  quel 
Consiglio,  ed  in  esortare  la  detta  città  e  dttadini.di  (are  quanto 
Sua  Eccellenza  gli  dimandava,  e  che  poi  essi  non  ai  dubitas- 
sero di  cosa  alcuna ,  cbe  vedriano  quanto  gli  rioscirà  in  bene 
per  tutta  qnella  loro  città ,  e  di  essi  ancora.  ' 

a  E  per  tale  parlare  di  esso  presidente  furono  alquanti  di 
essi  cittadini  allegrati  e  mitigati  li  loro'  cuori  ^  piangendo  tntli 
per  allegrezza  essi  convocati  ;  e  cod  dissero  tutti  al  detto  pie- 
sidente,  che  cosi  speravano»  raccomandandosi  al  medeaimodi 
voler  essere  buon  protectore  a  quella  sua  dttà  »  dove  *eaao  eia 
nato  ancora  suo  cittadino  aulico  di  essa. 

e  Ora,  essendo  gionlo  il  giorno  designato»  cbe  fa  il  gioredl 
grasso,  che  cosi  correva  in  queir  anno»  a  ore  tredici  essendovi 
radunati  tulli  i  capi  di  casa  »  cittadini  di  essa  città  ed  abilanli 
ancora»  in  essa  chiesa  di  Sani'  Evasio»  ove  oravi  pare  il  signor 
Vespasiano  con  tutti  li  senatori  di  essa  città  per  Sua  BcceUcuM 
essendovi  ancor  presente  il  vescovo  di  essa  diti,  Monaignoie 
Aldegalso  r  con  tutti  li  canonici. 

«  Onde  che  il  ProcoQsolo  Lelio  Montalero^  giovane  esperto 
nel  parlare,  andò  sul  pulpito  di  essa  chiesa ,  e  fece  una  bella 
ed  ornata  orazione  alli  detti  cittadini  ed  altri  uomini  abitanti 
in  quel  luogo  congregati ,  che  con  buon  animo  ed  allegri  e  oon 
cnor  sincero  e  puro  volessero  andaro  a  ginrara  la  fedeltà  Ugia 
a  Sua  Eccellenza  il  signor  duca  dì  Mantova,  marchese  di  Mon- 
ferrato» loro  vero  principe  e  signore»  e  di  essergli  veri  e  fedeli 
e  reali  sudditi  ;  e  poi  speraro  bene  in  esso»  che  dopo  tanti  tra- 
vagli sopportati  ed  aflanni  e  spese  insopporlaUlr  per  Sua  Ec- 
cellenza »  che  sperassero  presentemente  nel  medesimo,  cbe  gli 
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avrebbe  compassioDC,  ed  userà  della  sua  solila  dementa  a  quelli 
suoi  sudditi ,  e  che  per  il  mezzo  del  presenlo  Eccellenlìssimo 
signor  Vespasiano  Gonzaga,  che  sì  era  tolto  tanto  fastidia  e  tra- 
vaglio, per  accordare  dotta  diilcrenza  fra  Sua  Eccellenza  e  le 
loro  ciUà ,  0  pacificarli  insieme;  pprtanlo  ch'essi  cittadini  sa- 
pessero sperare  meglio  da  esso  signor  Vespasiano  per  l'avvenire, 
e  che  si  adoprerebbe  con  il  signor  Duca  di  condurre  le  loro 
difTerenze  a  buon  porlo  i  come  sempre  si  era  adoperato  per  essi 
per  il  passalo,  corno  essi  sanno;  e  clic  pertanto  essa  città,  e 
lutti  li  cittadini  ed  abitanti  potevano  ringraziare  molto  bene  esso 
signor  Vespasiano  di  quel  tanto  l'aslidjo  tolto  per  essi  loro:  ed 
altre  parole  disse  assai  accomodate  a  tal  proposito. 

a  Onde  poi  esso  Proconsolo  Lelio  si  voltò  a  M,  Revereu- 
dissimo  il  vescovo  di  Casale,  e  lo  pregò  che  volesse  assolvere 
lutti  qne' cittadini  del  giuramento  fatto  couira  Sua  Eccellenza 
del  signor  duca  di  Mantova,  per  la  lite  avanti  mossa  per  li  detU 
cittadini,  per  la  detta  difTereoza  contro  Sua  Eccellenza,  e  giurato 
nel  loro  Consiglio  lutti  i  detti  cittadini  per  instrumeDlo,  come  si 
usa  di  fare.  E  dappoi  fatto  questo,  esso  l'roconsolo  si  voltò  alli 
cittadini  col  parlargli  che  volessero  con  buon  cuore  ringraziare 
Iddio  di  questo  benefìcio  avuto,  e  di  tanti  travagli  sopportati, 
ed  al  presente  fatti  liberi ,  e  poi  ringraziare  il  signor  Vespasiano 
il  quale  si  avea  mollo  bcu  adoperalo  per  benefìcio  universale  e 
per  lutto  quel  popolo  e  cittadini  di  essa  cillà  ;  e  che  so  esso 
avesse  punto  mancalo  al  suo  solito  buon  volere  ed  animo  cbe 
portava  alli  detti  cittadini,  che  la  città  perdeva  ogni  suo  avere 
in  comune,  senza  poi  la  distruzione  e  dislracci  di  essi  cittadini; 
onde  che  avrebbe  poi  sempre  patito  quel  popolo  per  l'avvenire, 
e  mai  avrebbe  avuto  bene  con  il  suo  Principe:  esortando  poi 
in  fìnc  esso  Proconsolo  lutto  quel  popolo  e  cittadini  di  fare  eoa 
buon  animo  il  volere  del  loro  Principe. 

I'  Dopo  poi  s'incominciarono  a  leggere  i  capitoli  mandati 
dal  Duca  alla  città ,  di  quanto  voleva  che  al  presento  si  osser- 
vasse da  detti  Casalaschi ,  e  che  fosse  accettato  per  il  Consiglio 
di  essi  cittadini  a  nome  di  tutta  la  città. 

a  E  primo:  voleva  essere  conosciuto  esso  signor  duca  di 
Mantova  e  marchese  di  Monferrato  per  loro  legittima  e  supremo 
Signore  e  Principe  da  delti  Casalaschi  e  MonfL-rrini,  e  che  fosse 
ubbidito  e  riverito ,  come  è  debito  di  essi  cidudìui  di  cosi  faro. . 
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e  B  che  gli  Amm  falla  al  preaeMe  la  fèdeH*  ligia ,  imm 
altra  folla  per  li  loro  cittadini  paaaati  4sra  stato  fallo  alH  ami 
asteoesori  Principi  e  Signori  natoralL 
•  «  Di  più,  che  Soa  Eccallenia  toglieaae  la  ginrfMliiioDe  di 
eaaa  diti  in  fendo,  o  per  feudOf  e  ch'essi  dtladini  aaràbbaie 
fcndaiarj  di  Sna  Eccellenza ,  nettando  tutti  li  beni  del  loro 
Gomone  in  none  di  fendo. 

e  Che  il  Vicario  della  dttà  esercisse  il  sno  officio  della  gin- 
stizia  ai  ano  solilo ,  come  prima  facevano  gU  altri  Vicav]  d'esss 
eUtàr-con  questo  però,  che  debba  spedire  le  caoae.nel  termiBe 
di  sei  mesi  «  tanto  le  pecuniali  qdanto  le  corporali,  ^condanna- 
zione  nella  ?ila;  e.cbe  le  dette  condannazimii  atàuo  «della  dllà 
oome  prima;  però»  che  non  facendo  esso  vicario  tali  apadiziooi 
di  «imae  fra  sei  mesi ,  col  non  coadannarlf-ed  asaoiv orli ,  ?«ale 
Sw  Booellenta  poi  dopo  il  detto  termine  poter  fiire  br  gtnslkii 
eaao  a  sno  piacere  dalli  soni  officiali  manieéfuii  di  easo  in  spalla 
dttà,  In  far  punire  i  ddinq«enti  inpenìa pecuniaria  o corporale, 
come  porterà  II  dditto  commesiN>  in  essa  cllCà. 
'  «  Di  piò^  fuolo  8oa  EocaHéni»  che  ndl^etaiiobe  del  Vicaria^ 
che  la  dttà  elegga  tre  dottori  e  sofficientt,  e  che  poi  dt  quaaiilrs 
Sua  Bocellema  ne  éleggért  uno  »  sno  beneplacito. 

'■4  Di  più^  vnde  Sua  BcceUensa  che  li  Ire  dettoli  eletti  perii 
ficarlato  ddH  cittadini,  quando  «Questi  non  siano  di  piaeara  di 
Sua  Eccdlenza ,  che  detti  dttadini  debbano  fare  unUtm  eteziona 
dT  altri  tre,  che  siano  di  genio  di  Sna  Bocdlenza. 

a  Di  più ,  che  neir  eledone  ed  Proconaolt  della  dttà  fuda 
Sua  Eccellenza ,  che  non  si  debbano  eleggere  senza  sua  Meenai 
esaputa;  e  che  del  Consiglio  di  essi  dttadini  poasn  8oa  Seoé* 
lenza  allegare  per  sospetti  dodici  di  loro,  e  che  detti  sospetti  non 
possano  essere  Proconsoli. 

e  Oltre  poi ,  vuole  che  detti  Proconsoli  facendo  una  cosa 
contro  Sua  Eccellenza ,  o  contro  il  suo  folerè,  od  altri  di  esso 
Consiglio  ddla  città  ;  vuole  Sna  Bccellenca  che  subito  perdano 
tutte  le  loro  entrate  ed  averi  comuniy  insieme  con  fa  loro  giu- 
risdizione di  essa  città ,  e  che  sia  applicato  a  Snfei  BcceUensa 
egei  cosa  che  tengono  essi  cittadini  in  comune ,  ed  ogni  cosa 
di  essa  dttà. 

f  Oltre  pd,  vuole  Sua  EcceHenza  poter  ppadre  qualunque 
ddla  dttà  od  abitante  hr •essa,  thitò  tv  disino» oome  fai' 
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0  li  bestomniatori  contro  iddio  e  la  Beala  Vergine  e  Santi  aaoi» 
di  poterli  punire  a  suo  arbitrio  «  aenia  permesso  di  eaii  eiltadini^ 
e  che  la  città  non  si  possa  più  opporre. 

e  PiA,  f  nolo  poter  punire  qualunque  di  essa  città  od  abitante 
che  contraffaranno  le  monete  battute  nella  sua  iecca«  e  ancora' 
Il  ribelli  di  Sua  Bccellenia,  gli  assassini  di  strada,  e  traditori  del 
800  Principe  e  suo  stato ,  ed  ancora  quelli  di  lesa  Maestà ,  ooal 
sempre  stati  risert ati  per  i  suoi  maggiori  e  passati  Principi* 

e  Di  pia,  fnole  Sua  Bccellenia,  che  i  detti  cittadini  non 
possano  comandare  né  punire ,  nò  punire  i  suoi  cortegiani  » 
hoendo  qualche  delitto  in  essa  città,  che  appartenesse  alla  me- 
desUma  il  punirli»  ma  fuote  Sna  Bcoellenia  punirli  esso  e  noft 
detti  cittadini ,  od  il  Vicario  di  essa  eiuà. 

e  Vuole  che  li  dazj  della  città  non  si  possano  acorascane 
sema  soa  licenia. 

e  Che  ogni  mese  pagano  al  presente  i  cittadini  aoddetti 
sondi  cinquecento  per  il  presidio  dei  soldati  di  essa  città ,  fin 
a  tanto  che  piacerà  a  Sna  Bcoellema. 

e  Di  pia,  vuole  Sua  Ecoellenia,  che  la  città  paga  il  eolellOt 
osata  rata  parte  di  quello  che  allora  pagava  il  Monferrato  » 
per  il  tasso  imposto  da  Soa  EcceUenta  fino  dall'anno  pasaalOr 
che  importa  alla  detta  città  acndi  dodicimila  in  lotlou 

e  Vuole  die  le  porte  deUa  città  e  le  chiavi  delle  medésime 
ed  il  molegglo ,  le  quali  cose  erano  4ella  città  «  vuole  Sm  Be> 
cellenia  che  siano  eoe ,  e  che  mai  piA  essi  cittadini  non  paar 
sano  né  a  Ini  né  a'sooi  successori  domandarle  per  ravvenin; 
e  che  la  porla  di  Po  di  essa  città,  che  al  presente  è  chiosa  6 
morata ,  dove  al  presente  si  fa  la  pesa  delle  farine  del  dello 
noleggio ,  Sua  Boceilenza  la  lascia  godere  alla  città  di  Casale^ 
come  era  di  prima. 

e  Lascia  pure  Soa  Eccdleoza  alla  delta  città  e  comnnMà 
tutte  le  sne  entrate  e  pertinenze  di  essa  città,  ch'ani  dtladini 
ne  possano  disporre  a  loro  piacere  e  volere,  secondo  il  aolilo, 
come  facevano  prima. 

e  Altri  capitoli  pnre  furono  eletti  per  il  detto  Proconsolo , 
che,  per  esser  di  poco  momento,  non  li  scrivo. 

e  Laonde,  letti  che  ebbe  I  delti  capitoli ,  il  prehlo  procon- 
solo Monlalero  si  rogò  l' istmmento  deiP  accordo  flitto  Ira  San 
Eccellenza  ed  esse  comunità  di  Gasale  e  dlladfari ,  ad  anconi 
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della  fedeltà  ligia ,  prendendo  il  giaramenlo  da  lutti  i  capi  di 
casa  di  essa  città ,  ed  ancora  abitanti,  nonao  per  uomo,  e  scri- 
vendoli come  si  asa  di  Tare. 

e  B  fatto  il  giuramento ,  fa  poi  rogato  1*  istnunenlo  della 
fedeltà  ligia  prestata  dalli  detti  cittadini  per  il  8ereai8sinM>  Aadie- 
rio  Cerruto  di  Ottiglio  di  Monferrato,  segretario  in  Casale  per 
Sua  Eccellenza  del  Consiglio  Segreto,  e  per  Camillo  Beododi 
Occimiano ,  cittadino  di  Casale,  procuratore  e  cittadino  di  essa: 
e  cosi  forono  fatte  tutte  le  solennità  e  clausole ,  cbe  fanno 
esser  fette  in  tali  iofestiture  e  fedeltà,  togliendo  per  lesUaaooj 
in  primo  un  gentiluomo  di  Pavia,  nominato  il  signor  Gerolamo 
Beoraria  ,  ed  il  signor  Commendatore  di  Casale  ca?aller  leio* 
solomitano,  ed  il  signor  capitano  Gioco  da  Fermo,  captlanodel 
presidio  di  essa  città. 

e  Fatto  poi  questo,  Orlando  Dalla  Valle,  presidente  di  Sua 
Eccellenza  in  Casale  e  di  tutto  il  Monferrato ,  fece  ancor  egli 
una  non  men  bella  orazione  a  quel  popolo  ed  a  lutti  li  ciltadiai 
di  Casale;  dicendogli,  come  la  detta  città  e  cittadini  avevano 
fello  molto  bene  e  fatta  una  baona  elezione  in  acconsentire  al 
volere  dì  Sua  Eccellenza,  ed  timiliarsi  e  getterai  nelle  sue 
braccia.  Per  là  qoal  cosa  essi  cittadini  potevano  sperare,  cbe 
Sua  Eccellenza  saria  amorevole  e  benigno  verso  esan  dtlà  e 
citladini ,  essendo  però  essi  cittedini  fedeli  sudditi  di  Sna  Ec- 
cellenza ,  coore  esso  sperava  ;  e  come  la  dette  città  e  cittadini 
potevano  molto  ben  ringraziare  in  prima  Iddio  e  il  signor  Ve- 
spasiano Gonzaga,  presente,  delle  buone  operazioni  ^  le  quali  ha 
fatto,  ed  usato  rispetto  alla,  detta  città  e  cittadini  eoo  Sua  Ec- 
cellènza ,  perchè  se  esso  avesse  voluto  usare  quello  che  dovea 
usare ,  le  cose  non  sariano  andate  di  quel  modo ,  ma  molto 
peggio  senza  di  lui,  che  ha  sempre  avuto  compasstone  a  quel 
popolo  ;  e  disse  altre  cose  assai  esso  presidente  sopra  queste 
materia ,  pregando  quel  popolo ,  di  volere  con  lutto  il  cuore 
conservare  integralmente  quella   fedeltà  ligia  fatte  per  essi  a 
Sua  Eccellenza,  senza  animo  cattivo  verso  di  esso;  e  che  spe- 
rassero bene  di  ottenere  molte  grazie  per  quella  loro  città,  ed 
altre  cose  di  Sua  Eccellenza  per  mezzo  del  signor  Vespasiano 
che  si  era  offerto  di  essere  protettore  di  qualche  città ,  e  che 
procureria  di  fer  accomodare  di  nuovo,  e  mitigare  que^oapitoli 
che  a  loro  parevano  molto  strani ,  aspri  e  severi ,  in  miglior 
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forma  cbe  non  sodo:  c  cbc  sperava  che  Suu  Eccellenza,  per 
essere  mollo  placabile,  bcnigoo  e  misericordioso,  userebbe  ta 
saa  solita  clemeoza  verso  quel  popolo  di  (basale;  e  che  andando 
preseuteiueiite  i  loro  Proconsoli  con  il  sigoor  Vespasiano  a 
Mantova  da  Sua  Eccellenza,  cbe  il  signor  Vespasiano  non  man- 
cheria  d' essere  protettore  di  essa  città  e  cilladini ,  e  eh'  esso 
sperava  di  olleoere  da  Sua  Eccelleoia  grazia  di  tulio  quello 
che  esso  domanderia  in  salute  di  quella  cillà  e  popolo;  per  conto 
di  accomodare  e  mitigare  detti  capitoli,  massimamente  per  li 
danari  e  coletto  dimandato  per  Sua  Eccellenza,  ed  allre  parole 
di  essi;  voltandosi  io  ultimo  verso  il  signor  Vespasiano,  rin- 
graziandolo, per  parte  di  lutto  quel  popolo  e  cilladini,  di  quanto 
area  operalo  a  favore  di  tutti  loro ,  e  gli  rese  molte  grazie. 

a  Dove  poi,  non  volendo  parer  di  meno  i  Proconsoli  verso 
il  detto  signor  Vespasiano,  se  gli  gettarono  a' piedi,  e  quanto 
poterono  ringraziaronlo  grandemente  del  sussidio  tolto  per  essi 
citladÌDÌ,  pregandolo  cbe  si  volesse  avere  in  protezione  quella 
misera  cillà  con  tutti  essi  cittadini  appresso  Sua  Eccellenza,  che 
volesse  aver  compassione,  e  cbe  poi  essa  città  e  cilladini  tutti 
non  si  dimenticheranno  mai  di  tanto  beneficio  avuto  da  Sua  Si- 
gnoria Illustrissima,  offerendogli  la  loro  vita  e  robba  in  suo 
servizio.  Del  che  esso  signor  Vespasiano  gli  rese  infinite  grazie, 
ad  essi  cittadini,  del  buon  animo  ch'essi  dimostravano  verso  di 
psso;  e  poi  disse  alli  Proconsoli  e  cilladini,  cbe  non  si  dubitassero, 
e  cbe  stessero  di  buon  animo,  che  non  mancherebbe  del  debito 
suo  in  fare  quanto  gli  conveniva  per  quella  cillà  e  suoi  cilladini 
con  Sua  Eccellenza,  e  che  sperava  di  ottenere  tutto  quello  che 
avrebbe  domandato  per  quella  città  e  cilladini ,  e  clic  piacessi^ 
a  Dio  di  concedergli  tanto  favore  di  potersi  abboccare  e  par- 
lare a  lungo  con  Sua  Eccellenza,  e  clic  pregasse  Iddìo  per  lui 
cbe  lo  favorisca  con  esso  signor  Duca  d' ogni  suo  desiderio. 

a  Onde  fu  ringraziato  ed  abbracciato  da  molti  nobili  citta- 
dini ,  che  gli  erano  vicini,  ed  in  baciarli  le  mani;  e  fatto  poi 
questo ,  incominciò  il  curo  dcgU  signori  canonici  a  cantare  il 
Te  Deum,  con  una  bella  musica  e  dilettevole  armonia,  in  rin- 
graziamento del  Sommo  Iddio  di  tanta  grazia  falla  alla  delta 
città r  terminalo  il  quale,  Monsignor  Vescovo  diede  la  bene- 
dizione a  quel  popolo,  essendo  in  abito  episcopale;  ed  ognuno 
poi  andosscnc  alle  loro  case ,  ben  satisfatti  per  allora  e  di  buon 
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animo ,  ed  assai  cooteali  e  pacificati  ;  speraado  nel  signor  Ve- 
spasiano, cbe  riporterebbe  dal  signor  Dnet  qs^lehe  cosa  di 
baono  per  quella  loro  città. 

e  E  poi  in  quell'  istante  il  detto  signor  Vespasiano»  acooi»- 
pagnato  dal  detto  Vescovo  di  essa  città  e  da'  Senatori  .e  gB&*> 
tiloomini  e  molti  cittadini,  se  ne  asciron»  di  essa  chiesa;  e 
montato  •  cafallo,  senia  perder  tempo,  con  tutta  la  aaa  cortei 
ed  ancóra  la  sna  guardia,  se  ne  usci  fuora  di  città,  accompa- 
gnato dai  Proconsoli  che  andarono  con  esso  lui,  a?endo  già 
tolto  licenza  dal  vescovo  «  senatori ,  gentiluomini  e  cittadini 
casalaschi  ed  altri  particolari  amici  ;  e  tolse  il  cammino  verso 
Mihmo  con  li  detti  Proconsoli ,  per  indi  passare  a  Mantova.  - 

V  Onde  poi  la  sera  medesima  la  città  léce  dimosIraiioDi  di 
grande  allegreisa ,  in  far  fuochi  in  su  la  piazza  e  per  tntta  la 
città ,  con  r-oroore  e  strepito  d'artiglieria  e  di  code,  in  segno  dU* 
legrezza  r  e  questo  fu  fatto  per  tre  giorni  continui  in  ogni  aera, 
con  gran  suono  di  campane,  fuochi  artificiali  e  splendori;  benché 
questa  tale  allegreaza  pareva,  com'era  vero,  non  andasse  troppo 
abbasso  alli  detti  cittadini,  che  parvero  loro  piuttosto  atti  di  pun- 
gere e  sospirare,  che  df  rallegrarsi;  per  essere  essi  già  tutti  dati 
per  ischiavidi  quello  che  erano  liberi,  e  privati  della  loro  lunga 
libertà,  e  vedevano  evidente  segno  e  chiaro  della  privarionedeUa 
loro  libertà,  e  di  tutti  i  loro  beni  che  avevano  nel  lor  comona. 
Non  lasciavano  però  di  fare  evidenti  dimostrazioni  d'allegrezze 
che  nel  cuore  non  aveano,  anzi  piuttosto  dolore;  e  pure  si  sa- 
rebbero contentati  che  Sua  Eccellenza  gli  avesse  mantenuto  ed 
osservato  almeno  li  detti  capitoli,  per  quanto  fossero  molto  duri 
ed  aspri  alli  cittadini  suddetti;  ma  non  li  volle  osservare  e  li 
ruppe,  e  ne  fece  degli  altri  più  importanti  e  più  severi,. come 
vedremo  t>. 

Veramenie,  circa  i  ribetli  fece  il  Duca  peggio  che  mai,  a  non- 
essendo  promesso  nulla  ne' capitoli,  li  trattò  come  se  awssero  con- 
giurato^ non  per  salvare  la  patria  dalla  tirannide  ^  ma  per  ab- 
battere  il  loro  legitimo  sovrano.  Onde  molti  ebbero  a  et^prire 
tormenti,' e  parecchi  la  morte ,  colpa  la  viltà  del  Prevosto  VaUario, 
che  moltissimi  nomi  die  fuori ,  non  potendo  resistere  alla  tortura. 
Il  trattato  della  congiura  ordita  è  cosi  do/  Cronista  esposto  : 

«  Primieramente  i  ribelli  e  fuoruscili  della  città  di  Gasale 
si  dovevano  lutti  congregare  e  ritrovarsi  ad  un  tal  tempo  a 
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tee  un'  imbasciata  una  mattina  per  tempo  aotto  la  mura  di  essa 
dttàv  e  ritrofani  imti  io  una  casa  di  uo  masaaro  e  cittadino 
di  essa  città,  che  era  assai  capace  per  tenerli  nascosti;  e  qiie- 
sto  massaro  si  nominaya  Ubertino  della  Motta ,  il  qnale  avea  b 
mìL  cassina  vicino  alla  porta  della  Rdcca,  dove  si  dovea  fare 
Centrata ,  e  pigliar  detta  porta;  e  primieramente  esso  Uber- 
tino dovea  condurre  un  suo  carro  accomodato  in  essa  città, 
sopra  ^1  quale  vi  era  un  legno  grosso  in  maniera  accomodalo  « 
che  giunto  in  sul  ponte  di  essa  città,  dovea  rompersi  il  carro» 
ed  ivi  fermarsi;  ed  in  quel  medesimo  istante  dovevansi  ritror 
vare  quattro  ;  nomini  di  dentro  di  essa  città,  e  capi  di  altri 
che  dovevansi  ritfovare  per  tal  effetto,  ed  uccidere  la  guardia  di 
essa  porta,  e  pigliarla  per  quella  via;  e  questi  tali  capi  furono 
nominati,  ed  il  primo,  Prospero  Torretta,  Giorgio  Guai teno, 
Filippo  "Gavone,  e  Barlolommeo  Bellana ;  tutti  giovani  di  anni 
venti  e  vantiquattro;  tutti  uomini  e  cittadini  di  poco  aflbre ,  salvo 
a  dir  male  a  so  e  ad  altri,  ognuno  de' quali  avea  sèguito  di 
giovani  e  sgherri  di  essa  città,  accaparrati  chi  per  una  cosa 
e  chi  per  V  altra ,  con  promesse  grundi  di  poter  saccheggiare 
essa  città,  doò  qudli  che  erano  di.  fazione  contraria  ad  essa 
città ,  ed  a  loro  ancora,  e  che  tenevano  e  favorivano  il  Duca 
di  Mantova,  e  liberare  essa  loro  patria  dalle  mani  di  esso 
Principe.  Il  che  li  suddetti  si  dovevano  ritrovare  con  essi  suoi 
seguaci  nel  rompersi  del  cairro,  ed  in  quel  tempo  dare  delle 
mani  all'arme  della  guardia  della  porta  e  sforzare Ja  guardia; 
ed  intanto  si  dovea  discoprire  l' imbasciata  delU  ribelli  e  foo- 
msciti,  ed  altri  banditi  forestierir  econ  esso  soccorso  impa- 
dronirsi della  porta,  con  l'aiuto  ancora  di  altri  di  essa  città  con- 
sapevoli di  questo  trattato;  e  con  questo  proposito  dovea  to- 
gliersi la  detta  città  delli  suoi  proprj  cittadini  ;  e  poi  lutti 
uniti  inviarsi  alla  volta  del  castello,  e  cedere  di  pigliarlo,  per 
ibrza,  per  essere  alquanto  disformato,  ed  in  più  luoghi  guasto, 
per  volerlo  in  quel  tempo  Sua  Eccellen^  m^lio  accomodare , 
e  metterlo  in  fortezza,  per  essere  esso  castello  mal  provveduto 
ancora  di  ogni  cosa  e  di  soldati;  e  non  potendo  essi  fuorusciti 
e  banditi  avere  il  detto  castello  nelle  mani  loro,  anelavano  poi 
saccheggiare  a  tutti  gli  aderenti  del  Principe,  e  farli  prigioni, 
e  pigliargli  quanto  avrebbero  potuto  ;  e  vedere  aùcorà',  se  po- 
tevano pigliare  esso  Principe  insieme  con  Ìa  Duchessa  infaepn- 
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sorte  e  gli  suoi  flgliooli,  perchè  etti  Principi  alloggnvno 
foora  del  castello,  per  maggior  loro  coiioditi,  nd  palazio  di 
Enrico  Gambera;  e  per  questa  ria  voterano  esei  cittadini  ban* 
diti  Tarsi  poi  dare  il  detto  castello  nelle  mani  loro;  e  di  pii 
a?eano  fatto  proposta  di  voler  pigliare  i  denari,  già  pia  giorni 
accnmalati  e  riscossi ,  del  donatifo  impesto  da  Sua  BceeHena 
in  su  lo  stato  del  Monferrato,  quali  erano  tutti  in  mano  dei  pie- 
sidente  Oriando  Dalla  Valle;  e  con  questi  danari  pagare  in  parte 
li  soldati  condotti  con  esso  loro  a  quella  impresa  i  ItaorosdU» 
ed  a?eano  btto  proponimento  di  uccidere  in  tal  flurione,  e  aae- 
cbeggiare  tutte  le  case  de'  loro  nemici  e  contrai]  aderenti  al 
Principe  :  e  questo  tradimento  contro  del  Principe  a? eano  pio- 
posto  di  farlo  essi  ribelli  nella  (ssta  di  Nostra  Donna  d' agosto 
prossimo  passato  dell'  anno  186i* 

e  Ed  essendogli  poi  mancato  di  ogni  cosa  da  un  Principe 
cbe  gli  avea  data  parola  di  dargli  braccio  ed  ajuto  addetti 
ribelli  in  quella  Azione,  restarono  tutti  mal  contenti,  essendosi 
messi  in  ordine  per  tal  elfetto,  ed  avendo  accaparrati  molti 
loro  amici  per  andare  con  essi  loro  a  qoell'  impresa:  e  cosi 
ogni  cosa  andò  a  nulla ,  e  più  non  se  ne  parto  lira  essi  ribelli 
di  questo. 

e  Ed  ancora  si  disse  di  più  da  esso  Prevosto  Vallarlo, 
come  non  essendogli  riuscito  questo  loro  proponimento  di  pi* 
gliare  la  detta  cittA  con  il  Prìncipe,  che  essi  proposero  altro  e 
nuovo  trattato,  cioò  di  voler  uccidere  esso  duca  di  Mantova  nella 
chiesa  di  Sant'Evasio  a  quell'ora  della  Consaoraiione  del  vescovo 
di  Casale  cbe  si  dovea  consacrare,  come  poi  segui  nel  giorno 
di  San  Francesco  a. 

Morirono  decapitati  :  in  prigione^  il  Preooito  Oirohmo  VaUario 
di  trentoiei  anni;  in  pùwui,  il  Canonico  Girolamo  Bagliano  M 
ventiquattro^  Antonio  falba  di  cinquantaquattro,  Lorenzo  Dalla 
Valle  di  venti f  Lorenzo  Gualteno,  già  proeuraicre  detta  città^  M 
venticinque  ;  fuggiti  dalla  camera  del  cùnforto^  Criàtofcro  d^Ago^ 
sto  e  Bernardo  Romagnolo  (1):  poco  e  male  compaiiii  dal  Croni- 
sta^ il  quale  trovò  che  miseramente  Univano  per  voler  esser  troppo 


(1)  Teramente  erano  raggiU  totll  mercé  il  coraggio  di  Lorenio  Dalia 
Tallo ,  che  prese  pel  collo  il  Capitano  di  giustizia  intanto  che  gif  altri 
lo  stilettarono;  ma  denoDclatl  da  varie  donne  del  paese,  farono rl|«esL 
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ambixiogie  tuptrbi.non  volere  ater  Umor  di  Dio,  né  del  tor  prin- 
cipe. Comprarono  con  viltà  e  danaro  la  vita ,  Vincenzo  Bazano , 
Btmardino  Marchùi,  Crittoforo  Vùcardo  e  qualche  olirò;  il 
dottore  Corrado  Molla  dovelle  la  vita  e  gli  averi  al  figliuolo  ca- 
meriere del  Papa;  ur^kì  aiutarono  in  galera  a  vita.  Per  gli 
altri  mei  gucita  grida: 

a  Grida  falla  per  Sua  Eccelleaia  il  giorao  suddello. 


a  Avendo  r  illaitrissimo  ed  eccellentissimo  signor  Gulìelmo, 

■  dnca  di  Uanlova  e  marchese  di  Monferrato,  inteso  i  inali  por- 
t  leraeDli  ed  invasioni  del  dominio  del  Monferrato,  che  asano 
I  i  banditi  di  esso  Stalo,  e  particolarmente  i  nominati  qui  sotto, 
I  che  SODO  siali  condannali  per  i  trattati  di  ribellione;  e  cono- 
I  scendo  che  te  non  si  fa  qualche  rimedio,  facilmenie  ì  tristi 
I  polriano  commetlerc  maggior  eccesso;  desiderando  levare  dal 

■  suo  Stato  ogni  sospelto,  e  che  quelli  che  sono  banditi  noa 
I  Tengano  in  esso,  e  massime  gli  infrascritti;  fa  pubblico  grida 
<  e  comandamento  a  tutti  li  banditi  dello  Stato,  che  non  deb- 
I  bano  veoire  in  esso,  sotto  pena  capitale  del  bando:  ed  acciò 
I  che  quelli  che  sodo  alati  condannali  e  banditi  per  ribelli  ab- 
(  biano  a  stare  lontani  e  non  couTersare,  come  fanno,  con  essi; 
I  Sua  Bcccllcnta  vuole  e  comanda  che  latte  le  terre  sue  dello 
I  sialo  del  Monferrato,  cosi  mediate  come  immediate,  quando 
t  passeranno  alcuni  delli  ribelli ,  e  condannati  per  cagione  delti 

■  trattati,  in  esse  terre  e  confini  loro  (de' quali  se  ne  manda 
I  l'infrascritta  nota,  acciocché  esse  terre  non  pretendano  igno- 
I  ranza), siano  lennte  dar  campana  a  martello,  ed  usare  ogni 
I  diligenia  per  pigliarli  vivi  o  morti;  sotto  pena  di  scudi  du- 
i  genio,  massime  se  saranno  delli  quindici  nominali  qui  solla; 

■  e  le  terre  più  vicine  sentendo  suonare  campane  a  martello, 
)  siano,  sotto  le  medesime  pene,  obbligate  anch'esse  a  dar  cam- 
)  pana  a  marlelto ,  ed  andare  in  aiuto  delle  altro,  e,  come  è 
t  dello,  usar  diligenza  di  prender  essi  condannati,  vivi  o  morii; 
I  e  pigliandoli,  gli  uomini  dell'una  e  l'altra  terra  che  saranno 

■  intervenuti,  guadagneranno  it  premio  infrascrilto,  qual  sia 
t  diviso  fra  essi,  ad  arbitrio  del  senato  nostro.  Di  più,  Sua  Ec- 
I  cellenia  vuole  ed  ordina .  che  ,  se   ano  degli  infrascritti 

■  Domìoali  ucciderà  un  altro  di  essi ,  sia  libero  della  pena  cor- 
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e  potale,  e  consegaìre  i  propri  beni  di  esso  ncctso  clie  9Èmmo 
e  in  Camera  ;  e  se  nno  non  nominalo  ocdderi  ano  ddii  nomi* 
e  nati,  non  solo  si  liliererà  dalla  peni  corporale,  e  oonaegnM 
ff  i  beni  come  sopra ,  ma  aVrà  il  premio  di  tendi  cento;  e  ae  b 
e  darà  vi?o  nelle  mani  ddla  ginstiiia,  scndi  dogento  di  pranio; 
a  ed  in  caso  che  quello  il  quale  uccidesse^  e  desse  nelle  mani  nno 
tf  delli  nominati ,  non  fosse  delli  condannati ,  oltre  il  premio 
«  de' denari»  possa  liberare  ttno  de'eondannatt  per  detto  trat- 
c  tato ,  il  quale  però  non  sia  delli  quindici  primi  nominati  qui 
ff  sotto;  e  se  r  uccisore  fosse  bandito  da  altri  etati»  oltraJl  pre- 
c  mio  di  denaro,  dando  signrtà  di  f ifer  bene^  poesit  abitare 
ff  nel  dominio.  Similmente ,  ae  fiisse  bandito  per  ;  qnlaitircglia 
«  causa  dello  stato  di  Monferrato,  oltre  il  premio  di  denari  « 
ff  s' intenda  esser  libero  di  tal  bando». B  ae  aknno  nccpderi  uno 
«r  de^ condannati  per  i  detti  tmttati,  il  qnaleperi  non  aia  ddli 
ff  quindici  primi  nominati  qui.  aotto,  se  sari,  anch'  eaao  eoo- 
«  dannato  per  questo,  e  per  qualsiroglia  causa,  aia  libero  dalle 
«  pene,  e  conseguire  la  propria  roba  come  sopra,  eaho^ae rac^ 
e  dsore  non  fosse  delli  quindici  nominati  primiaraBMrte:  che 
ff  in  tal  caso  non  sarà  libwo  della  pena,  ma  bensì  quando  si  te- 
ff nisse  all'  esecuxione  della  senteoia  contro  lui  fiitta»  ai  avrà 
a  memoria  di  tal  iitlo;'  e  quando  gli  ammanati,  evTero  quelli 
ff  che  fMsero  dati  nelle  mani  della  giustiifa>  fossero:  pia  di  no, 
«  si  moltiplicheranno  i  prenci  tanto  di  denaro^  come  di  liberare 
e  persone  delli  banditi ,  conforme  al  numero  dèSi  morti, odati 
e  nelle  mani  della  giustiiia;  intendendosi  sempre  eccettuati  i 
ff  condannati ,  a' quali  è  stata  conmDiutata  la  pena^  onero  fiuta 
«  la  graiia,  o  che  nell'  a? venire  si  commutasse  o  si  perdomise. 
e  Data  io  Casale  all' 8  di  dicembre  1568. 

ff  Li  quindici  ribelli  riservati. 

ff  1.  Giovan  lacomo  Grasso  ».  —  Mori  in  Pavia  l'mmo  1035: 
nel  principio  di  tale  anno. 

ff  S.  Giovan  Francesco  Pelino  s.  —  Fu  ucciso  l'anno  1669 , 
a'6  di  ottobre. 

ff  3.  Giovan  Matteo  Cardellones. -—Mori  in  Vercelli  Fan- 

1670. 

ff  4.  Giovan  lacomo  del  Gavaletto. 
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ff    5.  Marc*Aotooio  Viscardo. 

«    6.  Aotonio  Zom  ,  detto  il  CUapoiziDO.      - 

a    7.  YiDcenzo  Squarcia. 

«    8.  Prospero  T^Nrrtttó. 

«    9i  Filippo  Gorroni ,  sartore. 

e  10.  Byaaio  di  Alba  ».  ~  l|lori  in  ChiTaaso. 

«  11.  Cesare  Ragliano  | 

€  12.  Giovan   Battista  Bagliaoo  \  *^"^«*"- 

e  i3.  Alessandro  Baiano. 

a  ih.  Stefano  Vassallo ,  sartore ,  detto  Nomnghie  ».  —  Mori 
in  Candia  V  anno  1&71. 

«>!&  Oioi^  Guaiteno. 

ff  Furono  ancora  nominati  gli  altri  sottoscritti ,  i  quali  non 
erano  dalli  qaindiei,  ma  erano  lotti  banditi  e  famsdti  di  Ca- 
sale, e  cittndini  k  più  parte  di  essa  città. 

e  L'Alfier  Fabbio  Sartori. 

a  Giovanni  Antonio  detto  TAgozzo. 

ff  Guglielmo  Longo. 

e  Cristofiino  Riccio  detto  Rodamonte ,  servitore  del  Capello. 

a  M.  Alberto  Spederò ,  milanese» 

ff  Vincenzo  Basano,  figlincdo  di  H.  Benedetto  a.  *^  Ebbe  la 
grazia  da  Sua  Eccellenza  della  vita  e  roba,  e  dell'anno  1571, 
ai  25  settembre  »  anddssene  a  casa  ana. 

e  Marco  Nasara. 

a  Alessandro  di  Giarole  a.  — ^  Mori  in  Francia  r  anno  1569. 

a  Federico  Picco  del  lacomo. 

e  Evasio  del  Capitano. 

a  Vincenzo  Magnocavallo  di  M.  Alberto,  a.  «^  Ebbe  sahrocon- 
dotto  e  poi  la  grazia  da  Sua  Eccellenza  d' andarsene  a  caaa  sua 
l'anno  1577. 

e  Lorenzo  ed  Enrico  fratelli  di  Alba  a* ~ Ebbero  anch'essi 
lagcaizia. 

«r  Bartolonuneo  Bellona ,  profnmiera 

e  Giovan  Giuseppe  Fono  a.— Ebbe  la  grmia  Tanno  1672. 

a  Giovan  Pietro  Mineno ,  fomasaro.  .     . 

«  Bastiano  Pemigone  a.  Fu  impiccato  aoUa  piazza  di  Ca- 
sale ;  questo  era  camperò. 

«  Vasino  di  Lingo. 
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e  VasiDo  de'Aadreini. 

<r  Un  figliuolo  di  BattiMa  Occello ,  calUgaro  ».  —  Mori  in 
Francia. 

a  Obertino  della  Motta  con  due  aooi  6f/& ,  siaaaaio. 

e  Giuseppe  Grepo».  —  Bbbe  k  gvailt,  per  caMie  stato 
alla  fazione  delia  aiorto  di  CAnraa  Francesco  Nfawk 

e  Giovanni  M.  di  Nono. 

a  Gìovan  Giacomo  Basterò» 

e  Giovan  Battista  Raspa,  figliaoio  di  M.  GenBioa»  aaxioro •. 

—  Fu  ucciso  ìb  Savigliano  dell*  anso  IBTOi 

a  Ferrante  Raspa  i».  —  Mori  in  Alessandria  IGTi.  • 

a  Martino  Ferrabono  di  San  Salvatoni,  cogMlo  dal  Jaddetlo 
Garrone. 

«  Cristoforo  di  Agosto^  moUiDaro,  e  Ludo? iòo  sw  flgUiiolo». 
— E  questo  Cristoforo  era  qnella  cha  acaMpò  dalla  prigioM. 

a  Francesco  della  Rosina  »  — »  Mori  P  anno  Wli  ;  in  mare , 
nella  giornata  fatta  contrai  Torchi* 

a  Cristoforo  da  Corsione  »  cavallante. 

a  Giofan  Giacomo  GolombiM  a.-«p^Morl  in  Sptgwt  nel  iS7i. 

a  Gillardo ,  pisonante  di  Vincenzo  Baiafo  suddétto. 

t  Gioranni  Domenico  CorteBaro,  caligaio. 

€  Biafgio  de  Dieaw  - 

a  Giorgio  Spiolta',  osaasaro  in  sa  la  fini  di  Gaaale. 

a  Agostino  Brigna. 

a  M*  Franeesoo ,  citogioo ,  con  un  ano  iglinalo). 

a  Simone  Zorra,  detta  io  Schiapozaino. 

a  Antonio  figliuolo  di  Mastro  Giovani  Fraoaolo,  sartore  •. 

—  Mori  in  Vercelli  PaonolS70. 
a  Francesco  dello  il  Goniaga. 
a  Giovanni  Petardo. 

a  Anselmo  Reinino. 

a  Giovan  Francesco  Gaspardone,  figliaoio  di  M.  Gabriello 
prestinaro  ».  —  Questa  fki  preso»  e  suo  padre  pagò  atsdi  do- 
mila  al  signor  Baca,  ed  ebbe  la  grazia  della  vita,  par  essere 
ancor  esso  condannato. 

a  lacooMi  Zaoarro. 

a  II  signor  Alfonso  Bobba ,  gentiloomo  a.  Bbbe  la  gratia 
da  Sua  Eccellenza  nella  vita  e  nella  roba»  nei  1571. 
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ff  II  signor  Teodoro  Palleologo,  flgliaolo  del  signor  Fla- 
minio (1). 

a  Innocenzo  Foretto  »•  —  Ebbe  la  grazia  da  Sna  Eooellenza 
nella  roba,  e  pagò  scudi  500,  Tanno  1571. 

a  Enrico  Demaria  ed  Orazio  Demaria,  fratelli  ù.  —  Ebbero 
la.  grazia  da  Sua  Eccellenza  nella  ?ita  e  nella  roba,  ed  anda- 
rono a  casa  sna  V  anno  1577. 

a  Giovan  Giacomo  Cloverio  del  Daciero  ».  —  Ebbe  la  gra- 
zia nella  vita  e  nella  roba  V  anno  1579,  ed  andò  a  casa  sna  in 
Casale. 

a  Antonia  Bersano ,  marsero  abitante  in  Casale. 

e  Carlo  Bellone  b.  —  Ebbe  la  grazia  della  vita  da  Sua  Ec- 
cellenza, C'dì  poter  stare  a  casa,  l'anno  1570. 

e  II  capitano  Alessandro  da  Cerreto,  bandito  di  Milano  b. 
—  Morì  r  anno  1570. 

a  II  capitan  Francesco  di  Felizzanow 

a  Giofan  Francesco  Renzo  di  Milano. 

a  Bernardo  Romagnuolo  »•  —  Questi  era  uno  di  quelli  che 
fuggirono,  e  scamparono  la  morte». —  In  tutto,  numero 55  (2). 
'  //  morto  Cappello ,  Oianiaeopo  Grasri  e  Gianiaccpo  del  Ca- 
valletto furono  pei  piedi  impicctUi  in  effigie  per  man  del  boia. 

Restava  Flaminio  Paleologo,  cavaliere  di  5.  Jago^  con  ren- 
dita di  settecento  scudi f  a  corpulento,  grasso  e  molto  pieno,  e 
crepato  da  un  canto  »;  ti  quale  fu  dal  Vescovo  esaminato  e  tor- 
turato. Protestava  il  cavaliere  deUa  illegalità  ;  ma  il  Vescovo  gli 
presentò  il  seguente  breve  : 

a  Pius  PP.  V. 

e  Venerabilis  Frater,  salutem  et  Apostolicam  benediclionenr. 
e  Renunciatum  est  nobis  »  quosdam  ecclesiastici  ordinis  istius 
«  ditionis  esse  conscios  et  affines  illius  impiae  conjurationis, 
ff  quam  quondam  OUiverius  Capellus  Casalensis  exul  contra  di- 
ci) Bl»be  poi  grazia  del  beni  e  della  Tlta,  e  di  dimorare  In  Monlèrra- 
4o;  mori  assassinalo  da  an  suo  famigliare  nel  1577.  —  Altro  parente  del 
Mea,  per  la  casa  Paleologa,  Despoto  Arlneto,  era  stato  ucciso  nel  1568, 
odioso  ed  odiato  al  vassalli,  feodalarlo  erodale. 

(2)  Il  Compendio  laUno  dice:  àbsentet  fama  en  qwxt  tint  pfwt- 
fMim  400. 

AacH.  St.  IT.  ?ol.  XUl.  55. 
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a  lectum  fllium  oobilein  viram  Galiidmain  Maotoae  dnoeni, 
ff  et  MoDtisferrati  marcbioDem ,  statumque  Istum  (1)  mollie- 
e  batar;  et  ne  tanti  criminis  consorlesclCy  immanìtalia  pretesto 
a  impanUatem  adepti,  vel  deteriora  comittaDl,  ?el  de  admissis  in 
«  PrìDcipis  personam  et  slatam  indìgne  glorientar;  fratemiuti 
a  toae  per^praeseotes  maDdamoa  ut  per  se^  vel  aliom»  sea  alios 
(V  in  omnes  et  siogulos  clericos  et  praeabiteros  saecalares  et 
a  regolares  qaacamque,  citra  episcopali,  dignitate  praeditos, 
a  quacamque  etiam  exemptione  soffultoa,  dictae  coDJoratioois 
a  fautores ,  mÌDÌstros  et  saspectos  diligenter  inqairas  ;  et  oootra 
<v  ipsos  etiam  in  monasteriis  et  sacris  locis  degentes,  ?el  deliles- 
a  ceDtes  capiendos  si  opus  sit ,  ad  ferilatem  emeodam  qaaestio- 
er  ne  et  (orlnra  (si  tamen  legìtima  ad  hoc  inditia  praecesseriot) , 
e  convictos  et  confessos  nsque  ad  depositionem  et  degrada- 
<T  tionem  canonicam  inclosi? e  procedas  ;  deiade  aosdem  cariae 
«  saeculari  tradas.  Nos  enim  qaaecamqae  circa  haec  necesaaria 
<r  et  opportuna  fuerint,  etiam  manu  Regia  proni  juria  faciendi 
a  plenam  et  lìberam  tibi  citra  (circa? )  incursa  alicujas  irregula- 
<r  ris  concedimus  facultatem ,  non  obstantibus  coustitutiooibofl  et 
e  ordinatlonibus  apostolicis  ac  in  proTincialibos,  syncdalibus  ac 
ff  generalibusConciliis  aeditisgeneralibuavelapecialibusi  caele- 
«  risque  contrariis  quiboscumque.  Datum  Romae  apad  Sanctum 
ff  Petrum,  sub  annulo  Piscatoria  die  VI  deaembria  MDLXVIl , 
a  Pontif.  Dost  anno  secundo. 

e  Caeaar  Glorieifas  >• 

r 

Quindi ,  sebbene  inconfesso ,  t{  degradò  $  pai  U  eondamò 
nel  capo.  Vi  fu  chi  disse  che  richieselo  if^r^  H  Spagna;  ma 
cessando  la  Cronica  ffun  tratto  il  parlare^  a  locMMb  mialA  mmif 
ecco  in  che  modo  supplisce  il  Compendia  btfJÉai;  .. 

a  lllustrissimus  dominusFlaminiaa^  qttiifìtMK.iiMi'i•' 
a  nil568  fuit  dcgradatus  et  condemnalm  et4|M»|ri  J^^^ 
e  supplicium ,  conflscatis  omnibus  aula  boÉÀi,  wthm  daÓMlMr 
a  in  castro;  et  dictum  full  quod  gratiam  oblinutt  quoad  tilaaa» 
a  et  quod  commutatum  fuit  ultimum  auppUeiain  adpèrpeCnas 
<v  carceres ,  et  quod  illustrissimus  dominua  ooistep  ooaoia  ìlicta 
^  bona  dona?it  secundogenito  ipsius  domini  Flamfiiii ,  PerràMi 

(1)  Lacuna  nel  MS. 
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«  nomioc;  alter  vero  filios  Theodoras,  qui  abseas  fuil  et  ipse 

■  gralialus  d. 

Gli  sbandili  Unlarotio  ttn  raduno  in  Vtroiengo  sulto  stala 
del  duca  di  Savoia ,  ma  questo  Duca  non  volle  avere  maggior 
tarico  dal  Gonzaga ,  e  li  fugò.  Continua  il  Compendio  : 

a  De  anno  poslca  1369  in  lìgilìa  divi  Lucae,  fuit  io  Ecclesìa 
a  sancii  Evasii  per  Capita  Domorum  ibidem  congregata  factuoi 

■  iostrumentum  tum  de  dunalionc  omnium  dacilorum  et  ìntra- 
«  larum  Comanis  Casalis  ipsì  illustrissimo  domino  ut  allevia- 
li renlur  a  praesidio  milites  et  alia  onera  prò  quibus  ampliuB 
<i  suslinere  non  poterai  civilas,  et  ctiam  do  remissione  omni- 
a  moda  jurisdiclionis  civilatis.  Adcoque  nostra  civitaa  rcmansJl 
9  sìnc  intralis,  sine  jurisdictionc,  sine  Consilio,  et  omnioo 
0  exefflptissima  ,  et  peius  ([uod  sit  minima  villa  status;  cum 
a  condiiione  tamen,  quod  pcius  est,  sustìnondi  onera  et  concur 
u  rere  io  oneribus  imponendìs  in  stalu  cum  ipso  statu.  Et  ipsb 
a  illuslrissimus  domioDS  voluit  quod  omnia  bona  comunanliae 
u  distribuantur  inter  cives  ad  rataai  registri ,  quae  tamen  voluit 
a  esse  immunia  ,  e(  cuiu  aliis  de  quibus  in  ìnslrumenlo  prae» 
<r  dicto  rogato  U.  Camillo  Becio  notarlo  et  causìdio  casalensi. 

■  Itaquo  passa  est  tam  in  generali  quam  in  particulari ,  et 
«  lanlum  quod  nihil  umquam  supra  ■». 

La  Cronica  nel  resto  de'  tuoi  anni  serba  quiadi  queste  allrt 


a  Alli  27  di  mano   1579,  il  signor  Duca  avendo  ratta  la   i 
grazia  della  vita  e  della  roba  a  M.  Giovan  laeobo  Cloverio,  cit* 
ladino  di  Casale  ,  uno  delli  banditi  e  faoriiS4!Ìti  di  essa  città,  «  | 
giunse  In  Casale  il  di  suddetto. 

a  E  nel  princìpio  del  mese  di  mano  si  presenti ,  come  eni' 
vero,  che  calavano  genti  francesi  in  Tiemonte  e  nel  marchesato  1 
di  SalDzzo,  condotti  per  un  marescial  di  Francia  dotto  Monsignor  i 
di  Bella  Guardia;  e  si  diceva  esservi  naia  discordia  ed  inimicizia 
tra  il  signor  Carlo  Birago,  il  quale  era  laogotcnenlc  nel  mar-   . 
chesaio  di  Saluzzo  del  generale  (duca  di  Nivcrs)  per  il  re  dt 
Francia  ìd  Italia  nel  detto  marchesato,  ed  il  detto  Bella  Guardii 
era  governatore  di  Carmagnola,  terra  dello  stato  di  Saluzzo,  per 
Sua  Maestà  Cristianissima  ;  e  pertanto  per  questo  movimento  il 
vociferava ,  che  tra  il  dello  Birago  e  Bella  Gaardia  vi  era  di' 
stinzìonc  fra  essi,  perchè  il  Bella  Guardia  voleva  cavare  ÌI  fiirago 
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faora  dì  Salazio  e  Arsi  dei  tatto  padrtme  e  dominatore  di  esso 
stato:  e  con  qoesto  rnmore  ognun  di  loro  rìcercafa  di  (ani 
forte  ne'  suoi  luoghi ,  e  tuttavia  si  radunavano  e  si  faoefano 
andare  genti  francesi  e  provinciali,  e  la  più  parte  Ugonotti, e 
uomini  indiavolati  e  senza  ragione  ;  e  per  questa  dissenzione 
fra  li  detti  due  cavalieri  ognuno  credeva ,  che  la  cosa  non  an- 
dasse fra  loro,  ma  che  fosse  cosa  finta,  e  qualche  strattagemma 
ordito  fra  ì  detti;  e  che  la  cosa  andasse  alti  danni  del  Moùter- 
rato ,  perchè  il  detto  generale  duca  di  Nivers,  fratello  del  duca 
di  Mantova ,  pretendeva  d' aver  azioni  e  ragioni  sopra  lo  stato 
del  Monferrato ,  come  fratello  di  esso  Duca ,  avendo  la  fu  du- 
chessa Margarita,  erede  di  quello  stato  del  Monferrato,  avanti 
la  sua  morie,  lasciato  per  suo  testamento  al  detto  signor  Lo- 
dovico duca  di  Nivers  suo  figliuolo  la  terza  parte  del  detto  suo 
stato  ereditario  del  Monferrato,  con  una  gran  parte  delli  suoi 
mobili ,  gioie  e  denari  che  si  trovavano  alla  sua  morte ,  ed 
altre  cose  assai ,  come  ne  abbiamo  ragionato  alla  morte  di 
detta  Principessa.  Ma  pertanto  il  signor  duca  di  Mantova  mai 
volle  intenderla  di  dare  quel  tanto ,  che  la  detta  Duchessa  sua 
madre  avea  lasciato  al  signor  Lodovico  duca  di  Nivers:  si  che 
tulio  quel  rumore,  aduufiffta  e  tumulti  di  soldati,  tutti  dicevano 
eh'  erano  fatti  a  questo  fbie  per  andare  alti  danni  del  Mon- 
ferrato. 

a  Onde  il  duca  di  Savoia,  avendo  presentito  questo  tumulto 
vicino  al  suo  stato,  fece  quelle  provvisioni  che  far  dovea  per 
sicurezza  del  suo  stato ,  ed  andava  provvedendo  alli  confini  al 
meglio  che  poteva  e  sapeva ,  ricercando  di  voler  poi  pacificare 
i  detti  due  emuli ,  ma  nulla  faceva.  £  lo  stesso  faceva  il  signor 
duca  di  Mantova,  in  provvedere  al  Monferrato,  alli  confini  dello 
stalo  verso  Saluzzo ,  ed  alla  città  di  Casale,  provvedendoli  di  sol- 
dati e  di  altre  cose  di  bisogno  alli  presidj;  e  per  questo  faceva 
e  comandò  Sua  Altezza  nel  principio  del  mese  d*  aprile  andare 
ogni  giorno  soldati  della  sua  milizia  del  Monferrato  delle  terre 
circonvicine  a  Casale,  e  fare  la  guardia  ogni  giorno  alla  detta 
città,  mutandosi  ogni  sera,  facendo  fare  la  guardia  unitamente 
con  i  soldati  di  quel  presidio  stipendiati;  come  pure  faceva  far 
la  guardia  alle  terre  del  detto  stato,  ch'erano  pia  vicine  allo 
stato  di  Saluzzo  oltra  il  Tanaro ,  eh'  erano  membri  di  esso  suo 
stato  di  Monferrato.  Per  il  che  si  stava  con  questo  movimento 
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di  soldati  fraocesì  con  grande  sospetto,  che  non  dot  esse  nascere 
qualche  guerra  Ira  questi  due  fratelli  per  il  detto  stato  di 
Monferrato ,  come  da  per  tatto  era  voce  e  fama  ». 

Poriaronsi  tato  otiopexxi  (f  artiglieria  da  CastUe  ad  Alba  e 
San  Damiano. 

a  Alti  ik  poi  di  gìagno,  a  ore  cinque  di  notle,  si  parti  il 
signor  Carlo  Birago  dalla  città  di  Saluzzo,  incognito,  e  si  ri- 
tirò in  Torino  dal  duca  di  Savoia ,  lasciando  esso  luogo  di  Sa- 
luzzo  nelle  mani  del  Bella  Guardia  sno  competitore,  non  po- 
tendo vestire,  e  stare  al  contrasto  contro  la  forza  di  esso,  per 
non  essere  la  città  di  Saluzzo  forte,  e  non  avendo  soldati  da 
poterla  difendere:  e  poi  il  detto  Bella  Guardia  avea  condotti  molti 
pezzi  d'artiglieria  che  avea  in  Carmagnola  suo  governo,  la 
quale  era  quella  che  il  re  di  Francia  avea  in  sul  Piemonte  ed  in 
altri  luoghi  nelle  guerre  passate.  Si  che.  la  partita  di  esso  Bi- 
rago fuora  di  Saluzzo ,  per  quanto  si  diceva ,  come  era  tal  or- 
dine del  Re  di  Francia,  ovvero  del  suo  consiglio,  solo  per  lasciare 
il  detto  Bella  Guardia  francese  in  tal  luogo,  per  essere  egli  uno 
delti  quattro  Marescialli,  ovvero  Pari  di  Francia;  ovvero  fosse 
per  essere  il  detto  Birago  italiano,  ossi^  per  altre  cose  fra  loro  ; 
basta  solo ,  che  il  detto  Birago  lascUHi;,<^tta  città  e  gli  altri 
luoghi  di  quello  stato  in  mano  del  BelttjlQ|pardÌ9;  lasciando  però 
esso  Birago  molti  soldati  nel  castello  fR^^sa  città,  i  quali  poi 
si  rendevano  al  detto  Bella  Guardia  fra  pochi  giorni. 

<r  Alli  16  poi  11  duca  di  Mantova,  o  li  suoi  ministri  diedero 
licenza  alla  milizia  del  Monferrato,  che  più  per  allora  non 
andassero  in  essa  città  di  Casale  per  conto  di  far  la  guardia, 
come  avanti  facevano,  sino  a  nuovo  avviso. 

a  Alli  17  poi,  essendo,  come  abbiam  detto,  restati  alcuni  sol- 
dati nel  castello  di  Saluzzo  a  nome  del  signor  Birago,  il  Bella- 
Guardia  volendo  levarli  dal  dotto  Castello,  i  quali  dicevano  che 
esso  Birago  gli  avea  messo  in  detto  luogo  a  nome  del  Re  di  Fran- 
cia, e  che  non  si  volevano  partire,  se  prima  non  avevano  com- 
missione di  Sua  Maestà,  onde  esso  Bella  Guardia  fece  porre  al- 
cuni  pezzi  d'artiglieria  intorno  al  detto  castello  e  lo  battè  due 
giorni  ;  per  il  che  poi  i  detti  soldati  si  convennero  a  patti ,  e 
restati  d'accordo,  si  partirono  fuora  di  esso  castello  con  tutte 
le  loro  armi  e  bagaglio ,  ed  insegne  spiegate ,  restando  esso 
Bella  Guardia  padrone  e  signore  di  tutto  il  n^archesato  di  Sa- 
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lanoj  dislriiMMidD  il  resto  deUo  esercito,  e  aoMeli, j  quU  pò- 
tevam  essere  in  tutto  al  miniero  di  daenthi,  te  UM  i  loogiii 
e  castelli  d*  esso  marcbesato. 

e  E  si  diceva,  che  il  detto  Bella  Gaardla  «wi  Mia  fMsU 
tal  guerra ,  e  pagati  gli  sddati  delli  denari  i  quali  g)l  atea 
dato  in  soccorso  il  re  Filippo  di  SpagM,  ed  aafiora  a  Id  eoo- 
menzione  se  gli  era  coaveauto  il  duca  di  Maalovav  il  quale 
ancor  lai  a?eya  maadati  denari  al  detto  BeUa  Gaardla:  se  poi 
questo  sia  vero  o  no.  lasciò  la  Terità  a  sao  loogos. 

Ntenfaliro  la  Crcnaca  parta  éPinieresiante ,  ss  non  ekt  U 
FiUmberio  smaiare^  che  avea  kmio  afflitto  i  CataUuehi  coi  fro- 
eeméeUa  congiura,  fu  egli  sieisopreMO  in  iospeito  di  tradimento 
per  le  rekuione  del  figlinolo  bandito,  ed  ebbe  col  senatore  Beedo 
corda  e  fnoco,  ma  non,  come  il  Beceio  faicorito  dalTIn^perairice, 
la  libertà.  E  quanto  al  duca  di  Savofa,  questo  soltanto  reca: 

0  Circa  alla  fine  del  mese  di  giugno  1581 ,  il  duca .  di  Sa- 
voja  andossene  a  Vercelli,  ed  incominciò  a  fortificare  la  cittadella 
di  essa  città,  ponendovi  alla  guardia  di  quella  trecento  soldati; 
dove  vi  mandò  molti  guastatori. 

ff  E  poi ,  a'9  di  luglio,  mandò  molti  soldati  della  sua  milim 
e  cavalli  leggieri,  ad  espugnare  una  torre  detta  la  Cisterna, 
confine  al  suo  stalo  dlplisso  Asti  ed  a  San  Damiano,  terra 
dello  stato  di  Monferrato  ;  ed  appresso  a  Voltiano  terra  del 
marchesato  di  Saluzzo,  essendovi  j|ientro  trecento  soldati  man- 
tenuti da  quello,  eh* era  sua;  ed  essa  terra  dava  obbedienza  al 
Papa  ,  per  quanto  si  dice,  e  si  rese  in  un  subilo  s. 


"\  f^l^'p  _ 
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Estratto  dal  eh.  S%y,  tìiosEPPE  Molini  dalla  Libreria  Heale 
di  Parigi,  Voi.  MS.  8657.  a  e.  28. 


L'Imperatore  vorrebbe  partir  di  qui,  ma  non  s'assicura 
molto  d'Alberto  ;  e  però  istà  perplesso  et  irresoluto ,  facendo 
trallanto  sparger  fama  eh' ci  vuol  andare  in  propria  persona 
io  campagna,  dicendovi  che  suoi  ministri  lo  scoasighano  e 
non  vogliono  aconsentirlo:  ma  la  verità  è.  che  non  potrebbe. 
se  ben  volesse,  essendosi  inteso  ch'egli,  parlando  col  marcbest' 
dì  Marignano  in  proposito  delle  turbolentie  de' tempi  presenti. 
e  discorrendo  il  Marchese  sopra  alcun  ]/arlicolare ,  Sua  Maestà 
venne  a  dire  che  si  sentiva  rslar  tanto  mal  disposto  del  corpo, 
bavendo  alcune  interiora  fracide,  et  esMT  vecchio,  con  altri  si 
mili  diOetti,  che  non  può  istar  più  tre  o  «juattr'horc  a  cavai 
lo;  et  el  si  ritrovava  molto  travagliato  et  inquieto  nell'animo, 
s)  per  l'avversità  di  questa  fortuna  troppo  crudele,  come  per 
il  deservilio  eh' ci  riceve  d'alcuni  suoi  ministri:  onde  si  coniet- 
tnra  che  a  fatica  potrebbe  star  in  commode  città  senza  giacere 
con  ti  nova  mente,  non  che  star  sotto  padiglioni  in  campagna;  mii 
tal  fama  si  spande  per  considerabili  rispetti.  8ua  Maestà  e  slatn 
veduta  haver  affissi  gl'occhi  tcrsu  una  finestra  di  vetri,  e  starvi 
immobile  per  poco  meno  d'un  hora,  astratto  e  fuor  di  se  slesso, 
non  senza  molto  stapor  d'Adriano  e  di  dui  altri  gcutilbuomini 
della  camera  che  si  rilrovorno  presenti,  e  per  quest'alto  s'è 
compreso  che  altre  cose  insolite  et  impertinenti  (1),  che  da  certo 
tempo  in  qua  si  veggono  fare  da  Sua  Maestà,  provcnghino  da 
quella  causa  che  ognuno  di  mediocre  giuditio  può  considerare  ; 
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oltre  il  sapere  l'hamore  de  la  regina  Madama  soa  madre. 
Quando  il  segretario  Vargas  rilornò  da  Milano,  il  signor  don 
Ferrante  mandò  a  dire  a  l'imperatore,  ch'egli  conosceva  chia- 
ramente, per  li  preparamenti  che  facevano  continuamente  Fran- 
cesi in  Piemonte,  ch'era  necessario  a  Saa  Maestà  Cesarea  far 
celere  e  gagliarde  provvigioni;  altramente,  ch'esso  teneva, che 
non  solo  si  perderebbe  il  Piemonte  tutto ,  come  se  ne  veggono 
manifestissimi  segni ,  ma  che  dubitava  ancho  del  stato  di  Mi- 
lano ;  et  eh*  egli  non  potrebbe  ritornare  in  Piemonte  per  doe 
mesi  a  venire,  rispetto  a  T indispositione  sua,  anchora  che  da 
altri  sia  giudicato  che  ci  siano  altri  rispetti  che  la  malattia, 
con  eh'  esso  sì  cuopre  :  et  ultimamente  il  senato  di  Milano  è 
stato  a  ritrovar  don  Giovanni  di  Luna,  castellano,  et  insieme 
hanno  scritto  a  l'imperatore  in  conformità  de  la  relatione  di 
Vargas,  con  instare  a  Sua  Maestà  che  provega  di  persona  io 
Iscambio  di  don  Ferrante,  et  far  ancho  altri  rimedi!  nccessarii 
et  opportuni.  Et  Sua  Maestà,  da  l'haver  inviate  verso  il  Pie- 
monte cinque  bandiere  d'Alemanni,  assai  vili  et  inesperti,  sotto 
Il  Bastardo  di  Baviera',  in  poi  non  vi  conoscendo  rimedio  alcuno 
di  potersi  fare  al  presente,  ha  fatto  già  un  consiglio  per  trovar 
modo  di  trattar  una  sospensione  d' armi  con  i  Francesi  in  Pie- 
monte ,  et  s' è  ancho  parlato  di  br  una  tregua  generale  con 
Francia ,  conoscendo  che  in  ninna  maniera  Sua  Maestà  si  può 
prevalere  da  niun  canto  di  danari,  et  ultimamente  s'è  inteso 
che  ha  ricercati  danari  in  presto  a  la  Signoria  di  Venetia,  con 
offerirgli  un  pegno;  ma  non  si  sa  alcun  particolare  per  ancora. 
S' intende  che  T  intcntione  e  ultima  volontà  di  Sua  Maestà 
è  di  voler  andare  in  Fiandra,  et  ivi  claudere  extremum  diem, 
facendo  prima  ogn*  opera  per  assicurare  in  sua  vita  li  stati  tutti 
che  resteranno  al  principe  suo  Ggliolo;  e  perciò  cerca  di  sedare 
queste  guerre  presenti ,  chiudendo  gli  occhi  a  molle  dishono- 
revolezze.  Sua  Maestà  si  ritrova  danari  per  sostentar  Tesser- 
cito  presente  per  dui  mesi  a  venire,  et  è  fuor  di  speranza 
d'haverne  d'altronde,  poichò  anche  d'Augusta  non  ha  potuto 
haver  nulla,  e  questi  Aogustani  dicono  haver  accettato  l'im- 
peratore per  esser  venuto  armato  in  modo  ch'essi  non  potevano 
resistere.  Le  cose  dell'  imperatore  istanno  tutte  quasi  in  questi 
termini  o  simili,  e  ciò  procede  per  non  haver  egli  ministri,  co- 
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me  perchè  le  deliberatiooi  che  si  rìssolvono,  s'eseguiscono  se- 
condo l'ordine  suo  estremo;  e  ritrovandosi  nel  termine  che  s'è 
udito  si  dell'  animo  come  del  corpo,  si  può  facilmente  coniettu- 
rare  come  posson  passare  altramente,  che  nel  modo  che  si  vede. 
È  venuta  nuova  che  il  Duca  Maurizio  non  vuol  più  andar 
in  Ongaria ,  né  meno  mandarvi  sue  genti  ;  dicendo  che  l' im- 
peratore non  havendo  voluto  attendere  et  osservare  la  capito- 
lazione, non  è  manco  esso  obbligato  ad  esseguirla  •  poi  che 
Sua  Maestà  ha  voluto  mutare  li  officiali  e  magistrati  di  Augu- 
sta, fra  gli  altri  capi  innosservalì;  ei  ha  scacciati  li  predicatori 
lutherani,  ammettendo  li  papisti;  e  s'intende  che  questo  arti- 
colo è  sommamente  spiacciuto  a  esso  Maurizio,  oltre  ad  esser 
conlrafaUione  d'essi  capitoli. 


Ancn.ST.iT.  Voi.  mi.  »6 
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DAI  FRANCESI  NEL  1S57 


Da  un  i:odiee  del  Sl<.  Caoonico  Pier  Pranoeteo  Catenl  di  Colle  di  ValdeUa  ) 


Girolamo  Rofia  a  Atubrea  degli  Agli. 

Magnifieo  campar  mio.  Sapendo  quanto  tri  pigliate  piacere , 
e  quanto  sieUe  curioio  intendere  cose  nuove  ;  trovandomi  io  in 
loco  dove  ho  comodo  sapere  giornalmente  le  cose  che  per  U  dua 
eserciti  imperiale  e  franxese  si  vanno  agitando  in  Piamonte  ;  ed 
essendo  seguita  %Ulimamente  la  presa  di  Golfonara ,  tenuta  per 
gt  Imperiali;  per  diversi  e  veri  avvisi  ne  ho  fatto  un  raccolto; 
e  messo  tutto  insieme  con  piik  brevità  ho  scgfuto^  ve  lo  indirizzo  ^ 
siccome  {ed  li  affari  dette  cose  di  Siena.  Fate  che  sia  ancora 
comune  al  Magnifico  messer  Donato  Tomaboni  e  a  messer  Gio- 
vanni Borgherini  »  siccome  avete  ancora  comunicato  tutte  le 
altre  mia  debole  invemioni^  tenendomi  in  buona  grazia  deWuno  e 
delPaUro  e  di  voi  stesso.  Di  Fiviuano ,  t7  dì  30  di  bàglio  1557. 

Monsignor  di  Brisacb ,  generale  dell'esercito  del  re  Cristianis- 
simo in  Piamonte,  conoscendo  che  la  fortificazione  di  Golfonara, 
tenuta  per  gì*  Imperiali  in  Piamonte ,  era  d(  grande  importanza 
per  quelle  bande,  per  essere  quella  posta  nel  quore  del  Pia- 
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^nonle ,  e  in  mezzo  di  Valenza  ,  Casale  e  Alessandria  ;  disegnò 
farne  impresa ,  e  con  la  espugnazione  assicurarsene.  È  Golfo- 
nara  per  sé  medesima  sito  forle,  ma  molto  più  per  dua  cava- 
lieri, ovvero  forti,  stali  quivi  por  gl^ Imperiali  fatti;  li  quali 
erano  guardati,  uno  di  essi  da  cinque  bande  di  Tedeschi,  Tal- 
Irò  da  quattro  insegne  d'Italiani,  che  in  tutto  erano  in  numero 
duemila  soldati. 

Brisach,  adunque,  messo  Insieme  nn  esercito  di  circa  sedi- 
cimila fanti ,  seicento  uomini  d' arme  e  di  millecinquecento 
cavalleggieri ,  con  trentadue  pezzi  di  artiglierìa  da  battere,  si 
parti  di  Turino,  e  a  gran  giornale  se  n'andò  a  Golfonara;  dove 
al  sao  arrivo,  in  sul  volerei  accampare ,  usci  del  forte  una 
parte  di  quelli  Tedeschi  che  ne  erano  alla  guardia ,  per  tra- 
vagliare li  Franzesi ,  e  con  grand'  impeto  assaltarono  il  campo, 
scorrendo  animosamente  sino  alla  loro  artiglieria  ;  e  se  non 
fussino  stati  dalla  cavallerìa,  che  se  li  oppose,  rattenuti,  certo 
facevano  grande  e  segnalata  fazione:  ma  da  questo  impedimento 
furono  necessitati  ritirarsi  nel  forte,  con  perdita  di  pochi  di  loro 
e  assai  di  nimici ,  che  dali*  una  parte  e  l' altra  restorono  in 
terra  cinquecento  combattenti. 

Questo  ardire  di  Tedeschi  dette  cagione  a  Brisach  con 
maggior  animo  accendersi  a  tale  impresa;  e  perciò,  avendo  me- 
nato seco  buon  numero  di  marraiuoli ,  con  prestezza  fece  fare 
per  tutto  le  trincero  e  altrì  ripari  da  non  potere  essere  offeso 
dall'  artiglieria  inimica ,  e  massime  dal  forte  guardato  per  li 
Tedeschi ,  sendosi  da  quella  banda  accampato ,  ed  avendovi  già 
piantato  la  sua  artiglieria. 

Mandò  dipoi  la  cavalleria  a  riconoscere  tutto  il  sito  di  Gol- 
fonara; e,  questo  fatto,  cominciò  a  battere,  e  per  tre  giorni  non 
restò  mai  di  far  trarre ,  facendo  qualche  danno  nei  forte  de'Te- 
deschi,  i  quali  erano  tanto  presti  a' ripari,  che  poco  curavano  il 
nimico,  anzi  molti  colla  loro  artiglieria  ne  ammazzavano.  Brisach 
deliberò  darvi  un  gagliardo  assalto,  e  ne  commisse  la  fazione 
alle  fanterie  svizzere ,  le  quali,  il  giovedì  Santo  delli  15  dì  apri- 
le 1557 ,  si  appresentorono  alla  muraglia  ,  e  con  gran  bravura 
s'ingegnavano  di  forzare  quel  loco;  il  quale  dalli  Tedeschi  fu 
tanto  coraggiosamente  difeso ,  che  li  Svizzeri  furono  forzati  ri- 
tirarsi al  sccuro ,  e  abbandonare  la  impresa ,  e  con  non  poca 
perdita  degli  uomini  loro.  Vedendo  Brisach  per  il  primo  assalto 
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rioD  avere  possulo  conquistaro  quel  loco,  il  di  seqaentc,  giornn 
del  venere  Santo ,  e  dclli  16  di  aprile,  si  misse  orditi  a  la  mento 
a  dare  un  allro  assalto  nel  medesimo  loco  con  le  bande  de' Gua- 
sconi :  ma  tutto  fu  invano,  perche,  al  solito,  furono  ribullali  e 
coD  danno  assai,  che  dall'artiglieria  del  forte,  che  e  per  Ganco 
e  in  faccia  e  da  ogni  banda  percoteva ,  ne  furo  morti  molti. 

Brisach ,  accorgendosi  del  danno,  fece  un  altro  pensamento, 
il  quale  fu  dì  tentare  se  poteva  con  arte  e  ingegno  fare  rovi- 
nare una  parie  di  quel  forte.  E  per  questo  il  icnordi  notte. 
•:on  buon  numero  di  marraiuoli  e  guastatori ,  misse  sotto'il 
forte  de' Tedeschi  le  bande  Italiane,  e  con  marre  e  zappe  ed 
iillri  inslrumenli  atti ,  si  missono  sotto  da  quella  parte  che 
era  piantata  l'arliglieria  in  nel  forte;  e  cavorono  in  drento  per 
dirittura  circa  a  venticinque  in  trenta  braccia,  tanto  che  di 
già  avevano  trapassato  col  cavalo  di  buono  spazio  il  loco  dove 
l.i  detta  artiglieria  tedesca  stava  piantala  ;  e  questo  con  tanta 
prestezza  e  secretezza ,  che  gii  Tedeschi  non  si  accorseno  di 
niente ,  o  benchù  sapessino  che  fi  nimici  fussino  sotto  la  mu- 
raglia ,  non  attendevano  ad  altro  che  alla  guardia  di  quel  loco, 
che  per  disopra  non  fussì  scalato  e  forzato. 

Il  sabato  Santo,  giorno  seguente,  Brisach  parendogli  avere 
forte  indebolito  quella  parte,  pensò  fussi  facile,  come  prima 
la  batteva,  metterla  in  terra:  imperù  indirizzò  in  quel  luco  l'ar- 
liglieria,  e  in  un  medesimo  tempo  con  buona  somma  di  fan- 
leric  vi  dette  la  assalto.  Ma  l'artiglieria  poco  danno  fece,  e  li 
l'edeschi  bravamente  si  difendevano,  ributtando  qualunque  si 
iilfaccìava  alla  muraglia.  Ma  occorse  che,  dando  fuoco  alla  loro 
.irtiglieria ,  che  era  piantata  sopra  il  bastione  già  scatalo.  fu 
di  quella  tanto  il  remore  e  fracasso,  che  li  bastioni  della  parte 
ili  dentro  e  di  dietro ,  a  dove  era  la  detta  artiglteriii  piantata, 
rovinando  a  dosso  al  bastione  .  e  le  artiglierie  leiorono  la 
bocca  in  alto.  Per  il  quale  inopinato  caso  li  Tedeschi  ne  rima- 
sero io  grande  spavento:  ma  non  per  questo  si  abbandonarono 
n  persene  di  animo ,  ma  più  baldanzosamente  si  missono  alla 
difesa:  talché  fu  forza  a' Pranzesi  di  fare  la  terza  ritirata,  con 
non  minor  perdita  che  avessino  fatto  in  li  dua  primi  assalti. 
Onde  Brisach  per  questo  entrò  in  maggior  desiderio  dì  espu- 
gnarla ;  ed  essendosi  accorto  della  rovina  del  bastione,  giudicò 
di  facile  li  Tedeschi  doversi  arrendere  ;  e  perciò  fece  intender 
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loro ,  che  qiuiDdo  si  volemoo  dare  in  sao  potere  a  discrezioiie 
e  in  tatto  rimettersi  in  Ini,  li  accetterebbe:  il  che  da' Tedeschi 
ftt  denegata 

Sdegnato  adanqae  Brisach»  deliberò  non  restare  sino  a  tanto 
che  non  vedessi  la  fine  di  Golfonara.  B  perchè  li  suoi  soldati 
fussino  pia  freschi  a  combattere ,  li  fece  riposare  tatto  qnel 
giorno  e  la  notte  seguente  appresso. 

La  domenica  mattina»  giorno  della  Santissima  Resurrezione, 
li  Franzesi  si  misseno  con  tatti  li  ordini  a  nnovo  assalto,  e  eoo 
impeto  grande  si  gittorono  alte  mura  del  forte  »  e  per  iin  gran 
pezzo  combatterono ,  che  non  si  vedeva  nò  conosceva  dove  la 
vittoria  fossi  per  inclinare ,  defendendosi  qaelU  di  drenlo  ga- 
gliardamente e  con  molto  valore.  Ma  li  Tedeschi,  vistosi  mancati 
dell'artiglieria  e  indeboliti  del  forte, che, come  dissi,  dalla  parte 
di  drento  era  rovinato  ;  conoscendo  che  al  fine  non  erano  per 
durare,  e  non  avendo  speranza  alcnna  di  soccorso,  feoeno  cenno 
di  parlamento.  Brisach  per  qnesto  fece  fermare  la  battaglia, 
e  volse  intendere  quello  che  li  Tedeschi  dicessino.  Proposono  li 
Tedeschi ,  che  se  Brisach  voleva  lasciarli  partire  di  qnel  loco 
a  buona  guerra ,  gli  cederebbono ,  e  libero  gli  lascerebbono 
quel  forte. 

A  questo  ragionamento  Brisach  aveva  quasi  che  cominciato  a 
cedere  :  quando  li  Svizzeri ,  che  avevano  ricevnto  gran  danno, 
sendo  di  loro  dalli  Tedeschi  stati  morti  assai,  si  levoronoe  de- 
siderosi di  vendetta,  tolseno  Brisach  da  quella  pratica,  minac- 
ciando di  romoreggiare  e  fare  disordine  ogni  volta  che  si  ve- 
nissi air  accordo.  Ma  Brisach  per  questo  non  si  moveva,  e  andava 
seguitando  la  pratica ,  e  1*  avrebbe  tirata  a  fine ,  se  non  vi  si 
fossi  interposto  monsignor  di  Bonivet,  il  quale  avendo  consi- 
derato la  perdita  grande  che  sino  allora  si  era  fatta  delle  loro 
genie  e  di  tanti  signori  e  gentiluomini ,  che  erano  stati  ammaz- 
zati, e  dubitando,  come  sarebbe  intervenuto,  che  li  Tedeschi 
veggendosi  esclusi  dalla  speranza  di  salvarsi,  non  avesrino  ancora 
fatto  maggior  danno  nel  defendersi ,  e  quanto  di  utile  fossi  se- 
guilo in  impatronirsi  di  quel  loco,  senza  adoperar  pia  arme; 
persuase  a  Brisach ,  che  non  dovessi  accordare  con  li  Tedeschi 
a  buona  guerra ,  come  essi  ne  avevano  ricercato;  ma  quando  ne 
fussino  volsuli  uscire  salve  le  persone  loro  solamente,  che  ftissi 
bene  il  dare  loro  la  strada:  e  a  questo  ancora  feee  consoeiidere 
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U  animi  de'  Svizieri.  Fioalmeole,  con  consenso  di  essi  Svizierì  » 
si  concluse  uno  accordo  »  cbe  gli  Tedeschi  si  oscisseno  di  quel 
loco  senza  arme  »  in  giubbone ,  e  salvi  se  n'  aodassioo  dove  a 
loro  pareva.  Concluso  qaeslo  accordo  »  subito  Brisach,  a  causa 
cfae  gli  Svizzeri»  nella  passala  de*  Tedeschi,  non  avessìno  a  fare 
disordine ,  gli  fece  allontanare  dal  campo  per  due  miglia  :  e 
cosi  gli  Tedeschi  in  giubbone  e  colletto ,  disarmali  si  uscirono 
del  forte ,  e  in  tal  guisa  sì  trasferirono  a  Mortara  al  marchese 
di  Pescara  ;  e  da  Sua  Eccellenza  ne  furono  rimandati  subito  in 
Alessandria  con  ordine  fussino  riarmati ,  e  che  di  poi  tutti  se 
n'  entrassino  in  Chierasco. 

Partiti  che  furono  gli  Tedeschi ,  Brisach  fece  intendere  alli 
italiani  che  erano  a  guardia  dell'  altro  forte ,  che  volendosi 
arrendere  a  buona  guerra,  gli  riceverebbe.  Fu  imposto  che, 
quando  fnssi  loro  permesso  uscire  di  quel  loco,  salve  le  persone 
e  robe  e  a  bandiere  spiegate ,  che  cederebbeno  aHa  fortuna  ; 
altrimenti  volevano,  sinché  avessino  spìrito,  combattere.  E  dopo 
molle  repliche  fatte  dall'  una  e  l'altra  banda ,  finalmente  fu  con- 
cluso che  potessioo  uscirne  con  quelle  condizioni  che  avevano  do- 
mandate ,  eccetto  che  a  bandiere  spiegate.  Cosi  gli  soldati  italiani 
per  tutta  quella  notte  atteseno  a  mettere  insieme  tutte  quelle 
robe  che  erano  più  comode  al  portarle;  e  con  dette  robe  e  con 
le  bandiere  insaccate  abbandonarono  ancor  loro  V  altro  forte,  e 
andorono  alla  volta  di  Mortara ,  passando  per  mezzo  il  campo 
franzese  ;  dal  quale  a  tutti  fu  fatto  universalmente  gran  cortesie 
e  molti  segni  di  benevolenzia  ;  e  Brisach  proprio  fece  a  tutti 
dare  da  mangiare,  li  quali  dipoi  se  n'entroroo  in  Mortara. 

Come  prima  furono  partiti  li  Italiani ,  Brisach  subito  si  im> 
patroni  di  Golfonara,  dove  per  dna  giorni  non  si  attese  per  li 
Francesi  ad  altro  cbe  à  cercare  e  ritrovare  tutti  li  morti  da 
conto ,  e  furono  visti  inoassare  settentadue  corpi,  tutti  di  gran 
signori  e  gentiluomini ,  e  da  quella  volta  essere  portati  in  Fran^ 
eia.  E  di  poi  facendo  Brisach  fare  una  rassegna  delle  sua  gente , 
trovò  che  erano  mancati  in  quella  fazione  dumilia  fanti,  la  mag- 
gior parte  svizzeri,  e  trecento  guastatori. 

Mercoledì,  alli  21,  fu  cavato  di  Golfonara  dodici  pezzi  di  ar- 
tiglieria ,  che  vi  si  trovava  ;  e  insieme  con  trentadua  cannoni , 
che  li  Francesi  vi  avevano  condotti ,  Brisach  mandò  alla  volta  df 
%IImi,  con  ordine  che  senza  yoUarsi  o  fermarsi ,  si  conducessi 
Ghierisco;  la  quale  fece  accompagnare  da  diecimilia  fanti. 
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Il  medesimo  giorno  inviò  la  cavalleria  a  Chierasco»  con  ordine 
di  riconoscere  qael  loco,  e  lai  alsi  ne  andò  a  quella  volta ,  avendo, 
innanti  a  sua  partita,  fatto  spianare  Golfonara  6no  a* fondamenti , 
che  altro  in  piedi  non  vi  rimase,  che  un  convento  di  frati. 

Arrivala  che  fu  la  cavalleria  a  Chierasco ,  prese  sabito  tatti 
li  passi ,  che  a  pena  uno  uccello  ooo  vi  sarla  possoto  entrare  ; 
di  modo  che,  sendo  in  camino ,  li  Tedeschi ,  che  in  Alessandria 
di  già  si  erano  armati  per  entrare  in  Chierasco,  veggendosi 
chiuso  il  passo ,  se  ne  ritornarono  indietro. 

Domenica,  delli  25,  la  fanteria  franzese,  insieme  ooo 
r  artiglieria  in  numero  quaranta  cannoni ,  a  ore  dodici  arrivò 
sotto  le  mura  di  Chierasco ,  e  la  notte  seguente  per  li  Franzesi 
non  si  attese  ad  altro  che  a  fare  trincera  ;  le  quali  fatte ,  pianta- 
rono r  artiglierìa  ;  e  lunedi  seguente  atteseno  quello  che  faceva 
di  mestieri  per  battere  Chierasco.  Dipoi  il  martedì  lo  comincia- 
rono a  battere. 

Il  mercoledì ,  delli  28  ,  arrivò  al  campo  de'  Francesi ,  in 
detto  loco,  uno  spagnolo  ribelle  di  Sua  Maestà  Cesarea,  chiamato 
don  Sercelo,  con  scimila  fanti ,  parte  Biscardi  e  parte  Biscaini» 
con  quattrocento  uomini  d'arme  e  quattrocento  celate  ;  e  si  con- 
giunse con  Brisach,  quale  detto  di  si  trovava  in  numerò  sedici- 
mila  fanti ,  mille  uomini  d'  arme,  e  millenovecento  cavalli  :  e 
cosi  6no  a  quel  di  le  cose  si  trovavano  in  quelli  termini. 

Tutto  questo  ragguaglio,  compar  mio  magnifico,  il  vostro 
Rofla  ha  ritratto  da  uomo  degno  di  fede ,  quale  in  fatto  si  è  tro- 
vato a  tutte  queste  fazioni  :  del  quale  ancora  ho  inteso,  che 
Brisach  ha  fatto  fare  in  sul  fiume  Tanaro,  a  una  torrioeHa 
chiamala  Roveron,  un  gagliardissimo  forte,  e  un  altro  a  Mon- 
techiaro,  propinquo  a  Roveron  a  tre  miglia»  pure  in  sa  detto 
fiume;  che  V  uno  e  V  altro  sono  di  grandissima  importanza ,  in 
utile  de' Franzesi  e  in  danno  degl'Imperiali.  Un  altro  forte  ha 
fatto  fare  in  un  loco  detto  Monte  Calvo,  presso  al  Ponte  a  Stura 
a  miglia  quattro,  il  qual  serve  che  quelli  di  Stura  non  possano 
negoziare  con  quelli  di  Alessandia ,  avendo  levato  il  comodo  del 
passo. 

Attenderò  ora  a  ritrarre  il  seguito  delle  cose  di  Chierasco, 
e  per  altra  mìa  ve  ne  darò  nuovo  ragguaglio.  In  qaesto  men- 
tre ,  state  sano  e  conlento. 
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COSIMO  DUCA  DI  FIRENZE 


{ Archivio  Mediceo  -  MUano,  Fllu  3) 


Ilkifttritsiino  ei  EocellenlisMino  Signore. 

Non  ho  scritto  pia  presto  a  Vostra  Ecoellensa  il  successo  della 
perdita  di  San  Gemano»  et  apresso  la  recnperaiione  che  s'è 
fatto  di  qaei  looco,  per  avermi  voluto  prima  ben  chiarire  come 
in  effetto  sia  stato  il  detto  successo  ;  el  ancor  per  avermi  in 
questi  qoatro  giorni  passali  tormentato  si  malamente  la  gotta, 
ihe  non  m*  ha  dato  luoco  di  poter  far  qaello  che  or  Tarò  con  que- 
sta: che  sarà,  come  è  debito  mio,  raguagliar  particularmente  Vo- 
stra Eccellensa  dei  tutto.  Saprà  donque  Vostra  Eccellenza,  come 
lunedi  passato»  che  fu  alli  S3 ,  venendo  la  notte  del  martes  »  Ludo- 
vico Birago,  avendo  secrelamente  unito  in  Santyà  delle  genti  più 
elette  che  avessero  nemici  in  Chivasso ,  Ibrea ,  Torino  et  altri 
presidi] »  ch'erano  andati  alla  sGlata  nel  detto  Santyà  sin  al 
numero  de  ottocento  fanti  eletti  •  guidati  da  un  soldato  di  San 
Germano»  e  da  altri  doi  che  avevano  servito  longamente  al 
governo  del  detto  luoco»  ch'erano  poi  passati  al  servisio  del 
detto  Blrago  ;  se  ne  venne  a  San  Germano  guidati  da  i  medemi 
che  sapevano  molto  ben  di  che  manera  si  faccevano  le  senti- 
nelle» e  la  parte  dove  era  Taqua  del  fosso  più  bassa»  a  pii 
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facile  a  scalare  senza  esser  sealilì;  e  per  quella  parie  [ 
ccrla  lorrela  ove  non  aieva  senlJnella,  si  crede,  aocur  un' 
aggìulu  de' soldati,  che  il  dello  Birago  aveva  procurato  di  Tare 
aadarc  a  rcmellersi  nelle  compagnie  del  detto  San  Germano  che 
ancor  non  s'è  ben  terìGcalo.  Introreiio  con  quattro  scale  per 
quella  parte;  et  inlrati  da  sessanta  ia  settanta  uomini,  se  ne 
andoreno  verso  la  porta;  a  forzala  la  guardia,  aprirono  il  ponte, 
nvaoti  clic  quelli  di  dentro  gli  potessero  disturbare  questo  effetto: 
e  cosi  delti  nemici  iotroreiio;  et  inlrati,  procuroreno  con  ogni 
diligenza  d'avere  il  castello,  nel  quale  s'era  rctiralo  il  dello 
gutcrnalore  et  il  capitano  Leonello  Borso  con  diecioilo  soldati, 
li  quali  si  posero  alla  diffesa  ;  e  mentre  che  sì  de(Tcadcf«ao,  fece 
venir  subilo  il  dello  Birago  tre  pezzi  d'artiglieria  da  bataria  da 
Sanlyà,  che  non  è  discosto  che  doi  miglia  dal  detlo  San  Ger- 
mano; e  così  detti  nemici  balenerò  il  dello  castello,  che  non  è 
cosa  che  si  possi  chiamar  deffensibile,  e  gittoreno  a  basso  la 
porta,  con  un  pezzo  dì  muraglia,  che  quasi  a  piano  si  poteia 
inlrare.  In  questo  tempo  che  si  facefa  la  balleria,  seppe  così 
ben  fare  il  capitano  Gioseppe  de  Caresana ,  mandalo  da  Ver- 
celli dal  Mastro  di  campo  San  Michel  per  soccorso  di  detto 
castello,  ch'egli,  come  persona  pratica  del  paese,  entrò  in  dello 
castello  per  la  parte  di  fuori  [che  non  erana  Francesi ,  per  bona 
sorte)  con  trenta  soldati.  Knlrato  che  fu,  e  repigliaodo  animo 
quelli  di  dentro,  diedero  delti  nemici  doi  asalti  per  la  delU 
tuilleria  e  cou  scale,  di  modo  che  sempre  furono  rebatali  con 
gran  danno  e  morte  de  molli  de  detti  ncinici;  e  mentre  che  questo 
si  faceta,  afendo  il  detlo  Mastro  di  campo  avvisato  alli  ^»er- 
nalori  delti  presidij  di  Trino,  Cresccniino.  Pontestura,  Novara  e 
Morlara.  la  perdita  del  dello  luoco,  ricercandoli  soccorso  senta 
perdila  di  tempo,  e  che  tutti  dovessero  caminare  a  dq  looco 
chiamato  le  Cassine  di  Stra,  ch'è  alla  mila  del  camino  d«  Ver- 
celli a  San  Germano,  e  il  detto  Mastro  di  campo  asci  con  mille 
persone  fra  soldati  et  uomini  della  cine,  e  due  compagnie  de  ca- 
valli ligieri,  che  si  trovaveno  in  dello  presidio  de  Vercelli,  e  si 
diedero  detli  governalori  cosi  bona  diligenza,  che  quasi  a  un 
medemu  lempo  gionsero  le  icenli  che  loro  a  caduno  d'essi 
mandò:  ma  prima  d'essi  ti  gionsero  lolle  le  compagnie  de 
cavalli  ligieri  che  si  trovavano  nelli  altri  presidi]  al  coolorno 
e  M'pra  il  Novarese,  ch'erauo  sette;  lasciando  che  appresso  ca- 
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fliiiuif a  r  ìQraDteria,  che  certo  andava  eoo  gran  difficullà  per  la 
pioggia  grande  che  quel  giorno  faceva»  et  aveva  fatto  la  noUe 
•fanti,  che  Faqae  erano  cresciute  di  aorte,  che  gli  portava  nel 
camioar  grandissimo  impedimento.  Arrivata  la  detta  cavalleria 
al  detto  luoco  de  Cassine  di  Stra,  ove  già  si  trovava  il  detto  Ma- 
airo  di  campo  San  Michel  «  spinse  alcuni  cavalli  cocritori  per 
pigliar  lingua  che  cosa  era  de'detli  nemici.  Furono  tolti  dal 
loro  i  quattro  primi  ;  l' altri  se  ne  ritornoreno  a  portar  nova , 
Cora*  e*  nemici,  avendo  inteso  che  il  soccorso  andava  a'  nostri  del 
eaatelk),  taasendo  d'essere  acolti  in  San  Germano,  erano  usciti, 
e  se  ne  ritomaveno  con  T  artiglieria  al  detto  luoco  di  Sanlyà, 
avendo  prima  saohegiato  detto  San  Germano.  Inteso  questo  il 
detto  llaatro  di  campo,  e  considerando  che  il  camino  che  ave* 
VMO  a  bre  era  poco,  e  che  a  voler  la  cavalleria  aspettar  la  fan- 
tarla,  non  si  averebbero  potuto  aggiongere ^  si  resolsero  tutti  li 
detti  cavalli  arcabuseri  che  si  trovorono  a  cavallo,  d*arri«ar  deUl 
nemici ,  e  cosi  andoronó;  H  arrivali  a  loro,  la  compagnia  del  ca- 
pitano Francesco  Valperga ,  vedendo  loro  che  erano  pochi ,  serro- 
reno  nemici  verso  la  della  compagnia,,  e  pigliando  esso  capitano 
con  suoi  cavalli  lacarga,gionsero  gli  altri  in  soccorso,  e  diedero 
dentro  detti  Francesi  tanlo^animosamenle,  che  loro  roedemi  ru- 
pero  la  sua  fanteria  che  stava  in  una  strada  molto  spaciosa  ;  e 
coal  menando  le  maol  tolsero  prigioni  da  cento  cinquanta  cavalli 
ligeri ,  ducente  ottanta  fanti ,  feriti  molti ,  e  lasciato  nella  strada 
e  per  le  campagne  a  quello  che  domanda  Lodovico  Birago  che  si 
vogliano  relaxare:  si  fa  conto  che  saranno  da  cento  ottanta  in 
circa  morti,  pochi  cavalli  sì  aalvorono,  e  con  essi  si  scapò  Ludo- 
vico Birago  e  Carlo  suo  fratello,  che  rimanevano  presi  se  non  era 
che  li  soldati  di  Sua  Maestà ,  intenti  a  seguire  una  bandera  che 
se  ne  portava  un  soldato  francese  fugendo ,  diedero  a'  detti  Bira- 
ghi  comodità  di  poter  salvarsi  con  la  fuga.  Tolsero  la  detta 
bandera,  e  con  essa  altre  tre  con  un  stendardo  de  cavalli,  e  restò 
prigione  il  capitano  Pietro  Maria  Brisighella ,  il  capitano  Malvi- 
cino,  favoriti  del  detto  Birago,  un  alferes  della  compagnia  di  suo 
fratello,  doi  alfleri  de  cavalli,  il  Marchiogatto ,  e  un  luocote- 
nente  de*Svizari,  morto  6n  capitano  e  molti  altri  officiali  :  e  se 
la  fanteria  nostra  poteva  arrivare  a  tempo ,  si  crede  che  non 
sarebbe  scapato  ninno  dì  loro.  Si  recuperoreno  doi  pesotti 
d*  artiglieria,  che  detti  nemici  nella  retirata  loro  avevano  levalo 
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Cario  Emanuele  1  Dooa  di  Savoia  aortl  da  natora  spi* 
riti  vivissimi ,  ingegno  vasto ,  nallMorme  »  versatile  a  non 
dirsi  •  bravura  egregia  ,  arte  sqoisilt  di  eoaoscere  gli  uo- 
mini ,  fascinarìi ,  piegarli  a  suo  prò  :  fu  insomma  eosi  at» 
tivo  ne*  maneggi' e  mobile  ne*  trattati,  eome  prode  neirar- 
mi  (  Manzoni  ).  Sovrano  a  diclolt'  anni ,  gli  dava  ftima 
la  filma  del  padre ,  ohe  in  Ini  tramandava  quelPamorevoI 
rispetto  che  uomini  e  nazioni  portano  volentieri  al  figlio 
di  un  grande  :  ebbe  popolo  capace  di  alte  cose ,  sin  allora 
poco  operante  »  noto  alla  storia  per  sventure  non  per  im- 
prese. Bella  gloria  militare  avevano  i  principi  di  Savoia  t 
poca  o  nulla  i  sudditi  viventi  in  paese  feudale ,  povero , 
scarso  d*  abitanti ,  rotto  alle  fazioni ,  oppresso  dai  due  po- 
tentissimi vicini  ;  soldati  eran  molti  ed  ovunque  •  ma  sotto 
stendardi  stranieri ,  mentre  Francia  e  Spagna  fomentavano 
qui  le  parti  ;  e  queste,  vili,  rabbiose,  minute. 

Emanuele  Filiberlo  istituì  milizia  nazionale  e  nume- 
rosa,  base  air  indipendenza ,  senza  cui  non  v'ha  Virtù 
vera  in  un  popolo ,  poicbè  la  vera  virtù  non  è  senza  di* 
gnità  ;  ma  l' ottimo  concetto  era  guasto  e  quasi  fatto  inu- 
tile dalla  mala  configurazione  dello  stato.  Francia  teneva 
il  marchesato  di  Saluzzo,  con  Carmagnola  fronteggiava 
Torino ,  con  Centallo  stringeva  Cuneo  ;  i  Gonzaga  signori 
del  Monferrato  possedevano  per  Acqui ,  Alba  ed  una  ca- 
tena di  borghi  e  villaggi,  tanta  provincia  da  collegare  l'Ap- 
pennino colla  valle  dell'  Orco  ndl'Alpi  pennino ,  partendo 
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io  due  la  pianura  del  Piemonte»  mentre  le  loro  terre  ma- 
rate  gnardavan  Torino  a  sole  cinque  miglia  ;  poi  v'erano 
i  feudi  imperiali  delle  Laughe,  i  pontificii  deirAstigiana 
e  del  Biellese;  Ooeglia»  rinserrata  fra  terre  Genovesi;  il 
Bugey  e  la  Bressa,  sprolungati  enlro  Francia ,  senza  natu- 
rali difese  «  lontanissimi   dal   cuore  dello  stato;  perduta 
Ginevra  antemurale  contro  Francesi  e  Svizzeri.  Ciò  vide 
Carlo,  e  senti  come  tali  condizioni  snervassero  la  sua  in- 
dipendenza ;  sapeva  non  esser  forte  uno  stato  che  non  sia 
stretto  io  so  ed  uno  :  a  questo  volse  l' armi  e  V  ingegna 
Ruppe  guerra  alla  Francia  •  e  dopo  varia  fortuna  pervenne 
a  chiuderle  la  Alpi  ;  più  volte  f  ma  invaso ,  tentò  Gioejra 
e  le  riviere  Liguri.  Morivau  poi  ad   1612  Yineenio  e 
Francoaco  GooiagU  »  ed  il  Duca  «  aetteodo  fuori  sue  ra- 
giooi  sul  Hoaferralo.t  anno  a  lo  iovase;.d*  onda  guerra 
coUa  Spagna ,  eh*  ei>iia  aiuti  pattuiti  dair  Impero ,  volon-  ' 
tari  e  forzati  dai  priocipi  d' Italia ,  mentre  pel  Duea  sta- 
vano gr  incerti  favori   della  corte  di  Francia  e  qualcbe 
danaro  sporto  di  soppiatto  dai  Veneziani  ;  gli  davan  cuore 
il  proprio  valore  ed  ingegno  •  e  Taraor  de' popoli»  che  non 
gli  mancò  mai. 

A  mezzo  il  maggio  del  1617,  D.  Pietro  di  Toledo,  Go- 
vernatore di  Milano ,  con  esercito  ingrossato  poi  sino  a 
ventimila  fanti  e  cinquemila  cinquecento  cavalli ,  varcò 
la  Sesia  ,  cooGne  de*  due  stati  ;  per  consiglio  del  marchese 
di  Montenegro ,  accennando  ad  un  tempo  a  Santhià  ,  Ver- 
roa  «  Crescenlino  e  Vercelli ,  tenne  sospeso  V  animo  del 
Duca,  che  da  Vercelli  appunto  aveva  tratto  soldati  e  mu- 
nizioni per  mandarli  ad  altra  impresa  nei  monti  Biellesi  : 
allora  a  questa  città  volsero  rapidamente  gli  Spagnuoli  e 
la  investirono  »  scarsa  di  presidio  e  di  munizioni.  Nella 
quale  indigenza  sperava  il  Toledo  di  pronta  resa ,  e  spe- 
rava pure  nelle  fortincazioni  poche ,  malconce  e  mal  in- 
tese. A  queste  provvide  poi  1*  ingegnere  Sanfronte  «  al 
presidio  poco  potè  provvedere  il  Duca,  nulla  alle  provvi- 
sioni da  guerra ,  la  mancanza  delle  quali  fu  causa  polis- 
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sima  della  perdita  della  città ,   coadiuvando  I  mercenari 
ausili!  di  Francia;  quali,  dopo  Tatle  lor  provedi  valore, 
n  veggendo  (sono  parole  del  Capriata)  l' impresa  dod  po- 
li ler  andar  più  mollo   io  lungo,    si    parvero    aver    sod- 
H  disfatto  interamente  all'onor  loro   e    all'obbligo  verM  i 
«  il  Duca,  ÌD  servizio  del  quale,  non  essendo  egli  pria- 
■  cipe  loro  Daturale ,  né  combattendo  essi  per  )a  patria* 
«  DOD  si  parevano  lìoatmcnte  obbligati  lasciarvi  pertias'' 
K  cernente  la  vita  ».  E  ciò  accadeva  mentre,  per  comu*'^ 
consenso  (essendo  nell'esercito  di  Spagna  consumali  ca- 
valli e  rami,  per  modo  cbe  gfi  ufSciali  stessi ,  mancando  i 
soldati ,  erano  astretti  passar  lor  giornate  in  senlinella),  i 
più  lievi  sussidi!  di  Francia  ,  oppure  protratta  dì  poco  U 
resistenza ,  avrebbero  costretto  il  Toledo  a  sloggiare. 

Dirò  ora  di  codesta  Relazione  e  del  suo  autore.  Lo 
scrivere  cb'ei  Ta  or  al  presente  or  al  passalo,  mi  fa 
credere  che  ai  propri  giornalieri  appunti,  presi  duranic  la 
difesa,  abbia  poscia  a  suo  agio  aggiunte  notizie  più  <tmpie 
(olle  con  fiducia,  come  in  recente  e  comune  evento,  da 
altri  fra  i  difensori  :  idiotismi  e  gallicismi  vi  sono  in  buon 
dato,  ed  io  ne  notai  i  più  grossi  ed  i  più  sconci  :  lo  stile 
è  d'uomo  rozzo,  che  ha  chiare  idee,  e  lotta  colla  penna 
che  lo  tradisce  ;  sicché  sovente  ritorna  in  sé  ,  spezza  e 
confonde  i  periodi ,  né  arriva  ad  esprimere  come  vorrebbe 
le  proprie  cose:  insomma,  lo  stile  slesso  è  un  perpetuo 
idiotismo.  Uu  codice  io  ne  tengo  (ed  é  quello  che  ora 
viene  in  luce)  non  originale  ma  sincrono  :  altro  simile  af- 
fatto è  Ira  quelli  di  questa  R.  Uoivcrsilà  degli  Sludi,  con 
un  terzo  eh'  io  chiamo  compendiato  ,  poiché  ha  bensì  in- 
tiero il  giornale,  ma  denudato  di  tanti  fatti,  che  la  mole 
del  libro  non  giunge  a  metà  dell'altro:  e  questi  pur  sono 
contemporanei  ambedue  ,  e  di  quella  età  e  della  posteriore 
se  n'hanno  non  poche  copie.  Altra  relazione  è  nella  pri- 
vala biblioteca  di  Sua  Maestà  il  Re  Carlo  Alberto,  ed  ha 
a  fondamento  la  sovraddetta  ,  con  cangiamenti  Della  nar- 
razione e  poche  aggiunte,  dovute,  a  parer  mio,  alla  tra- 

AIICK.  Si.  It.  Voi.  XIII.  SK 
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dizione.  Di  un*  altra  aBoora  fìi  parola  il  Bossotlf  {SyUabus 
Script.  Pedemont.f  p.  93  )t  dicendola  sorilta  da  Aarelio 
Corbellini  letterato  Vercellese,  fiorito  pochi  lustri  dopo,  e 
ne  accenna  un  codice  ora  sconosciuto.  Aggiungerò  che  in 
questi  RR.  Archivi  di  Corte  si  hahno  parecchie  brevi  scrìt* 
ture  concernenti  la  difesa  e  l'offesa  della  piazza,  distese 
quali  in  italiano,  quali  in  francese,  e  che  una  RelazUnu 
del  soccorso  dato  dal  Serenissimo  Duca  di  Savoia  alla  cUtà 
di  Vercelli ,  con  la  resa  éTessa ,  et  U  nonte  de*  capi  morti  et 
feriti  del  nemico ^  fu  stampata  in  Torino  Tanno  stesso  1617 
dal  Pizzamiglio ,  ed  è  di  un  solo  foglio  in  4to  piccolo  :  - 
altra  relazione  simile  (ma  a  favor  di  Spagna)  slampavasì 
ai  giorni  stessi  in  Milano ,  in  foglio  volante  essa  pore ,  a 
spacciar  la  nuova  ambedue  come  ora  le  gazzette. 


Torino ,  Settembre  1844. 


Carlo  Pboiiis. 


AlP Illustrissimo  signor  Don  Augusio  Manfredo  Scaglia,  mar- 
chese di  Calmo ,  Tronzano ,  Baglio  e  Mosso ,  Gran  Croce 
della  Religione  de*  SS.  Maurizio  e  Lazzaro ,  Colonnello  di 
cavalleria  e  infanteria ^  e  Governatore  di  Vercelli  e  suo  di- 
stretto per  5.  A.  Serenissima, 


Farmi,  Illostrissimo  signore,  Unto  dovuta  alle  stampe  la 
verace  relazione  degli  onorati  fatti  seguiti  nell'assedio  della 
città  di  Vercelli ,  che  avendone  io  tenuto  queir  esatto  conto , 
che  è  stato  possibile,  come -spettatore  e  partecipe  della  gloria 
di  quelli,  non  posso  far  di  meno  di  esporli  a  tutto  il  mondo; 
sperando  non  solo  abbatter  con  la  pura  verità  le  menzogne  che 
dagli  invidiosi  emuli  si  van  seminando ,  ma  debbano  ancora  da 
quelli  molti  Governatori  e  Capitani  ricever  utili  e  singolari 
esempi ,  e  per  tal  via  animare  e  ammaestrare  li  altri  popoli 
nei  veri  segni  di  fedeltà ,  con  li  boni  portamenti  da'  Vercellesi 
in  sì  importante  servigio  dimostrati  verso  il  loro  Principe  na- 
turale. Né  sapendo  a  chi  più  convenire  dedicare  T opera  mia, 
che  a  V.  S.  Illustrissima,  la  quale  nelfemminenza  del  governo 
di  quella  città  ne  ebbe  tanta  parte,  e  diede  segni  cosi  evidenti 
di  marzial  valore  e  prudenza ,  che  parve  proprio  già  molte  età 
tra  le  battaglie  nutrita  ;  ho  preso  animo  di  sicuramente  farlo, 
credendo  gradir^  volentieri  questa  semplice  scrittura,  accompa- 
gnata da  tutta  la  verità  ed  affezione  desiderabile:  mentre,  pre- 
gandole dal  cielo  ogni  vera  prosperità  ,  le  faccio  riverenza. 

Di  Turino,  li  k  agosto  1617. 

Di  V.  S.  Illustrìssima 

Devotissimo  Servitore 
Antonio  Bbraido. 


RELAZIONE  di  quello  è  teguMo  nelT Assedio  della  CiUà 
di  Vercelli,  assediata  daff  armata  spagnuola  comandala 
da  Don  Pietro  di  Toledo  Osorio,  e  raccolto  dal 
Capitano  Airromo  Berardo  di  Nizza  ^  ddTanno  1617. 


Li  24  di  maggio,  che  fu  la  vigilia  del  Corpus  Domini,  Tar- 
mala spagnuola  arrifò  avanti  delia  città  di  Vercelli  con  un 
numero  di  fenlimila  Tanti  e  tremila  cavalli ,  ed  alla  giornata 
si  andava  ingrossando,  e  tutto  quel  giorno  sino  alla  notte  (1) 
si  stette  a  scaramucciare. 

Li  25»  che  fu  il  giorno  del  Corpus  Domini,  il  signor  mar- 
chese di  Caluso  comandò  che  non  si  lasciasse  di  fare  la  pro- 
cessione generale ,  come  si  soleva  ,  e  comandò  a  tutti  li  canno- 
nieri che  dovessero  appuntare  V  artiglieria  da  quella  parte  che 
li  Spagnoli  si  trincieravano  ;  e,  come  la  processione  passasse, 
che  da  tutte  le  parli  s'avesse  da  sparare  1*  artiglieria ,  come 
si  fece  :  dove  che  il  giorno  ed  il  secondo  giorno  se  ne  ammal- 
iarono più  di  cento,  senza  li  feriti  e  li  prigionieri  che  si  fe- 
cero (2). 

Lo  stesso  giorno,  il  signor  Marchese  diede  li  posti  alla  ca- 
vaileria  ed  infanteria»  come  anche  a  quelli  della  città,  che  sono 
quattro  compagnie,  e  guardano  dentro  li  muri  della  città»  e  le 
compagnie  Francesi  e  di  Savoiardi  e  Piemontesi  sono  nelle 
irincere  fuori  della  città ,  e  li   Vallesani  sono  alla  porta  del 


(1)  Cod.  4  :  tutto  il  mddetto  giertio  $  ta  notu. 

(2)  La  ms.  Relazione ,  eh'  io  credo  del  Corbellini ,  narra  d' an  can- 
noniere della  ciUà  che  d*on  sol  colpo  portò  via  amlie  le  famlie  a  D.  Fer- 
nando Perei  nipote  del  Toledo ,  una  a  D.  Rodrigo  yela  liaiMre  di  G«er- 
tes ,  feri  nella  testa  D.  Ganla  di  Pimentai  Conte  di  BemHlÈ^  ed  io  w 
iNraecio  D.  Girolamo  soo  fratello,  oltre  aver  neclso  on  saldato. 
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Servo  (1],  quali  guardano  dal  castello  sino  alla  ciUadella  eoo 
li  suoi  Irincieramenti  quali  si  fecero  air  incontro  di  detta  porla 
del  Servo. 

La  compagnia  del  capitano  Giof an  Andrea  Cenlorio  guarda 
dalla  lorre  dietro  Sani'  Eusebio  sino  al  castello. 

La  compagnia  del  capitano  Valticri  Avogadro*  dalla  cittadella 
sino  alla  porta  di  Strada  ,  incluso  il  bastione  di  San  Giacomo. 

La  compagnia  del  capitano  Giovan  Francesco  Stella  gnarda 
dalla  porta  di  Strada  sino  alla  porta  di  Sant'Andrea  «  riservando 
il  bastiono  di  Lanino  che  è  guardato  dalla  nobiltà  della  città, 
che  sono  comandati  dal  cavaliere  Fra  Sebastiano  Gagnaolo,  ca- 
valiere gerosolimitano. 

La  compagnia  del  capitano  Giuseppe  Salomone  guarda  dalla 
piattaforma  dietro  Sant'Andrea  6no  a  Sant'  Eusebio. 

Il  signor  Marchese  comandò  a  tutti  generalmente  che  do- 
vessero travagliare  ognuno  allì  ripari  e  star  pronti  con  sue  arme. 

Li  28  di  maggio,  domenica  di  mattina,  quasi  ad  un'ora  di 
sole,  giunse  il  soccorso  guidato  dal  capitano  Giovan  Micbeie  To- 
setto  di  Vercelli,  e  la  gente  era  comandata  dal  signor  barone  di 
Guenna  (2)  e  dal  signor  conte  di  Sanfronte  (3),  e  dal  colonnello 
di  Breclìia,  al  numero  di  milledugento  fanti  e  dngento  cavalli, 
tra  quali  vi  erano  molti  capitani  ed  ufficiali  del  presidio  di  Ver- 
celli ,  che  allora  si  trovavano  al  campo  di  S.  A.  a  Santbià,  e 
venivano  desiderosi  d' impiegarsi  in  quella  difesa.  Il  signor  conte 
di  Sanfronte  consigliò  al  barone  di  Guenna  ed  al  colonnello  di 


(1)  Servo,  ora  Cervo,  torrente  che  scendendo  dall'Alpi,  mette  foce 
nella  Sesta  poco  sopra  Vercelli. 

(2)  Le  Relazioni  MSS.  lo  chiamano  Geenna ,  logoena ,  Goeina  ;  sao 
nome  era  Digolne-Damas. 

(3)  Ercole  Negro  nacque  in  Centallo  presso  Caneoalia  metà  del  aeeo- 
lo  XYl  :  poiché  II  villaggio  nativo  obbediva  a  Francia ,  egli  entrò  ai  ser- 
vigi di  questa  corona ,  e  da  Enrico  III  fu  fatto  suo  ingegnere  ed  archi- 
tetto :  tenne  da  prima  le  parti  degli  Ugonotti  ;  poi  nel  1580  passò  ai 
Cattolici  del  Duca  del  Maine,  esercitando  sua  arte  e  bravura  ad  Angers, 
Marsiglia  ,  Nantes,  Saintes  ed  altre  città.  Ott'anni  dopo  già  era  al  soldo 
di  Carlo  Emanuele ,  pel  quale  militò  sino  alla  morte  oon  grido  d*  inge- 
gnere valentissimo  :  li  Duca  lo  fece  Conte  di  San  Fronte ,  suo  ingegner 
maggiere  e  generale  deir  artiglieria  :  mori  circa  il  ìtVi.  DI  Ini  ho  io 
scruta  la  vita  ricca  d' ignote  notiaie ,  e  che  farà  yarie  dalla  mia  Storia 
dtW  archit9iiWFa  miliittre  ilalkma. 
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Brecbia,  sema  còoferir  lai  suo  pensiero  ai  aUri^  che  acciò  ai 
giungesse  a  salvanoenlOt  bisognava  che  il  aoeoofso  arrivasse 
circa  un'ora  di  sole,  perchè  enlrando  prima  correrebbe  pericolo 
di  essere  taglialo  a  pezzi  :  essendo  che  il  signor  Tommaso  Ca- 
racciolo, governatore  di  San  Germano  (1),  avrebbe  per  moki 
corrieri  avvertito  il  signor  generale  D.  Pietro  che  il  soccorso 
era  partilo  a  quella  volta ,  e  li  Spagnoli  avrebbono  provvedolo 
alli  posti ,  per  quali  si  doveva  passare ,  di  buon  numero  di 
cavalleria  e  fanteria;  come  poi  si  trovò  che  avevano  fatto;  e 
che  entrando  di  notte  si  sarebbe  caduto  negli  agguati  de'nemici, 
ed  il  simile  se  fossero  passati  nell'Alba;  ma  che  passando  circa 
un'ora  di  sole»  sarebbe  avvenuto  che  non  sentendo  il  nemico 
nuove  alcune  della  venula,  nò  sospettando  più  del  passaggio 
per  quel  giorno,  che  ognuno  si  sarebbe  ritirato  a' suoi  quartieri 
lasciando  i  posti ,  e  che  a  lallempo  il  soccorso  poteva  entrare 
senza  perdita  di  un  sol  nomo:  e  diede  a  quei  signori  l'esempio 
di  Castiglione  in  Ghienna  quando  il  duca  d'Humena  l'espugnò, 
che  occorse  un  fatto  simile.  La  proposta  del  conte  di  Sanfronle 
fu  approvata,  e  si  fece  allo;  ed  il  capitano  Tosettocon  il  conte 
di  Sanfronle  andorno  a  riconoscer  se  il  nemico  era  ancora  alli 
suoi  posti  ;  e  ritrovando  che  era  partito ,  ritornorono  indietro 
per  dare  tal  ragguaglio  al  barone  di  Guenna,  acciò  prontamente 
si  caminasse.  Il  Barone  subito  fece  incaminare  tutta  la  gente , 
ordinando  prima  la  fanteria  e  poi  la  cavalleria  giunta  alla  coda. 
Il  conte  di  Sanfronle  comandò  al  capitan  Cipriotto  che  correndo 
a  tutta  briglia  alla  punta  del  baluardo  della  cittadella,  gridaase 
Savoia^  e  li  donasse  nuova  del  soccorso  vicino,  ed  insieme  della 
venuta  di  esso  conte  di  Sanfronle  :  per  il  che  si  senti  per  tutta 
la  soldatesca  e  gente  della  città  grande  allegrezza,  gridando 
anch'essi  lutti  viva  Soiwm^  e  dando  la  gloria  al  Signor  Iddio. 
Tutto  il  soccorso  entrò  felicemente  nella  città ,  eccetto  che  da 
quindici  carabini  che  portavano  munizione  di  polvere  in  spalla ^ 
che  s'abbrugiomo.  Li  cittadini  fecero  risoluzione  di  combattere 
ostinatamente  per  conservare  la  città  ed  il  suo  Principe,  ed 
esso  Conte,  prima  che  entrare  nella  città,  volse  visitare  tutta  la 


(1)  San  Germano,  vlllassto  a  cinque  rolslia  da  Vercelli  salta  strada  di 
Torino  ;  l'avevano  poco  prima  avolo  gli  Spagnaoll  per  vINà  del  coman- 
dante ,  che  dal  Daca  fa  fatto  impiccare. 
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coDtrascarpa  e  rivellioi  tutto  airiotomo,  quantunque  fosse  molto 
stracco  ed  afflitto  dalle  gotte ,  in  compagnia  del  signor  marchese 
di  CalnsOy  che  uscendo  dalla  città  gli  venne  incontro;  e  sobito  si 
fecero  nuovi  compartimenti  dell!  quartieri  di  fuori  e  di  dentro 
della  città ,  assegnando  ad  ogni  nazione  li  suoi  posti,  e  si  diede 
parimente  ordine  per  la  distribuzione  della  munizione  tanto  da 
guerra  come  de'  viveri  ;  sotto  qoal  ordine  restò  la  soldatesca 
soddisfatta,  salvo  li  Vallesaoi  a' quali  non  fu  provvisto,  che  cosi 
aveva  ordinato  il  signor  barone  di  Guenna,  governatore.  Gontot- 
tocìò  il  capitano  Quartieri,  che  entrò  col  soccorso  e  che  coman- 
dava a  quel  reggimento ,  avendo  trovato  denari  a  credito  nella 
città  ,  provvidde  cosi  bene,  che  ad  ogni  soldato  si  dava  dieciotto 
oncie  di  pane  il  giorno,  ed  in  denari  uno  scudo  ogni  settimana; 
sicché  quel  reggimento  de'  Vallesani  con  tutti  li  suoi  officiali 
si  portò,  durante  tulio  il  tempo  dell'assedio,  tanto  valorosamente 
quanto  si  possa  dire ,  si  al  combattere  e  travagliare  la  fortifi- 
cazione, che  nelle  sortile  e  scaramucde;  e  sopra  tutto  esso  ca- 
pitano Quartieri ,  che,  per  il  valore  in  tulle  le  occasioni  che  sì 
appresentavano,  meritò  somma  lode.  Il  conte  Sanfronte  fece  fare 
molini  da  cavallo  per  tulli  li  quartieri ,  che  molevano  (1)  quasi 
al  pari  de'  molini  da  acqua ,  oltre  gran  numero  di  altri  da 
braccio ,  talmentechè  non  si  pativa  di  farina.  Esso  Conte  prese 
il  carico  di  tutta  la  fortificazione  e  dell'artiglieria,  de* fuochi 
artificiali  e  di  ogni  macchina  necessaria  per  la  difesa  ;  e  circa 
questo,  sopra  suoi  occhi  tutta  la  città  si  posava. 

Li  29  detto,  dopo  entrato  il  soccorso,  essendo  il  baron  di 
Guenna  in  casa  del  marchese  di  Caluso,  gli  consegnò  e  rimesse 
la  lettera  di  Sua  Altezza  Serenissima,  per  la  quale  scriveva  che 
gli  mandava  esso  Barone  per  comandare  alla  piazza  in  suo 
luogo  mentre  durerebbe  l' assedio.  Il  che  fece  Sua  Altezza,  non 
perchè  non  stimasse  il  Marchese  degno  ed  atto  a  quel  governo, 
ma  perchè  giudicava  che  si  dovesse  onorare  la  maggior  età 
ed  esperienza  del  Barone.  Al  che  avendo  obbedito  il  Marchese, 
e  cosi  rimessogli  il  governamento,  il  Barone  avendo  prima  or- 
dinalo e  dato  ricapilo  di  molte  cose  che  erano  necessarie  per  la 
difesa  ,  fece  chiamare  a  consiglio  li  colonnelli  e  capitani  ed  altri 


(i)  IdtoUsmo:  macinavano.  Molti   ne  fovenlò  II  Ssnfroote,  e  se  ne 
hanno  disegni  a  penna. 
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signori  9  dando  sempre  parte  di  tutto  ciò  si  negoziava  al  Mar- 
chese, e  pigliando  il  parere  da  esso  di  quello  era  conveniente  di 
fare  per  alile  e  conservazione  della  città ,  con  assistenza  sempre 
del  conte  dì  Sanfronle  e  colonnello  di  Brechia,  mostrando  e 
dando  segno  di  soldato  di  molla  intelligenza  ;  onde  fu  gran  danno 
al  servizio  di  Sua  Altezza  che  si  perdesse  questo  cavaliero.  In 
quel  consiglio  fu  concluso  che  si  Tacessero  molte  riparazioni ,  e 
massime  dalle  parti  dove  si  conosceva  che  V  inimico  potesse  aver 
animo  di  attaccare;  onde  il  conte  di  Sanfronle  accortosi  che  il 
nemico  voleva  fare  una  batteria  alla  porta  di  Strada,  dove  il 
luogo  era  molto  debole,  disegnò  tra  le  due  mezzelune  che  sono 
fuori  del  fosso,  che  coprono  il  ponte  e  la  porta,  altra  mezzaluna, 
la  quale  restasse  per  difesa  di  esse  due  ;  e  di  piò ,  disegnò  anco 
un  baluardo  al  di  fuori  del  fosso,  all'opposilo  del  baluardo  di 

pietra  chiamato (1) ,  che  lo  copriva  ,  e  diede  il   carico 

dell'  opera  al  colonnello  Chicyné ,  il  quale  si  serviva  de'  suoi 
soldati  e  d' una  quantità  di  guastadori  della  città  per  dare  per- 
fezione all'opera^  ed  il  capitano  Cipriotto  teneva  il  carico  di 
somministrargli  le  fascine  ;  e  lontano  da  essa  porta  si  fecero  di- 
molli rivellini  e  ridotti  piccoli  nella  piana  campagna ,  per  tenere 
r  inimico  più  lungi  che  si  poteva  :  onde  si  tennero  essi  rivellini  per 
più  giorni,  combattendo  e  scaramucciando  vivamente  li  soldati 
che  gli  erano  preposti  alla  guardia.  Oltre  di  ciò,  il  Conte  fece 
fare  una  mina  per  caduna  delle  mezzelune,  acciò,  quando  il  ne- 
mico se  ne  fosse  impadronito  e  loggiato  sopra  ,  dandoli  il  fuoco, 
si  facesse  saltare  in  aria;  e  di  giorno  in  giorno  si  andava  tirando 
innanzi  la  fortificazione,  non  cessandosi  giorno  e  notte  di  trava- 
};liare,  sollicitando  dappertutto  il  suddetto  colonnello  Chieyné 
ed  il  suo  sargente  maggiore ,  siccome  molli  altri  capitani  ed 
tifBciali  del  suo  reggimento. 

Dappoi,  il  Conte,  riconosciuta  la  fiacchezza  ed  imperfeziono 
del  baluardo  di  Sant'Andrea,  e  che  dal  detto  baluardo  al  molino 
nuovo  vi  era  un  vallone  assai  profondo,  dove  comodamente  si  po- 
teva alloggiare  un  reggimento  di  fanteria,  che  restava  al  coperto 
dalFarliglieria ,  e  da  esso  vallone  si  partiva  un  fosso  che  si  sten- 
deva sino  alla  contrascarpa  ;  vi  fece  fare  un  picciol  forte  in  capo 
del  vallone,  lontano  dalla  contrascarpa  trecento  passi;  il  qual 

(1)  Lacuna  nei  coilicl. 
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forte  fermava  (1]  il  fosso  che  yeniva  dal  vallone  alla  oontra- 
scarpa,  ed  il  Governalore  vi  mise  dentro  per  gaardia  una  delle 
compagnie  dei  reggimento  del  colonnello  di  San  Cassino,  sa- 
voiardo: e  mentre  che  qael  forte  fu  guardalo,  mai  li  Spagnoli  po- 
terò alloggiarsi  nel  vallone;  ma  sopravenendo  le  pioggìe  grandi 
e  riempiendolo  d'acqua,  li  soldati  l'abbandonarono,  ritirandosi 
alla  conlrascarpa,  e  sobito  fu  da  Spagnoli  occupato,  e  si  servirono 
del  suddetto  fosso,  che  gli  valeva  d' una  profonda  Irinciera,  dai 
qual  fosso  con  molte  altre  trinciere  tirorno  sino  alla  picciola 
mezzaluna  di  Sant'Andrea.  Nel  qual  luogo  il  Conte  disegnò  on 
ridotto  nel  fosso  fra  il  baluardo  di  Sant'Andrea  e  quel  di  Lanino, 
appresso  la  mezzaluna  del  colonnello  Vacca ,  e  fu  dato  il  co- 
mando a  monsù  di  Arnam  con  sua  compagnia  d'archibugieri 
a  cavallo  per  la  custodia  d'esso  ridotto,  gentiluomo  savoiardo, 
giovane  di  gran  cuore,  di  boi  giudizio,  diligente  ed  affezionato  al 
suo  principe ,  il  quale  restò  ferito  in  compagnia  del  barone  di 
Guenna ,  per  la  qual  ferita  morì  poi.  Ed  avanti  a  tal  ridotto  il 
conte  fece  fare  un  cofTano,  nel  quale  si  alloggiavano  comodamente 
trenta  moschettieri,  che  battevano  tutta  la  facciata  del  bastione 
di  Sant'Andrea,  e  battevano  ancora  tutto  il  fosso  a  livello,  senza 
che  potesse  esso  coffano  essere  scoperto  dal  nemico.  E  perchè 
la  mezzaluna  avanti  il  bastione  di  Sant'Andrea  non  era  di  suffi- 
ciente grandezza ,  il  Conte  ne  fece  fare  un'altra  vicino  a  quella  , 
la  quale  guardava  da  una  parte  verso  il  fiume  Servo,  sopra  la 
riva  del  quale  era  fabbricata ,  e  fiancheggiava  quel  baluardo 
dalla  parte  del  fiume  verso  mezzanotte;  e  nel  fosso  delle  mezze- 
Ione  fece  fabbricare  due  coffani  per  battere  con  moschette  li 
soldati  nemici  che  fossero  venuti  per  dare  l'assalto;  fece  mi- 
nare la  mezzaluna  contigua  a  quella,,  che  era  molto  più  bassa 
della  fabbricata  prima  :  con  disegno  che,  se  a  caso  T  inimico  la 
venisse  a  guadagnare;  dandoli  il  fuoco,  si  facessero  saltare 
neiraria  quanti  soldati  vi  fossero  ascesi  sopra ,  e  quelli  ancora 
che  stessero  all'  intorno. 

Alli  15  di  giugno,  circa  un'ora  di  notte,  vennero  li  Spagnoli 
con  due  grossi  di  cavalleria  e  due  squadroni  di  fanterìa ,  ed 
andarono  a  far  dare  all'armi  alla  cittadella ,  ed  alla  mezzaluna 
dirimpetto  al  bastione  grande,  guardato  dalli  carabini  del  cava- 
fi)  Gallicismo  :  chiudeva. 
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liere  Varalle  (1)  e  da'  soldati  del  reggimeuCo  del  colonuello  di 
Doglio,  ed  andorno  fare  il  simile  a  quella  de'  Vallesani  vicino 
alla  porta  del  Servo;  lutto  in  un  islesso  tempo,  e  da  tutte  le 
parli  furono  li  Spagnoli  con  buone  moschettate ,  ed  alquante 
cannonate  che  dalla  cittadella  li  furono  sparate,  salutati.  Per 
questo,  non  lasciarono  li  Spagnoli  di  dare  il  fuoco  al  molino 
ivi  d'appresso,  che  abbruciò  tutto,  non  essendovi  più  guardia  , 
che  era  partita  il  giorno  antecedente,  non  potendo  più  resistere; 
0  ritrovandosi  in  ronda  il  capitano  Pierfrancesco  Alessandri, 
sargente  maggiore  della  città,  che  scoperse  dalla  muraglia  che 
r  Inimico,  dopo  aver  dato  il  fuoco  al  molino,  si  ritirava  alla  volta 
del  Servo  ed  al  Borghetto,  ed  ivi  faceva  alto:  onde  il  sargente 
maggiore  non  lasciò  di  comandare  a  tutti,  tanto  di  fuori  che  di 
dentro,  di  stare  con  Farmi  alla  mano  sino  a  nuovo  avviso,  ed 
intanto  andò  scorrendo  a  tutti  i  posti  e  muri  della  città,  co- 
mandando ad  ogn'  uno  di  cosi  fare  ;  e  provvisto  a  quello  che  era 
aerviiio  e  conservazione  della  piazza,  andò  a  trovare  il  Barone 
Governatore  per  darli  conto  dell'arma  seguita  (2);  e  trovandolo 
accompagnato  da  alcuni  francesi  nel  fosso  vicino  al  bastione  di 
Sant'Andrea ,  gli  diede  minutamente  ragguaglio  di  quanto  aveva 
veduto;  ed  il  Barone  gli  comandò  di  andare  subitamente  ritro- 
var il  Marchese  per  dargliene  anco  conto:  quale  avendo  ritro- 
vato all'  incontro  della  mezzaluna  guardata  del  colonnello  San 
Gassino,  che  stava  appoggiato  sopra  il  terreno  della  mezzaluna 
a  quella  opposta,  che  la  faceva  travagliare  alla  gagliarda  per 
rinforzarla  con  parapetti,  sollecitando  l'opera  in  sua  compagnia 
il  sergente  maggiore  Signorile;  e  mentre  gli  andava  l'Alessandri 
raccontando  ciò  era  seguito,  l'inimico  che  aveva  intelligenza 
con  un  capitano  del  reggimento  di  San  Cassino,  il  quale  faceva 
stare  un  piflaro  sempre  sonando,  insino  a  tanto  che  il  barone  di 
Guenna  sopragiunse  nel  fosso  con  la  sua  seguita  (3),  e  faceva 
travagliare  ad  una  traversa  per  alzarla,  acciò,  essendo  meno 
veduti  li  soldati  nel  fosso,  meno  potesse  V  artiglieria  nemica 
offenderli  :  ed  allora  il  piffaro  cessò  di  sonare,  che  era  il  sogno 
del  tradimento,  desiderando  il  nemico  che,  insieme  con  gli  altri, 


(1)  Leggasi  :  cavali$r$  di  Varax,  savoiardo. 

(2)  Cioè,  deir  allarme. 

(3)  Con  il  iuo  seguiio. 
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fosse  anche  colto  il  Governatore:  ed  il  spagnolo  stava  armato , 
sendo  noUc  motto  oscura,  con  il  ventre  a  terra,  aspellando  il 
tempo  che  la  mina  facesse  il  suo  effetto,  dovendoli  (come  fece) 
dare  il  fuoco  il  Loreno  minatore,  consapevole  di  questa  trama, 
quando  il  piffaro  cesserebbe  di  toccare,  come  fece.  Onde  li  sol- 
dati nostri  che  guardavano  la  piccola  mezzaluna ,  saltarono 
nell'aria,  e  la  terra  d'essa  mina  coperse  all' intorno  molti 
de' nostri,  tra  gli  altri  il  sargente  maggiore  Signorile,  soldato 
che  molto  intendeva  e  valeva  in  guerra,  e  vi  morìrooo.  —  Il 
Marchese  e  sargente  maggiore  Alessandri  restarono  salvi,  se 
ben  alquanto  oppressi  in  qualche  parte  della  persona:  e  subito 
dopo  aver  saltato  (1)  la  mina,  li  Spagnoli,  che  stavano  pronti 
all'occasione,  si  ritrovorno  immantinenti  nel  fosso*  ritrovando 
molti  storditi  dal  danno  e  fracasso  della  mina,  gli  andavano  fe- 
rendo ed  ammazzando  quanti  ne  incontravano,  e  eaminando 
nel  fosso  verso  il  bastione  di  Lanino  insino  ad  una  traversa, 
dove  essendo  archibugieri  per  fianco  dalla  mezzaluna  del  colon- 
nello Vacca,  ritornorno  indietro  :  ed  in  quel  medesimo  tempo  fa 
il  barone  di  Guenna  governatore  ferito  d'una  moschettala  nella 
coscia,  che,  cadendo  a  terra,  subito  animosamente  risorse,  di- 
cendo che  ciò  era  niente,  se  ben  dappoi  per  questa  ferita  rese 
l'anima.  E  fu  grazia  speciale  di  Dio,  che  11  contedi  Sanfronte 
allora  si  salvasse,  perchè  trovandosi  in  compagnia  d'esso  Ba- 
rone poco  avanti  fosse  ferito,  dove  si  consigliava,  presenti  il 
marchese  di  Caluso,  colonnello  Brechia ,  Monsù  di  Pogliana  e 
della  Marra,  questo  ultimo  sargente  maggiore,  ed  altri  si- 
gnori e  capitani,  sopra  il  fatto  d' alzare  la  traversa;  e  dettogli 
il  Conte  il  suo  parere ,  il  Barone  gli  disse:  Conte,  che  volete  far 
qui,  buona  persona?  ritiratevi  Replicando  ciò  più  volte,  causò 
che  alle  sue  persuasioni  il  Conte  prese  il  caminy  per  ritirarsi  ; 
e  quando  non  fu  più  lontano  di  cento  e  cinquanta  passi,  adì  il 
rimbombo  della  mina  e  l'arma  che  incontanenti  si  diede  collo 
strepito  delle  moschettate,  ed  ebbe  fatica  a  salvarsi  al  baluardo 
della  Nobiltà,  dal  qual  luogo  dopo  incaminossi  al  baluardo  di 
Sant'Andrea,  dove  era  l'assalto  de' Spagnoli,  per  assistere  al 
Marchese  e  rimediare  a  quanto  poteva,  perchè  lo  Spagnolo  es- 
sendo asceso  sopra  esso  baluardo  verso  il  fianco,  seguitandoli 

• 

(t)  Leggasi:  euere  saltata. 
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nostri  con  uccisione  con  lanta  farìa,  che  an  capitano,  por 
spagnolo,  ebbe  ardire  dì  montare  a  cavallo  sin  appresso  il  por- 
tello, dove  fu  ammazzato.  Il  Marchese,  ch'era  giunto  quivi  fa- 
cendo animo  alli  soldati  ed  aiutandoli  a  sostenere  l'empito 
de' nemici,  con  l'aiuto  e  soccorso  eh' ebbe  di  cento  soldati  pie- 
montesi ,  che  si  tolsero  dalla  guardia  del  portello  ed  ivi  furono 
mandati  dalsargente  maggiore  Alessandri,  ripossò(l)  li  Spagnoli 
e  li  sforzò  a  ritirarsi  a' suoi  loochi  Irincierati,  con  perdita  di 
mille  e  più  di  loro,  oltre  da  cinquecento  feriti,  come  s'Intese 
poi  da  due  soldati  Valloni  che  si  vennero  rendere  nella  città  e 
da  altri  ancora.  Ma  essendo  ancora  restati  li  Spagnoli  padroni 
della  piccola  mezzaluna,  essendo,  dopo  la  morte  del  barone  di 
Guenna,  ricaduto  il  governo  di  nuovo  nel  signor  Marchese;  co- 
mandò al  luogotenenente  della  sua  compagnia  di  cavalli,  il  ca- 
valiere Operto,  di  andare  prontamente  con  trenta  corazze  e 
cinquanta  moschettieri  per  discacciare  li  Spagnoli  da  quella 
mezzaluna ,  ovvero  più  presto  perderli  tutti  che  non  impor- 
tarla (2):  al  che  furono  eziandio  inanimati  da  monsù  delia  Marra, 
sargente  maggiore  di  battaglia,  soldato  di  molta  prodezza;  e 
così  prontamente  osservando  il  cavaliere  Operto  il  comando, 
a  un'ora  innanti  giorno  (che  fu  alli  15  di  giugno],  andò  con 
tanto  coraggio  ed  impeto,  che  li  successe  di  scacciare  felicemente 
rinimico  dalla  mezzaluna,  alla  quale  subito  fu  provvisto  di 
buona  guardia.  Il  Conte  riconoscendo  la  grazia  di  Dio  d*  aver 
quella  notte  salvata  la  città  da  si  imminente  pericolo  e  la  sua 
persona,  con  aver  ispirato  al  governatore  morto  di  esortarlo  a 
ritirarsi  ;  dopo  aver  disposto  con  tutti  li  rimedi  possibili  alle  cose 
che  erano  necessarie ,  entrò ,  nel  fare  del  giorno ,  alla  chiesa 
della  Madonna  grande,  a  ringraziarne  la  Divina  Maestà  ed  essa 
Santissima  Vergine. 

Dopo  questa  fazione,  il  Conte  per  assicurare  in  altra  occa- 
sione quel  baluardo  di  Sant'Andrea,  e  le  cose  da  quella  parte, 
fece  fare  alcuni  piccoli  rivellini  nella  strada  coperta,  con  alcune 
vie  coperte  per  le  quali  ad  essi  si  andava:  e  si  conobbe  dall'ef- 
fetto che  erano  stati  fatti  a  proposito,  perchè  essendo  difesi  dal 
valoroso  colonnello  monsù  di  Brechia,  il  quale  senza  risparmio 


(1)  Gallicismo:  ribiUlò. 

(S)  Gallicisaio  :  €timgnarìa,  pt^Haria. 


470  ASSEDIO 

della  saa  persona  affaticHodosi  eiiandio  col  badile,  e  combaltendo 
spesse  volte  ora  eoo  sassi  ed  ora  cod  la  picca  le  ore  intiere,  sic- 
ché era  alle  volte  tanto  affumato  per  la  polvere,  terra  e  sudore 
ond*  era  carico,  che  sembrava  uno  spazxacamino.  Il  conte  di 
Sanfronte,  vedendo  tanta  diligenza,  ha  detto  spesse  volte,  che 
in  tanti  assedj  quanti  egli  si  è  trovalo,  non  praticò  mai  Mastro 
di  campo  più  prode  e  faticoso  di  esso,  veramente  soldato  di 
molla  stima  e  molto  merito.  E  perchè  il  baluardo  di  Sant'An- 
drea, sebben  era  murato,  restava  nondimeno  molto  basso,  tal- 
mente che  l'altezza  sua  non  era  più  di  nove  piedi  (1),  e  dentro 
del  quale  vi  era  un  altro  piccolo  baloardo  di  terra»  lontano 
dalla  faccia  di  esso  circa  venti  passi ,  e  dalla  parte  verso 
mezzogiorno  e  verso  il  6 urne,  di  dodici  passi  incirca  ,  lontano 
dalla  faccia  di  muro,  in  tal  modo  che  il  picciolo  bastione 
reslava  a  cavaliere  del  grande;  e  nella  facciata  verso  mezzo- 
giorno face  profondare  un  fosso  contro  il  moro  dd  baluardo, 
che  arrivava  a'  fondamenti  di  esso;  onde  il  muro  restava  assai 
più  aHo;  e  per  inalzarlo  maggiormente  fecevi  metter  sopra,  at- 
torno attorno  il  muro,  una  Ola  di  grossi  tonnelli  o  siano  bolli 
da  vino,  riempiendoli  di  terra,  e  sopra  queste  grandi  vi  a^liunse 
altra  fila  di  botti  piò  piccole,  dietro  le  quali  vi  era  un  corridore 
dì  sei  piedi  largo,  per  starvi  soldati  dietro  per  tirare  moschettale. 
A  questo  corridore  vi  seguiva  4in  terrapieno,  e  dal  lerrapieDO 
al  baloardo  piccolo  vi  era  un  fosso  nel  quale  si  erano  fatte 
quattro  traverse  di  spessezza  tale  che  il  cannone  non  le  poteva 
trapassare,  a  fine  di  coprire  li  soldati  che  non  potessero  essere 
colti  dall'artiglieria  nemica  che  batteva  per  cortina;  ed  in  cima 
del  terrapieno  già  detto ,  vi  era  un  corridore  nel  quale  stavano 
ancora  soldati  per  combattere  e  tirar  moschettate;  siccome  an- 
che con  ristesso  modo  dal  piccolo  baluardo,  che  era  a  cavaliero 
di  questi  due  posti,  li  soldati  potevano  offendere  gì* inimici: 
sicché  in  questo  baluardo  vi  erano  tre  ordini  di  difesa,  Puno 
sopra  l'altro.  Dalla  parte  verso  il  fiume,  tra  l'uno  e  P altro 
sprone,  in  quella  faccia  del  baloardo  si  coperse  tulio  di  travi  e 
d'assi,  ed  ivi  stavano  li  soldati  per  la  difesa  del  baluardo,  quali 
erano  del  reggimento  di  monsò  di  Brechia,  il  quale  teneva  carico 
di  difendere  questo  baluardo  da  tutte  due  le  facciale.  Ma  perché 

(1)  Emendasi  del  piede  di  Pieroonle  -  metri  0,  5l4. 
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questa  facciala  già  delta  reslava  scoperta  sino  al  piede  della 
muraglia,  sicché  rendeva  inalili  lutti  quei  alloggiamenti,  stando 
che  r  artiglieria  del  nemico  spianò  tutta  la  muraglia ,  e  per 
non  essere  fiancheggiata  quella  parte,  il  nemico  se  gli  accostò 
con  trinciere,  e  venne  alla  zappa  e  con  mine  e  fornelli  dava  fare 
assai  alti  difensori  che  stavano  sopra  il  baluardetto,  qual  era 
battuto  da  ventiquattro  pezzi  d'artiglieria  grossa;  il  Conte  fecevì 
fare  molte  traverse  ed  intrichi  con  coffani  grandi,  per  dar  im- 
pedimento che  r  inimico  non  potesse  avanzarsi  più  d' un  palmo 
alla  volta  nella  parie  di  questo  baluardetto.  Verso  ponente,  tro- 
vavasi  alla  guardia  il  signor  Giorgio  Albanese,  detto  Scandelberg, 
luogotenente  della  compagnia  di  corazze  del  signor  Girolamo 
di  Virle  che  stava  al  basso  con  li  suoi  soldati ,  ed  un'  altra 
compagnia  simile  assisteva  al  colonnello  Brechia,  prima  cheli 
Spagnoli  potessero  accostarsi  alla  faccia  del  baluardo  verso  il 
fiume  al  che  sì  facilitava  la  via  con  Irinciere  e  gabbioni ,  quali 
per  molte  notti  roonsù  di  Brechia  facendo  sortite  con  fuochi  arti- 
ficiali abbruggiava:  ma  al  lungo  andare,  li  Spagnoli  si  accostorno 
al  baluardo  siffattamente,  che  si  alloggiorno  da  una  parte  d'esso 
vicino  al  muro,  restando  dall'altra  parte  monsù  dì  Brechia 
si  nel  fosso  come  nel  terrapieno;  nel  qual  tempo  li  Spa- 
gnoli ,  da  quella  parte  che  restavano  alloggiati ,  facevano  fab- 
bricare una  mina  per  importare  col  mezzo  di  quella  il  picciolo 
baluardo  verso  monsù  di  Brechia,  con  riversarli  la  terra  addosso. 
Questa  cosa  presentila,  il  Conte  li  cominciò  per  fianco  un'altra 
mina,  per  cosi  investire  la  loro;  ed  erano  già  li  nostri  minatori 
tanto  avanti,  che  poco  più  che  si  fosse  cavato,  si  trovava  il  forno 
della  (1)  delli  Spagnoli;  ed  era  il  disegno,  quando  avessero  measa 
la  polvere  nel  forno,  di  levargliela:  ma  mentre  stava  lavorando 
in  essa  il  minatore  Loreno  (  il  quale  il  Governatore  voleva  fare 
impiccare  come  complice  di  tradimento,  quando  intendendosi  col 
nemico  diede  fuoco  alla  mina  alla  mezzaluna,  quando  morì  il 
Signorile  e  fu  ferito  a  morte  monsignor  di  Guenna;  che  fu,  per 
la  carestia  che  si  aveva  allora  dì  uomini  intelligenti  di  quella 
professione,  salvato  dal  Conle,  per  valersene  durante  l'assedio; 
qual  finito,  fosse  poi  castigalo],  ed  era  di  poco  che  il  Conte, 
accompagnato  dall'auditor  Pricipìa,  era  stato  a  visitare 

(t)  Cioè:  il  forno  ddla  mina  deUi  Spagnoli. 
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mina;  1* artiglieria  spagnola,  con  impeto  batteodo,  fece  cascare 
si  gran  pezzo  di  terreno ,  che  copri  1*  entrala  della  cava  in  si 
facto  modo ,  che  il  tradilor  minatore  restò  con  an  compagno 
soffocato  dentro,  cosi  pagando  il  fio  della  commessa  scellera- 
tezza; e  piacque  al  Signore  render  salvo  il  Conte,  che  se  poco 
più  che  si  fosse  fermato  dentro,  correva  periodo  di  restarvi. 
Prevedendo  il  Conte  (cosa  che  giudicò  sino  dal  principio 
dell'assedio]  che  quel  baluardo,  al  lungo  andare,  era  per  per- 
dersi ,  stando  che  restava  in  sito  comodo  per  V  inimico  da  allog- 
giarsi ,  venendo  al  coperto  del  vallone  del  molino,  e  di  là  poi 
con  trinciere  approssimarsi  al  baluardo  che,  per  essere  imper- 
fetto né  avendo  fiancheggiate  le  faccie,  alla  fine ,  quando  avesse 
indoralo  (i),  non  poteva  di  meno  che  non  lo  guadagnasse, 
onde  con  la  perdita  dei  bastione  si  veniva  anche  a  perdere  la 
città;  si  risolse  perciò  il  Conte  di  minarlo,  e  perciò  se  gli  fece 
nna  mina  con  tre  rami,  li  quali  tutto  l'abbracciavano;  metten- 
dovi dentro  quindici  bariglioni  di  polvere,  acciò  che,  se  il  ne- 
mico veniva  alloggiarsi  sopra,  con  darli  il  fuoco,  si  facesse  vo- 
lare tutta  la  gente.  Ma  perchè  fu  necessario  per  altri  serviti 
levar  quella  polvere,  onde  la  mina  non  poteva  più  giovare;  il 
Conte  prese  altro  partito  per  impedire .  che  li  Spagnoli  con 
l'acquisto  di  questo  bastione  non  potessero. entrare  nella  città; 
e  perciò  fece  disgiungere  e  separare  con  un  grande  e  profondo 
fosso  esso  bastione  dalla  città:  e  l'esperienza  fece  vedere  che 
questa  cosa  fu  ben  inlesa;  poiché  nell' assalto  generale  che  da- 
gli Spagnoli  fu  dato  il  giorno  festivo  della  Maddalena  ed  il  ba- 
luardo fu  preso,  restava  impossibile  salvarsi  ;  e  se  non  era  il 
bisogno  di  levare  la  polvere,  il  nemico  correva  cosi  gran  burra- 
sca quanto  mai  si  possa  dire,  poiché  si  faceva  saltare  in  aria 
il  fiore  del  suo  esercito  già  salito  sopra,  che  non  era  meno, 
tra  li  salili  ed  altri  attorno  al  baluardo,  che  seimila,  come  ben 
ne  fece  relazione  monsù  di  Flandes,  luogotenente  del  colonnello 
Brechia,  capitano  di  molla  esperienza;  il  quale  in  lutto  questo 
assedio  si  é  portalo  valorosissimamente,  essendo  restato  due  volle 
malamente  ferito,  ed  in  quel  tempo  non  ancora  sano  della  fe- 
rita, non  polendo  trovarsi  al  combattere,  stava  in  luogo  emi- 
nente a  vedere  l'assalto;  e,  come  pratico, ben  poteva  compren- 

(1)  Gallicismo:  sopporlato,  reHitUo. 
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dere  il  numero  de*  nemici ,  poiché  da  quel  luogo  scopriva  tutto 
il  campo.  E  perchè  questo  non  bastava  per  renderci  sicuri ,  co- 
ooscendo  il  Conte  che  quando  li   Spagnoli  avessero    riempito 
U  fosso,  né  più  né  meno  la  città  correva  pericolo  ;  perciò  lece 
fare  un  grandissimo  trincieramenlo  al  di  dentro,  cominciando 
dalla  metà  ddltr^ortina  della  porta  di  Sant'Andrea  che   va 
verso  la  piattaforma  del  Duomo,  tirando  insino  la  metà  della 
cortina  tra  il  baluardo  di  Sant'Andrea  e  quello  di  Lanino  :  e 
per  quest'effetto  si  rninorno  molte  case.  Quel  trincieramento 
era  ben  Gancheggiato,  e  fra  quello  e  le  mura  della  città  si 
fece  una  bella  piaua  d'arme,  alla  quale  slavano  continuamente 
In  guardia  all'opposto  del  bastione,  parie  Francesi,  parte  Pie- 
montesi e  Vallesani,  con  quattro  compagnie  di  ooraue:  cioè,  le 
del  Governatore,  di  monsu  ili  San  Rerano,  e   di   moùsù  di 
Parella  e  del  conte  Urbano  di  Scalengbe,  li  cai  capi  (eccetto  il 
eooie  Urbano,  il  quale  era  gravemente  ferito  in  una  gamba)  assi- 
ftevano  sempre  con  altri  capitani  di  valore;  massime  monsù  di 
Guglie  col  tuo  reggimeoto,  che  si  fece  conoscere  per  valoroso 
e  ben  intelligente  nella  professione  dell'armi ,  ed  il  Governatore, 
che  non  risparmiava  la  sua  persona,  esponendola  ad  ogni  rischio, 
combattendo  le  ore  intiere  con  aiollo  ardire  alli  assalti ,  affati- 
candosi giorno  e  notte  in  dar  ordine  e  provvedere  a  tutte  le 
eoia;  onde,  se  bene  d*elà  giovane,  nell' ordinare  e  combattere 
ti  portava  da  soldato  veterano.  Ivi  in  ciascuna  parte  del  trin- 
cieramento vicino  alla  muraglia  sopra  il  terrapieno  vi  era  allog- 
giato on  cannone  caricato  di  pomi  di  spade,  catenelle  e  chiodi  ; 
acciò  che ,  quando  fosse  accaduto  che  la  gente  nemica  venisse  a 
ascender  sopra  la  breccia ,  sparandoli ,  facessero  gran  strage  e 
mina  di  loro. 

Mentre  si  andava  assicurando  questa  parie  della  città, 
non  si  mancava  di  fare  i  ripari  all'  altre  parti,  e  principalmente 
alla  porta  del  Servo ,  dove  il  Conte  disegnò  avanti  essa  un  trin- 
cierone  alli  Vallesani,  con  altre  fortlGcazioni  per  coprire  la  sud- 
detta porta,  contra  la  quale  faceano  li  Valloni  la  batteria.  Attorno 
a  queste  fortificazioni  si  travagliò  per  alcuni  giorni ,  alle  quali 
il  capitano  Quartieri  aveva  la  sovraintendenca,  che»,  con  ogni 
cura  faceva  sollecitare  li  suoi  soldati.  Fece  di  più  una  strada 
coperta  che  camminava  dal  rastello  della  mezzaluna  di  quella 
porta»  fino  alla  raeualuna  del  baluardo  della  cittadella,  la  quale 
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per  essere  stata  da' soldati  di  qaella  naziooe  fabbricata  »  chiamasi 
la  mezzalana  de'  VallesaDi;  e  dalla  porta  del  Senro»  per  di  dentro 
la  muraglia  infino  al  castello»  si  misero  ona  quantità  di  case  a 
basso,  per  restar  troppo  vicine  alla  muraglia,  e  si  fece  terra- 
pienare  li  parapetti  che  erano  riuniti  dopo*^la  porta  del  Serto 
ìnsino  al  castello:  e  cosi  riparati ,  conoscendogli  Vallesani  aver 
li  suoi  posti  sicuri,  cominciorono  allargarsi  alla  campagna 
dinanzi  detta  porta,  attaccando  molte  scaramuccie  col  nemico, 
qual  impedirono  di  accostarsi  più  di  tiro  di  cannone.  E  cosi  si 
sono  mantenuti  dorante  lutto  l' assedio,  che  restò  quella  cam- 
pagna sempre  sbrigala  sino  alla  cascina  della  ComonitA,  daHa 
quale  discacciarono  l'inimico  che  più  volte  l'aveva  occupata; e 
dopo  che  li  Valloni  si  furono  accostati  sotto  la  cittadella,  tiravano 
alfe  trinciere  nostre,  e  con  la  comodità  di  altre  trinciere  che 
loro  avevano  fatte,  si  allargavano  per  la  campagna  per  infestare 
li  Vallesani;  onde  molte  volte  vennero  a  conflitto  tra  di  loro, 
ed  un  giorno  si  strettamente  si  attaccorono,  che  abbandonando 
le  armi,  vennero  alle  prese,  gettandosi  gli  uni  e  gli  altri  per 
terra  ,  onde  li  nostri  molti  ne  ammazzarono  e  due  ne  condusser 
prigioni. 

E  per  ritrovarsi  la  cortina  di  Sant'Andrea  ed  il  parapetto 
non  mollo  larghi  e  di  poca  altezza,  per  stare  all'opposito 
dell'artiglieria;  il  conte  di  Sanfronte  fece  abbassare  il  terra- 
pieno tutto  al  lungo  della  cortina ,  alla  profondità  di  quattro 
piedi,  e  fece  alzare  il  parapetto  allargandolo  di  piedi  nove, 
riempiendolo  con  fascine ,  letame  e  del  medesimo  terreno  che 
si  abbassava  il  terrapieno  della  cortina.  E  questo  si  fece  non 
t«into  per  resistere  alte  palle  dell'  artiglieria,  quanto  per  andare 
al  coperto;  ed  in  quel  parapetto  si  fecero  tagliare  le  cannoniere 
por  battere  con  F artiglieria  la  campagna;  e  seguitossi  con 
questa  opera,  dalla  porta  di  Sant'Andrea  sino  alla  piattaforma 
di  Sant'Eusebio,  abbassando  le  muraglie  del  giardino  di  Sant'An- 
drea, a  causa  che  le  palle  dell'artiglieria  percuotendo  in  esse, 
non  facessero  saltare  le  scaglie  contro  li  soldati  che  stavano  al 
parapetto  della  cortina  per  tirar  moschettate  all'  inimico.  Di  più, 
fecesi  fare  una  sortita  sotterranea,  che  andava  al  piano  al  di  fuori 
della  cortina ,  col  suo  portello  e  serratura ,  e  fecesi  cavare  un 
fosso  per  di  fuori  tutto  al  lungo  la  palizzata,  dove  alloggiavano 
moschettieri  per  tirare  al  nemico  al  piano  dell'  isola  del  Servo; 
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a?aoti  al  qual  portello  fece  fare  uo  riveUino»  parte  sopra  l'acqua 
che  passata  inoanzi  alla  cortina ,  e  parte  sopra  1*  isoletta  di  là 
dall'acqua,  e  li  soldati  che  stavano  alla  difesa  di  quel  rivellino 
danneggiavano  grandemente  li  inimici  che  erano  nell'  isola  del 
Servo:  né  mai  fe<po6sibile  agl'inimici  di  Ceirlo  abbandonare;  e 
Gancheggiava  la  A^^ta  di  Sant'Andrea  (i).  Vedendo  li  Spagnoli 
il  gran  danno  che  riceveva  da  quel  rivellino,  ballelero  tanto  la 
cortina ,  che  la  rovina  coperse  il  portello ,  e  con  V  artiglieria 
ruppero  la  palificata  che  copriva  li  fosso  al  lungo  della  cortina  ; 
talmente  che  resero  inutile  il  rivellino  ed  il  fosso  della  palificata: 
onde  che  la  faccia  del  baluardo  di  Sant'Andrea  non  era  più 
fiancheggiata  di  cosa  alcuna  e  lo  Spagnolo  lo  travagliava , 
senza  essere  offeso  da  quella  parte,  alia  zappa  ed  in  far  mine 
e  fornelli. 

Nel  principio  dell'  assedio,  il  baron  di  Guenna,  Governatore, 
il  marchese  di  Caluso,  il  conte  di  Sanfronte ,  monsù  di  Brechia, 
monsù  di  Flandes  passarono  di  là  dall'  acqua  che  sta  appresso 
le  muraglie  della  città ,  che  ò  un  ramo  che  proviene  dal  Servo; 
e  perché  la  muraglia  da  quella  parte  non  ò  fiancata ,  fu  ritro- 
vato  buono  (  massime  non  avendo  fosso  )  di  fare  un  rivellino , 
o  sia  mezzaluna,  alla  ripa  delP  acqua,  per  tenere  l' inimico  lon- 
tano e  far  un  ponte  sopra  l'acqua  e  far  il  passaggio  dalla 
città  al  rivellino;  ed  il  Conte  sollicitò  l'esecuzione  di  quanto 
ai  era  risolto,  e  dopo  messo  il  rivellino  in  difesa ,  se  li  pose 
dentro  per  guardia  il  capitano  monsù  Foudré  del  reggimento 
dì  monsù  di  Brecbia ,  con  sua  compagnia ,  il  quale,  essendo  di 
11  a  pochi  giorni  attaccata  la  mezzaluna  dalli  Trentini  (2),  la 
difese  valorosamente ,  con  morte  di  più  di  cento  del  nemico,  che 
forzò  di  ritirarsi  nelle  sue  trinciere. 

Il  castello  di  essa  città  si  ritrovava  molto  debole ,  ed  avanti 
esso,  al  di  fuori,  nella  parte  che  risguarda  verso  il  Servo,  vi  è 
un  grandissimo  terrapieno  quasi  in  forma  di  un  baluardo,  e 
per  andar  da  esso  castello  sino  al  terrapieno  si  passa  per  un 

(1)  cioè  :  llanéheggiava  la  faccia  M  baluardo  di  SanV Andrea» 

(2)  Questi  Trentini  mandaU  dal  Vescovo  in  aiuto  a  Spagna ,  combat- 
terono valorosamente  ;  ma ,  poco  dopo  la  resa  di  Yercelll ,  assallU  in 
Feliziano  presso  Alessandria  dai  principi  Vittorio  e  Tommaso  di  Savoia , 
ed  espugnata  la  terra  al  quarto  assalto ,  mrono  tutu  ammazzati ,  Id 
erano  milleciflqaaoento.  -  '*'*^ 
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portello  che  ha  il  sao  ponte  letaloio,  che  si  oongimige  a  un 
poDie  di  pietra  che  arri?a  al  terrapieno;  a  per  impedire  che 
lo  Spagnolo  non  se  gli  alloggiasse ,  se  gli  era  fiitta  una  paKi- 
zjita  sopra  all' estremità  del  terrapieno;  e  perchè  qoel  terra- 
pieno non  ave? a  cosa  che  lo  iancbeggiasse  e  che  con  fadlilÉ 
si  potefa  ascenderli  sopra ,  dove,  quando  si  tese  Irlnderato,  po- 
teva alloggiare  l'artiglieria  ed  oppugnare  la  piatta  da  quella 
pane,  il  Conte  fece  federe  al  Go?emalore  che  bisognafa  con 
ogni  più  prontezza  rimediarti  :  cosa  che  trovò  buona ,  perchè 
sobito  fece  chiamare  il  capitano  Quartieri  per  falersì  de*  som 
soldati  al  travaglio,  ai  quali  s'aggiunse  un  numero  di  guasla- 
dori  della  città  per  scarpare  il  detto  terrapieno  per  rioMlteria 
a  modo  di  baluardo ,  e  sopra  intorno  la  palizzata  ae  gli  fece 
un  parapetto  grossissimo  e  ben  alto,  e  se  gli  mise  ìà  ao  buo- 
nissima guardia  per  la  conservazione  di  quel  luoco  ;  e  al  piede 
d*esso  fu  fatto  un  fosso  tutto  air  intomo,  che  tirava  di  brago 
sino  a  un  baluardo  piccolo  che  fisco  fare  il  Conte  dai  VaUesaii, 
ai  quali,  per  loro  fatiche,  donò  il  Governatore  dugento  duealooif 
cioè  cento  per  il  forte  e  cento  per  il  fosso  della  cortina  e  ter» 
rapieno.  Il  baluardo  si  fabbricò  per  fiancheggiare  il  terrapieno 
e,  dalla  parte  verso  il  Duomo,  la  muraglia  della  città  inaino  ad 
una  torre  ,  nella  quale  si  faceva  un  corpo  di  guardia  ;  e  ben- 
ché gli  Spagnoli  con  V  artiglieria ,  per  impedire  l' opera ,  bat- 
tessero il  detto  baluardo ,  non  lasciarono  però  li  Yallesani  di 
ridurlo  a  perfezione.  Fecesi  poi  una  porta  alla  muraglia  della 
città,  che  serviva  per  entrare  nel  bastione,  con  nna  via  sol- 
terranea  per  comodità  di  andarvi  ;  e  quando  r  inimico  ebbe 
piantata  la  batteria  alla  riva  del  fiume,  per  battere  dalia  parta 
di  Sant'Eusebio  le  mura  ,  fu  necesisario  di  abbandonare  la  mez- 
zaluna, la  quale  subito  li  Trentini  presero,  e  da  quella  con 
moschettate  tirate  sopra  la  superficie  del  terrapieno,  impedi- 
rono che  niono  poteva  passare  dal  portello  ad  esso  terrapieno, 
perchè,  scoperti,  li  soldati  restavano  morti  o  feriti.  Il  Conte  ar- 
vedendosi  che  la  mezzaluna  tenuta  dai  Trentini  poteva  esser 
causa  jAì  far  perdere  il  terrapieno  avanti  il  castello ,  si  risolse 
di  darli  rimedio  ;  e  partendosi  la  sera  dal  suo  alloggiamento, 
accompagnato  dall'auditore  Ericipia  e  dal  capitano  Cipriotto,  il 
cavallo  del  Conte  s'inalberò  contro  quello  dell'auditore  Pricipia 
per  gelosia  della  cavalla  del  Cipriotto  che  andava  innanti ,  e 
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ritersoHsi  sopra  il  Conte  »  il  quale  cadendo  diede  della  mwa 
sovra  II  aaasit  «  restò  come  morto»  mettendoli  il  cavallo  li 
piedi  sovra  il  volto ,  cbe  li  fece  grandissimo  danno  ;  onde  Ai 
portato  al  suo  alloggiamento,  che  era  in  casa  del  tesorleroCa* 
rèsane,  e  posto  nel  letto.  Di  ciò  si  sparse  per  la  città  e  per  la 
sddatesca  la  néova  per  modo  tale,  che  tutti  reslorono  sfiDìtti 
e  smarriti  d* animo,  che  la  città  dovesse  perdersi.  Subito  il 
Governatora  in  compagnia  di  monsù  di  Brechia  Torono  a  vi- 
sitar il  Conte ,  che  trovorono  era  già  alquanto  ritornalo  in  sé 
stesso  e  lo  oonfortorono  a  riposarsi  ;  ai  quali  Tece  sembiania  il 
Conte  di  acconsentire,  dicendo  che  cosi  farebbe;  ma  dopo  li- 
oenfiati  essi  signori ,  cbe  si  partirono  per  andara  dar  ordine 
alli  posti ,  subito  levandosi  si  fece  portare  in  cadrega  (1]  tutto 
air  intorno  della  città,  per  lasciarsi  vedere  alli  soldali  e  citta- 
dini cbe  tutti  giubbilavano  ;  e  ritornato  al  loggiamenlo ,  or- 
dinò allora  al  suddetto  tesoriero  Caresana  che  facesse  portara 
molte  tele  e  venire  molte  donne  per  cucirle  insieme ,  e  andò 
al  portello  appresso  il  castello ,  cbe  va  sopra  il  terrapieno ,  fa- 
cendo cbiamara  la  maestrania  tanto  da  legname  che  da  moro, 
ordinandoli  cbe  driiiassero -e  piantassero  grossìssìme  perUche 
dal  principio  del  portello,  tutto  al  lungo  del  ponte  sino  alla 
punta  del  terrapieno ,  con  mettere  alla  sommità  delle  pertiche 
delle  carrella  (S) ,  quali  per  cadona  restava  attaccata  una  fune 
per  servixio  di  tirare  le  tele  in  alto.  Di  pia ,  fece  lare  una  sca- 
linata di  -legno ,  dove  per  gradi  si  discendeva  nel  fosso  del  ca«> 
stello;  ed  al  piano  del  fosso  fecevi  fare  nella  muraglia  una 
porta,  per  la  quale  entravasi  nel  fosso  dalla  parte  véreo  il  ter- 
rapieno, fermandola  col  suo  portello  di  legno,  pollici  (3)  e  ser- 
ratura ;  e  la  soldatesca  passava  poi  per  quella  porta  bassa,  senia 
temere  di  offesa  dalla  mesxaluna  del  nemico.  11  Pricipia  audi- 
tore e  Caresana  tesoriero  usorono  tanta  diligenxa  intorno  alle 
tele,  cbe  a  un'ora  avanti  giorno  le  portorono;  onde  furono  at- 
taccate con  le  funi  delle  carrella  tirate  a  basso,  e  poi  in  ano 
istante  tirate  sopra  :  e  detta  traversa  teneva  sessanta  passi  di 
lungbena»  Nello  spuntare  delPalba,  li  Trentini  dalla  menalmia 


(i)  Idiotismo  :  Sedia  poruaUi. 
(8)  Carracole. 
(8)  Arpioni. 
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scoprendo  questo  ordigno,  introrono  in  sospetto  e  spateolo 
tale ,  che ,  dubitando  d' inganno  e  trappola  »  quittorono  (1)  la 
mezzaluna  con  tanta  fretta ,  che  si  smenticorono  molti  di  loro 
arnesi  ed  armi ,  che  da  alcuni  de'  Valiesani»  corsi  là  dopo  loro 
partita,  furono  guadagnate,  che  le  portorono  nella  città  quasi 
per  trofeo  ;  e  la  seguente  notte  spianarono  essi  Trentioi  la  mei- 
zaluna  :  e  cosi  la  parte  del  castello  restò  sicura ,  e  noa  fu  più 
tentata ,  e  con  questa  via  fu  rotto  il  disegno  del  nemico. 

Alle  due  torri  che  sono  verso  il  Servo»  all'  incontro  del  Ve- 
scovato ,  dall'  una  torre  all'  altra  la  muraglia  resta  con  un 
grosso  terrapieno  al  di  dentro;  e  per  essere  la  torre  verso 
Sant'Eusebio  vuota  inaino  al  fondo,  il  Conte  la  fece  riempire 
di  terra ,  della  quale  ri  fu  bisogno  averne  molta  per  esaere  la 
torre  ben  grande  ;  e  dalla  parte  dinnanti  essa  torre  aopra  il 
terrapieno  vi  fu  fatta  una  traversa  che  serrava  dalla  muraglia 
della  città  sino  a  quella  del  giardino  del  Vescovato,  qoal  tra- 
versa era  di  gran  spessezza  ed  altezza,  che  copriva  li  soldati 
dall'una  torre  all'altra,  e  difendeva  dalli  colpi  dell' artiglieria 
che  si  tiravano  per  cortina  da  una  batteria  nemica  ;  e  dall'al- 
tra torre  verso  il  castello  fecesi  fare  un'  altra  traverà»  molto 
alta  e  larga  ancora ,  che  parimente  copriva  li  soldati  per  il 
tratto  che  vi  era  da  essa  sino  al  castello,  rendendoli  sicuri 
dall'artiglieria  che  batteva  per  cortina  ;  e  questi  posti  erano 
custoditi  dalla  compagnia  del  capitano  Giovanni  Andrea  Geo- 
torio ,  cittadino  di  quel  luoco  :  a  lato  della  torre  ai  era  collo- 
cato un  quarto  di  cannone,  che  batteva  nell'iso^la  del  Servo; 
e  due  sagri  che  facevano  gran  danno  alla  cavalleria  e  infante- 
ria de' Spagnoli  che  scorreva  per  queir  isola. 

Era  in  gran  pericolo  la  città ,  in  caso  che  l'inimico  l'avesse 
tentata  da  quella  parte,  dalla  piattaforma  di  Sant'  Eusebio  per 
tutto  lo  spazio  sino  alla  traversa  che  è  innanti  alla  torre  che 
ò  incontro  al  giardino  di  Sant'  Eusebio ,  perchè  quivi  le  mura 
vanno  tondeggiando  senza  fianchi  e  senza  fosso  dalla  parte  di 
fuori ,  e  vi  è  un  gran  interstizio  dalle  mora  all'acqua;  onde  da 
quella  parte  si  poteva  andar  all'assalto  senza  che  li  soldati  po- 
tessero per  fianco  ricevere  oflesa,  e  la  muraglia  di  dentro  era 
senza  terrapieno,  fatta  a  pilastri  ed  arcate  che  portavano  il  cor- 
ei) Gallicismo  :  tgawibranmo. 
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ridore.  Per  il  che  11  Conte  considerando  unta  deix>leiia,  ed  tan' 
magìnandosi  che  gì*  inimici  non  perderebbero  la  comodità  di 
piantargli  una  batteria ,  mediante  la  quale  potrebbero  in  poco 
tempo  Tare  una  gran  breccia  per  ▼enirne  ali* assalto,  e  con  poca 
difficoltà  impadronirsi  della  città;  poiché  poca  resistenxa  se  gli 
poteva  fare»  non  sendovi  terrapieno  per  coprire  quelli  di  dentro 
e  Girgli  resistenza.  Perciò  subito  fatti  chiamare  dal  Conte  il  ca- 
valiere Flaminio  Afogadro ,  ed  il  tesoriero  Caresana  con  altri 
principali  cittadini,  e  condottoli  sopra  il  luoco  istesso  per  rimo* 
strargli  queste  imperfezioni  e  la  facilità  che  poteva  avere  Vìtd* 
mico  di  forzare  la  piazza  da  quella  parte,  se  non  si  rimediava; 
onde  gli  messe  innanzi  gli  occhi  il  molto  rischio,  nel  qnal 
correvano  di  perdere  vita,  beni  e  Tonore  delle  loro  mogli,  per 
il  che  restorono  come  attoniti  e  pieni  di  spavento;  ma  facendoli 
poi  animo  il  Conte,  gli  prese  cosi  a  dire:  Se  vokie  far  buona 
reiolmUme  e  metter  mano^  facendo  tutto  quello  cKio  «ì  eomasit 
éeròf  in  cinque  giorni  vi  caverò  da  questo  affanno.  E  rispon- 
dendo tutti  unitamente ,  che  il  tutto  eseguirebbero  con  pron- 
tezza, subito  gli  disegnò  un  grandissimo  trinceramento»  fa- 
cendo mettere  a  basso  un'  isola  di  case  dalli  Vallesaoi ,  le  quali 
erano  del  Vescovato ,  dandole ,  per  il  carico  che  se  n'  erano 
preso  sopra  di  loro  di  rovinarle ,  cento  ducatonì  :  e  si  fece  una 
piazza  d'armi  per  mettervi  uno  squadrone  in  battaglia,  biso- 
gnando, per  soccorrere  il  trincieramento  a  tempo  e  luogo.  Il 
trincieramento  fu  disegnato  secondo  il  sito ,  ed  abbracciava  tutta 
quella  lunghezza  dalla  piattaforma  alla  torre  della  traversa,  che 
era  di  quattrocento  passi.  Fu  dato  il   carico  dì  quest'  opera 
(quantunque  fosse  molto  occupato  in  altri  negozi  della  città) 
al  già  detto  cavalier  Flaminio,  assistendo  seco  il  tesoriero  Ca- 
resana e  r  auditor  Pricipia,  per  provvedere  alle  munizieni  di 
pane  ed  altro  per  il  vivere  alK  lavoranti ,  e  ai  fece  un  compar- 
timento di  carri  e  bovi  per  portar  fascine  e  letame,  e  si  ta- 
gliorono  li  olmi  grandi  ch'erano  alla  piazza  di  Sant'Eusebio,  si 
per  fame  fascine  che  per  lar  carbone  in  quantità,  per  travagliare 
alle  forgie  (1)  per  il  bisogno  della  fortificazione.  Si  fece  poi  altro 
compartimento  delle  vicinanze,  ed  ordine  alli  sovrastanti  ^  che  in 
un  attimo  si  ritrovorono  mille  persone  fra  uomini  e  donne  per 


(t)  Fucine. 
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«•iter  maoo  airopera,  e  la  maeaUraoxa  CrafagUaTa  con  ogni  di- 
Hgeoxa  e  polilezza  con  rigooi  piantati  e  iignU^  (1):  sicché  in  tre 
giorni  e  tre  notti  il  trincieramento  era  già  ridotto  in  buona  di- 
fesa. Poi  si  cominciò  a  terrapienare  la  muraglia  con  terra ,  fa- 
scina, letame,  e  si  alzò  il  terrapieno  sino  alla  sommità  del 
maro;  e  mentre  si  travagliava  in  quel  trincieramento*  li  Spa- 
gnoli da  saa  parte  piantavano  una  trinciera  di  gabbioni  aopra 
la  giara  (3),  con  una  batteria  di  dieci  cannoni  per  battere  la 
muraglia,  con  pensiero,  dopo  fatta  la  breccia,  di  venire alT- as- 
salto, e  durò  tre  giorni  avanti  che  potessero  finire  il  prepara- 
mento della  batteria.  Intanto  li  suddetti  Avogadro ,  Caressna  e 
Prlcipia  proseguendo  con  ogni  diligenza  questo  lavoro,  come 
anehe  il  cavaliere  Varalle,  che  a^eva  il  carico  con  la  aua  com- 
pagnia di  difendere  dalla  parte  della  batteria ,  mostrò  ali* ini- 
mico gran  valore  e  vigilanza:  e  cosi  cominciando  con  aote  can- 
noni a  baKere  furiosamente  per  tre  giorni  continui ,  non  si 
cessava  dalla  parlo  della  città  di  travagliare  per  dar  compi* 
mento  alla  cominciala  impresa  del  trincieramento,  non  sgo- 
mentandosi né  rallentando  l'opera,  benché  per  le  scaglie  che 
saltavano  dalla  muraglia  battuta  si  facesse  molti  danni,  ed  of- 
fendessero li  travaglienti.  Lo  Spagnolo  dappoi  lece  riconoscere 
la  breccia  ;  e  scoperto  quel  gran  trincieramento  oHolto  profondo 
e  ben  fiancato,  riportando  a  Don  Pietro  dello  stato  in  che  si  ri- 
trovava ,  onde  era  impossibile  forzare  la  città  da  quella  parie, 
se  ben  avesse  voluto  perderli  mezzo  resercìto,  si  rilirorooo  con 
fare>  risoluzione  di  mettere  tulto  lo  sforzo  alla  cortina  e  baluardo 
di  Sant*Andrea,  e  facendo  levare  quella  batteria  di  nove  can- 
noni dalli  Trentini,  con  quelli  rinforzò  le  batterie  di  Sant'An- 
drea :  e  cosi  per  la  sagacità  del  Conte  la  città  si  rese  salva  da 
quella  parte,  e  1* inimico  vi  perse  con  il  tempo  molte  muniaioai 
che  si  spesero  indarno. 

Nella  cittadella,  al  bastione  di  San  Giacomo  era  il  parapetto 
molto  sonilo ^e  debole;  onde  il  Conte  ordinò  di  farlo  largo  di 
ventiquattro  piedi  ed  alto  diciassette ,  con  fare  al  di  dentro  di 
esso  le  cannoniere,  trovandosi  in  quel  bastione  otto  pezzi  di  ar- 
tiglieria grossa,  che  faceva  controbatteria  alla  batteria  de'Iren- 


(1)  Spaghi  tesi  orizzontalmente. 

(2)  Ghiaia. 
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lini;  in  questo  ti  fa  di  molta  fatica  in  portare  terra,  fascine, 
letame,  per  )' ingn)Ssamento  di  quel  parapetto,  e  si  fecero  le 
piatteforme  di  tatti  li  peczi  di  travi  grossi  e  tavoloni  ben  in- 
chiodati. Ed  al  mezzo  ballnardo  della  cittadella  che  guarda 
verso  la  porta  del  Servo,  e  resta  a  csvalliero  della  mesrzaliuiu 
de*  Vàllesanì ,  li  parapetti  erano  del  tutto  raìnati  ;  per  il  che 
se  gli  rinnof  orooo  di  maggior  spessezza  ed  altezza  ,  che  pote- 
fiBO  resistere  alle  cannonate,  e  Ai  bisogno  di  portargli  molta 
terra,  fascine,  letame;  e  di  jpià  se  gli  fece  una  sortita  sotter- 
ranea che  Geminava  da  esso  ballnardo  alla  cittadella  »  Innga 
di  venti  passi:  talmente  che  da  quella  si  passava  nel  ballnardo, 
senza  tticire  al  di  fuori  della  moraglia  che  circonda  la  cittadella 
dalla  parte  del  convento  di  Eettem ,  a  mezzo  della  qoal  mn- 
ragKa,  tirando  verso  qàel 'convento,  vi  ò  ana  porta  per  dove  si 
va  al  bastfone  grande  della  cittadella  ;  e  da  mezzo  II  ballnardo 
saddetto  sino  a  mezzo  il  ballnardo  della  cittadella  Terso  San  Gia- 
como alla  gerita  (!)  rossa ,  che  separa  la  dtladella  dalla  cit4à, 
si  fece  un'  alira  via  sotterranea  che  andava  al  mezzo  ballnardo 
della  cittadella ,  il  quale  stava  a  cavalliero  della  mezzaluna  del 
Coli."  (0o{/<^f)diMonasterolo.  Quel  ballnardo  erà  tanto  distrutto, 
che  vi  bisognò  di  molta  fatica  per  rifare  li  parapelli  di  buona 
spessezza  ed  altezza  e  tagliarli  le  cannoniere,  essendovi  sopra 
doe  quarti  di  cannone  che  battevano  la  campagna ,  come  per 
il  medesimo  effetto  erano  doe  sagri  al  balluardo  verso  il  Servo; 
e  si  travagliò  parimente  molto  al  ballnardo  di  San  Cristoforo 
verso  la  città,  che  era  moUo  imperfetto  né  aveva  alcun  para- 
petto, n  simile'  si  fece  a  quello  della  gerita  negra  verso  la  porta 
del  Servo ,  e  sopra  vi  stava  la  colubrina  lunga ,  che  si  chiama 
il  Rugjp'ero ,  con  due  altri  pezzi  di  artiglieria  :  sollecitando 
r  opera  KAvogadro ,  governatore  della  cittadella,  che  11  Conte 
andava  spesso  a  visitare  per  vedere  T  incamminamento  del- 
l'opera  di  questa  fortiBcazione ,  e  che  nella  cittadella  ancora 
faceva  fabbricare,  per  servizio  di  questa  dilésa,  varie  sorti  di 
granate  e  diverse  macchine  da  guerra. 

1^  il  balluardo  grande  della  cittadella  ed  il  mezzo  ballnardo 
verso  San  Giacomo  eravi  la  porta  del  Soccorso,  e  di  là  dal  fosso, 
alTopposHÒ  della  cittadella,  vi  era  la  mezzaluna  del  ca veliero 

'  (I)  Goticismo:  vediUa  o  eanUo. 
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Vìfalda ,  ed  air  angolo  del  ballaardo  di  maro  della  cittadella 
nella  contrascarpa  vi  era  fabbricala  la  menalmia  del  cavaliere 
Broglia  ,  e  fra  la  mexzalana  del  Broglia  e  quella  dei  ValleaanI 
ri  reatara  la  meizalona  del  conte  Taffino  :  e  li  capilaoi  e  aoUali 
che  erano  alloggiati  in  quelle,  tatti  a'aSiticaf  ano  giorno  e  notle, 
né  a  qaeate  sole  ma  a  tutte  le  altre;  ed  il  Conte  non  mancafa 
ogni  giorno  ed  ogni  notte  attorno  ad  eaae  OMcielane  di  dare 
un  giro  9  ai  per  vedere  V  opere  che  ai  andavano  facendo»  ooom 
per  inanimare  i  soldati  a  i^re  il  debito  loro.  B  perchò  in  tante 
di  queste  meizelune  diversauienle  guardate  da  eapifani  e  aoldati 
di  varie  nazioni,  e  da  caduoa  di  eaae  si  poteva  andare  e  ritor- 
nare le  notti  fuora  e  parlare  con  T  inimico;  il  Conte  »  che  dubi- 
tava di  qualche  intelligenza  (perchè  perdendoai  una  di  eaae 
mezzelone,  sì  poteva  poi  fadiment» entrare  nella  città),  alava 
sempre  in  gran  travaglio  e  pena,  e  teneva  rocchio  aperto,  aqua- 
drando gli  andamenti  del  capitani  e  aoldati ,  diacorrendo  ogni 
ora  destramente  con  gli  oflBciali  e  soldati  di  esse,  per  federe  ae 
poteva  scoprire  qualche  cosa  mal  tramata. 

Li  due  reggimenti  Valloni  del  nemico  alloggiavano  Terso 
la  parte  del  convento  di  Betlem,  cominciorpno  ad  aaaalire 
la  piazza  caminando  con  trinciere  e  rivellini  per  attaccare  la 
mezzaluna  del  cavaliere  Broglia,  che  era  avanti  il  gran  ballaardo 
delDa  cittadella  :  e  vennero  piantare  due  batterie ,  una  in  un 
posto  alto  a  mano  dritta  del  molino,  di  sei  cannoni,  qnal  bat- 
teva la  detta  miezzaluna  ;  ed  un'altra  batteria,  cento  passi  lon- 
tano da  quella  ,  più  verso  levante ,  di  quattro  cannoni ,  e  con 
queste  si  batteva  la  mezzaluna  del  colonnello  Taffino  e  la  garila 
negra  che  era  sopra  la  punta  del  balluardp  della  cittadella  verao 
la  porta  del  Servo ,  e  batteva  ancora  il  mezzo  balluardo  sotto 
essa  garila ,  e  la  mezzaluna  de*  Vallesani,  e  U  porta  del  Servo , 
ed  anche  per  fianco  d' esso  ballaardo  :  non  cessando  mai  ora 
da  una,  ora  dall'  altra  d'esse  batterie  di  travagliare  ;  e  cosi  or- 
dinariamente battendo,  ed  a  poco  a  poco  avanzandosi  con  le 
trinciere,  tanto  si  approssimarono,  che  giuoaero  sino-alla  strada 
ordinaria  che  passa  contro  il  fosso  della  mezzaluna.  E  dalla 
parte  della  trinciera  alla  estremità  della  riva  della  strada,  dove 
il  sito  della  campagna  resta  molto  alto,  l'inimico  fabbricò  ona 
trinciera  molto  grande  a  modo  di  rivellino,  per  potergli  allog- 
giare gran  quantità  di  soldati,  perchè  dovendo  venire  all'assalto, 
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ptrttaero  di  fireaso;  e  da  enso  rifellinò  tirorooo  una  triociera  che 
aodara  a  sboccare  nel  fosso  dalla  parte  Terso  lefante,  fiancata 
dalla  Bmzalana  del  Taffino,  tenendo  sempre  candelieri  (1)  avanti; 
e  dall'altra  parta  di  mezaogiomo,  verso  San  GiacomOt  non  vi 
restava  altro  che  la  largheiia  della  strada  tra  il  rivellino  e  la 
meEsaluna,  e  con  candelieri  si  approssimorono  al  fosso:  e  il 
giorno  festivo  della  Maddalena,  che  si  diede  f  asMlto  generale, 
essi  due  reggimenti  si  mossero  in  due  squadroni,  l'uno  per 
dare  P assalto  aVa  parte  dritta,  l'altro  alia  sinistra;  e  la  ca- 
raileria  che  era  da  cpidla  parte,  si  mise  parimente  in  squadrone, 
e  r artiglieria  cominciò  un'ora  aranti  giorno  a  battere  la  maz- 
salma  e  la  pcmta  del  balloardo  della  cittadella,  che  stava  a 
eavalliero  sopra  la  meualuna,  con  gràrndissima  furia  sino  all'ora 
dell'assalto;  e  dato  il  segno,  fu  attaccata  tanto  ariosamente  la 
meisainn  dalle  due  parti,  che  pareva  che  li  assalitori  doves- 
sero inghiottire  li  difensori  nostri,  che  erano  capitani  ed  officiali 
valorosi  del  colonnellato  di  monsù  di  Boglio,  Niszardi  e  Proven- 
lali  che  con  loro  soldati  sostennero  bravamenle  la  furia  de'Val- 
loni  per  cinque  ore  di  lungo;  mostrando  segni  di  gran  valore, 
continuando  sempre  le  bombarde  di  tirare  al  parapetto  del  bai- 
luardo  della  cittadella,  perJmpedira  che  li  soldati  eh* erano  alia 
difosa  potessero  comparire  in  aiuto  de'  nostri  combattenti.  11 
capitano  Mario  Ferraris,  napoletano,  era  alloggiato  alla  mexia- 
Inna  del  cavaliere  VivaMa  con  sessanta  moschettieri,  e  batteva 
a  ftaria  di  moschettate  li  Valloni  che  davano  l' assalto  ad  essa 
mezzaluna  ;  ed  a  quella  del  Taffino  erte  alloggiato  il  capitano 
Torrione,  Provenzale,  li  cui  soldati  feeevano  fioccare  gran  quan- 
tità di  moschettate  a  coloro  che  salivano  dall'altra  parte.  II. 
Conte  che  si  ritrovava  alla  porta  di  Strada  (  dove  anche  si  dava 
l'assalto  alla  mezzaluna  di  esM  porta  ),  vedendo  poi  che  l'inimico 
aveva  rimesso  esso  assalto,  e  sentendo  il  gran  rimbombo  dell'ar- 
tiglieria e  moschettate  che  si  tiravano  alla  cittsdelbi ,  corse  iw 
tutta  brìglia  a  quella  volta,  e  vedendo  la  pertinacia  del  nemico  e 
che  li  nostri  erano  molto  mal  trattati  e  stanchi,  molti  feriti,  molti 
morti,  e  che  non  soccorrendosi  prontamente,  si  perdeva  la  mezza* 


(i)  Armatara  dislesa  psrallelsmeole  alla  flronte d'attacco,  e  falla  di 
travicelli  verticali  eollegaU  orlziootalmente,  e  cosr  lotsrstizi  cdlml  di  fa- 
scine collocate  vertlealDMnte  essa  pare. 
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liMia,  mandò  speditamenle  tre oorrieri  Taiio  dopaPallro  9à  sigMr 
marchese  Go?ernatore,  acciò  maodaaae  sabitameolie  al  aoccorao 
della  cittadella  qaaraola  coraixe  ;  quale  con  ogni  proolDua  te 
oc  fenne  con  trenta  di  esie»  ed  il  ano  Inogoteneotay  il  eavaliefe 
OpertOt  che  assalendo  V  inimico  eoa  bratara  e  coraggio  grande, 
lo  ripossò  (1)  nel  fosso  :  ed  ebbero,  a  eombattero  aacom  per 
un'ora,  e  tutto  il  fosso  della  mezialona  sidairaiia.oho  dallTattia 
parte  restò  pieno  di  nemici  spenti;  ed  nn  capilaaio  ais£ardo>ii  detto 
Filippooe  Giordano,  incalzò  T  inimico  inaino  al  primo»  poeto  delle 
trinciere ,  e  ferito  d' una  moschettata ,  fina  pochi  gionir  leae 
r  anima:  era  uomo  di  condotta  (3) ,  e  in  tutto  quello  aaaadio  .ftoa 
gran  giovamenti,  impiegato  in  ?  arie  occasiaoi  dal  Conta.  Alloca 
parimente  restò  ferito  nella  coscia  4'  nn  colpo  di  fiioca  il  cat n- 
▼aliere  Operto,  e  si  in  questa  ohe-  .in  tutte.  T  altre  jaominala 
fozioni  di  qneat*  assedio  portoasi  valoroaanienle.  Soofgeado  tt  nor 
mico  che  era  tanto  danneggialo  ^per  fianco.  daUe  doo-nMiaeluiie 
ed  il  rinforzo  del  soccorsa  delle  corazzai  ai  ritirò  dàlfiaapraaa, 
con  morte  di  più  di  seicento  de'  suoi  ed  altri  tanti  feriti ,  tra 
quali  li  colonnelli  ;  ma  morirono  motti  capitani  ed  il  aaigcale 
maggiore,  siccome  anche  molti  altri  cdvalifri  di  nonio,  ehe 
furono  quali  feriti  e  quali  morti.  Cessato  V  aasalto,  mtadatono 
nn  tamburo  al  signor  Governatore,  pregandolo  che  volesse  con- 
cederli tregua  per  poter  riconoscere  li  morii  e  ritirare  li  prin- 
cipali per  darli  convenevole  sepoltura,  che  li  ftt  conoano;  e 
resiorono  da  tutte  le  parti  delli  assalti,  si  dalla*  cortina  di 
Sant'Andrea  che  dal  baluardo  di  esso  Santo,  con  la  grazia  del 
Signore  li  nostri  vittoriosi.  i 

All'ultimo  di  maggio,  il  signor  don  Pietro  cominciò  a  bat- 
tere la  città  con  una  batteria  alla  porta,  di  Sant'Andrea  con 
quattro  cannoni,  li  quali  battevano  al  molino  novo;  laisccanda 
con  altri  quattro,  quali  battevano  dalla  porta  di  Strada  inaino 
al  ponte  della  Morte  ;  la  terza  con  altri  quattro  si  batteva 
dall'isola  del  Servo  al  Duomo  da  quella  parte:  ed  alla  giornata 
si  andavano  con  trinciere  approssimando  alla  citlà,  e  dalla  città 
con  r  artiglieria  e  scaramuccio  si  andava  ammazaindo  molti 
dclli  nemici,  come  ne  riferivano  li  soldati  che  venivano  rendersi. 


(t)  Lo  ribaltò. 

(2)  Capitano  assoldato  eoo  compagnia  sua  proprie. 
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Al  pritto  di  giogno^t  •  ore  dae  di  gionNi«rla'C«falfcria  ed 
epagnoU  passò  neii' isQla^del  Serro  tea  eitca  docenlo 
catalli  Qtdooeola  «losobellieri  »  per  prendere  il  Jmtiaaie  della 
Città  qiial  pascolava  io  detta  isolai  ed  io  qbell' fstaiHe  il  capi- 
lana  Eraagellsta  Tosti  (1),  il  qaal  subito  moolò  a  catello  con 
la  ségaita  difeolictfM|iie  corazze  alia  sfilata ,  e  aenspre  atanzan- 
dosi  f  e  soggiongeodo  il  cavaliere  Operto  cop  la  seguita  di  al* 
quante  corazze  ed  alquanl»  carabini  ;  donde  che  iCarioorouo  li 
Spagnòli  sino  ^alle  IO0O  trincerai  oiescolandQsi r Ji  uni.  con  li 
altrir:  ed  io  quel  lampo  fu  ammaizato  il  cavallot^ sotto  il  capir 
tano  Btaingelista  »  e  subilQ:.da  un  isuo.  snidalo  fa  ri|DMS|0/a 
cavallo t  e  oontinuò  ancora  on  penaa  scaramaBeiaref>e  li 
Spagnol*'Si  rittmronoJieUs  lon>  trinciere^  ed  im^quella  acai»* 
mnccia  ne  f^storono  4aUriiiiflHco  insiuo  a  trenta  morti,  senza 
li^'feritiw  .ij-'ii'.       •  1' ■•  ...■'...      ■»     .     ■  .'     ■;.;i 

Occorse  circa  :  questo  :tempo  u»  latto  di  mollo  rischio^  da 
noapassarsi  sotto  sileazia,  de}  cavaliere' Varalle;  il  quale  adendo 
vedalo  che  mentre  li  Trentini  facevano  il  forte  neir  isola  del 
Servo»  avevano  messa,  uffa,  sentinella  al  dirimpetto  del  baluardo 
di  Sant'Andrea ,  di  là  da  esso  fiume  sopra  te  giare;,  trovandosi 
egli  ben  a,  eavallo,  si  risolse^^non  ostante  che  il  fiume  fòsse 
allora  difficile  a  guadare  )t  di  .andarla  «ad  assalire,  e  cosi  pas- 
sando il.  fiume  «  andogif  alla  volle  ;  dove  aveudc^U  quel  soldato 
sparato  il  moschetto  senza- averlo. potuto  cogliere,  il  cavaliere 
correndogli  addosso,  T  uccise  in^iOospettodei  aemicì  già  mossi 
per  soccorrere  la  loro  seotioella;  unonioalaote  che  molti  $'0ymà' 
lasserò  per.  dargli  addosso ,  si  utinQ^  cou^molta.  bravura  «a^'sooié 

Alli.à  flUddeUò,  il  baron  di  Guanna  ed  il  sigqor  Alarchese 
od  il  colonnello  di  Btechia.  e  jpmwò  di  Flandee  fecerp.risolu- 
sioQe.di  fare»  al  favore  della  meazaluna  di  là  dal  ServQ^  con  la 
domediià  del  .ponte  che  era  »  oome.rs*  è  detto  \  sopra  Tacque  e 
ch'entrava  nel  mezzo,  del >jrì«elliii9 ,  uua  sortita;  di  là  dal  Servo 
alla  balteria  deli'  isola  che  era  guardata  dai  Trentini ,  di  sei 
{Mizi  di  batteria,  la  qual  balAeria  er^  trini^ictrata  di  nn  ridotto 
fllMieiifiggiaio;e^perchè  4Ì4|ÌQrff^  il  detto>^ìgoor  Barone  e  monsù 
di  Brechia- ascendevano  sopra  il  campanile  di  Sant'Andrea,  ve- 

.•••.••    •  .  .       ■^'     Il 

...  •/.   ■ 

(1)  Peragino,  valoroso  capitano  di  cavali,  di  coi  Coltre  U  CrispolU  ) 

à.ire«)piitei  «nmaUNse  ni)gM  scrif t^i  ,)}|  .V^llff  JV^rre^:,  .    , 
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dendo  la  gente  che  eUTa  io  qoel  ridotto  era  poca,  feoero  rtso- 
loilone  di  assaltarla  e  tagliarla  a  peni  ed  inchiodare  rarligtieria; 
e  perchè  V  acqua  cresceva  molto,  si  assicaratano  che  f^neoiioo 
000  rinfonerebbe  la  gaardia ,  e  poi  ood  arerà  battelli  per  poter 
passare  la  soldatesca  a  rtnforsare  II  ridotto  che  cooser? a? a  far- 
tlglieria ,  e  quello  li  faceva  assicarare  insiggiomiente  che  t  im- 
presa riasdrebbe  facilmente.  Ma  il  negozio  andò  al  contrario, 
perchè  il  nemico  ne  fti  avvisato;  stechè  fecero  venire  delle  barche 
di  notte  e  raddoppiorno  la  gaardia  ;  e  li  Giostri  credendo  che 
non  li  fosse  che  la  solita  guardia,  seguitarono  F impresa,  essen- 
dovi il  barone  di  Guenna  in  persona,  e  fece  sortita  di  trecento 
mosdiettieff  e  cento  picchieri  e  cento  coraiie,  e  vi  erano  taM 
capitani  ed  oflcìaK  Sonore  e  6or  di  gente:  ed  alle  sei  ora  di 
notte,  diedero  Fassalto  al  ridotto  della  batteria.  Moaaù  di  Brechia 
assali  il  forte  da  una  parte  con  la  metà  delti  soldati,  e  moniò 
inaino  sul  riparo,  ma  non  Ita  seguitato  da* suoi ,  e  cosi  la  co- 
stretto ritirarsi.  Monsn  di  Flandes  diede  dell*  altra  parte,  avendo 
seco  un  valente  capitano  molto  esperto  di  fuochi  artìBciali  ;  e 
dando  V  assalto ,  tirando  granate  nel  forte ,  quelli  di  dentro 
abbandonorono  queHa  parte.  Moosù  di  Flandes  seguitando  Is 
vittoria,  ita  abbandonato  dai  suoi  similmente,  ed  egli  resiò  ferito 
malamente,  ed  il  capitano  suddetto  morto,  e  restandovi  akoni 
feriti,  Il  nostri  si  ritirorooo:  che  veramente  se  li  soldati  aves- 
sero segoìtati  lì  capi,  l'impresa  sarabbe  riuscita.  Saafronte 
regrettava  (1)  molto  quel  capitano,  per  essera  uomo  di  vakNre  ed 
esperimentato  nelli  foochi  arti6ciali,  che  indurrebbe  disagio  nelle 
fezioni  di  quello  assedio.  Il  suddetto  Conte  si  condoleva  molto 
di  monsà  di  Flandes  che  Imsc  ferito ,  essendo  inlelligeole  nelie 
cose  delli  assedi! ,  e  che  sollaggiava  (S)  il  detto  Coole  in  molti 
occorrenti  e  feUNìche  delli  ripari,  soMaio  di  valora  e  di  graa 
giudizio ,  il  quale  feceva  ancora  gran  bisogno  (S)  appreaso  b 
persona  di  monsà  di  Brechia,  per  cssera  suo  capitano  e  sargente 
maggiore  del  suo  reggimento. 

Alli  4  di  giugno ,  arrivorono  in  TerceUi  il  capitano  Spi- 
rilo di  Barcellonetta  (4) ,  In  compagnia  dei  capitano  Signorile 

(t)  Dmiden?!.  compiintevi^ 

(1)  Anetfcriva ,  aiviava. 

(3)  Faceva  avaDdl  bk»fMu 

(1)  Tcvra  dranccM  anva  urta  tf  Ptansnla:  BimEa  cHia  M  Pia- 
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di  Basca  ;  pasMiido  per  mezzo  V  esercito  del  nemico)»  inlrorono 
in  Vercelli  in  abito  di  paeaani  •  e  portorono  no? a  ai  preparare 
per  renila  al  aoccorso  delii  aasediati  »  qnal  no? a  rallegrò  molto. 
AHI  9  detto  »  arHr ò  in  Vercelli  monsà  di  Blancbvilla  e 
moosà  di  Sant'Andrea,  con  alcone  corazze  ed  alquanti  carabtnì 
che  da  monsà  di  Fiori ,  cavaliere  francese,  molto  valoroso  della 
soa  persona  e  buon  soldato,  erano  condotti;  ed  il  numero  delle 
corazze  che  coodncevano  erano  da  trecento»  e  cento  carabini, 
mandato  da  S.  A.  per  venirsene  al  soccorso  di  Vercelli,  e  por- 
tavano ogni  uno  di  loro  dietro  le  spalle  un  sacchetto  di  polvere; 
e  felicemente  passorono  per  mezzo  Tarmata,  e  giunsero  alla 
Tista  dell»  città  quasi  a  salvamento ,  ed  incontrorona  due  squa- 
droni di  cavalleria  deir  inimico  volendo  impedirli  il  passo  di 
entrare  in  Vercelli.  Monsù  di  Fiori  diede  dentro  alla  cavalleria 
inimica,  e  la  sbaragliò  e  messe  in  disordine,  e  ritornò  di  nuovo 
attaccare  un'altra  scaramuccia,  con  tanto  ardire  e  valore,  cbè 
misse  r  inimico  un*  altra  volta  in  sbaraglio,  e  restò  vincitore  al 
nella  prima  che  seconda  scaramuccia.  E  volendo  tire  un  cara- 
collo (1),  l'inimico  si  rimesse  in  squadrone,  e  carricò  di  nuovo 
la  gente  del  soccorso,  ed  in  qud  tempo  pigliò  il  fuoco  la  polvere 
che  portavano  li  soldati  in  groppa,  e  si  abbrugiorono  quasi  tutti 
loro  con  lì  suoi  cavalli ,  ed  alcuni  restorono  prigioni  mezzo 
abbruggiati ,  e  monsà  di  Blanchvilla  si  salvò  nella  città  con  al- 
cuni pochi  metzo  abbruggiati,  e  detto  signor  di  Fiori  ebbe  gran 
▼entura  a  potersi  salvare ,  e  se  ne  ritoi^nò  all'armata  da  S.  Ai, 
con  suo  gran  4x>rdoglio  in  non  aver  possuto  fare  il  servizio 
di  S.  A.  a  compimento  e  di  sua  mala  fortuna  (3)  :  che  se  quel 

(1)  BrolQzione  osata  aHora  dalls  csvallerla ,  e  per  la  qoale  le  Ole  si 
allargsvaoo  di  gsloppo  per  sparare  eoo  piò  giusta  mira  :  molto  tempo  era 
quindi  richiesto  per  riordinarsi. 

(2)  Nsrrsno  II  Capriata ,  fAssarlnl ,  Il  Nani ,  il  Possevino  ed  altri , 
che  II  Daca  mandò  cinquecento  cavalli  portanti  sacchetti  di  polvere  a 
proTvederoe  la  eltlA  ;  ma  gli  Spagoaolt,  stando  soli*  STirlao,  fdrtiOearoDO  I 
passi  ;  e  beochò  la  loro  cavalleria  fosse  dapprima  ribaltata  dal  Piemoo- 
tesi,  pare,  per  ana  cartaccia  accesa  (ooo  si  sa  se  per  colpo  Urato  da'  no- 
stri 0  dall'  inimico)  cadala  in  groppa  ad  an  soldato ,  a'  apprese  e  sparse 
In  an  istante  l' incendio ,  siccbè  con  miserando  spettacolo  meglio  che 
qoattroeentocioqoanta  soldati  rimasero  arsi  e  sqoarciaU  sol  campo  :  po- 
chissimi (taggeodo  alla  olila)  affogarono  nella  Sesia  ;  ventieloque  soli 
glonsero  a  salTameoto  In  yerceiil. 
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soccorio  inCntfa  a  Mlvaaeoto  io  VerceHi  cm  qvdla  pohen 
die  portava ,  mai  il  Spagnolo  sarebbe  stalo  patrone  ddla  città, 
e  Don  bisognata  più  che  S.  ▲•  si  mettesse  in  pena  di  mandarli 
altro  soccorso ,  perchè  non  averebbono  levalo  la  polvero  dalie 
mine ,  e  massime  da  quella  di  Sant'Andrea.  S*  A« ,  come 
gran  capitano ,  non  ha  mancato  di  provvedere  a  tnHo  <|Béllo 
che  faceva  di  bisogno  per  l'assedio  di  Vercelli,  con  mandaigli 
soccorso  df  soldati  e  di  polvere;  ma  il  malore  (1)  della  guerra  ha 
portato  che  le  polveri  sono  sempre  state  o  abbmggiale  o  persfr 

Alti  13  df  giugno,  vennero  li  Spagnoli  a  guadagnare  certe 
case  rotte  che  sodo  al  rimpetto  della  porta  di  Strada  alla  porta 
vecchia  ;  dove  che  41  signor  colonnello  di  Chieyné  comandò  al 
capitano.  Maurilio  Caprìs  che  andasse  con  cinquanta  naoschet* 
tieri  a  guadagnare  quelle  case  rotte ,.  delle  quali  fiè  ae  n'erans 
impatrontli  li  Spagnoli  ;  quali  detti  cinquanta  moschettieri 
andati,  riacqnistorooo  dette  case  rotte,  e  li  soggiunse  di  aobcorso 
monsn  éi  Blanchvilla  e  monsù  di  Sant'Andrea  con  alquante  oo- 
raise  per  soccorso  dell'  infanterìa  :  dove  che  se  gli  guadagnò 
uno  barile  di  polvere ,  una  quantità  di  palle  di  moachetti  ei 
un  numen^  di  badili  e  picohi  (^y  e  corbelli  da  portare  terra , 
senra  perdita  di  alcuno,  e  se  n'ammaziò  sopra  la  piazaa  (3)  più 
di  venti  senza  li  feriti. 

Alli  13  detto,  circa  un*  ora  di  notte,  vennero  li  Spagnoli  con 
doe  grossi  di  cavalleria  e  due  squadroni  d' infanteria  (&),  ed  an- 
dorono  a  dare  l'arma  alla  cittadella  ed  alla  mezzaluna  dirìm- 
pedo  del  bastione  grande,  guardato  dalli  carabini  del  cavaliere 
Varalle  e  del  signor  colonnello  di  Boglio,  ed  andorono  a  quella 
de'  Vallesanì  vicino  alla  porta  del  Servo ,  tutto  in  uno  stesso 
tempo:  dove  che  furono  da  tutte  le  parli  salutati  con  buone 
salve  di  moschettale  ed  alquante  cannonate  che  dalla  cittadella 
li  tirorono;  ma  non  lasciorono  li  Spagnoli  di  dare  il  fuoco 
al  molino  ivi  vicino,  il  quale  brugiò  tutto,  non  vi  essendo  al- 
cuna guardia,  la  quale  guardia  s*era  levala  il  giorno  innaoti 

(1)  Idiotismo  dal  francese  malkeur^  anzlctiò  da  malore  o  malaria. 

(2)  PiCGOOt. 

(3)  Sai  luogo. 

(4)  Il  paragrafo  contenente  f  falli  del  giorno  13  ò  tolto  dai  oodioe 
compendiato;  polcliè  in  qeello  eh*  lo  $eguo ,  lo  trovo  rimandato  aéailro 
foglio ,  e  poscia  scordato. 
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per  noo  poter  più  tenersi  ;  e  trovandosi  in  ronda  il  capitano 
Pierfrancesco  Alessandri,  sargenle  maggiore  della  città ,  dove 
che  scoperse  V  inimico ,  dappoi  aver  dato  il  Tooco  al  molino,  che 
si  ritirava  alla  volta  del  Servo  verso  il  Borghetlo,  ed  ivi  fecero 
dio:  il  che  il  sargenle  maggiore  non  lasciò  di  comandare  a 
talli»  tanto  al  di  fbori  che  al  di  dentro,  di  tenere  le  armi  io 
mano  sino  a  nuovo  avviso,  ed  intanto  andò  scorrendo  lotti  i 
posti  e  mori  della  città,  comandando  di  cosi  fare  a  tolti;  e  prov- 
.visto  a  qoello  che  era  in  servizio  e  conservazione  delia  città  , 
andò  a  trovare  il  signor  barone  di  Gueyna  per  darli  conto 
dell'allarma  segoita.  Ritrovaodo  detto  Barone  accompagnalo 
d'alconì  Francesi,  nel  fosso  vicino  al  bastione  di  SanfAndrea, 
li  diede  nova  minutamente  d'ogni  cosa;  ed  il  Barone  li  comandò 
di  andare  sobilo  a  ritrovare  il  signor  marchese  di  Caloso  e 
dargli  conto  del  segnilo,  come  fece;  ed  avendo  trovato  il  signor 
Marchese  all'  incontro  della  mezzaluna  guardata  dal  signor  co- 
lonnello di  San  Gassino ,  appoggiato  di  sopra  il  terreno  della 
mina  che  li  faceva  travagliare  alla  gagliarda,  in  compagnia  del 
sargenle  maggiore  Signorile,  e  dandoli  conto  del  seguito;  ed 
in  queir  istante  sentirono  molte  voci  gridando  allarma ,  e  pi- 
gliar  fuoco  alla  nostra  mina ,  restandovi  coperto  il  signor  Mar- 
chese  ed  il  sargenle  maggiore  Signorile  con  molti  guastadori. 
Ma  la  fortuna  portò  che  in  detto  luoco  se  li  trovò  un  fosso 
molto  grande  e  profondo ,  che  la  terra  della  mina  pigliò  luoco, 
restando  essi  signori  tulli  flacchi  e  nissi  (1)  del  terreno  che  li 
venne  di  sopra  :  dove  che  sobito  il  signor  Marchese  si  avanzò 
da  ona  parte  ed  il  sargenle  maggiore  dall'altra,  e  dando  animo 
ali!  soldati  di  combattere*  valorosamente,  ancorché  gli  Spagnoli 
si  fossero  già  saliti  di  sopra  la  mezzalona ,  valendosi  del  favore 
della  nostra  mina  alla  quale  si  diede  fogo  fuori  di  tempo  ;  ed 
incontrandosi  il  sargente  maggiore  con  il  signor  barone  di  Gueyna 
nel  fosso,  che  detto  signor  Barone  era  con  la  spada  nuda  in  mano, 
ed  in  quel  tempo  fu  ferito  d'una  moschettata  nella  coscia,  e 
cadendo  a  terra,  subito  fu  rileyalo,  dicendo  non  è  niente;  e  co- 
mandò al  sargente  maggiore  di  andar  subito  a  provvedere  alli 
altri  posti  :  il  che  fece;  e  pigliando  la  strada  del  portello  verso 
il  castello,  e  trovando  che  li  Trentini  e  Valloni  avevano  assalilo> 

(1)  Idiotismo:  conimi  e  Htfidi. 
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la  mezzaluna  ìyì  vicino ,  che  era  gaardata  dal  signor  cokmiieilo 
di  Brechia  ;  dove  che  detto  aargente  maggiore  li  mandò  per 
soccorso  da  cento  Piemontesi ,  li  quali  erano  di  goardia  al  d^ 
portello  ;  e  li  fece  venire  di  guardia  al  sao  loco  altri  tanti  di- 
ladini  ,  e  vedendosi  li  inimici  il  soccorso  attaccarli  per  fianco  e 
con  la  valorosa  difésa  di  quelli  della  mezialnaa ,  li  Spagnoli 
li  abbaodonorono  con  molli  che  restorono  di  sopra  la  piana  ; 
e  cessato  affatto  per  tutta  la  città  fuori  e  dentro  1* allarma, 
si  risolse  il  signor  Marchese  (  essendo  già  morto  il  barone  di 
Gueyna  )  di  far  attaccare  avanti  il  giorno  daOe  corazze  e  qual- 
che moschettieri  la  mezzaluna  dal  signor  colonnello  di  San  Cas- 
sino ,  che  già  se  n'  erano  impatroni  ti  li  Spagnoli;  ed  il  signor 
Marchese  comandò  al  cayaliere  Operto  »  sao  luogotenente ,  di 
andare  con  trenta  corazze  ed  una  mano  di  moacbelUeri  per 
discacciare  li  Spagnoli  da  quella  mezzaluna  o  perderai  tnlti  ;  e 
detto  Cavaliere  osservando  T  ordine  puntualmente ,  e  nn'  ora 
avanti  giorno,  andò  con  tanto  coraggio  ed  impeto,  che  discacciò 
li  Spagnoli  da  quella  mezzaluna,  alla  quale  subito  li  fa  prov- 
visto di  buone  guardie;  e  II  ne  fecero  restare  di  Spagnoli,  tra 
morti  e  feriti ,  da  mille  e  seicento,  con  molli  capi.  B  questo  è 
per  due  Valloni  che  il  giorno  appresso  si  sono  venuti  a  rendersi, 
ed  hanno  dato  relazione  del  seguito. 

Alli  17  di  giugno,  a  ore  ventidne ,  doppo  un  gran  temporale 
di  pioggia,  li  Spagnoli  si  andavano  avanzando  in  cinque  grossi 
squadroni ,  con  una  gran  parte  di  corazze  armate  a  tutte  pez- 
ze (1) ,  e  vennero  attaccare  la  mezzaluna  qual'  è  all'  opposito 
del  bastione  grande  di  Sant'Andrea ,  qoal  era  guardato  dal  co- 
lonnello di  Brechia  :  dove  che  detti  Spagnoli  furono  ributtati 
alla  gagliarda ,  ed  in  quello  istesso  tempo  si  vedeva  marciare 
la  cavalleria  ed  infanteria  spagnola  alla  volta  di  Larissé  (2}. 
Alle  tre  di  notte,  il  signor  Marchese  fece  sortita  di  quaranta  co- 
razze ,  quali  fece  marciare  con  sue  picche  e  quaranta  moschet- 
tieri ,  quali  andorono  attaccare  li  Spagnoli  alle  loro  trinciere , 
quali  trinciere  erano  air  opposito  di  una  mezzaluna  che  dal 
colonnello  di  Brechia  era  guardata  ;  e  tra  la  mezzaluna  e  la 
Irinciera,  detti  Spagnoli  avevano  condottovi  alquanti  gabbioni , 

(i)  Àrmés  des  UmUi  pièees  :  armati  di  tolte  armi. 
(S)  Borgata  ad  on  miglio  e  mezzo  da  Yeroelli. 
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dofe  che  da  quelli  della  città  forono  condotti  oelli  fossi  senza 
perdita  di  alcuno. 

Alli  SI  di  giugno,  il  signor  Marchese  fece  impiccare  due 
soldati,  li  quali  furono  presi  che  volevano  andar  a  servire  ai 
Spagnoli  :  ed  alle  tre  ore  di  notte  il  signor  Marchese  fece  fare 
sortita  a  quaranta  corazze  e  quaranta  moschettieri  »  per  andare 
a  dar  allarma  alle  trìnciere  de*  Spagnoli  ;  dove  che  pigliorono 
le  armi  »  ma  non  fecero  sortita. 

Alli  22  di  giugno,  il  signor  Marchese  comandò  una  parte 
de'snoi  moschettieri  del  suo  reggimento,  ed  una  parte  de'  mo- 
schettieri francesi,  quali  erano  comandati  dal  signor  Enea  suo 
luogotenente,  e  li  Francesi  erano  comandati  dal  capitano  Ponte, 
e  li  Yallesani  dal  cavaliere  Lanzbourg,  officiali  de'  Vallesani  ; 
ed  andarono  attaccare  li  Spagnoli  al  molino  di  San  Giacomo, 
che  di  già  li  Spagnoli  se  n'erano  impatroniti;  pure  vi  andò- 
rooo  attaccarli  cou  tanta  prontezza,  che  glielo  fecero  abbando- 
nare, e  li  carricorono  sino  alle  loro  trìnciere,  e  ne  ammazzo- 
rono  sino  al  numero  di  cinquanta,  senza  li  feriti  e  prigioni  che 
si  fecero. 

Alli  23  di  giugno  (1),  li  Spagnoli  hanno  approcciate  (2)  da 
tutte  le  parti  le  sue  batterie  :  dove  che  l' istesso  giorno  il  aignor 
Marchese  comandò  che  da  tutte  le  parti  si  dovessero  arborare 
tutte  le  bandiere  di  sopra  dalli  bastioni  e  muri  della  città ,  e 
comandò  che  ognuno  dovesse  stare  all'erta ,  e  di  travagliare  alli 
ripari. 

Alli  ih  di  giugno,  che  fu  il  giorno  di  San  Giovanni,  li  Spa- 
gnoli andorono  a  crescere  da  per  tutto  le  sue  batterìe;  e  la  bat- 
teria che  batte  avanti  la  porta  di  Sant'Andrea,  l'hanno  cresciuta 
di  otto  cannoni,  che  in  tutto  sono  dodici  cannoni. 

Alli  27  di  giugno,  li  Spagnoli  hanno  fatto  una  batteria  al  mo- 
lino di  San  Giacomo,  e  batte  con  sei  cannoni ,  e  batte  alla  citta- 
della ed  al  bastione  dirimpetto;  e  lo  stesso  giorno  fecero  un'altra 
batteria  nell'isola  del  Servo,  a  rimpetto  del  Duomo,  e  batte  alla 
muraglia  della  città  ed  al  Duomo  e  alli  campanili ,  con  sei  can- 
noni ;  e  la  batteria  è  guardata  da'  Trentini.  E  lo  stesso  giorno 

({)  li  Gtoraale  del  93  lo  desamo  dal  codice  compendiato ,  cosi  pure 
pel  giorni  34  e  97. 

(9)  Gallicismo ,  aft^tato  poi  per  aotorltà  del  Montecoecoll. 
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il  sigDor  Marchese  comandò  allì  Valtesmi  clie  abbandouasBero 
la  tenaglia  che  gnardavano  di  ftiorì  della  muraglia  dalia  parie 
del  castello  if  i  Ticino  al  Servo  :  dove  che  quella  notte  il  capi- 
tano Quartieri  ordinò  che  si  finesse  mettere  in  difesa  con  la 
sna  gente  e  far  ana  mezsalona  sotto  il  castello  •  che  la  batteria 
che  batteva  al  Daomo  li  oflénde? a  :  ed  il  signor  conte  di  San- 
fhmte  la  rese  schermita ,  onde  che  li  (fece  tirare  una  Ida 
grande  al  lungo,  che  dalla  batteria  de' Trentini  copriva  il  por- 
tello» e  poteva  coprire  la  soldatesca  neir  entrare  e  uscire  che 
non  fosse  scoperta ,  e  diede  a  sospettare  di  maggiori  maodiine 
té  impresa  alli  Trentini  ;  e  frattanto  ordinò  il  signor  coote  di 
Sanfronte  che  si  rompesse  la  muraglia  a  livdlo  del  fosso  »  per 
avere  il  transito  da  calare  i  soldati  senza  essere  veduti  dal  ne- 
mico. 

Alli  28  di  giugno ,  il  capitano  Quartieri  fece  ripigliare  una 
barca  che  avevano  ritenuto  li  Trentini  dal  canto  suo,  occupando 
la  mezzaluna  abbandonata  dal  colonnello  di  Brechia;  ed  fl 
modo  fu  graziosissimOy  qual  fu  questo:  che  un  soldato,  spo- 
gliatosi ,  andò  a  tirare  una  barca  che  stava  alla  riva  del  Servo 
dalla  parte  de'  Trentini ,  e  la  condusse  sino  a  mezzo  il  fiume, 
prima  che  detti  Trentini  se  ne  fossero  accorti  ;  che  essendo 
détta  barca  a  mezzo  detto  fiome,  s' incontrò  sopra  un  poco  di 
giara ,  e  si  disputò  a  moschettate  più  di  due  ore  da  ambe  le 
parti;  ed  il  capitano  Quartieri  li  mandò  due  altri  soldati  ar- 
mali a  bolla  sino  alla  cintora  ,  spogliali  nudi  ;  e  si  allaooorono 
a  detta  barca,  uno  alla  poppa  e  Tailro  alla  prora,  e  la  con- 
dussero dal  canto  loro,  con  gran  contento  e  contrasto  de'  Tren- 
tini. Dappoi  il  capitano  Quartieri  li  mandò  il  sargentc  Blonay 
con  venti  moschettieri  ;  ed  in  quello  istante  li  Trentini  andò- 
rono  attaccare  una  mezzaluna  ch'era  di  là  dal  Servo,  che  il 
giorno  innanti  s' era  abbandonala ,  che  non  le  stava  altro  che 
quattro  moschettieri  di  guardia  del  bestiame  che  nella  isola 
pascolava  ;  e  detti  Trentini  se  ne  impatronirono  con  suo  gran 
danno,  con  trenta  morti  de* suoi,  e  nell'istesso giorno  la  quit- 
torono  e  la  spianorono. 

Il  Conte  ogni  sera  andava  compartendo  gli  nomini  e  le 
donne  a  quartieri  e  Inochi  dove  bisognava  travagliare,  dove 
molte  volle  il  Governatore  era  assistente,  ed  inviava  la  gente 
a'  suoi  posti  sotto  la  cura  de'  soprastanti  fm  condurli  :  si  partiva 
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iodi  vìsilando  lalli  li  lavori  che  si  facevano,  iostraendo  gì'  im- 
presari ed  operari  di  quello  che  avevano  a  fare ,  animando  tatti 
con  buone  ed  efficaci  paròle,  dimostrandoli  l'obbligo  in   cb# 
erano   tenuti  verso  il  loro  naturai  Principe ,  e  quanto  impor- 
tasse la  difesa  della  città   con  la  quale  conservavano  anche  le 
vite,  beni  ed  onore  loro:  onde  da  questo  parlare   tutti  piglia- 
vano cuore  e  si  rallegravano,  tanto  cittadini  che  soldati;  e  dopo 
aver  girato  tutto  intorno  le  mura  della  città  e  cittadella,  girava 
ancora  di  fuori,  e  visitava  tutte  le  mezzelune,  dando  ordine  da 
per  tutto,  riconoscendo  le  guardie,  esaminando  li  soldati»  ed 
informandosi  dai  capi  loro  se  avevano  sentito  od  inteso  cosa  di 
nuovo.  Questo  era  l'esercizio  ordinario  che   faceva  il  Conte. 
Onde  riconoscendo  un  giorno  in  questa  maniera  la  mezzaluna 
del  conte  di  Rovigliasco ,  che  era  circa  V  alba ,  intese  dal  suo 
luogotenente  che  erano  partili   li  tre  migliori  soldati  francesi 
che  egli  avesse,  e  che  erano  giti  (come  egli  credeva  )  a  ritro- 
vare Don  Pietro  (1).  E  perchè  la  strada  coperta  da  detta  mez- 
zaluna di  Rovigliasco  insino  alla  mezzaluna  di  porta  di  Strada 
non  era  guardata,  per  carestia  di  soldati;  e  perchè  V  inimico  con 
la  batteria  della  porta  di  Strada  aveva  battuto  lutti  li  merli  e 
parapetto  della  muraglia  di  essa  porta,  insino  al  dritto  di  quella 
mezzaluna  ,  la  muraglia  restava  molto  bassa ,  ed  il  terrapieno 
che  era  di  dietro  essa,  non  era  più  largo  che  di  quattro  passi, 
sicché  non  si  poteva  slare  alla  difesa   per   non  esservi  ban- 
chetta (2)  di  dietro.  11  Conte  subito  venne  in  pensiero ,  che  li 
tre  soldati  potevano  essere  andati  dal  generale  dell!  Spagnoli, 
e  con  darli  informazione  dello  stato  di  questo  posto,  far  con- 
darre ona   parte  dell'  armata   in  quella  parte  dove  non  era 
guardata  la  contrascarpa,  e  calando  nel  fosso  senza  impedimento, 
potrebbero  entrare  nella  città  senza  essere  scoperti.  Mostrò  poi 
l'esperienza  che  non  era  vano  questo  pensiero,  perchè  venendo 
poi  li  Spagnoli  nel  fosso,  ascesero  alcuni  contro  la  palificala 
che  veniva  dalla  muraglia  alla  mezzaluna,  per  aerrarla  come 
dall'altra  parte  del  fosso;  che  essendosi  con  le  scuri,  o sia  de- 
strali, messi  a  tagliare  li  pali ,  che  non  furono  sentili  dalli  sol- 
dati del  colonnello  di  Chieynè ,  che  aveva  in  guardia  la  mez- 


(1)  GII  altri  codici  riferiscono  codesto  fatto  ai  29  glogoo. 

(2)  Banchina. 
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zalona  del  poole  di  Strada,  eoo  la  qaale  ai  eoogiange  essa 
palificata  che  va  al  traverso  del  fosso,  terso  e  sino  alla  maraglia 
delia  città,  che  fa,  come  s'è  detto,  tentata  dallo  Spagnolo:  e  qaelli 
di  RovigUasco  tampoco  dod  videro  né  sentirono  rinimioo,  perfino 
che  furono  entrati  nel  fosso  e  si  messcro  con  stromeoti  a  cavare 
la  loro  mezzalona.  Ora,  come  si  è  detto,  avendo  motto  bene 
previsto  il  Conte  questo  tentativo  che  farebbe  Tininuco,  e  co- 
noscendo che,  senza  molti  ripari,  resterebbe  impossibile  il  potersi 
difendere  che  non  sorprendessero  la  città ,  quando  alcuno  non 
poteva  stare  alla  difesa  ;  per  il  che  il  Conte,  prima  che  uscire 
dal  fosso ,  fece  chiamare  il  Governatore  sopra  il  loogo,  doven- 
dosi trattare  di  cosa  importantissima.  Venato  che  fa  il  Conte, 
li  rimostrò  e  fece  chiaramente  conoscere  il  grande  ed  evidente 
pericolo  nel  quale  si  trovavano ,  ed  il  pronto  rimedio  che  vi 
bisognava:  perciò  il  Governatore  li  diede  sessanta  Vallesaai 
provvisti  di  pale  e  zappe  ed  altri  stromenti ,  come  gli  chiese  il 
Conte;  quali,  perchò  fossero  più  pronti  al  servizio t  gli  fisco  dare 
un  ducatene  per  ciascuno.  Il  Conte  gli  fece  tagliare,  dalla  porta 
di  Strada  sino  al  dritto  della  mezzaluna  di  Rovigliasco,  messa 
quella  terra  ove  è  fondata  la  muraglia ,  sopra  per  drillo  a 
piombo,  e  la  fece  gettare  nel  fosso  grande  dalla  parie  verso  la 
contrascarpa ,  e  si  abbassò  tanto,  che  fecevi  fare  un  fosso  di 
larghezza  di  un  trabucco  al  fondo,  ed  il  suo  piano  era  più 
basso  di  sei  piedi  che  il  piano  del  fosso  grande,  in  si  fatto  modo 
che  r  altezza  della  terra  tagliata  ascendeva  a  quindici  piedi 
d*alto;  e  da  lato  della  palizzata  e  nel  fosso  della  mezzaluna  di 
Rovigliasco  fece  di  tanto  in  tanto  fare  delle  cave,  o  siano  poui, 
quali  leggermente  coprendo  con  rami  deboli  e  sottili  di  arbori, 
coprendoli  di  teppe  (t),  acciò  venendo  li  Spagnoli,  nò  accor- 
gendosi dell'  inganno,  cadessero  nella  trappola.  Venendo  dunque 
li  Spagnoli  alle  ore  sei  di  notte,  in  numero  di  quattro  mille 
fanti  de' più  forbiti  del  loro  esercito,  ed  altri  squadroni  che  sta- 
vano poi  di  dietro  cento  passi,  quali  erano  seguiti  da  altri  squa- 
droni di  cavalleria,  a  One  di  soccorrere  li  primi  quando  fossero 
entrati  ;  li  primi  vennero  pian  piano,  guidati  dai  tre  soldati  fran- 
cesi sopra  la  contrascarpa;  dalla  controscarpa  caloronoalla  strada 
coperta,  ed  ivi  nel  fosso;  e  come  s' avvidero  delti  ripari  e  dell'in- 

(1)  Piote. 


^.t 


DI    VERCELLI  495 

ganoo ,  restoroDo  di  passare  più  avaoti;  ma  altri  che  camiaavaoo 
terso  la  paliizata,  se  fallivano  le  cave,  ossia  pozzi,  si  aUaccavano  ai 
pali  e  con  le  scuri  li  tagliavano,  ma  molti  erano  che  cascavano 
dentro  quei  pozzi  e  non  potevano  più  uscire,  che  furono  poi 
da*  soldati  del  presidio,  pieni  di  rabbia  verso  di  loro,  uccisi;  e  in 
un  istante  assaltorono  la  mezzaluna  di  Rovigliasco,  ed  entrando 
nel  fosso,  si  posero  a  cavarla  con  le  zappe.  Tutti  quelli  che 
scontrorono  li  pozzi,  cadendo  dentro,  restorono  presi  o  morti. 
In  questo  mentre,  li  soldati  della  mezzaluna  del  colonnello  Chieyoé 
e  quelli  di  Rovigliasco  diedero  all'arma,  e  con  sassi  e  picche 
ributtorono  l'inimico.  In  quel  tempo  trovandosi  il  Conte  al 
quartiero  di  monsù  di  Brechia  ,  col  quale  stava  ragionando  che 
rinimico  tentasse  questo  negozio,  sentirono  l'arma  che  si  dava 
da  quella  parte,  e  fu  subilo  inviato  il  capitano  Foudrè,  genti- 
luomo Borbonese,  con  cento  soldati ,  la  metà  moschettieri ,  il 
restante  picchieri,  al  luogo  del  fosso, che  cominciò  tempestare 
per  fianco  il  nemico,  che,  cosi  soprappreso,  si  ritirò  in  disordine, 
lasciando  il  fosso  coperto  de'  morti ,  che  furono  poi  sepolti  in  due 
grandissime  fosse  gli  uni  sopra  gli  altri ,  ed  erano  bellissimi 
uomini  ;  tra'  quali  furono  riconosciuti  molti  gentiluomini  dalie 
missive  che  gli  furono  trovate  nelle  sacchette  delle  calze,  clie 
scrivevano  a' suoi  amici  ed  a  loro  dame,  chi  a  Lucca,  chi  a 
Fiorenza ,  chi  a  Cremona,  ed  altri  a  Napoli.  E  cosi  per  la  pru- 
denza del  Conte,  sì  come  altre  volte,  cosi  anche  allora  si  salvò 
la  piazza,  lasciando  cosi  delusi  lì  Spagnoli;  e  Don  Pietro,  che 
per  essergli  fallito  il  disegno,  restò  con  tanta  collera ,  e  per  la 
morte  ancora  di  si  buoni  soldati  ed  onorati  personaggi ,  che  fece 
quella  mattina  impiccare  li  Ire  traditori  francesi ,  come  che  fosse 
slato  ingannato  da  loro. 

Al  primo  di  luglio,  il  colonnello  di  Brechia  fece  giocare  una 
mina  alle  tre  ore  di  notte ,  la  quale  era  rimpetto  al  bastione 
grande  di  Sant'Andrea  ;  e  subito  che  la  mina  ebbe  fatto  il  suo 
effetto,  sortì  il  suddetto  colonnello  di  Brechia  con  quaranta  co- 
razze ed  altri  tanti  moschettieri,  che  con  il  favore  di  detta  mina 
n*  ammazzorono  più  di  cento  e  cinquanta ,  senza  li  feriti  ed 
abbniggiati. 

Alli  3  di  luglio ,  alla  mattina ,  il  capitano  Evangelista  fece 
sortita  con  trenta  corazze  con  sue  picche  e  quaranta  moschet- 
tieri, ed  andorono  attaccare  li  Spagnoli  nelle  loro  trinciere,  le 
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quali  IriDclere  erano  air  opposilo  del  kaslloiie  che  è  imaotì  alla 
porta  di  Strada  ;  dote  che ,  tra  le  triociere  de*  Spagnoli  e  qoeile 
della  città  »  detti  Spagnoli  li  avevano  condotto  sino  a  trenta 
gabbioni;  dove  che  dalle  ooraize  e  moschettieri  furono  condotti 
nelli  fossi  della  ciltà,  e  se  ne  ammazxorono  sino  a  trenta,  e  ne 
restorono  doe  prigioni. 

Alti  3  di  loglio,  li  Spagnoli  fecero  giocare  una  mina  qoar  era 
al  rimpetto  del  bastione  di  Sanf Andrea,  qaal  mina  apportò  pia 
danno  a' detti  Spagnoli  che  a  quelli  della  città  re  sabito  che 
ebbe  fatto  effètto  detta  mina,  sf  venne  alle  mani;  e  combattendosi 
da  picca  a  picca  grandemente,  toccò  alti  Spagnoli  ritirarsi 
nelle  loro  trinciere,  con  la  perdita  di  cinquanta  senza  li  feriti , 
a  relazione  di  an  soldato  napolitano  che  venne  a  rendersi  alla 
città  nn  giorno  appresso:  e  cessalo  che  fa  detta  arma  affatto , 
sortirono  sei  francesi  del  r^;gimento  di  monsù  di  Brediia,  ed 
andarono  sino  nelle  trinciere,  e  li  presero  sei  cavalli  che  pasco- 
lavano ivi  appresso  le  trinciere. 

AHI  k  di  loglio,  li  Spagnoli  approechiomo  la  batteria  che 
batteva  alla  porla  di  Strada,  e  matorono  nel  campo  delle  Frale, 
e  le  tre  batterie  che  battono  detta  porta  ,  la  battono  con  died 
cannoni ,  con  batter  anco  il  bastione  dirimpetto.  E  l'istesso  giorno 
li  Spagnoli  fecero  sortita,  e  vennero  attaccare  la  mezzaluna, 
qual  era  guardata  dal  reggimento  di  monsù  di  Rovigilasoo; 
dove  che  fu  bisogno  che  li  Spagnoli  si  ritirassero  nelle  loro 
trinciere,  e  se  d' ammazzorooo  sino  a  venti  sopra  la  piazza.  Ed 
alle  cinque  ore  di  notle  Tarmata  spagnola  pigliò  allarma,  e  la 
cavalleria  passò  di  là  dal  Servo  e  Sesia,  che  ebbero  avviso  che 
da  quella  parte  veniva  la  cavalleria  di  Sua  Altezza  per  entrare 
in  Vercelli,  e  detti  Spagnoli  li  andorono  alF  incontro,  e  ritro- 
vandosi avvantaggiati  da  quella  di  Sua  Altezza,  e  con  il  favore 
delle  loro  trinciere,  fu  necessario  a  quella  di  Sua  Altezza  ritor- 
narsene; e  ritrovandosi  alcuni  carabini  air  avvantaggio,  ve  ne 
fu  che  si  trovò  impegnato  nella  cavalleria  spagnola,  standoli 
tolta  la  notte  e  sino  al  giorno  che  la  cavalleria  spagnola  tornò 
alli  suoi  posti;  e  vedendosi  detti  carabini  vicini  alla  città, 
pigliorono  la  fuga,  e  se  ne  vennero  dentro  Vercelli ,  e  portarono 
nuova  come  la  notte  passata  la  cavallerìa  di  Sua  Altezza  era 
stata  poco  discosto  da  Vercelli,  con  risolazione  di  soccorrerlo, 
ed  un  caratino  era  della  compagnia  del  cavaliere  Bonis  d*Asti. 
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AUi  5  dì  luglio,  alle  quattro  ore  di  notte,  vennero  li  Spagnoli 
attaccare  la  mezzaluna  che  era  guardala  dal  reggimento  di 
monsù  di  Rofigliaaco,  e  dall'  altra  vi  è  il  bastione  che  resta 
innanzi  alla  porta  di  Strada ,  qual  era  guardala  da  monsù  di 
Ghieyné  con  il  suo  reggimento  ;  e  li  Spagnoli  attaccorono  la 
trinciera  del  Rovigliasco  e  poi  quella  di  Cheyné,  con  risoluzione 
dMmpatronirsene:  dove  di  già  li  Spagnoli  introronosioo  nel  fosso, 
quali  avevano  portato  scale  e  fascine;  dove  che  furono  ripossati 
alla  gagliarda,  e  se  ne  ammazzò  sino  a  cinquanta,  quali  fu- 
rono sepolti  nel  fosso  della  città. 

Alli  6  di  luglio,  di  mattina  a  buon'ora,  li  Spagnoli  ac- 
crescerono  la  batteria  di  porta  di  Strada  di  quattro  cannoni  di 
più ,  che  in  tutti  erano  quattordici  ;  quali  battevano  con  gran- 
dissima diligenza ,  non  aspettando  un  colpo  1*  altro ,  e  pareva 
che  volessero  profondare  la  città. 

AUi  7  di  luglio,  il  signor  Marchese  fece  fare  un  bando,  che 
chi  aveva  polvere ,  corda  e  piombo  lo  dovesse  consegnare,  sotto 
pena  della  vita,  e  che  li  sarebbe  pagata  ;  e  comandò  a  due  per 
ogni  vicinanza,  che  andassero  di  casa  in  casa  per  raccogliere 
dette  munizioni  e  pagargliele;  ed  anche  fu  deputato  due  altri 
per  raccogliere  stoppe,  canape,  lino  e  corde  vecchie  per  fare 
miccia,  e  pigliavano  stagno  e  piombo  per  far  palle  da  moschetti; 
dove  che  si  venne  al  termine  di  disfare  gli  organi  delle  chiese, 
e  di  pigliare  le  corde  delle  campane,  per  fare  miccia  da  mo- 
schetti. 

Alli  8  di  luglio,  li  Vallesani  fecero  sortila  dalla  porta  del 
Servo,  ed  andarono  attaccare  la  cavalleria  spagnola,  che  da 
quella  parte  veniva  far  la  tantara  ;  dove  che  delti  Vallesani  ne 
ammazzarono. più  di  venti,  senza  li  feriti  :  e  l'istesso  giorno  si 
altaocò  il  flioco  nelle  capanne  degli  Spagnoli,  nel  quartiere  di 
San  Bartolommeo  sino  al  quartiero  di  Don  Pietro  ;  dove  che  si 
vedevano  li  Spagnoli  andare  da  una  parte  all'altra,  che  pare- 
vano tanti  ispiritati. 

Alli  9  di  luglio,  li  Valloni  vennero  dalla  parte  del  gerbo  ap- 
presso il  Borghetlo,  per  pigliare  11  bestiame  che  pascolava  ;  e 
vedendo  U  Vallesani  che  pigliavano  detto  bestiame^  sortirono  e 
glielo  fecero  quiltare ,  e  ne  ammazzarono  alquanti. 

Alli  iodi  luglio, alle  tre  ore  di  notte,  fece  sortita  monsù  Mar- 
tin con  venti  corazze  con  sue  picche,  ed  andarono  nel  gerbo  inr 
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naatì  la  porta  di  Sant'Andrea  ;  dove  che  li  Spagnoli  la  notte  Mi- 
nanti li  avefano  condotti  alquanti  gabbioni,  e  dalle  corant 
furono  abbmggiati.  Ed  in  qneiristesso  mentre,  il  conte  di 
Sanfroote  comandò  cbe  da  quella  parte  ai  facesse  ona  HMoa- 
Inna  rimpetto  a  quella  che  ne  arevano  fatto  li  Spagnoli  nanti 
detta  porta  del  gerbo. 

Alti  ti  detto,  alla  mattina  a  buon'ora,  li  Spagnoli  balle- 
fono  con  tutte  le  batterìe  alla  gagliarda ,  fuor  di  modo,  Anri 
del  solito,  che  un  colpo  non  aspettava  l'altro,  e  durò  lutto  il 
giorno  fino  alla  notte,  e  pareva  che  volessero  abissare  la  città; 
dove  in  essa  si  dubitava  di  una  grossa  arma  ed  un  assalto  ge- 
nerale da  tutte  le  parli  ;  ed  alla  menanotte,  cessato  11  battere, 
mai  non  si  senti  stare  così  quietamente  li  Spagmdi,  che  pareva 
che  non  ne  fosse  alcuno.  Alle  quattro  ore  di  nolto,  il  signor 
Marchese  fece  sortita  di  una  ventina  di  corane  con  sue  picche 
ed  altri  tanti  moschettieri,  e  le  comandò  che  andassero  abbrug- 
giare  alquanti  gabbioni  che  appresso  delle  loro  Irineiere  ave- 
vano condotti  ;  che  cosi  fecero,  senza  perdita  di  alcuno. 

AHI  12  luglio,  li  Spagnoli  venivano  attaccare  la  dtlà  a 
quattro  parti  con  scale ,  mantelletti  e  fascinate  :  ed  attaeoo- 
rono  la  parte  del  castello  qual  era  guardato  da  Vallesaai  e 
cittadini ,  e  diedero  alla  porta  di  Sant'Andrea ,  e  alla  porta  di 
Strada  (1),  ed  al  bastione  dirimpetto,  guardato  dal  colonnello 
Cbieyné,  savoiardo;  la  quarta  attaccorooo  la  mezzaluna  cbe  é 
a  rimpetto  del  bastione  grande  appresso  la  cittadella,  e  da  quella 
parte  avevano  già  guadagnato  la  mezzaluna,  ed  erano  già  saliti 
sopra  del  grande  bastione  :  e  li  venne  di  soccorso  il  signor  ca- 
valiere Operto,  Inogotenente  del  signor  Marchese,  con  il  numero 
di  trenta  corazze ,  e  li  ripossorono  alla  gagliarda,  e  glie  ne  am- 
mazzorono  sì,  che  sopra  la  mezzalona  e  nelli  fossi  sino  a  cento, 
con  molti  capi  e  molti  feriti;  dove  che  detto  cavaliere  Operto 
ne  restò  ferito  in  una  coscia  d' un  colpo  di  picca  ;  il  quale  si 
portò  in  quella  fazione ,  come  anche  nelle  altre ,  valorosamente, 
e  li  guadagnorono  molte  scale  e  mantelletti  che  li  Spagnoli 
avevano  apportati.  E  cessato  cbe  fu  l'allarma  fatto  da  quella 
parte ,  li  Spagnoli  fecero  chiamata  e  domandorono  sospensione 


(1)  Il  ftoroale  del  12 ,  mancaole  in  questo  codice,  lo  lolfo  dal  o^ 
dite  compendiato. 
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d'arme,  e  domandorooo  che  li  fosse  permesso  ritirare  li  suoi 
morti  che  si  ritrovavano  tra  le  sue  trinciere  e  la  mezzalaoa 
della  città  ;  doTe  che  li  fa  concesso ,  acciocché  li  corpi  morti 
non  avessero  dato  fetore  alla  città  ;  che  da  una  parte  e  Faltra 
glie  De  fecero  restare  più  di  ottocento  senza  li  feriti:  e  questo 
fa  per  relazione  di  due  Vallesani  che  il  giorno  appresso  si  sono 
venati  a  rendersi. 

Alli  13  di  luglio,  si  trovò  un  molinaro  al  lungo  della  mu- 
raglia della  città  che  pigliava  l'altezza  di. detta  muraglia,  il 
quale  fu  Catto  prigione ,  ed  era  dello  stato  di  Milano.  L'istessa 
notte  li  Spagnoli  vennero  attaccare  e  dare  la  scalata  dalla  parte 
dei  Duomo  ;  e  già  erano  saliti  sopra  della  muraglia ,  e  subito 
ne  furono  ripossati  alla  gagliarda ,  e  ne  ammazzorono  più  di 
tr^ta,  senza  li  feriti  e  due  prigioni  che  si  fecero. 

Alli  14  di  luglio,  circa  le  venti  ore,  si  scopriva  da  tutte  le 
parti  del  Novarese,  che  tutte  le  terre  facevano  fumata  da  una 
(erra  all'altra ,  e  cominciava  dalla  parte  di  Confienza  ,  Palestra, 
Pagliasacco,  Roatella,  Vinzaglio,  Casalino,  Casal-Bertranlo , 
Biandrà  e  Casal-Vallone  sino  a  Romagnano  ;  ed  in  quell'istesso 
tempo  si  vedeva  marciare  la  cavalleria  di  là  dal  Servo  e  Sesia  » 
che  da  tutte  quelle  parti  avevano  pigliato  all'  arma  ;  e  la  notte 
seguente  levarono  quattro  cannoni  dalla  batteria  del  molino  di 
San  Giacomo,  quali  battevano  alla  cittadella,  e  li  menorono 
alla  batteria  della  porta  di  Sant'Andrea  ;  ed  in  quello  istante 
sortirono  dalla  città  cinque  carabini  della  cocopagnia  del  capi- 
tano Biagio ,  ed  andarono  a  ana  cascina  ivi  vicina ,  e  lo  face- 
vano un  corpo  di  guardia  di  Valloni  ;  dove  che  detti  carai^ni 
li  attaccorono  alla  sprovvista  e  ne  ammazzorono  alquanti ,  e  si 
fecero  due  prigioni  e  li  condussero  dal  signor  Marchese. 

Alli  15  di  luglio,  li  Spagnoli  fecero  giocare  una  mina  al 
cantone  del  gran  bastione  della  porla  di  Sant'Andrea ,  e  li  portò 
più  danno  a  loro  che  a  quelli  della  città  ;  e  subito  che  la  sua 
mina  ebbe  fatto  effetto,  vennero  per  salire  sopra  del  bastione» 
dove  che  dalle  corazze  e  dal  reggimento  del  colonnello  di  Bre* 
chia  furono  ripossati  alla  gagliarda,  e  glie  ne  ammazzorono  sino 
ai  numero  di  cento*  Dove  che  in  quella  fazione  il  detto  Colon- 
nello si  portò  valorosamente  ed  anche  in  le  altre  ;  e  ne  fecero 
alquanti  prigioni  e  molti  ne  furono  sepolti  nelli  fossi  della 
città.  E  circa  le  ventiquattro  ore ,  la  cavalleria  spagnoola  m 


500  ASSEDIO 

ataDzò  in  do  gitmo  squadrone,  e  ? ennero  a  Eir  alto  ticìiio  afle 
loro  Irìnciere  ;  e  poco  appresso  tennero  due  grossi  squadroni 
di  moschettieri  e  picchieri,  qoali  si  misero  nelle  loro  trindiere, 
e  la  cavalleria  ritornò  a' suoi  posti.  Dove  che  dentro  deih  città 
si  dubitava  di  qualche  soprappressa  ;  e  subito  che  furono  nelle 
loro  trinciere,  alzarono  una  bandiera  di  rosso,  ed  il  simile  fe- 
cero li  Trentini,  quali  erborarono  nelle  loro  triociere  tutte  le 
sue  bandiere.  Dove  che  nella  città  stavano  pronti  eoo  le  sue 
armi  alla  mano  e  si  travagliava  ali!  ripari ,  e  fu  deputalo  il 
capitano  Tosetto  che  battesse  le  strade  per  dentro  la  città  con 
venti  cavalli ,  e  stavano  tutta  la  notte  nella  piazza  d'armi ,  e  0 
capitano  Spirito  Armando,  suo  luogotenente,  era  destinato  per 
andare  a  soccorrere  con  venti  corazze  dalla  parte  dove  si  sen- 
tirebbe r  arma  :  le  qoali  corazze  se  ne  pigliavano  due  per  eoos- 
pagnia  ogni  notte. 

Alli  16  di  luglio,  alle  cinque  ore  di  notte,  fece  sortita  il  ca- 
pitano Grache  Dalmassi  con  venti  corazze  e  venti  moschettieri, 
quali  andarono  attaccare  li  Spagnoli  nelle  loro  trinciere,  e  se 
ne  ammazzorono  trenta  ed  alquanti  feriti;  e  Pistessa  notte  H 
Spagnoli  pigliavano  1*  arma,  per  avere  inteso  che  Sua  Altezza  si 
ritrovava  con  la  sua  armata  di  là  della  Sesia ,  e  si  cedeva  mar- 
ciare la  cavalleria  da  quella  parte  ;  e  quella  notte  levarono  tre 
cannoni  dalla  batteria  della  porta  di  Strada ,  e  li  condussero  alla 
batteria  della  porta  di  Sant'Andrea ,  e  la  mattina  cominciorono 
a  battere  che  un  colpo  non  aspettava  1*  altro. 

Alli  17  di  loglio,  sortirono  dalla  città,  alle  tre  ore  di  notte, 
alquanti  carabini  della  compagnia  del  capitano  Biagio ,  ed  an- 
dorono  attaccare  li  Spagnoli  nelle  loro  trinciere,  e  le  fecero  ab- 
bandonare e  li  guadagnorono  alquanti  moschetti,  e  ne  ammaz- 
zorono sino  a  quindici  sopra  la  piazza. 

Alli  18  di  luglio,  li  Spagnoli  crescerono  la  batteria  della 
porta  di  Sant'Andrea,  che  in  tutto  erano  ventidue  cannoni,  e 
l>atlevano  alla  gagliarda  ;  e  ritrovandosi  il  Conte  sopra  il  sud- 
detto baluardo,  per  dar  ordine  alle  riparazioni  che  bisognava 
per  difendersi  dal  nemico,  quando  sarebbe  venuto  air  assalto; 
da  una  gran  furia  di  cannonate,  che  furono  tirate  nella  mura- 
glia della  porta,  ritrovandosi  appresso  della  muraglia  suddetta, 
le  scaglie  dell'artiglieria  li  fracassorono  tutto  il  braccio  sini- 
stro e  la  mano  :  con  tutto  ciò ,  non  lasciò  di  attendere  sempre 
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al  suo  officio  e  carico.  E  V  istesao  giorno,  fece  giocare  oiia  mina 
al  rimpeUo  del  bastione  di  porla  di  Strada ,  e  con  il  fiaifore 
della  saa  mina  vennero  all'  assalto  sopra  detto  bastione ,  e  fb* 
fono  ripossati  alla  gagliarda,  e  ne  ammaiiorono  alquanti.  Alle 
cinque  ore  di  notte,  fece  sortita  il  capitano  Evangelista  con  qua- 
ranta corazze,  in  compagnia  del  colonnello  di  Brechia  con  cento 
moschettieri  ;  ed  andorono  attaccare  li  Spagnoli  nelle  loro  trio* 
ciere ,  e  ne  ammazzorono  più  di  cento  e  ne  pigliorono  tredici 
prigioni ,  qoali  furono  condotti  nella  città  al  signor  Marchese. 
Alti  19  luglio,  Sua  Altezza,  risoluto  di  soccorrere  Vercelli, 
egli  medesimo  in  persona  condusse  fino  alla  riva  della  Sesia , 
air  indrillo  della  città  al  numero  di  tremila  fanti  Ira  Francesi, 
Savoiardi  e  Piemontesi,  e  dogenlo  corazze  con  altri  tanti  cara- 
bini,  facendone  capo  e  condottiero  il  signor  Marchese  d'llrfò(l), 
il  quale  prese  a  guidare  la  vanguardia ,  con  la  quale  venivano 
le  polveri  ed  alttv  munizioni  sopra  cavalli  e  muli  :  ma  essendo 
dalla  guida  quel  signore  condotto  a  un  guado  alquanto  più  alto 
che  non  conveniva, dalla  parte  de* Trentini  ;  quando  fu  assai  vi- 
cino al  castello ,  abbattendosi  in  nioltì  squadroni  di  cavalleria 
Spagnola  ;  fu  necessitato,  dalla  gran  carica  che  gli  diedero,  di 
ritirarsi  indietro  e  ripassare  il  fiume,  tornandosene  air  armala 
di  S.  A.  ;  e  nelfandare  e  ritorno,  passando  e  ripassando  il  fiume, 
si  perdettero  le  polveri  con  altre  munizioni.  La  retroguardia 
della  fanteria  passò  il  fiume  più  a  basso,  in  tempo  che  il  conte 
di  Sanfronte  si  ritrovava  in  ronda  sopra  il  baluardo  del  Servo, 
e  che  udendo  un  gran  romore  alla  riva  del  fiume,  e  che  si  ti- 
ravano moschettate  e  gridava  Savoia,  e  pensando  che  questo 
non  potesse  esser  altro,  se  non  che  le  genti  di  Sua  Altezza 
venivano  per  soccorrere  ed  entrare  nella  città  ;  vide  intanto 
sopragglongere  al  rastello  della  porta  della  mezzaluna,  avanti 
esso  baluardo  del  Servo,  il  barone  di  San  Rerano,  principal  ca- 
valiere Loreno  dell'Ordine  dell'Annunciata  di  Sua  Altezza,  sol* 


(t)  Onorato  d'Urfè,  mincese ,  boon  soldato ,  vlssoto  gran  tempo  in 
corte  di  Torino  ed  aotore  della  Sirena ,  e  soprattotto  dell' JifrM ,  n  pM 
celebre  romanzo  taoeese  di  queir  epoca  [Y.  In  éP  Vtfé.  Somomfn  M»- 
iwiqim  et  lUléraitMi  du  Forn  ou  XVI  si  XVIi  tiècU  par.Aug.  Btmwré. 
Paris,  1839,  8.^). 

Un  naovo  e  molto  commendabile  lavoro  salla  vita  e  solle  opere  del 
d*  Urflé  è  stato  pubblicato  dal  signor  Norberte  Bonafous ,  eoi  titolo  :  tiwiii 
fMf  riffr^  H  sur  Btmùré  dtVffi.  Paris  »  DMol.  IS4$ ,  In  8vo.  (C  M.) 
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dato  DOB  meno  stggio  che  viloitMO  ;  e  omnmù  di  PardU,  capi* 
tano  di  caTaileria  «  che  m  oioUe  Cuioni  di  qv^  guerra  si  è 
diporlalo  f  alorosaoMBle  :  i  qaali  poi  odo  allri  capitani  eotraroiio 
nella  città  con  circa  dogento  caf aili,  ritrofandoai  il  signor  Mar- 
chese governatore  presente  alla  porta  per  rìceferlù  E  perchè 
la  notte  era  molto  buia ,  e  la  genie  da  piedi  del  soccorso  an- 
cor molto  lontana  ;  il  Conte  «  il  quale  si  ritrovava  sopra  il  ba- 
Inardo,  Cbcc  subito  accender  un  fuoco ,  acciò  che  quelle  truppe 
scoprendo  la  porta  della  città,  tirassero  a  quella  volta ,  come 
iscero  ;  camioando  sempre  quella  gente  (eh'  era  piemontese  e 
savoiarda),  gagliardamente  difendendosi  dalli  squadroni  della 
cavalleria  nemica  che  per  fianco  ed  alla  coda  gli  andava  infe- 
stando, cadendone  qualcuno  ddl'una  e  Paltra  parte.  Era  alla 
coda  de^  nostri  il  capitano  Mario  Ferrari,  della  città  di  Gallipoli 
nel  regno  dì  Napoli  (come  di  ciò  ne  rendono  testimonio  il  si- 
gnor Governatore  ed  il  conte  di  Sanfronte),  che  in  molte  altre 
oecssiooi  al  servitio  di  Sua  Altesia  si  è  dimostrato  mollo  gin- 
diiioso  e  pieno  di  valore,  siccome  per  avanti  in  Asti  e  dappoi 
questa  entrata  in  questo  assedio  di  Vercelli  ed  altrove.  Furono 
alcuni  cavalieri  Spagnoli  che  caricorooo  li  nostri  sin  dentro  il 
Servo  e  contro  la  muraglia  del  baluardo ,  con  uccisione  di  al- 
cuni ,  perchè  non  vi  erano  moschettieri  al  parapetto  per  tirarli; 
onde  presero  tanto  ardimento,  e  vi  fu  un  officiale  de' principali 
Spagnoli  tanto  temerario,  che,  passando  il  fiume,  se  ne  venne 
sino  al  raslello  della  mezzaluna ,  dove  pagò  la  pena  del  suo 
troppo  ardire,  restando  ivi  ucciso  :  aveva  sotto  un  cavallo  di 
prezzo,  armi  polite,  con  casacca  tutta  coperta  di  passamani 
d*ora  Dopo  la  cavalleria ,  entrò,  nel  levar  del  sole,  la  fanterìa, 
ritrovandosi  tutta  bagnata  per  aver  guazzato  li  due  fiumi  Sesia 
e  Servo; onde,  ritrovandosi  molto  stracchi,  domandavano  per 
riofrescarsi  vino  alli  patroni,  che  non  lo  potevano  dare  perchè 
non  ne  avevano  (1).  Il  Marchese  ed  il  Conte  si  trovorono  io 
mollo  affanno,  quando  intesero  riofelice  successo  della  gente 
ch'era  tornata  in  dietro,  e  massime  che  non  fosse  potuto  en- 
trare il  signor  Marchese  d*  Drfé ,  che  per  essere  caTaliere  di 
tanto  valore  e  giudizio,  acquistato  da  lunga  esperienza  in  molte 
occasioni  di  guerra ,  n'avevano  speranza  che  potesse  esser 


(t)  ni  ^oests  fsilone  si  lui  ragsuaslto  nella  BéUUion  du  iéeours  H 
rvMfMsN  é€  Vereeil.  Ms.  nei  AA.  Arcliivi  dì  Corte  In  Torino. 
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di  molto  giovameoto  io  difesa  di  quella  piana  ;  e  fu  grande  il 
rammarico  che  anche  ebbero  della  polvere  perduta ,  non  essen- 
dovi entrato  più  che  due  some  ed  alcani  pochi  sacchetti.  I  sol- 
dati che  entrorono  dopo  il  rinfrescamento,  furono  compartiti  alle 
brecce  ed  altri  posti  dal  signor  Governatore  ;  e  se  la  sorte  ac- 
compagnava il  buon  consiglio  e  valorosissimo  ordine  di  Sua 
AUezia  Serenissima»  che  con  condurne  quella  gente  di  là  dal 
6ume  Sesia  al  dritto  della  città»  e  trattenere  rinimico  tutto  II 
giorno  in  armi,  e  ritirarsi  si  felicemente,  fece  opera  tanto  ser 
guatata  quanto  mai  facesse  gran  capitano,  e  che  le  monizioni 
fossero  entrate;  conveniva  certamente  al  nemico  abbandonare 
Tassedio,  perchè,  dando  ancora  l'assalto,  con  la  comodità  che  si 
aveva  di  rimettere  la  polvere  nelle  mine ,  se  gli  fiiceva  perdere 
quel  restante  che  vi  era  di  sua  fanteria  ,  con  farli  saltare  in 
aria  ;  e  non  dando  più  assalti,  bisognava  che  l'esercitosi  rili* 
resse,  non  avendo  più  modo  di  forzare  la  città.  Sua  Altezza  fece 
quanto  umanamente  potevasì  fare ,  siccome  anche  il  serenissimo 
Principe  (1),  il  quale  con  la  cavalleria  assistendo  a  questo  soc- 
corso ,  dando  1*  arma  dalla  parte  del  Servo,  cercò  di  trattenere 
e  tirare  1*  inimico  in  altra  parte  dove  non  impedisse  l'entrata 
dql  soccorso.  Ma  non  si  può  avere  la  fortuna  sempre  favorevole. 

Alli  90  di  luglio,  alle  quattro  ore  di  notte,  fece  sortita  il 
colonnelio  di  Brechia  con  cinquanta  corazze  e  cento  moschel- 
tieri,  quali  andarono  attaccare  li  Spagnoli  nelle  loro  trìnciere 
e  gli  costrinsero  ad  abbandonarle,  ammazzandone  più  di  cento 
ó  ferendone  molti,  con  guadagnare  molte  armi. 

Alli  21 ,  alle  dodici  ore  di  mattina,  tutta  l'armata  si  messe  in 
armi  e  squadroni,  come  se  avesse  voluto  dare  l'assalto  generale; 
e  stettero  più  di  quattr'  ore  in  battaglia ,  aspettando  la  città  che 
si  dovesse  dare  l'assalto  generale,  e  stavano  tutti  con  Tarmi 
alla  mano. 

Li  33,  giorno  della  Maddalena,  li  Spagnoli  messero  lutta  la 
sua  armata  in  battaglia  per  dare  la  seconda  volta  l'assalto  al|a 
porta  di  Sant'Andrea  da  una  parte  della  cortina ,  qual  resta 
congiunta  ad  essa  porta  tirando  verso  la  piattaforma  del  Duomo 
ed  al  baluardo  piccolo  dalla  parte  del  Servo;  perchè  dall'  altra 
parte  verso  la  mezzaluna  che  è  all'  incontro  del  baluardo,  la 

(1)  Ylttoriir  Amedeo,  prlmofeBllo  del  Duea. 
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leoefa  ancora  momi  di  Brechia  col  suo  reggioieQlo,  Il  sioitte 
per  dare  rasiallo  alla  porla  di  SUrada:  de* quali  (aeooado  la 
rdaiioiie  cbe  ne  diede  mooao  di  Fhodea»  che»  per  trof  arri  allora 
iierito  e   non  polendo  aisitlere  al  combattere,  alata  io  loogo 
eminente  per  vedere  i  progressi  dell'  armala  nemica  ed  il  suo 
preparamento),  tennero  li  Trenlini  disposli  in  squadroni  con 
le  insegne  spiegate,  quali  si  messere  poi  in  ordine  n  sette  per 
Ala  (1)  per  comodità  di  passare  il  ponte  da  loro  a  questo  effetto 
ùitto  sopra  ud  braccio  del  Servo,  che  resUva  capace  a  tanti  per 
fila;  qoal  passato, dopo  essersi  riordinali  in  squadrone,  vemero 
a  dare  alla  metaalnna  eh*  era  aTanti.  il  portello  della  cortina  di 
Sant'Andrea ,  essendo  essa  stota  abbandonato  dalli  soldati  nostri 
per  r occasione  che  si  è  detto  sopra;  e  secondo  l'ordine  che 
avevano,  diedero  l'assalto  lutto  al  lungo  di  essa  cortina  verso  Is 
porto  del  bastione  di  Sant'Andrea ,  ed  una  parte  di  essi  si  con- 
giunse con  li  Spagnoli  «  li  quali  (ooom  già  aopra  é  detto)  ivi  si 
erano  alloggiati,  e  cosi  uniti  davano  assalto  al  suddetto  baalkne 
di  Sant'Andrea;  ed  un'altra  parte  di  essi  Trentini  assaltò  Is 
porto,  ed  un*  altra  parte  della  cortina  ik  sant'Andrea  a  qneUa 
attaccato.  La  breccia  era  tonto  piana,  cbe  le  carrette  potrebbero 
esservi  salite  sopra.  Il  Conte  prese  partito  di  difenderla  con  gli 
arizooi  (2),  che  sono  una  specie  di  macchine  latte  d'un  trave 
grosso  ed  alto  circa  un  piede,  in  forma  ettagona,  in  ogni  parte 
confitto  con   traverse  di  legno ,  a  modo  di  pali  aguzzi  ferrali , 
io  punto  che  restono  accomodati  in  modo  che  molti  si  ponno 
congiongere  insieme.  Questi  si  adoprano  alli  assetti  delle  breccie 
allogati  alla  punta  di  esse,  quando  l'inimico  vuol  salire,  che 
trova,  per  rispello  di  queste  macchine  (che  non  si  ponno  tra- 
passare senza  restorvi  o  lacerato  o  morto),  impedimento  grande, 
come  allora  l'esperienza  fece  vedere.  Fece  parimente  mettere 
molti  mantellelti  (che  sono  assi  conOUi  di  chiodi)  nelle  fosse  ; 
onde  molti  si  stroppiavano  nel  passarvi  sopra ,  e  io  tanti  assalti 
che  si  davano  attorno  Vercelli,  le  granate,  che  non  si  sparagna- 
vano a  gettorle  sopra  gì'  inimici ,  fecero  di  grandi  effetti  e  li 
diedero  gran  danni.  Il  Conte ,  avendo  condotto  seco  due  fondi- 
tori (3)  che  non  attendevano  altro ,  mentre  durò  l' assedio,  che 

(1)  É  evidenle  che  qoi  Ala  sia  per  riga,  ossia  linea  di  fronte. 

(2)  Rlccfooi. 

(3)  Cbi  fondeva  le  liocche  da  ftioeo  era  anche  ssmpn  artificiere. 
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a  fabbricarne  ,  si  di  metallo  che  d' altra  sorte»  con  trombe  e  pi- 
gnatte di  fuoco,  secchie  di  misture  e  |K>lf  eri  (1),  cerchi  di  fuoco  (2) 
od  altre  composizioni,  per  gettarle  sopra  gl'inimici;  e  ii4utto 
era  dì  giovamento»  e  molti  ne  restavano  morti  e  stroppiati. 
L* inimico  assali  con  tanto  favore  li  difensori  della  breccia» che 
un  capitano  di  Valloni  ben  a^rmato,  per  troppo  ardimento  veona 
sopra  la  Breccia  bene  innanti ,  che  fu  tirato  dentro  ed  ivi  ucciso; 
e  r  altra  parte  di  breccia  »  che  era  di  lunghezza  di  quaranta 
passi,  era  difesa  dal  luogotenente  del  reggimento  del  maresciallo 
de  Dighieres  (3)»  soldato,  come  ben  mostrò,  di  molta  espe- 
rienza e  valore ,  come  ben  ne  rendè  testimonianza  il  Conte  che 
si  trovò  presente;  ed  in  sua  compagnia  si  trovavano  altri 
capitani  ed  oflBciali  »  gente  valorosa ,  come  bene  si  conosceva 
dal  menare  delle  mani.  L'assalto  continuò  per  ore  cinque,  e 
gr  inimici  furono  ributtati  con  morte  di  molti  di  essi.  In  quel 
medesimo  istante  gli  Spagnoli  e  Trentini,  accompagnati  insieme, 
davano  l'assalto  al  baluardo  di  Sant'Andrea;  dove,  dopo  mólto 
combattere  »  essendo  più  volte  rinfrescati  di  gente  »  costrinsero 
li  nostri  a  ritirarsi  :  «  per  esservi  sopra  il  baluardo  guadagnate 
da  loro  molte  traverse  con  porticelle  ed  altri  intrichi;  col  beneflcio 
di  quelli,  li  nostri  ebbero  comodità  di  ridursi  a  salvamento  nella 
città  senza  perdita  di  alcuno.  Monsù  di  Brochia ,  qual  era  alla 
guardia  dell'  altra  parte  del  baluardo  e  del  piano  del  fosso  e 
piccioli  rivellini  della  strada  »  coperta  con  le  traverse  ch'erano 
accanto  la  facciata  d'esso  bikiardo,  dopo  aver  molto  combat- 
tuto (per  non  avere  polvere]  a  colpì  di  picca  e  sassi;  Anal- 
mente, dopo  aver  fatto  il  suo  debito  »  non  potendo  più  resistere, 
malato  e  ferito,  si  ritirò  al  lungo  del  fosso,  entrando  nella  città 
ptT  il  baluardo  de'Nobili.  Lì  Spagnoli  montati  sopra  il  baluardo, 
credevano  non  avere  più  resistenza  d'importare  la  piazza  e 
d'entrare  nella  città,  e  sì  affrettarono  a  gara  pensando  di  dare 
il  sacco  ;  ma  restarono  scherniti»  perché  il  Conte»  non  ingannan- 

(t)  Canne  da  soffiare ,  e  pentole;  secchie  o  vasi  Incoi  si  teneano le 
misture  ec. 

(2)  Paraeenere  :  teTTO  che  serviva  a  tener  raccolta  la  cenere  sol 
focolare. 

(3)  Celebre  maresciallo  francese,  ugonotto  di  religione ,  Il  quale  so- 
vente combattè  11  duca  di  Savola ,  e  sovente  ancora  combattè  per 
sempre  poi  gH  f^  amico.  La  soa  vita  è  scritta  da  Videi. 

argh.  St,  It.VoI.  XIII.  Ci 
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dosi  di  ciò  che  poleva  saccedere ,  aveva»  eoo  buco  giadiijo,  odo 
un  fosso  fatto  qael  bastione  dalla  città  separare  :  e  cosi  fer- 
mandosi ivi  gl'inimici,  piantorono  ondici  insegne, comiociaodo  a 
trincerarsi  sopra  qoel  bastione  per  ivi  alloggiarsi;  facendo  por^ 
far  fascine  e  tavole  per  coprirsi,  dalla  parte  verso  il  baluardo  di 
Lanino,  di  dove  erano  battati  per  Hanco  da  quattro  peazi  che 
aopra  quello  erano  alloggiati,  quali  facevano  grandissima  strage 
di  loro;  ma  molto  anche  danno  ricevevano  dalla  quantità  de*(tao- 
chi  artificiali  e  granate  che  gli  erano  gettate  addosso  dai  difen- 
sori. Ma  per  gabbare  l'inimico,  fu  bella  invensione  di  monsò 
di  Guglie,  che  fece  da  alcuni  gridare  fìioeo  alia  mina:  onde 
questa  voce  più  volte  replicata,  non  ostante  che  altre  volte  dalle 
spie  avessero  inteso  che  si  era  levata  la   polvere   per  darla  ai 
soldati;  credendo  forse  li  fosse  stata  rimessa,  o  che  che  si  fosse; 
si  spaventorono  si  fattamente,  che  si  per  questo;,  come  perchè 
erano  grandemente  molestali  dall* artiglieria  del  Lanino ,  diesi 
misero  a   scavezzacollo  air  iogio  del  tu^oardot  inviluppando 
r  insegne  all'aste,  gettandole  lontane  da  loro  per  salvarle ,  caso 
che  la  mina  avesse  giocato.  Vedendo  li  pA^ri,  che  erano  aUog- 
giati  alla  piazza  d'arme,  all'opposito  detni  porta  e  baluardo 
detto ,  dietro  quali  vi  era  an  grande  trincieramento  (come  nel 
presente  discorso  fu  detto  ) ,  che   l' inimico  l' abbandonava  ;  si 
messero,  così  inanimati  dal  Governatore,  a  seguitarli  soltanto 
giù  dalla  muraglia  nel  fosso,  che,  come  sovra  si  è  detto,  era 
fatto  per  dividere  la  città  dal  bastione,  ascendendo  poi  sopra 
quello:  Ira'primi  de* quali  furono  moosù  di  Parella  e  monsù  di 
Guglie,  con  molli  altri  capitani  e  cavalieri,  quali  arrivando  an- 
cora molli  delli  nemici,  che  non  sapevano  trovare  l'uscita  da 
quei  laberinti,  alcuni  ne  facevano  prigioni.  Si  afferma  per  vera 
relazione ,  che  in  quel!'  assalto  ne  morissero  quattrocento  de'  ne- 
mici e  de*  nostri  pochi,  se  ben  fossero  da  regrellare  tra  essi 
pochi  alcuni  capi  di  valore,  come  fu  monsù  della  Marra,  sargcnle 
maggiore  di  battaglia,  che  in  lutto  l' assedio  si  fece  conoscere 
non  solo  per  soldalo  di  molta  esperienza  e  valore ,  ma  di  molta 
diligenza ,  stando  la  notte  e  'I  giorno  continuamente  in  fatiche, 
andando  attorno  le  muraglie  e  corpi  di  guardia;  nel  cui  officio 
e  grado  successe  monsù  di  Marione ,  uomo  anch'  esso  di  molta 
intelligenza  e  risicato,  Il  quale  già  per  avanti  era  stato  deputato 
del  barone  di  Gueyoa  sopra  li  cannonieri  per  sollecitare  i  tiri  : 
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p  siccome  allora  io  qaella  carica ,  così  ora  sargeDle  maggiore 
adempì' oUimameDle  il  soo  oflBcio.  Mori  aoche  sopra  la  breceta 
il  capitano  della  Rivoyra,  savoiardo,  soldato  veramente  di  valore 
e  coraggio;  monsù  la  Gerba ,  che  mai  ha  mancato  in  tatte  le  oc- 
casioni si  sono  appresentate;  il  luogotenente  del  signor  conte 
Gaido  (1),  soldato  che  a  biMMi  gindicio  congiungeva  molta  ani- 
mosità; e  fa  ivi  ferito  gravediente  il  capitan  Giacomo  d'Avigliana, 
che  di  li  a  poco  di  qaella  ferita  mori;  soldato  molto  risicato,  del 
quale  il  Governatore  ed  il  Conte^rincipalmente  si  valevano  nelle 
occasioni  che  si  mandava  a  riconoscere  l' inimico,  come  che 
conoscessero  che  non  mancherebbe  del  suo  debito,  il  colonnello 
anche  di  San  Cassino,  dopo  aver  valorosamente  combattuto 
sopra  la  breccia  e  fatto  il  debito  suo  in  tutti  altri  conflitti  che 
si  presentorono ,  ora  ferito,  fu  portato  al  suo  loggiamento,  e 
dopo  la  resa  della  città,  fu  onorato  da  Don  Pietro  con  esserlo 
stato  a  visitare;  ma  non  tardò  molto  poi  a  lasciare  questa  vita. 
In  quel  tempo  ancora  diedero  P  assalto  alla  porta  di  Strada: 
da  parte  dritta  versb^'il  baluardo  (da  quella  cosi  chiamato  di 
porta  di  Strada),  e  Ihlia  sinistra  del  baluardo  di  Lanino,  in 
meno  a  una  piccoti^ezzalona  che  era  tra  Fun  fianco  e  Taltro 
delle  due  mezzelune.  Gli  assalitori  furono  gr  italiani  e  Napoli- 
tani (2);  ai  quali  toccò  quell'sissalto,  perchè  da  quella  parte  era 
il  suo  quartiere,  quali  erano  guidati  dal  Mastro  di  campo  Carlo 
Spinelli  (3);  ma  furono  dal  colonnello  di  Chieynè  e  da*  suoi  ca- 
pitani con  tanto  ardire  ributtati,  qaanto  dire  si  possa,  quao* 
tunque  avessero  scale  ed  altri  istrqmenti  per  assalire,  e  durasse 
l'assalto  per  lo  spazio  di  sei  oro,  sempre  rinfrescati  li  nemici. 
Li  nostri  anco  furopo  soccorsi  da  una  truppa  di  fanteria  manda- 
tali dal  Governatore.  Il  Conte ,  partendosi  dall'  assalto  e  cortina 
di  Sant'Andrea,  a  fine  di  esser  quivi  per  vedere  come  le  cose 


(1)  Guido  San  Giorgio,  potente  signore  MonferrlDo ,  di  cliiara  Cama 
nelle  guerre  di  Fiandra,  poi  ribelle  al  ddca  di  Mantova,  e  combattente 
allora  per  Carlo  Bmanaele. 

(2)  Come  poscia  Napoleone,  cosi  allora  gli  Spagnoli  eblamavano 
Italiani  I  soldati  di  nostra  nazione  cbe  non  fossero  del  regno  di  NapoU 
né  delle  Isole  d' Italia. 

(3)  Yaiorosò  capitano  napoletano,  segnalatosi  nelle  gaerre  d'Italia, 
di  Fiandra  e  di  Portogallo.  Nell'Ambrosiana  è  una  soa  lnfarmatUm§ 
salta  guerra  da  lui  in  questo  regno  combattuta  nel  1579. 
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andafano;  trovaiidosl  sopra  il  baluardo  di  pietra  cotta  appreuo 
aHa  porta,  e  fedendo  che IMoìmieo  era  per  alloggiarsi  sopra  il 
parapetto  delle  mezzelane,  giudicò  che  fosse  bene  a  proposito, 
per  dargli  impedimento,  di  assalire  li  nemici  nel  fosso,  e  con 
una  sortita  darli  per  fianco;  che  cosi,  ritrovandosi  assalilo 
air improvTista  e  da  qoella  parte ::che  meno  avrebbe  pensato/ 
faeiIflMNiie  piglierebbe  spa?ento  e  qnitlerebbe  V  assalto  :  ma 
avendo  comandato  di  ciò  fare  ad  una  compagnia  di  corazie 
qaal*  era  in  guardia  sopra  il  bastione ,  benché  molto  fosse  esor- 
tata e  comandata  dal  Conte,  qual  gli  rimostrava'cbe  per  salvare 
quella  mezzaluna  era  necessario  pigliare  questo  rimedio;  ma  le 
corazze  non  volsero  pigliar  V  impresa.  Per  il  che  ritrovandosi 
col  Conte  un  capitano  di  Genèva(l),  per  nome  chiamato  moMs 
Maiard  (uomo  bene  intelligente  nell'artiglieria,  e  che  in  tute 
quello  assedio  s'era  grandemente  affaticato  nella  forliScazione, 
die  nelle  fazioni  mostrò  sempre  coraggio);  vedendo  il  rifiuto 
delle  corazze,  s' offerse  egli  d' andarvi  :  onde  il  Conto  ringra- 
ziandolo e  lodandolo  molto,  accettò  volontfel'iia  profferta,  rimo- 
strandoli che  non  poteva  fare  maggior^  ilrtona  in  servizio  di 
Sua  Altezza;  alla  quale  il  Conte  promesse  di  fame  relazione  a 
tempo.  E  cosi  subito  partendo  quel  capitano,  armato  di  corazza 
e  scudo,  seco  condaccndo  quattro  moschettieri  e  due  corazze, 
ed  osservando  quanto  il  Conte  gli  aveva  detto ,  andò  ad  inve- 
stire r  inimico  con  fierezza  tale  che  pareva  un  leone  ;  e  co- 
minciando ad  ammazzare  con  la  spada  T  inimici,  e  facendo 
anche  il  debito  loro  le  due  corazze  e  moschettieri  ;  credendosi 
il  nemico  che  avessero  gran  seguito,  mettendosi  in  fuga,  abban- 
donorooo  l' assalto  :  restando  li  fossi  (per  li  molti  eh*  erano  stati 
uccisi  mentre  durò  F  assalto]  pieni  di  morti.  E  veramente 
il  capitano  Geocvrino  merita  gran  lode  e  rimunerazione  da  Sua 
Altezza  Serenissima.  In  questa  difesa  ancora  si  fece  grande 
onore  il  colonnello  di  Chieynè,  e  parimente  il  suo  sargente 
maggiore  e  suoi  capitani,  ed  in  particolare  il  giovine  monsù  di 
Blanchvillo  ben  valoroso,  che  vi  restò  ferito:  e  non  solo  questa 
volta  fecero  segnalata  difesa  ma  sei  altre,  che  fu  quella  mezza- 
Iona  assalita,  nelle  quali   si  portarono  da  valentissimi  soldati. 


(1)  Ginevra. 
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Alli  33  di  loglio,  li  Spagnoli  misero  dae  caoooni  sepra  I» 
menalana ,  che  dal  ooloanello  di  Brecbia  era  goardatar^  quii 
cannoni  battevano  a  fine  della  breccia  e  apportavano  gran  danno 
a  quelli  che  vi  erano  alloggiati:  e  neU' iateaao giorno  il  signor 
Marchese  si  risolse  di  far  attaccare  il  nemico»  e  fargli  incbio* 
dare  F  artiglieria  della  baitifia  della  porta  di  Saal'Andrea;  e  vi 
mandò  cento  coraize  e  cinquecento  moschettieri,  qaali  aadorono 
alla  volta  delle  loro  trinciere ,  dacché  ritrovarono  li  Spagnoli 
con  Tarmi  alla  mano,  come  fossero  stati  avvisati,  con  anche  più 
soldati  del  solito;  dove  fa  bisogno  di  ritirarsi,  con  poca  perdita 
d' ambe  le  parti:  ed  il  signor  marchese  comandò  alli  Vallesani 
(qaali  liberò  dal  soo primo  posto),  che  dovessero  tenere  la  piazsa 
d'nrnii  sotto  la  breccia  della  porta  di  Sant'Andrea,  e  difender- 
Iftì  e  II  stettero  quaranta  ore,  con  la  perdita  di  alquanti  de'sad- 
detti  Vallesani;  e  11  vennero  a  rilevarli  il  capitano  Bscbieme  e 
moosù  di  Brecbia:  cosa  che  rare  volte  si  può  ottenere  dalla  loro 
nazione,  perocché  non  vogliono  derogare  li  sooi  soliti  stili,  e 
per  la  grande  gei|MMil^  <^1  suddetto  signor  Marchese ,  tanto 
potente  quanto  ancIlMMiiedeva  di  Sua  Altezza  in  quel  panto;  se 
bene  non  permettono^  di  abbandonare  i  sooi  posti  per  conser- 
vare quelli  d'altra  nazione  assegnatoli. 

Dall'  ultimo  di  maggio  sino  li  2fc  di  loglio,  tra  tutte  le  batte- 
rie che  battevano  la  città  di  Vercelli ,  si  tirovono  sin  al  numero  di 
ventisetlemila  e  settecento  cannonate  (1):  e  non  si  può  stimare  il 
poco  danno  che  fecero  né  alla  gente  di  guarnigione  come  delia 
città ,  che  nel  tempo  di  tutto  1*  assedio  non  ne  morsero  più  di 
venti  dal  cannone,  che  parve  gran  dono  che  gli  faceva  Iddio.  Le 
donne -«d  ì  figliuoli  andavano  alle  breccia  a  portar  da  vivero  ai 
soldati  ;  ed  erano  tanto  assicurate,  che  non  avevano  alcun  ti- 
more né  paura,  tanto  di  moschettate  che  delle  cannonate,  e 
pareva  che  tutto  il  tempo  di  sua  vita  fossero  state  esercitate 
nella  guerra:  ed  anco  dentro  la  città  non  si  lasciava  di  nego- 
ziare, come  non  fossero  stati  assediati,  e  tempo  di  pace;  stavano 
però  pronti  con  le  loro  armi,  e  ad  ogni  movimento  d'arma 
correvano  alli  suoi  posti.  E  parve  an  gran  dono  speciale  di 

U)  Nomerò  più  credibile  che  non  qoello  di  67,000  dato  dal  Nani  ; 
poiché,  snpponendolo  anche  collettivo  per  fmbe  le  parti ,  si  è  veduto  che 
ben  poche  migliala  di  colpi  fdron  tratte  dalla  piazza ,  col  mancava  la' 
polvere. 
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Soa  Mf  ina  Miestà ,  qiial  duMMlrò  che,  prima  dell*  assedio,  mo- 
rifallo  frao  gente,  come  vi  fosse  stalo  quasi  omIc  contagioso; 
e  fenato  V  assedio,  sobilo  oes86  :  cosa  straordinaria ,  cIk  in 
simili  occasioni,  spafcnlati  li  popoli,  più  facilmeote  moorooo, 
ed  in  qoesta  città  gnarirono;  che  questo  si  poò  giodicare  che 
Sna  Difina  Maestà  non  abbi  nrinto  contra  nn  Principe  si  ma- 
gnanimo e  giusto  fenisse  si  blla  mina  dì  cosi  grande  iniquità 
di  Spagnoli,  che  come  lopi  rapaci  s'erano  dimostrati  di  lare  con- 
tro ogni  dofere  e  ragione.         • 

Li  ik  detto,  perchè  la  soldatesca  deU'  ultimo  soccorso,  che 
fu  in  parte  posta  al  lungo  della  cortina  di  Sant*Andrea,  e  parte 
ad  altri  posti,  ritrof  andosi  stracca ,  massime  quella  che  (h  posta 
alla  cortina,  per  af  er  combattuto  lungamente  all'assalto  d'essa, 
si  hmentafa  grandemente  di  non^afer  fini  ed  altri  rinfresca- 
OMnti  per  ristorarsi,  e  lasciando  li  suoi  posti,  se  n'andafa  per  le 
chiese ,  portici  e  piane  ;  e  se  qualcuno  degli  officiali  li  ripnn- 
def a  e  oomandafa  di  ritornare  alli  suoi  luoghi ,  tergifersando 
non  folerano  obbedire,  se  ben  erano  eénisniliHi  da  parta  dd 
Gofematore:  e  ràuditore  Prieipia  oon^  pericolo  che  ritrofando 
alla  piazza  della  città  una  mezza  compagnia  di  soldati,  che  afcfa 
abbandonato  la  breccia,  perchè  li  esortò  che  ritornassero  al 
suo  posto,  lo  caricorono  di  molle  villane  parole,  apertamente 
mostrando  di  poco  curare  di  lai  e  del  Gofernatore,  e  poco 
mancò  che  non  lo  battessero.  Il  Conte  ed  altri  cavalieri  e  qual- 
cuno di  officiali ,  passando  per  li  posti ,  esortavano  li  soldati  a 
fare  buon  animo,  e  che  combattendo  resterebbero  vittoriosi,  non 
avendo  più  lo  Spagnolo  ardire  di  venire  all'assalto,  essendo 
«tato  maltrattato  e  battuto.  Li  moschettieri  si  scusavano  con 
dire,  che  non  avevano  polvere  per  valersi  contro  l' inimico ,  e 
li  picchieri  diceano  che,  senza  V  assistenza  de'  moschettieri,  non 
potevano  resistere  e  mantenersi ,  qaando  gli  Spagnoli  venissero 
all'assalto.  Le  corazze  parimenti,  in  luogo  di  fare  il  aoo  ddNto 
e  Slare  alli  posti  appresso  de'  loro  capitani ,  stanano  serrati  nei 
loggiamenti  ;  e  si  f edeva  una  gran  freddezza  nella  maggior  parte 
de' soldati,  ed  alcuni  capitani  df  corazze  dicevano  non  poter 
più  niente  sopra  li  suoi  soldati;  e  mancando  la  polvere,  ed  esor- 
landoli adoperare  li  sassi,  dicevano  che  non  potevano  più,  per 
essere  stracchi.  Onde  considerando  che ,  se  V  inimico  si  metteva 
in  battaglia  per  dare  l'assalto,  il  pericolo  era  evidente  che 
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baooa  parte  de*  soldati  avrebbero  lasciati  li  suoi  posti  delle 
breccie  ;  e  si  vedeva  per  prova,  che  quando  il  Governatore  oiv 
mandava  a  ano  capitano  di  andare  per  soccorrere  a  qualche 
assalto,  avanti  che  arrivare  al  loco,  nonateva  pie  seco  il  terzo 
de' soldati;  onde  conoscendo  quelli  che  avevano  il  principale 
carico y  che  se  l' inimico  veniva  ad  un  altro  asaaMo,  e  massimo 
se  Don  Pietro  avesse  volato  far  mettere  piedi  a  terra  alle  co- 
razze ,  come  di  poi  s' intese  che  voleva  Gare;  e  ritrovandosi  le 
breccia  qaasi  vote  di  difiensori^  quelli  che  vi  resterebbero , 
per  non  avere  polvere ,  non  puotergU  sparare  una  moschettata, 
puoter  facilmente  con  poca  sua  perdita  entrare  nella  città  e  ta- 
gliare tutti  a  pezzi,  mettendo  ogni'cosa  a  fuoco  e  sangue,  tanto 
più  che  tutte  quelle  nazioni  dell'esercito  nemico^  erano  male 
affette  e  ripiene  di  odio  per  la  morte  e  perdita  di  tanti  cava- 
lieri, capitani  e  soldati.  Onde  si  sentiva  cootinaamente  dalle  loro 
trinciare  minaecie  atroci,  dicendo  di  voler  violare  sino  alle  sa- 
crate vergini ,  e  che  era  meglio,  per  servizio  e  bene  della  Sere- 
nissima Casa,  che  stWiMisse  quella  città  e  popolo,  che  con  «tanta 
fedeltà  e  valore  i^4!marmiand<r  pericolo,  fatiche  e  spese,  ed 
insieme  una  tanto  buona  soldatesca  ed  esperimentata,  che  avrebbe 
rinforzato  il  campo  di  S.  A.,  e  poteva  spendersi  in  altre  occa- 
sioni ;  e  dovendosi  sperare  che  con  il  tempo  si  farebbe  con  la 
pace  la  restituzione ,  e  che  era  meglio  che  la  città  gli  fosse 
restituita  in  buono  stato,  che  distrotta  e  desolata;  con  occasione 
che  il  generale  de'  Spagnoli  mandò  un  trombetta  per  intendere 
l'animo,  de' cittadini  e  soldati  se  intendevano  rendersi  «  si  léce 
risoluzione  di  venire  a  parlamento. 

Alli  ìk  di  loglio,  alle  dodici  ore  di  mattina,  li  Spagnoli  man- 
dorono  un  trombetta  a  fare  la  chiamata  alla  città  se  volevano 
rendersi ,  e  subito  si  fece  fare  sospensione  d' armi  da  tutte  le 
parti  della  città ,  ed  un  poco  appresso  sortì  il  capitano  Evan- 
gelista con  il  trombetta  del  signor  Marchese,  quali  andorono  da 
Don  Pietro  di  Toledo  ;  e  sobito  nella  città  corse  la  voce  che  si 
rendeva  in  potere  de' Spagnoli ,.  dove  che  per  tutta  la  città  si 
vedevano  li  soldati  e  cittadini ^l»ntraffatti  tutti,  non  credendosi 
venire  a  quello,  perciocché  era  venuto  il  soccorso;  ePistesso 
giorno  si  fece  risoluzione  di  rendersi ,  e  da  ana  parte  come 
dall'altra  si  mandorono  gli  ostaggi  della  città:  che  farooo,  il 
capitano  Giovan  Michele  Tosetto  e  Monsà  d'Oraaon;.e  gli  ffftfttf 
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del  Re  farono  il  signor  don  Carlo  Spinelli ,  Mastro  di  campo 
de'  Italiani,  e  il  capitano  Taseno  Villa  capitano  di  ana  conapagiria 
di  corazze. 

Alti  S6,  drca  le  dodici  ore  alla  mattina,  il  signor  Don  Pietro 
fece  introdarre  li  carriaggi  dentro  la  città  per  li  bagaggi  ed 
armi  della  soldatesca  e  l' attiraglio  per  dae  pezzi  d' artiglieria 
che  sortirono  dalla  città  ;  ed  alle  venti  ore  si  rimesse  la  città 
agli  Spagnoli,  e  si  pigliò  il  cammino  alla  volta  di  San  Germano 
e  Santhià ,'  dove  che  V  infanteria  spagnola  era  tutta  in  battaglia 
da  una  parte  e  la  cavalleria  dall'altra. 

Capitoli  deW lllusirisrimo  signor  Governatore^  col  parere  de'Co- 
tofuieUi,  Capitani  ed  altri  officiali  della  città  di  Vercelli. 

Primo.  Le  vite,  salve  di  tutte  le  pèrsone  del  presidio  di 
Vercelli  »  d'ogni  grado  e  condizione,  sì  del  capUpao  Governa- 
tore generale  dell'artiglierìa,  colonnelli,  capitani  di  cavalleria 
ed  infanteria ,  officiali ,  soldati  e  indifferentemente  di  ogni  na- 
zione, con  suoi  servitori,  secaci  e  dipendenti. 

Secondo.  Partiranno  tutti  li  predetti,  come  di  sopra ,  insegne 
spiegate,  tamburri  battenti ,  con  sue  armi  in  spalla  come  con- 
viene a  soldati,  cornetta  aperta,  palla  in  bocca,  miccia  accesa 
da  due  capi,  marcianti  d'ordinanza  o  di  battaglia  come  meglio 
parerà,  con  suoi  bagaggi,  cavalli  ed  altri  animali  necessari,  o 
sia  vettura  ;  insieme  la  cavalleria  a  squadroni  d' antiguardia  e 
retroguardia  all'  infanteria  ,  o  come  metter  vorrà  più  spediente, 
con  suoi  bagaggi,  arnesi,  arme,  cavalli  ed  altri  animali  quadru- 
pedanti  necessari  a  vettura  per  condotta  delle  loro  proprie  per- 
sone, o  veramente  a  loro  spettanti  e  pertinenti ,  tanto  della  ca- 
valleria che  della  infanteria ,  servitori  ed  altri  dipendenti  che 
avessero  bisogno  di  cavalli,  indifferentemente  di  qualsivoglia 
nazipne. 

Terzo.  Si  forniranno  trecento  carra  per  la  condotta  de'feriti, 
ammalali ,  bagaggi ,  arnesi  ed  altri  dipendenti  necessarii. 

Quarto.  Si  forniranno  cinquanta  para  di  bovi  per  la  con- 
dotta di  due  pezzi  d' artiglieria  di  batteria  ,  li  quali  si  estrar- 
ranno dalla  città  per  scorta  e  sicurezza  maggiore  con  le  sue 
munizioni  ,  e  li  detti  due  pezzi  di  cannone  concederli  al  suo 
buon  piacere  in  servizio  di  S.  A.  sino  a  Santhià  o  dove  farà 
bisogno. 
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Quinto.  Diano  ostaggi  qualificati  «per  L'osservanza  del  con- 
tonato,  come  di  sopra ,  con  h|  parola  in  virtù,  sotl' obbligo  della 
parola  infallibile  di  Principe  e  Cavaliere,  e  della  sicura  scorta 
e  passaggio  di  tutti  li  predetti  sopra  nominati ,  loro  dipendenti, 
sino  al  luogo  di  Santhià.  ^ 

Sesto.  Che  tutti  li  prigioni  fatti  durante  i*  assedio,  si  cam- 
bieranno,  e  liberamente,  d' ambe  le  parti. 

Settimo.  Si  daranno  quattro  giorni  di  tempo  per  avvisare 
S*  A.  di  tutto  il  convenuto,  acciocchò,  soccorrendoci  tra  il  corso 
del  tempo,  veniamo  assolti  dal  concerto  di  sopra. 

Ottavo.  Le  cose  non  contenute  nell»  soprascritti  capitoli,  ver- 
ranno trattate  giusta  il  tenore  delti  capitoli  di  Rimberg  (1) ,  e 
fra  !i  detti  quattro  giorni  non  si  travaglierè  da  una  parte  ne 
dall* altra,, sott* obbligo  di  nullità  delle  sopradette  cose.  Quando 
però,  per  incomodità  di  carriaggi,  non  si  potessero  condur  li 
bagaggi  de'oMpi^ani ,  colonnelli  ed  altri  tutti,  indifferentemente, 
come  di  soprat  d'ogni  nazione;  possino  tra  il  cofso  di  un  mese 
mandar  a  ripigliarli  qelle  case  dove  V  averanno  depositati  ;  e 
quando  li  bisognerà  di  scorta  4L.cinqu6cento  cavalli  sino  a 
Santhià,  li  siano  dati:  e  quanto  a  quelli  eho  si  trovano  feriti  o 
ammalati  nella  città ,  quali  non  si  trovano  in  termine  4li  fare 
viaggio ,  si  lasceranno  nelle  loro  case  o  alloggiamenti ,  sino  che 
saranno  risanati ,  ed  allora  saranno  messi  in  libertà  di  andare 
dove  li  parerà,  senza  difficoltà  alcuna,  é  li  sarà  data  scorta  che 
la  .qualità  loro  richiederai. 

Nono.  Se  li  rimetterà  a  mezzogiorno  le  mezzelune,  e  si  par- 
tirà domani  mattina  ;  avvertendo  però  che  non  si  travaglino 
sino  che  siine  partiti ,  che  non  s'intenda  di  rimettere  quella 
della  porta  di  Strada ,  quando  la  sortita  nostra  da  quella  parte 
verso  la  stradetta  nominata  ..*....  (2) ,  con  questo  si  renderà 
la  città  e  cittadella.  —  In  Vercelli ,  li  25  luglio  1617. 

Don  Fedro  di  Toledo  Osorio. 

Don  Augusto  Manfredo  Scaglia ,  Governatore. 

Monsieor  de  Flandes,  per  Honsieur  de  Brecfaia. 


(1)  Cioè  dei  capitoli  concedati  nel  1606  da  Ambrogio  Spinola  al  pre- 
sidio Olandese  di  Rlmt>erg ,  quando  fo  resa  la  piazza. 

(2)  Lacuna  nei  codici.  —  In  altri  MSS.,  na  I  sottoscritti,  In  luogo  del 
TosU,  leggonsl  an  Beaafort  ed  an  Yemette. 

ABcn.  St.  IT.  Voi.  Xiii.  65 
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Hercole  Negro  »  Generale  dell' arligUeria. 

MoQsiear  de.  Cbieynè ,  CokHMiellow 

Mobsieor  di  Sao  Beram. 

Monaieor  de  Verrienu 

Monaieur  de  Parella  »  CapilaDo  di  cafallernu 

Monaieor  di  Cuglié ,  Coloonelkk 

Capitano  Qaarlieri,  Capitano  d'infanteria  Vallfwaia 

Capitano  Evangelista  Tosti  »  Capitano  di  cavalli.    . 


CapiloU  siabiliH  tra  U  ciUadini  detlm  città  di    VercM 
rilhutriuimo  Don  Pietro  do  Tohdo  Otorio^  por  la  mesa  di 

gueU^• 

c  In  nomine  Domini  amen.  Anno  nativitatia  «jnadem  mille- 
c  aioMsexceotesimodecimoseptiniOv  indiciooe  deeimaqniQta,  die 
e  martia  vigeaimaqainta  meosis  julii ,  actnm  in  eaatris  Veroel- 
c  lensibaa  prò  S.  R.  et  Catholica  Maiestate  »  videlioel  in  doaw 
«  in  qaa  habitat  Illustrissimas  et  Excellentiasimos  Domìnm 
«  Petrus  de  Toledo  Osorius,  eapitanens  generalis. 

e  Haec  snnt  capitnla  concernentla  factum  dvitatis  Veroal- 
c  larom ,  cansa  (at  valgo  dicitor)  deUs  rua  fatta  at  detto  Beed- 
9  kntiisimo  Don  Pietro^  oonditionibos  infra: 


Capitoli  per  il  fatto  eohcefnente  la  città  di  VereelU  $ 

ed  abitanti  di  qualsivoglia  stato  ^  etsi  dello  stato  di  MHaao  e 
Monferrato. 

'  Primo.  Che  tulte  le  persone  di  qualsivoglia  stato ,  grado  e 
condizione»  eziandio  ecclesiastici,  tanto  secolari  che  regolari 
dell' uno  e  l'altro  sesso,  siano  salve  e  libere  le  loro  vite  e  robe 
e  onore ,  e  che  possino  godere  pacificamente  tutti  li  loro  beni 
allodiali  o  feudali,  siano  di  qualsivoglia  sorte;  e  la  città  e 
particolari ,  tulli  i  loro  redditi  e  crediti. 

Secondo.  Che  la  città  e  cittadini  possino  godere  di  tutti  li 
loro  privilegj  e  statati  e  consuetudini,  prerogative»  onori,  emo- 
lumenti ,  officj  e  franchigie  a  loro  in  qualsivoglia  modo  spettanti, 
senza  alcuna  alterazione  né  modificazione  ;  e  che  per  tutti  li 
gradi  e  stati  di  persone,  tanto  collegiate  e  università,  che  di 
particolari ,  non  siano  aggravati  di  spese ,  caricbì ,  imposte  di 
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aUoggMmeQtJ  di  sorte  alcQoa  per  il  presidio  ed  altro,  e  la  sol- 
datesca debba  stare  celle  caserme  (1).  Qual  presidio  e  solda- 
tesca non  sfa  di  Vairooi ,  nò  Trentini ,  aè  Monferrini  :  meno 
siano  tenuti  di  spesar,  soldatesca  alcuna ,  si  del  presente  che 
neir  avvenire,  tanto  a  piede  che  a  cavallo. 

Terfeo»  E  volendo  alcuno  partire  dalla  città ,  possa  andare 
liberamente  con  sua  famiglia  e  robe  dove  li  parerà,  senza  alcuno 
impedimento  ^  pqteodo  portare  esse  robe  ;  e  stando  fuori  della 
città  ,  possino  godere  tatti  suoi  beni  senza  disturbo  alcuno ,  e , 
vo4iBndo,  possa  tornare  liberamente. 

Quarto.  Che  non  si  posta  rinnovare  cosa  alcuna,  per  occa- 
sione di  offesa  del  tempo  della  incominciata  guerra,  sotto  qual- 
sivoglia pretesto  di  comuni  e  di  particolari  ;  ma  resti  ogni 
querela  nulla  e  abolita  tanto  alli  sudditi  di  S«  A.,  che  di  qual- 
sivoglia principe.  . 

Quinto.  Che  siano  restituiti  li  beni  sequestrati ,  con  li  fratti 
decorsi,  situati  nel  dominio  tii  S.  M.;  e  si  ai  Vercellesi  che  a 
tatti  li  cittadini  distrettuali,  forestieri  o  abitanti^  possideoti  beni 
nella  città  e  distretti,  si  presente  che  absente  «  possino  vendere  a 
suo  piacere  eziandio  beni  feudali. 

Sesto.  Che  sia  lecito  alli  cittadini ,  massime  alla  nobiltà ,  di 
tenere  in  casa  le  loro  armi  e  portarle  conforme  alli  loro  pri- 
vilegi ,  senza  alcuna  impedimento. 

Che  delli  presenti  capitoli  se  ne  faccia  scrittura  aateatica, 
sottoscritta  f  dall'  Eccellentissimo  signor  Don  Pietro,  generale 
deirarunta  di  S.  M.;  quale,  in  parola  di  Principe  eCavaliero, 
con  giuramento  prometta  l'osservanza  di  quanto  in  essi  si 
contiene. 

La  medesima  Eccellenza  del  signor  Don  Pietro  libera  affatto  li 
cittadini  Vercellesi  e  tutti  gli  altri  di  suo  distretto  da  tutti  li 
carichi  che  per  il  passato  li  ha  imposto  il  signor  duca  di  Savoia 
in  questi  tempi  di  guerra ,  e  fer  II  carichi  antichi ,  ptìr  due 
anni  avvenire. 

Don  Pietro  de  Toledo  Osorio. 


(1)  Noto,  per  gheUmoloiistf,  che  nessune  fra  I  mieloodicl  ha 
mt ,  ma  qoalcano  eoM  wtM ,  altri  t(jM  omif « 
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«r  Quae  omoia  praefatas  domioas  D.  Petrus 
«  iendere  et  oonaervare,  el  qaod  in  folaram  sooeeasofea  tt- 
«  tendeot  Et  hoc  ad  praesentiam  Illastriasimi  domìoi  Maithioois 
«  Mortariae ,  Iliastrissimi  domini  lerooinni  Pimcotelli  e(  lila- 
a  strissimi  domini  Herculis  Gonzaga. 

e  Marcus  Antonins  Pisloni ,  nolarias  *  fecit  s. 

a 

Nota  deUe  penane  di  quakià^  morte  e  ferite  eotto  FsretUi 

neWamMa  Spagnola  (f). 

Morti  di  ferite. 

Don  Alfonso  Pimentel,  Generale  della  cafallerìa,  odo  quattro 
sue  camerate  di.qualilè. 

Don  Francisco  de  Padilla,  Generale  dell'artiglieria,  eoo  on 
800  camerata. 

Il  conte  Cerbellon  (2),  milanese,  Catto  Generale  dopo  Ini. 

Il  goferàator  di  Cremona ,  die  non  stette  in  questo  carico 
che  un  giorno ,  sendo  prima  sargente  maggiore  del  Teno  di 
don  Laigi  di  Cordova. 

Il  Luogotenente  dell*  artiglieria. 

Il  cavalier  Melzo»  che  comandava  alla  cavalleria  in  Fiandra. 
.  li  fratello  del  conte  di  Sealz,  che  conandava  agli  Alemanni. 

Il  sargente  maggiore  dalli  Trentini. 

Uno  delli  signori  Guaschi,  Capitano  di  cavallerìa  (3). 

Il  conte  Cerbellon,  fratello  del  primo  morto,  e  che  ebbe  il 
suo  reggimento. 

Don  Alonso  Caraffa,  Capitano  di  cavalleria. 

Don  Fernando,  stretto  parente  di  don  Pedra 

Il  conte  di  Monte  Castello. 

Capitani  Spagnoli ,  almeno  venti. 

Capitani  Napolitani ,  altro  tanto. 


(1)  Riprodoco  qoesta  Nota  da  quella  stampala  allora  in  Torino  dal 
Pfaamigllo ,  e  citata  da  me  In  fronte  a  questa  Relazione. 

(2)  Serbelloni ,  successore  del  Padilla ,  ucciso  di  moschettata  mentre 
stava  nella  trincea  leggendo  a  lame  di  candela  un  ordine  del  Toledo. 

(3)  Guasco  di  Alessandria. 


DI    VERCELLI  517 

Delli  Valloni  dod  gliene  resta  che  (re. 
Delti  Trentini  ne  sono  parimente  stati  ammazzati  parecchi , 
ma  non  sr  sa  il  numero  certo  (1). 

Feria. 

Don  Pietro»  nel  braccio. 

Don  Carlo  Spinelli ,  nella  testa. 

Marchese  di  Montenegro;  nel  braccio  (2). 

Gio?an  Bravo,  mastro  di  campo  de* Spagnoli  (3).. 

Don  Ottavio  Gonzaga,  capitano  di  cavalleria. 

Baron  di  Wattevilla ,  nella  lesta. 

Don  Guglielmo  Verdogo»  colonnello. 

Don  Garzia  Pimentel. 

Il  Colonnello  Coin  delli  Valloni. 


(1)  I  codici  leggono:  Capllanl  8|Mignoll,  24.  Capitani  Napoletani,  SO. 
CaplUnI  di  Yallonl ,  36.  Capltaol  di  TreoUnl ,  2a. 

(2)  Girolamo  Caraffa,  Marchese  di  Mooteoegro,  celebre  per  la  bella 
difesa  fatta  Tenti  anni  prima  In  Amlens  contro  Bnrieo  lY  :  tette  le  opere 
degli  assedianU  goldavaoal  col  sno  consiglio. 

(3)  Fn  poi  gOTomatore  della  cttt^. 


Conektia  la  eapiioUmme  éi  Vercelli^  ne  sorH  il  fretUiù 
onorato  da  Don  Pietro  nella  persona  del  Govemaiore  Marekue 
di  Caluso  e  delT  ingegnere  Sanfronie  (mvegnaehé  eorreeee  voce 
éhe  questi  solo ,  fra  tutti^  si  foue  apertamente  oppoeto  alla  dMì- 
xione);  quali  colme  di  lodi  e  di  lusinghiere  dimastroMionL  Ma 
ben  altrimenti  sentì  la  cosa  il  Duca  Corto  Euèanmek ,  per  di 
cui  ordine  furono  tosto  carcerati  il  Cahuo  stesso  (i)  ed  il  ca- 
pitano TostL  Apponevasi  al  primo  ^  reato  di  negligenam  per  k 
male  provvisioni  della  fiassa;  éUPaltro^  sospettavasi  acesse  ba- 
dato nelle  trattative  a  cattivarsi  il  favore  del  Tolsdo^  onMiekè  a 
ben  condurre  gf  interessi  del  proprio  Frineipe  «  avere  emm  a 
questo  reo  fine  accelerata  la  resa.  Lo  sdegno  però  non  fu  lungo; 
e  conosciuto  il  Duca  come  da  ben  altre  cause  fosse  /fuesta  pro- 
ceduta^ li  assolvi  entrambi  e  li  riebbe  in  sua  grama* 

Lo  setitto  che  qui  viene  in  luce,  fu  etidentemenU  eòmpilam 
dal  CiUuso  stesso  mentr^era  carcerato  o  fuggiasco  ;  giacché  altri 
che  lui  non  poteva  parlare  in  prima  persona ,  e  distendere  si- 
mile difesa,  lodevole  per  contegnosa  fermexxa  e  bene  spiegatUe  le 
cause  che  indussero  la  dedizione,  V  ebbi  da  un  codice  anonimo  ^ 
copiato  (come  palesa  la  scrittura)  nello  scorso  secolo  da  altro 
pia  antico,  e  probabilmente  dalCoriginale,  che  dev'essere  m  que- 
sti JlJl.  Archivi  di  Corte  :  e  pormi  sia  debito  complemento  della 
relazione  deW Assedio. 

Cailo  Pioms. 


(t)  Solo  II  Nani,  al  libro  III,  lo  dice  nascostosi  :  «  Il  marcbese  di  Ga- 
te loso ,  che  n'era  uscito ,  non  ostante  U  favore  del  padre ,  convenne  per 
«  qulche  tempo  sfuggire  la  faccia  irata  del  Doca  ;  ma  non  essendo  reo 
n  che  di  mala  fortana ,  fa  nella  pristina  graila  ben  presto  rimesso  ». 
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AL  DUCA  CABLO  SHANUBLI  I 


Uno  de*  prindpali  maDeameQU  è  alato  qoeUo  della  polvere; 
poiché  loUa  quella  poca  che  fa  portata  dal  soccorso  ollimo,  fu 
consumata  anco  avanti  airulliaio  assalto  generale:  e  furono 
otto  barili ,  sei  grandi  e  due  piccoli  «  e  quindici  bisaccbini  » 
come  si  vede  per  attestazione  del  capitano  Gallina  e  del  signor 
Caresana  *  al  quale  fu  rimessa  »  come  ricevidore  della  muni- 
zione di  guerra,  per  Sua  Altezza  ;  indi,  per  disIrllNiirla  al  mi- 
nuto, consegnata  al  cavaliere  Gagnolo,  il  quale  farà  vedere  a 
Vostra  Altezza  la  distribuzione  che  si  è  fatta  giornaloMote  di 
luUa  la  polvere  che  era  in  Vercelli. 

La  dissobbedienza  e  disordine  che  apportò  la  nuova  solda* 
lasca  del  soccorso,  furono  grandissimi ,  come  Vostra  Altezza,  de- 
gnandosi, potrà  informarsene  da  tutti  gli  oflkiali ,  ed  In  parti- 
colare da  roonsà  Blancbvilla,  che  in  quest'ultimo,  dopo  la  morte 
del  sergente  maggiore  di  battaglia  La  Marra,  esercitò  di  mio 
ordine  quest'ufficio;  che  per  far  tener  soldati  a' suoi  posti, 
cacciò  la  spada  nei  fianchi  a  molti  :  la  soldatesca  vecchia ,  ri- 
dotta a  pochissimo  numero  ;  e  li  officiali  vecchi,  quasi  tutti  morti 
o  feriti. 
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Ver  cooierfare  la  poltere,  en  già  piò  d*aD 
si  sparirà  11  caooooet  salto  qualche  pieciol  peno  ìb 
di  combaltloMoto. 

E  per  potersi  trattenere  sioo  alli  giorni  oomaadaii  da  Soa 
Altena,  per  sue  lettere,  dal  signor  Principe  sino  alli  qnìndid  dd 
passato,  si  cavò  dalle  mine  tnlta  la  polvere  che  d  era ,  poiché 
queBa  lid  asagaazino  d  ha  ■meato sino  alli  sd  -dd  passio, 
come  ne  scrissi  a  Vostra  Allena. 

Né  si  è  lascialo  di  fare  quattro  o  cinqne  visHe  per  Inlie  le 
case,  con  ordini  particolari  in  scrìtto,  che  io  ne  diedi  a  dne 
gentilnomini  ;  né  per  ogni  parrocchia  ddla  dtli  :  eomt  §m  del 
conte  Alessandro  MotU,  il  signor  Fabriiìo  Cnsam>,  il  dgnsr 
Giacomo  Antonio  Cusano,  e  ventidnqne  o  trenta  altri  gentilno- 
mini ddla  dttà  che  hanno  btu  altestatione,  né  d  è 
o  soldato  di  guerra  'che  non  lo  allesti  ;  e  finaUneme*  falla 
blica  grida  che  chi  aveva  pdvere,  si  in  grande  che  in  pieooh 
quantità,  la  dovesse  portare,  che  li  saria  pagata  a  dne  fiorid 
la  libbra  ;  e  perchè  Ih  detto  che  poteva  esserti  alami  che,  per 
dnhbio  d*  essere  castigati ,  non  avendda  consegnata  prima,  fas- 
aero  però  per  teneria  nascosta  ;  si  aggiunse  altra  grida,  che  se 
d  era  alcuno  che  ne  avesse,  né  vdesw  essere  scoperto,  la  por- 
lasse  al  carato  di  San  Donalo,  il  quale,  oltre  il  tener  li  sud- 
detti secreti  •  pagherebbe  detta  pdvere  come  •  m  oIBrio  Per 
questo  BMuo  se  n*ebbe  alcuni  mbbi  ,1)  per  portare  avanti  li 
ultimi  tre  giomL 

Pico  si  è  mancato  iar  travagliare,  dorante  Tassedio,  con  ogd 
diltgenia  (andandoci  io  due  vdte  II  giomoì  alquanti  VaOesani 
ed  altri  pratid  a  far  polvere  ;  impiegando  li  staffieri  il  cavalier 
Gagnolo,  il  capitano  Gallina  ed  altri  gentiluomini ,  in  andar 
raccogliendo  il  salnitro  per  le  case  :  e  la  quantità  che  d  tonte 
fu  anche  poca ,  non  sendo  fa  slsgione. 

In  ogni  piccid  attacco  del  nemico  si  oonsuornvamn  nhnom 
sd  barili  di  pdiere  ;  e  nel  priodpio  che  venne  il  barone  Bl- 
guena.  che  il  cannone  giocava,  se  ne  sono  consumati  fino  a  venti 
e  ventidoe  barili  il  giorno,  come  ne  faranno  anche  fede  a  Yn- 
stra  Allena  il  conte  dì  Sanfronte,  il  cavaliere  Gagnolo,  per  li 
ddfa  munirione  che  si  distribuivano  dii  reggimenti  ed  d 

(i;  il  ramo  è  esmie  a  chilstr.  %^ 
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cannone:  e  dell* istanza  che  fa  fatta  da  me,  dal  conte  di  San- 
fronte  e  dal  capitano  Evangelista  al  suddetto  Barone  di  non  far 
sparar  tanto  il  cannone,  ne  faranno  fede  a  Vostra  Altezza  il  ca- 
pitano Magliardi,  capitano  d'archibugieri  venati  da  Genèva ,  e 
monsù  Marlone,  li  quali  in  quel  principio  avevano  cura  del- 
l' artiglieria  ;  oltre  tutti  gli  altri  officiali  vecchi. 

Il  mancamento  della  miccia,  in  questo  ultimo,  fu  cosi  grande 
come  quello  della  polvere  ;  né  si  è  lasciato  di  far  travagliare 
in  tutto  il  tempo  deH'assedio  ed  avanti;  ed  io  medesimo  ho  fatto 
visita  per  le  case,  per  trovare  stoppe,  lini  e  canape,  le  quali 
mancavano  per  essere  due  anni  che  non  s'era  fatta  raccolta 
sopra  il  Vercellese  ;  ed  in  difetto  di  tutto  questo  ,  ho  fatto  pren- 
dere dal  conte  di  Sanfronte  li  tiragli  e  corde  d'artiglieria,  e 
fattoli  bollire  con  le  corde  delle  campane  di  Sant'Eusebio;  come 
di  ciò  il  conte  di  Sanfronte,  il  cavàlier  Gagnolo  ed  altri  ne 
faranno  fede  a  Vostra  Altezza  :  consumandosi  tutto  più  tosto , 
quando  fu  cresciuta  la  gente. 

Quanto  al  piombo,  sono  già  trenta  giorni  che  ci  mancava , 
adoperandosi  il  stagno;  che  prima  si  prese  al  Monte  di  Pietà  in 
trecento  e  trentatrè  rubbi ,  dalli  ebrei  cento  e  trenta  :  ed  ò 
quanto  ne  avevano  ;  poi  si  fece  una  presa  generale  per  la  città 
di  altri  trecento  rubbi ,  ed  inOne  si  andò  prendendo  dove  si  tro- 
vava ,  non  lasciandosi  anche  di  fabbricare  quadroni  di  ferro  (1), 
e  pigliare  l'argento  a  ciò  (2)  da' speziali,  e  fattone  scartoccette 
rotonde  di  pelle  di  vesciche,  per  metter  nelli  moschetti,  per  ser- 
virsene da  vicino  in  occasione  d'assalUr 

Per  li  fuochi  artificiali ,  che  averiano  potuto  valere  alquanto 
in  difetto  di  polvere ,  si  era  di  già  consumata  tutta  la  materia 
che  era  nella  città ,  e  fatte  visite  per  le  botteghe  per  trovarne; 
eoaae  ne  faranno  fede  il  capitano  Baldessano  e  tutti  li  officiali 
4eU* artiglieria,  deputati  a  questo  dal  conte  di  Sanfronte  e  da 
4m;  essendo  anche  morti  tutti  li  intelligenti  di  simil  arte. 

Per  il  travaglio  che  si  conveniva  fare,  sono  mancati  quasi 
tutti  li  maestri  e  gua^tadori ,  parte  dal.  cannone  e  moschetleria, 


(1)  Questi  quadroni  o  dadi  di  ferro  s*  inserivano  nelle  palle  di  piombo 
delle  piccirte  artiglierie  e  degli  archlbugionl  e  moschettoni. 

(2)  Intendi:  la  qualità  d'argento  da  ciò,  cioè  per  quest'uso;  che 
era  V argento  vivo  usato  allora  ne'  fuochi  mortiferi. 

Anr.ii.  St.  IT.  Voi.  Xlil.  SS 
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e  dal  Iraf aglio  morti;  li  sopravanzati,  si  stracchi  che  noo  ci 
ha  modo  a  farli  trafagliare. 

Li  soldati  senza  danaro  noo  folefano  travagliare:  e  molte 
folte  QOD  si  è  stimato  bene  che  trafagliassero ,  perchè  eoa  le 
cootioae  fatiche ,  essendo  qoasi  ogni  notte  li  quartieri  attaccati, 
non  sariano  cosi  pronti  e  forti  al  combattere. 

Vostra  Altessa  benissimo  sa,  che  in  tatto  questo  assedio  non 
si  è  afoto  che  mille  dncatqni  da  tredici  6orini  :  eppure  trot eri 
il  speso  da  olto  o  no? emila  ;  boona  parte  spesi  nel  trafagliar 
dorante  T  assedio  ;  coniorme  alle  note  che  si  f  edranno  al  libro 
del  signor  Caresana.  Altra  parte ,  donata  alti  soldati  dopo  il 
osancamento  del  fino,  essendosi  dato  tre  cafallolti  (1)  al  giorno, 
afanti  però  che  fenisse  il  soccorso ,  e  sovfenuto  aUi  coloawlli, 
capitani,  ofidali  e  soldati  ammalati  e  ieriti,  e  passa  cento- 
cinquanta  abbruciati  dalla  pohera,  ritrofandosi  tutti  in  estrema 
necessiti. 

Tbtlo  questo  danaro  fu  proff isto  dal  Marchese  (9)  e  suoi 
aaud,  impegnalo  tutte  le  gioie  e  gioielU  che  afe^a  portalo, 
solo  per  falerscue  ne*  bisogni  ;  fittosi  prestare  le  collane  dal 
capitano  £f  anglista  »  e  danari  da  alcuni  soldati  prif  ati,  impie* 
gaio  li  propri,  tutti  li  bottoni  d*  oro ,  r  argenterìa  del  caf  alier 
Flaminio  e  deU'Aktalo ,  e  faUole  far  dar  per  ateme  danan. 
In6ne,  non  bastando,  presi  dal  Capitolo  di  Sant'Eusebio  una 
lampada  d'argento  ed  alcuni  foti,  e  &tto  batter  moneta  di 
bassa  lega  (3)  :  e  con  tutto  questo,  fini  ridotto  in  quesl*  ultimo 
senza  un  soldo  ;  ed  ai  poferì  soldati  feriti,  dati  i  propri  anelli 
per  non  at er  danaro ,  e  per  dara  animo  ai  soldati  di  bea  ser- 
fire,  come  è  notorio. 

Li  Vallesani  prolestaf  ano,  non  saper  coom  serf  ire  per  non 
afer  danari ,  ed  esser  tanti  saesi  che  non  cnn  pagati  ; 


(1)  n  cavUMio  i  di  MMfcnalo  )  e^aiialefa  m 

T«iL  11.  sr. 

(S)  Osé  aal  Calasi ,  «crtieale. 

(3)  n«e  munete  «  e  ainoBli  asai ,  Ini—  aUira  kilMe  In 
1  tf\H«i«  4el  fatar  »mìì«ìV  ai  «ailtr»  scsii  ;  di  «u  rarfeoio,  da 
Linai  «ao  stesM  cmi»«  e  nel  arala  d  assto  dei  n«ca  taricato 
can  altanii  OLE.  EM.  D.  ^.DCX.  Sàn.F.F.:Ml 
sottU  TEECELUS.  IX.  OUSUMOXE.  lilT. 
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?i8sati  in  Vercelli  con  credito  de'saoi  amici,  e  trovatoli  seimila 
dacatoni ,  né  poter  di  pia  in  modo  alcuno ,  aver  impegnato 
ancora  essi  le  poche  gioie  e  vestiti  che  avevano:  una  o  dae 
delle  quattro  compagnie  loro,  qoasi  che  ammatinarsi  in  alcune 
servitù  (1),  sebbene  dalla  prudenza  del  capitano  Quartieri  e 
capitano  Cuen  si  andasse  il  tutto  placando. 

Neil*  nltimo  soccorso  venuto,  entrò  la  quarta  parte  della 
gente  disarmata  ;  né  si  poteva  armare ,  per  essersi  pochi  di 
avanti  distribuiti  mille  e  più  moschetti  alli  soldati  vecchi,  poi 
altrettanti  crepati  e  guasti,  non  sendosi  mai  visto  guastarsi 
tante  armi  in  assedio:  ed  in  quanto  alle  picche,  se  ne  armò  la 
cavallerìa.  Nell'entrare  il  soccorso,  li  soldati  cominciarono  escla- 
mare dnnari,  danari;  ed  avendoli  lasciati  riposare  un  giorno 
ed  una  notte,  furono  rimessi  ai  suoi  posti ,  li  quali  più  volte 
abbandonavano,  facendo  andar  in  suo  luogo  i  Piemontesi  e 
Vallesani,  ancorché  questi  dicessero  fosse  contro  loro  capi- 
tolazione. 

La  nova  soldatesca  levò  in  parte  il  coraggio  alla  vecchia, 
vedendola  in  tanto  spavento:  cosi  disse  monsù  di  Biede,  al 
quale  avendo  dato  qualche  soldatesca  di  rinforzo,  chiamato  ad 
esso,  disse  che  li  primi  avevano  guastato  li  suoi. 

La  cavalleria  novamente  venuta ,  armata  di  picche ,  non 
volse  stare  al  suo  posto ,  come  monsù  di  Ruanche  e  San  Re- 
rano  ed  il  signor  di  Parella  ne  potranno  hr  fede.  Vi  ha  po- 
chissima obbedienza  verso  li  capi,  ed  una  volta  che  li  soldati 
partirono  da'  suoi  posti ,  non  tornarono  per  tutto  il  giorno , 
per  quanti  dall'arme  si  dessero,  nascondendosi  nelle  case  e 
chiese  ;  quali  volendo  far  uscire ,  osavano  parole  impertinen- 
tissime. 

Sono  stati  morti  e  feriti  tutti  li  capi  vecchi,  e  la  soldatesca 
similmente  si  afflitta  e  stracca,  che  niente  più,  essendo  durata 
due  mesi  continui  nelle  trinciere. 

Nel  reggimento  Vallesano  non  li  restava  da  quarantacinque 
moschettieri  ;  ed  in  quello  de*  Piemontesi ,  più  di  cento  morti  o 
feriti  de' migliori  capitani.  Nel  reggimento  del  colonnello  di 
Breche,  non  più  di  venticinque,  tutti  li  capitani  (eccetto  uno), 
morti  0  feriti;  in  quello  di  VaUeaera,  non  più  di  trenta  moachet- 

(1)  FaUcbe  militari,  Conéti, 
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Uerì,  e  latli  sì  stracchi  ìd  modo  che  non  sì  poteva  disporre  di 
loro.  Qaasi  tutti  gli  officiali  di  cavalleria  vecchia  morti  o  feriti , 
e  delli  soldati  più  della  metà  morti  o  feriti. 

Vennero  a  chiamar  polvere,  in  occasione  che  non  ve  n'era« 
monsù  di  Noglion,  comandando  a  quelli  di  monsù  di  Broglia, 
il  simile  monsù  della  Fogliada  ed  altri;  protestando,  che  non 
donandogli  polvere,  abbandonerebbero  il  posto,  come  ne  faranno 
fede  monsù  Manes  ed  altri  molti. 

Venne  infine  monsù  Sanfronte  nella  piazza  di  SanPAndrea 
la  mattina  della  vigilia  dì  Santo  lacorao,  avendo  tutta  notte 
cercato  parlarmi ,  e  protestare  in  presenza  di  molti  capi  (  in 
particolare  del  colonnello  Chiglie ,  di  San  Barano ,  dì  Roaaone, 
di  monsignor  Vernahel  e  d'altri  capitani  del  reggimento  di 
monsignor  d*Drfò,  ed  infinità  di  soldati  che  vi  accorsero)  che 
non  ci  ha  polvere,  come  eh*  è  vero:  ed  atteso  il  spavento  de*  sol- 
dati, cominciossi  a  levare  un  spavento  e  bisbiglio  di  loro  si 
grande,  che  niente  più.  Il  nemico,  avvisato  di  momento  in  mo- 
mento de*  nostri  difetti ,  per  la  quantità  di  soldati  che  fuggivano 
ogni  giorno,  e  nel  tempo  medesimo  dalle  armi  gettate  da  al- 
quanti moschettieri  dalla  porta  del  bastione  dì  Sant'Andrea  nelle 
trìnciere  del  nemico. 

Un  spavento  de*  soldati ,  il  maggior  del  mondo,  aver  faticato 
in  modo  tutti  lì  officiali  con  le  allarmi  false,  che,  dopo  il  soccorso 
venuto,  non  si  regnò  mai  (1)  un  minuto  di  ora.  11  che  travagliò 
anche  in  modo  la  soldatesca  tutta,  che  era  talmente  lassa,  che 
con  il  calore  del  sole,  e  stare  alli  posti  continuamente,  non 
avrebbe  reso  che  debolissimo  combatto. 

Tutti  quelli  della  città  gridavano  esclamando  aver  li  soldati 
in  casa  e  non  voler  servire  al  combattere;  e  sempre  che  il  Go- 
vernatore si  partiva  dalla  piazza  di  Sant'Andrea  per  rimediare 
a  qualche  disordine  ,  ritrovava  essersi  sempre  abbandonato  li 
posti,  come  attesterà  detto  signor  di  Parella,  che  mandava  subito 
a  ricercare. 

La  breccia  fatta  di  cento  e  più  trabucchi ,  ove  si  poteva  mon- 
tare a  cavallo,  non  avendo  fianco  alcuno  che  la  difendesse;  perso 
il  bastione,  esser  persa  la  città;  li  ripari  di  dentro  èsser  di  nulla 
o  poco  valere:  che  cosi  pubblicava  il  conte  di  Sanfronte  ed  al- 
ci) NoD  si  quietò  mai. 
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tri,  il  quale  più  volte  ne  faceva  istanza  di  capitolare  col  nemico, 
ed  io  ne  feci  più  querele  scerete  con  il  capitano  Evangelista ,  che 
il  colonnello  di  Brechia  potrà  attestare  quante  volte  mi  è  venuto 
ritrovar  per  questo. 

Per  fortificare  la  breccia,  ha  convenuto  sguarnire  li  altri 
posti  e  cosi  per  il  bastione  :  in  modo  che  li  due  terzi  della  città 
restavano  sguarniti,  la  porta  di  ferro  e  le  mezzelune  di  fuora 
gardate  da* paesani,  la  parte  del  castello  debolissima  di  modo, 
che  in  una  occasione  di  assalto  generale  si  dubitava  quasi  più 
delle  spalle  che  della  breccia  e  bastione,  come  dirà  a  Vostra 
Altezza  il  capitano  Quartieri ,  il  conte  di  Sanfronte,  il  sergente 
maggiore  Sarchi. 

Essersi  molte  volte  discorso  del  soccorso  che  poteva  dare 
Vostra  Altezza  ;  e  rifferto  dalli  venuti  ultimamente,  che  a  Vostra 
Altezza  non  restavano  più  in  campagna  che  seicento  cavalli  ; 
che  la  miglior  cavalleria  che  Vostra  Altezza  avesse,  er9  in  Ver* 
celli  ;  che  d' infanteria  Vostra  Altezza  non  aveva  più  di  quattro 
0  cinquemila  fanti;  che  li  soccorsi  di  Francia  ritardavano;  che 
del  resto  non  vi  ha  nuova  alcuna:  il  che  raffredda  li  capitani 
vecchi,  e  la  città  medesima,  tutta  a£Qitta,  perso  quel  poco  ca- 
lore col  quale  aveva  continuato  a  travagliare  e  faticare.  Nò  si 
mancò  dal  Marchese  di  far  più  volte  correr  voce,  in  occasione 
che  si  battevano  col  nemico  e  fuori  di  esso,  che  Vostra  Altezza 
li  sta  alla  coda  e  li  batteva,  e  che  Vostra  Altezza  era  tre 
miglia  solamente  discosta:  si  ben,  che  in  fine  tutto,  non  so  per 
qual  strada ,  si  risapeva.  ' 

Insieme ,  essendo,  la  vigilia  di  San  Giacomo,  venuto  avviso»  e 
correndo  per  la  città  che  il  nemico  era  per  donarci  un  nuovo  e 
gagliardo  assalto;  venne  nella  piazza  avanti  la  porta  di  Sant'An- 
drea il  suddetto  conte  di  Sanfronte,  ed  in  presenza  del  colonnello 
Chiglie,  monsù  San  Rerano,  di  Roasone,  il  capitano  Quartieri 
e  molti  altri  oflSciali  ;  e  dicendo  che  tutti  esclamavano  polvere 
e  che  non  ve  n*  era ,  tutti  unitamente  dissero  che  non  era  ser- 
vizio di  Vostra  Altezza  di  lasciar  tagliare  a  pezzi  tutta  quella 
gente;  che  senza  polvere  non  si  poteva  combattere,  e  che  ivi 
(  dissero  )  che  era  il  miglior  nerbo  di  soldatesca  di  Vostra 
Altezza,  il  cui  servizio  non  era  di  farlo  perdere,  e  che  perciò 
meglio  sarebbe  stato  il  capitolare.  Contuttociò,  io  dissi  che  ivi 
non  erano  tutti  li  oflBciali  di  guerra ,  che  voleva  prima  il  parere 
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di  talli;  e  cosi»  accompagnalo  dal  capitan  Quartieri ,  andai  a 
ritrovare  il  colonnello  di  Brecbia  e  monsù  di  Parella,  dicendoli 
r  ialania  fattami  dalli  altri  signori  oflBciali.  Mi  disse  che  era 
necessario  il  farlo ,  e  che  cosi  portava  il  ser? izio  di  Vostra  Al- 
lena ,  come  latti  qaelli  ne  fecero  attestazione.  Onde  ritornato 
io  ed  il  capitan  Quartieri  alla  piazza  di  Sant'Andrea ,  e  vi  er- 
rilo in  qnell'  istante  il  capitano  Evangelista ,  e  discorrendo  Ira 
questi  signori  chi  fosse  propizio  per  questo  trattalo ,  fu  da  latti 
concluso  essere  il  migliore  fl  capitano  Evangelista  di  talli, 
perchè  de'  Francesi  non  vi  era  chi  intendesse  bene  la  lingua , 
e  che  si  fosse  trattato  in  simili  affari ,  e  che  de'  Piemontesi  non 
vi  era  capo  alcano.  Fu  richiesto  ed  instato  da  tutti  T  Evange- 
lista ,  e  datali  commissione  d' andarsene  sotto  prelesto  di  cam- 
bio d' alcuni  alfieri  spagnoli  con  altri  nostri ,  e  scoprisse,  come 
da  sé,  l'animo  di  Don  Fedro,  e  che  patto  e  condizioni  vorrebbe 
con  noi  ;  perchè ,  scudo  avvisato  di  lutto  ciò  ci  mancava ,  si 
dubitava  che,  conforme  all'arroganza  spagnola,  non  avesse  pre- 
tensione oltre  Fonesto  e  dovuto:  e  se  li  caricò  che  scoprisse 
se  si  potesse  avere  otto  giorni  di  tempo  per  avvisare  Vostra 
Allezia;  e  per  non  lasciar  correr  voce  che  si  andava  per  ca- 
pitolare, e  perciò  li  soldati  non  sapessero  questo,  si  pubblicò 
altramente. 

Al  ritomo  del  capitano  Evangelista,  uniti  li  oflBciali  insieme» 
disse  come  da  sé,  conforme  air  istrazione  datagli  a  bocca,  aveva 
parlato  a  Don  Fedro,  e  che  dopo  il  discorso  del  cambio  de'pri- 
gioni,  aveva  molleggiato  (1)  qualche  cosa  sopra  la  resa  della 
piazza;  che  credeva  che  farebbe  capitolazione  onorala ,  ma  del 
tempo  non  credeva  sostenere.  Ora  ,  sendosi  scoperto  V  animo 
di  Don  Fedro ,  si  stimò  bene  di  mandarvi  un  cavaliere  francese 
in  compagnia  delT  Evangelista  ;  e  da  lutti  fu  ridiiesto  monsn 
della  Verriera.  Né  V  Evangelista  voleva  ritornare  ;  ma  fu  di 
nuovo  instato  da  tutti ,  e  si  disse  alla  Verriera  che  si  deside- 
rava la  capitolazione  di  Rìnberg,  alla  quale  disse  (  credo  )  esservi 
stato,  e  che  si  voleva  otto  giorni  <fi  tempo  per  avvisare  S.  A.,  o 
almeno  sei.  Ed  in  questo  istante ,  li  Signori  della  città ,  quali 
ftirono  presentì  alla  risoluzione  che  si  fece  di  mandare  a  Irat- 
lare ,  instarono  di  mandare  ancora  essi.  Io  li  replicai  »  che  si 

(1)  IdMieme:  ftrm  InekUo  mkmÉere. 
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assicurassero  che  dod  sariano  abbandonati  «  ma  cbe  il  oegoKìo 
non  era  per  concludersi  senza  lutti  li  avvantaggi  di  tempo  e 
risoluzione  necessaria;  e  che  ,  per  conto  della  città ,  non  dubi- 
tassero 9  che  non  sariano  scordati. 

.  Al  che  risposero,  che  desideravano  loro  capitoli  a  parte,  per 
potersi  servire  in  ogni  tempo.  Non  mi  parve  bene  che  alcuno 
di  essi  vi  andasse ,  non  essendosi  venuto  anco  a  nessuna  con- 
clusione ;  ed  essendosi  risoluto  che  se  le  condizioni  non  erano 
onorate,  si  voleva  piuttosto  morire:  ma  intanto  si  dubitava  che 
Don  Fedro  non  sapesse  il  mancamento  della  polvere  del  tutto. 

Andarono,  dunque,  il  capitano  Evangelista  e  la  Verriera,  ed 
accordarono  tutto;  fuori  il  tempo,  il  qua!  però,  sotto  pretesto  di 
aver  a  metter  in  netto  la  capitolazione ,  si  portò  avanti  un 
giorno  e  mezzo  ed  una  notte. 

Al  ritomo  da  Don  Fedro,  questi  due  signori  fecero  sapere 
cbe  la  capitolazione  era  accordata  come  si  domandava ,  fuori 
che  del  tempo,  qual  mai  averia  volsuto  concedere.  Ora, scudo 
il  nemico  per  donar  V  assalto  ;  passata  la  voce  di  lutto  questo, 
li  nostri  soldati  risaputolo ,  vedendo  tutti  che  il  nemico  era  per 
importarci;  attese  le  sopradette  cose,  fu  risoluto  di  mandare  il 
medesimo  Evangelista  con  monsù  Marin ,  e  vi  condussero  due 
0  tre  della  città,  con  li  capitoli  firmati  da  tutti  li  olBciali. 

Nel  medemo  tempo,  parlai  con  molti  capitani  del  reggimento 
del  marchese  d' Urfò  ed  altri  che  meco  si  trovavano ,  ed  in  par- 
ticolare a  monsù  di  Roason ,  San  Rerano,  Chiglie:  ed  io  dissi 
che  già  sapevano  quanto  che  era  stato;  con  luttociò,  che  il 
trattato  non  era  si  avanti,  che  non  si  potesse  rompere  ;  cbe  si 
pregava,  come  soldati  vecchi  e  venuti  altre  volte  con  tanto  de- 
siderio di  servire  a  S.  A.,  e  cbe  avevano  visto  e  praticato  as- 
sedi  più  di  me ,  cbe  mi  dicessero  in  che  modo  di  conservare 
ancora  la  città  e  difendere  quella  breccia  ;  e  se  fosse  alcuno 
che  giudicasse  potersi  difendere,  che  io  son  pronto  fare  quanto 
mi  consiglierebbero,  senza  alcun  risparmio  della  vita  che  av- 
venturai avanti  tutti.  Risposero  tutti,  che  atteso  quello  che  era 
ed  avevano  visto  per  i  mancamenti  suddetti ,  che  non  era  pos- 
sibile e  che  non  sapevano  dare  miglior  parere  del  passato. 

In  una  sol  cosa  credo  aver  mancato  a  V.  A.  :  che  non  sia 
morto  sopra  uno  di  quei  bastioni  ;  ma  assicuro  V.  A.  non  es- 
sere stato  mancamento  di  volontà,  perchè  la  notte  avanti,  sendo 
gridato  all'  armi ,  corsi  sopra  il  bastione  di  Sant'Andrea,  ed  ivi 
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Stelli  in  piedi  per  ao*ora,  tirando  sassi  con  ferma  risolazìone 
di  morìr? i,  e  ne  fai  per  mia  sventura  portato  via  dal  capitano 
Quartieri  ed  odo  de'  miei  capitani,  e  tirato  anco  dal  colonnello 
Chiglie ,  se  ben  mi  ricordo.  Nò  ho  schivato  pericolo  alcuno , 
anzi  messomi  dentro;  e  nel  giorno  dell'  ultimo  assalto,  che  es- 
sendo per  entrare  il  nemico  nel  bastione  della  città ,  non  tro- 
vandosi alcuno  che  si  facesse  avanti  nella  porta,  misi  il  conte 
di  Scamafigi,  mio  cugino,  meco,  e  dissi  che  era  venuta  Torà 
di  sacriicarsi  e  morire  in  servizio  di  V.  A.;  ed  andando  am- 
bedue, fu  da  un  Trentino  puntato  il  moschetto  alla  faccia  di 
detto  Conte;  e  mi  scacco  alli  piedi  (1)  :  e  questa  rimostranza 
servi  a  tanto,  che  sendo  anco  gridato  gtuxrda  la  mina,  li  Spa- 
gnoli si  gittomo  a  basso  dal  bastione,  dopo  esseme  stati  patroni 
per  mezz'  ora ,  con  sette  bandiere  di  sopra. 

Dopo  il  soccorso  venuto,  mandai  tre  messi  a  V.  A.  :  due 
abitanti  alli  Cappuccini  (che  si  erano  ritirati  in  Vercelli },  come 
ne  farà  fede  il  conte  di  Sanfronte  ed  il  sargente  maggiore  Sarchi, 
che  mi  vidde  scrivere  le  lettere  e  spedirle;  ed  uno  della  Motta, 
che  parti  per  tre  volte,  e  sempre  ritornò  addietro ,  e  fui  per 
ammazzarlo,  credendo  esservi  parte  causa  il  spavento  (2). 

•  Li  travagli  di  sessantaquattro  giorni  nei  quali  non  credo  che 
divoto  servitore  e  suddito  fedele  di  V.  A.  potesse  più  travagliare; 
le  gloriose  imprese  fatte  contro  il  nemico  ;  V  averlo  ributtato  in 
tre  assalti  generali  e  cinque  attacchi,  e  sempre  battutolo  (avendo 
fatto  perdere  li  primi  officiali  che  avessero  )  ;  aver  speso  dieci- 
mila ducatoni  del  proprio,  impegnatomi ,  quanto  avea  mestieri, 
ad  ogni  sorte  di  pericolo  sì  di  mine  che  cannonate  e  moschet- 
tate; non  aver  mai  quietato  un'ora:  ponno  apertamente  tutte 
queste  cose  far  credere  a  V.  A.,  che,  se  non  fossi  più  che  stato 
costretto  dalle  sopradette  necessità,  e  consigliato  e  protestato  da 
quelli  col  parer  de' quali  V.  A.  m'aveva  comandato  di  gover- 
narmi, che  giammai  avrei  voluto  coronar  tanti  meriti  acquistati 
con  in  fine  di  acconsentire  alla  resa  di  quella  piazza  al  nemico, 
quando  l'avessi  potuta  conservare. 

(1)  Staccare  e  icacchiare  siDoniml,   ìd  modo  basso,  di  morire:  e 
vale,  elle  V  aatore  si  fé  cader  morto  a'saol  piedi  il  Trentino. 

(2)  Cioè:  cbe  11  sao  ritornare  fosse  in  parte  causa  dello  spavento  con- 
cepito dal  presidio. 
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